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A Vendo  per  ordine  dell'  Illuferi filmo  e Reverendi  fimo  Monjìgnor  Gian- 
*■  ^ Ignazio  Lippi  Arciprete  della  nofira  Metropolitana  , e Vicario  Ge- 
iterale  dell * lllufiri filmo  , e Reverendifiìmo  Monftgnore  GIAN-DOMENI- 
CO  MANSI  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  , Are  ivef covo  di 
Lucca  , e Conte  , letta  e confederata  l'  Opera  , intitolata  Origini 
Italiche  &c.  compofla  non  meno  con  accurato  felle  , che  con  splendida , t 
recondita  erudizione  dell'  Wafer ijfimo  e Reverendi fimo  Monjìgnor  Mario 
Guarnacci  , Prelato  di  fommo  merito , la  giudico  degniffìma  , che  fi  pub- 
blichi colle  ftampe  ; poiché  non  filo  niuna  cofa  contiene  in  fe  , che  in* 
ben  menoma  parte  aliena  fia  , o ripugnante  alla  Cattolica  Religione  , e 
ai  buoni  cofeu  mi , ma  perchè  ancora  con  inimitahil  metodo  , e chiarezza , 
e con  irref  ragabili  documenti  mette  nel  più  chiaro  giorno  la  noflra  Ita- 
lica  Origine  , fepolta  finora  frolle  tenebre  di  lontanijfimi  Secoli  : lm* 
prefa  , che  tentata  fu  da  altri  chiari  Ingegni  * ma  non  col  fortunato 
fucceffo  del  Celebratijfimo  Nofero  Autore  , cui  dovranno  per  fempre  gli 
Eruditi > e V Italia  tutta  faperne  buon  grado  » 

Dalla  Canonica  della  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Concordia  di  Moriano 
quefto  dì  9.  Febbrajo  1767. 

Sebaftiano  Donati  C.  L. 

Rettore  di  detta  Chiefa . 

imprimatur. 

Gian-Ignazio  Lippi  Arciprete , e Vie.  Gen, 


Ippolito  De*  Nobili,  Propofto  dell’ llluftrif- 
fimo  Magiftrato  fopra  la  Giurifdizione . 
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Dei  Libri,  e dei  Capitoli  del  primo  Tomo. 


INtroduzione  allo  ft.tiio  Etrufco , ed  ai  feguenti  difcorfi  ; ave  fi  fer. 
ma , che  per  parlar:*,  o fervere  di  quefio , bifogna  dietro  ai  vec- 
chi Autori  afftctirtre  quel  poco,  che  fi  può  di  notizia  Italico-an- 
tiche . pag.  i. 

LIB.  I.  CAP.  I. 


Del  Regno  antichi  Ji  no  d Italia . Il  Regno  Etrufco  fu  prima  del  Romano 
Imperio.  Comprefe  l’ Italia  tutta  ; coti’  Imperio  del  mare,  e comprefe-. 
tutte  le  Ifole  del  Mediterraneo  . pjg.  15. 

CAP.  II.  Dei  primi  Abitatori  d Italia.  L' Italia  tutta  fu  da  prima  po- 
polata dagli  Etrufci . Quelli  fono  gl'  ifleffi , che  i vecchi  Umbri , che  gli 
Aborigeni , che  i Felafgi , e che  altri  antichi  fimi  nomi  Italici  . Per- 
chè erano  così  diftinti , non  di  origine , ma  di  nome,  per  le  diverfz „ 
abitazioni , e diverfi  Principati . E quefli  erano  in  Italia  poco  dopo  il 
Diluvio.  Mattimeli  vi  erano  certame  ite  al  tempo  della  difpeifione _ 
Babelica . E qutfti  vennero  à Oriente  , 0 con  Noè  , ovvero  con  Jape- 
to , 0 forfè  con  favai,  0 Giavan.  Tale  fu  la  prima  Colonia  Ebrea, 
in  Occidente  , che  venne  direttamente  in  Italia . La  Scrittura  colla  pa- 
rola Cechini  intende  propriamente  l' Italia . Defcrizione  del  Regno  di 
Saturno , e di  Giano  in  Italia . Regola  di  fegregare  la  favola  dall’  I- 
fioria , e di  prendere  il  fatto  vero  anco  dalla  favola , che  è in  bocceu 
dei  più  dalli  ci  Autori  . pag.  71. 

CAP.  III.  Dei  medefimi  , e primi  abitatori  d‘  Italia  . Giano  è il  primo  popo- 
latore d‘  Italia  . Quefio  ba  tatti  i rifeontri  d’  efiere  Noè . Ed  i vecchi  Au- 
tori lo  deferivano  tale.  Giano,  e Saturno  perchè , e come  favoleggiati 
dagli  antichi  ; come  Japeto  , 0 Javan  fiano  i popolatori  d‘  Italia  . Il  Lazio 
fu  degli  Aborigeni  da  prima  ; e perciò  degli  Etrufci , 0 Umbri . pag.  1 $6. 

CAP.  IV.  Delle  feconde , e ulteriori  divi  fiord  dei  primi  abitatori  d’I- 
talia . Colonie  Etrufcbe  fparfe  per  tutta  Italia , e derivate  da  quei 
primi  nomi  Umbri , 0 Aborigeni , 0 Pelafgi . Lega  e patti  di  tutte  le 
Città  Italiche.  Si  muovevano  tutte  nei  comuni  hi  fogni . I Sabini  e- 
ratto  Umbri . Cofiumi  Sabini  fimili  agli  Etrufci.  Città  fituate  fra  / 
Sabini,  e i Latini.  Il  ratto  di  Romolo  delle  Donne  Sabine  produjfz. 
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la  guerra  di  marj  popoli  Etrufci.  Le  XII.  Colonie  di  qua  dell'  Apen- 
nino  fino  a tutto  /'  odierno  Regno  di  Napoli  furono  Sabine , t perciò 
Errufcbe  ; ma  in  antico  ebbero  nomi  dimorfi . Antichità  dei  Vicentini  , 
Memorie  Etrufcbe  nel  Piceno  i e in  Pefaro , e in  altre  Città  imi  con- 
tigue. I Sabini  parlarono  Eerufco.  Irruzione , e conquijle  dei  Galli 
in  Italia.  Chi  fojfero  i popoli  Libami.  Come  alcune  Città  fi  fiant 
dette  Greche , ma  impropriamente . Pelafgi  nella  Magna  Grecia  ; mi 
introducono  i meri  Greci . Sanniti  Coloni  dei  Sabini  ; e perciò  par. 
larotto  Ofco , o Eerufco.  Atella  , e fuoi  merfi  Fefcennini , Capna  Cit- 
tà Etrufca . Ofci , Aufonj , Marnerei  ni , Veli  ini.  Peligli , e aieri  pò- 
poli.  Lucani  furono  Coloni  dei  Sanniti.  Brugj , o Catarri,  Le  Co- 
lonie Italiche  dalla  Calabria  palavano  in  Sicilia.  Niufitoo , o fan. 
Colonia  dei  Feaci  in  Sicilia.  Giganti  in  Italia  . Japeto  primo  Gigan- 
te . I Fenicj  non  pojfino  effere  i primi  abitatori  delle  Regioni  Napoli • 
tane,  nidi  mernu  altra  parte  d Italia  ; e molto  meno  i Greci  . Siba- 
riti. Marcinna  Città  Etrufca.  Nola,  Metaponto , ed  altre.  Falfe^ 
etimologie  di  chi  [appone  i Fenicj , o i Greci  per  primi  Coloni  in  quel- 
le parti.  Monumenti  Etrufci  in  Napoli,  ed  altrove.  Antichità  di  Cu- 
ma.  Falifci  Etrufci,  e non  Greci.  In  lega,  ed  uniti  con  i Veienti, 
t con  i Volfci . Come  poi  i Volfci , e gli  Equi  fojfero  comprefi  fra  i La- 
tini. Celio  Gracco  Duce  dei  Volfci.  Velletri , e altre  Città  dei  Vol- 
fci. Varie  Città  del  Lazio  mere  Etrufcbe. 

Si  fa  fa  alle  Colonie  Etrufcbe  in  Lombardia.  Che  furono  Colonie  Umbre 
infieme , ed  Etrufcbe.  I Galli  in  Lombardia  combattono  per  duecento 
anni  cogli  Etrufci  ■ egli  vincono . Taurini  popoli  fono  gli  odierni  Tu. 
rintfi.  Tcfino,  e fua  battaglia  co'  Tofcbi.  Rbeto  Etrufcò  perde  la  bat. 
taglia,  e fi  ritira  nella  Rbetia.  Con  i Tofcbi  fono  infieme  battuti  an- 
co gli  Umbri.  Liguri , e loro  antichità.  Loro  grande  ejlenfione  in  Ira- 
Ha.  Colonie  Tofcbe,  e Umbre  in  Liguria.  Luni , e fua  defcrizioue  . 
Altri  Porti  dei  Tofcani . Populonia  Città,  e Porto.  Vadi  Volattrrani , 
Telamone . Fort’  Ercole.  Porto  Argoo  . Etalia . OJlia.  Porto  dei  Ro- 
mani , e prima  dei  Veienti.  Anzio  era  dei  Volfci.  B'undufio,  e Lu- 
crino , e Amerno  . Baia  Porto  . Dalle  antichità  di  Cuma  anno  prefe  i 
Greci  marie  delle  diloro  famole  . Pelafgi  Calci  defi  in  Italia , in  Grecia, 
e in  Tracia.  Enea  a Cuma.  Cuma  di  Grecia  pofleriore  a quella  d' Ita- 
lia . Uliffe  a Cuma.  Ritrova  nell’ Inferno  imi  micino  Anticha  fua  ma- 
dre i Tirefia  Indovino  , Elpenore  , ed  altri  . Città  Etrufcbe  in  Lombar- 
dia. 
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àit . Mantova,  Verona  y Bologna  y ed  altre.  Della  Venezia.  Suo  fiato 
innanzi , che  Antenore  fondajfe  il  Regno  dei  Veneti  . Chi  fojfero  gli 
Euganei.  Erano  i me  de  fimi » che  i Libami , e tenevano  Adria  Colo- 
nia Tofca , e quei  luoghi  f rima  d'  Antenore.  Defcrizione  dell'  Ina » 
dei  [ette  Mari , <r  delle  Fonti  del  Timavo.  Veneti , chiamati 

anco  Tofcbi , I Troiani  perchè  chiamati  Euganei . Monumenti  Etrufci 
nella  Venezia.  Padova , e fua  medaglia  Etrufca.  pag.  179. 

LIB.  II.  CAP.  I. 

Degl’ antichi  Pelafgi . Per  fapere  chi  fojfero  i vecchi  Pelafgi , bifogna^ 
rintracciarli  nei  più  antichi  Autori  Greci.  Perciò  Diontfio  d‘  Alicar. 
najfo , e Strabane  fono  fra  i Greci  molto  recenti  . Dionifio  poi  il  più 
impegnato  per  la  Grecia  ne  parla  con  veri  equivoci  . Ed  è convinto 
dagli  altri  Greci , fpecialmente  a lui  anteriori . I Pelafgi  furono  veri 
Tirreni . Sono  antichiffimi  d'  Italia  ; e fono  finonimi  di  Aborigeni  % 
e di  Tirreni , e di  altri  vecchi  nomi  Italici . Nome  Pelafgo , che  cofa 
fignificbi . Sua  etimologia  . Le  Colonie  Pelafgbe  partite  dall'  Itali  cu 
popolarono  la  Grecia  antica.  Si  prova  ifioricamente , che  i Greci  non 
anno  potuto  popolare  l'Italia  antica.  La  Grecia  in  antico  fu  barbara > 
e povera.  Il  principio  della  grandezza  d' Atene  comincia  da  Tefeo  , 
L' Arcadia  fu  f ralle  prime  Provincie  Greche , popolata  dai  Pelafgi  Tir- 
reni ; e perciò  fi  diffe  Pclafgica.  Così  il  Peloponnefo  Di  [Unzione  in 

Grecia  fra  i Pelafgi , e gli  Ellentjli . Pelafgi , e lingua  Pelafgcu 
chiamata  fempre  barbara  in  Grecia.  U autorità  citate  da  Dionifio 
d Alicarnafio  non  provano  il  dilui  aflunto . Anzi  prova-io  » che  l'  Ita- 
lia era  popolata  prima  dei  fuoi  fuppofii  Greci  . Vi  erano  già  in  Italia  gli 
Umbri , gli  Aborigeni  , e i Tirreni . E quefii  fono  in  origine  un  popolo  fa- 
lò. E così  i Sabini  , e così  i Siculi.  E-totri  , Pelafgi  > ed  Aborigeni  fona 
dell'  ifteffa  f àngue . Enotro  chi  fojfe  . Ercole  nato  fra  i Pelafgi  . Pelafgo  Re 
chi  fojfe  ; e noi  fu  Greco  ; ma  Tirreno  . Suoi  Re  fiiccejfari  . pag.  zòo. 

CAP.  II.  Dei  Pelafgi  Cauconi  y 0 Cleoni  . I Pelafgi  furono  detti  anco  Cau- 
coni , e Cleoni.  Ed  erano  anco  in  Italia  con  quefii  nomi  . Locri  , Lele- 
gi , t Cantoni  erano  un  ifieffo  popolo  . Verfi  d'  Omero  circa  1 Cauconi 
J piegati , dove  fignific ano  i Cauconi  d‘  Italia.  Ifmara  Città  Caucona 
prefa  da  Ultjfe . Cauconi  nell'  efercito  dei  Troiani.  I Locri  erano  an- 
co in  Italia  . Genealogia  di  Glauco  . Nefiore  C ancone  , e gran  bevi- 
tore. Ercole  gran  mangiatore.  Lepreo  Caucone  Italico  più  mangiatore 
d’  Ercole  ; e vince  Ercole  in  varie  disfide  di  gola  . Uliffe , Milane  Cro - 
toniate  bravi  mangiatori . Leggi  Lepre  e , e Tirrene . pag.  297. 

CAP. 
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CAP.  III.  Antichi t à dii  Pelafgi , e Compendia  ifiorico  dei  detti  Tei  tifai 
in  Grecia . Im  m e i fa  popolazione  del  Mondo  a tempo  della  Difperfione 
Babelica . Quella  gran  popolazione  era  ancora  in  Italia  ; ma  u<j>{  in 
Grecia.  Le  Colonie  Egizie  in  Grecia  furono  affai  tardi . Egialo  , ofia 
il  primo  Adrafìo  fondò  il  Regno  dei  Sicioni  . Qutfio  Egialo  ha  tutti*  r 
l'apparenza  di  Pelafgo  Tirreno  . Pelafgi  Tirreni  folto  lnaco  . Quefii 
anco  prima  d'  lnaco  avevano  fondato  il  T empio  , e /’  Oracolo  Dodoueo  . 
Pelafgi  fitto  Cecrope  . Ques7t  tennero  , o tutta , o la  maggior  parte. ^ 
della  Grecia  ; e fi  chiamarono  Tirreni  Ve  loffi  anco  in  Grecia  molto 
prima  di  Deuc aliane . Onde  erra  D ioni  fio  chiamandogli  tali , dopoché 
ricondotti  in  gran  parte  da  Deucalione  in  Italia , furono  poi  forzati  a 
tornar fene  in  Grecia . U epoche  ifieffe  piantate  da  Dionijio  perfuadooo 
così.  Entro  , e fua  Epoca.  Pelafgo  Re,  e f:ta  Epoca.  Tempo,  in  cui 
Micare  Pelafgo  occupò  Lesbo.  I Tirreni  occupando  Lesbo  la  trovarono 
deferta.  Così  i T e le  hi  ni  occupatori  di  Rodi.  Telcbini,  e loro  tracce,  e 
qualità  Tirrene  . Non  vi  è in  Grecia  antichità  più  remota  di  quefi/L. 
dei  Pelafgi.  Teogonia  Pela  fga  più  antica  di  quella  di  Omero , e di  £• 
fio  do . Barlumi  di  qutfie  favole,  e di  quefla  perdita  Teogonia.  I La. 
piti  erano  Pelafgi.  I fatti  noti,  e antichi  fi  ni  dei  Greci  non  oltrepaf- 
fano  cento  anni  di  durata  , I nomi  antichi  dei  Greci  fono  foreflieri . E 
più  che  fono  antichi , più  fi  feorgono  per  Pelafgi,  e Tirreni.  Anfìone  , 
e fua  origine.  Milziade,  e fua  famiglia.  D idonei  Pelafgi  gente  (aera. 
Pelafgi  introduttori  della  Religione  in  Grecia  , e in  Tracia  . Deuca- 
lione , fua  Epoca  , e fio  Diluvio  . Cadmo,  e fua  Epoca,  ljhria  di  Bel - 
Uro  font  e Etra  (co  , di  Li  f andrò  , Ippo/oco  , e Laodamia  fuoi  figli  ; e di 
S arpedone  . Giano  , e fua  epoca  . (fiale  fia  il  vero  Giano,  e quale  il 
favolo  fo . Argonauti , e loro  origine  Pela  fga.  Lenito  terra  Velafga. 
Defceudeuti  degli  Argonauti  in  Lutino.  Argonauti  navigano  in  Ita- 
lia. Sono  battuti  dai  Tirreni.  La  marina  dai  Tirreni  infognata  ai 
Greci . I Pelafgi  tornati  di  Grecia  in  Italia , cacciano  i Siculi  . Ed  i 
Lidj  Tirreni  cacciano  i Pelafgi  . Venuta  in  Italia  d'  Evandro,  e d'Èr- 
cole . Evandro  non  portò  in  Italia  , nè  riti  , nè  cosi umi  veri  Greci  * 

I Latini , e i Romani  non  ebbero  commercio  co'  Greci  fino  al  quinto 
ficaio  di  Roma.  Origine,  e nafcita  di  Ercole.  Tefeo,  e fu  e azioni. 
Eu melo  fuo  afiendentt  è un  Nume  fra  i Napolitani  . Era  Aitante  . Chi 
foffero  gli  Abanti  . Calcidefi  in  Italia,  c in  Sicilia  ; e originar j d I. 
taha  . Tefeo  venerato  fra  i Napolitani . Medaglie  col  Minotauro  iru 
o fior  di  Tefeo.  Fu  Abaute , e Calcidefe  , Pclope  afeendente  d Ercole  > 
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e di  Tefeo , e perciò  parenti  fra  di  loro  . Me  le  agro , fue  imprefe , e fua 
origine . Origine  di  Diomede.  Gemma  Anfideiana  affatto  Etrufca  • Cin  - 
que  Eroi  T ebani  in  ejfa  incijì.  Città  Greche , * loro  flato  in  tempo  della 
Guerra  Troiana  . Z,<r  XII.  Città  Etrufche  anno  dato  norma  a quelle  di 
Grecia . Lemno , Lesbo  , e Imbro  Ifole  , e Città  Pelafgbe  , e Repubbliche 
potenti  in  Grecia  . Arisba  Città  Felafga  prefa  dai  Troiani  . Lemno , 
e fuo  fiato  y e fua  potenza  . Pelafgi  Tirreni  riconofciuti  , e chiamati 
Tofchi  » o Tuifci  anco  in  Grecia  ; cioè  Divini  , o Tefproti  , o Fati- 
dici . Cauconi  Pelafgi  parte  per  li  Troiani  , e parte  per  li  Greci  ìtl, 
quella  Guerra  . Ulifie  fu  d‘  origine  Tirreno.  Cosi  Glauco , e Bellerofon- 
te.  I defcendenti  di  Glauco  furono  Re  d'  Atene  . Anno  l'  ifieffa  origine 
di  Nefiore  . E fono  i Pifijlrati  . Asleropeo  Pelafgo  , e Caucone  . Enea 
avea  feto  / fuoi  Cauconi  . Gli  ajcendenti  d‘  Enea  erano  Pelafgi  . Fine 
del  Regno  dei  Sieponi , e mancanza  del  nome  Pelafgo  in  Grecia  . Jl  Pelo - 
ponnefo  fi  chiamò  poi  Jonia  . Altri  Pelafgi  dopo  la  prefa  di  Troia  firefu- 
giano  in  Italia.  Il  nome,  e l' Imperio  Greco  comincia  a dilatarfi.  Melanto  « 
Codroye  altri  Pifijlrati  Re , o Tiranni  d'  Atene.  Arconti  d'  Atene . Prin- 
gipj  del  Regno  Macedonico  < Solonc  , e fue  Leggi  . Battaglia  navale  fra  i 
Tirreni  , e i Focefi  . Dario  Re  di  Perfia  , e fue  conqttifie  in  Grecia  . 
Diontfio  Focefe  contro  i Tirreni , e i Siciliani  . Pela  fgi  collegati  con  i 
Tcrfiani  . Battaglia  di  Salamina  . Battaglia  di  Cremerà  in  Italia  . Gli 
Etrufci  alle  porte  di  Roma  ; prendono  il  Gianicolo  . Fenicj  collegati 
con  Serfe  « La  Sitili*  collegato  co'  Greci  . Faillo  Duce  dei  Crotonia- 
ti , e fue  anioni  . Gelone  Re  di  Stracufa  . Guerra  fra  i Crotoniati  y e i 
Sibariti  . Filippo  Butacide  , e fue  azioni  . Battaglia  dei  Tirreni  con- 
tro Gilippo  Duce  dei  Siciliani  . Pelafgi  Tirreni  d’  Italia , contro  i Pe- 
lafgi Tirreni  di  Grecia  . Ajfidio  di  Scio  , e di  Metilene  . Lesbo  deva- 
Piata  dai  Greti  , Anni  d'  Ale  fiandra  Magno  ; in  cui  fiorirono  le  arti  , 
€ le  fetenze  > e gran  potenza  dei  Greci,  pag.  309. 

LI  B.  III.  CAP.  I. 

Ricerche  fopra  i primi  Abitatori  della  Sicilia  • La  Sicilia  fi  è detteti 
in  antico  attaccata  all'  Italia  . I nomi  antichi  della  Sicilia  con- 
vengono cogli  antichi  nomi  dell’  Italia  . Ed  anco  quegli  dei  luoghi 
particolari  dell ' uno  , e dell ’ altro  Regno  . Eolo  regna  prima  f ragli 
Etrufci  y e poi  in  Sicilia  • Morte  di  Macare  , e di  Canate  fuoi  fi- 
gli . I Siculi  furono  nativi  d’  Italia  . Così  gli  Elimei  pafiati  in. * 
Sicilia  . Qual  gente  fofiero  gl'  Iberi  . Quale  i Sicani . Mome  d Ibe - 
ria  conveniente  all ‘ Italia  » ancorché  fia  anco  proprio  della  Spagna , e 
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Vili 

di  altre  Regioni  . I Colcbi  è falfo  , che  abbiano  popolata  la  Sicilia  . Ipe- 
rea , e fuoi  verfi  in  Omero  [piegati  . Sotto  nome  i'  lperea  Omero  in - 
tenie  l'  Italia . I tenie ) fono  in  Sicilia  pojleriori  agl'  Italici  . E poi  ci 
• vennero  i Greci . Altre  migrazioni  Italiche  in  Sicilia  . Le  Colonie , e con - 
quifle  Fenicie  in  Spagna  non  fono  antichi  Ifimc  , Leflrigoni  anco  in  Italia , I 
Lotofagi  ancora  ; ed  i Giganti  . I monumenti  Etrnfci  efprimono  i fatti  an- 
tichi della  Sicilia  . Varie  Deità  dall'  Italia pajfate  in  Grecia  . pag.  409. 

LIB.  IV.  CAP.  I. 

Dei  Lidj,  e della  loro  mentita  in  Italia  .Epoca  deidi  loro  arrivo  in  Ita- 
lia . Loro  affinità  cogli  Etrnfci  in  antico  . Nuova  affinità  fra  diloro 
per  megzo  di  D ardano  . Genealogia  d'  Enea  . I Lidj  fcacciano  i Pe. 
lafgi  dalla  Tofcana,  e da  una  gran  parte  d’  Italia.  Accrefcono  il  luf. 
fo  , e le  mollezze  d'  Italia  . Non  furono  effi  , che  edificarono  le  XII. 
Città  d’  Etruria . Origine  del  nome  Tirreno,  pag.  463. 

C/yP.  II.  Dei  Fenicj . Molte  origini  IJloricbe  f tralafciano  da  chi  con  minor 
fatica  attende  alle  fallaci  Etimologie  . Quali  etimologie  debbono  ammet- 
terji . I Fenicj  prima  di  Giofnè  non  fono  ufeiti  dal  di  loro  paefe  . Epoca  del 
dtloro  ingrandimento . Cadmo  fu  il  primo  loro  viaggiatore . Cadmo  eb- 
be per  moglie  Ermonia  Etrufta  ; e fu  iniziato  nei  mifierj  dei  Pelafgi 
Tirreni . David,  e Salomone,  e il  Re  Iram,  e loro  flotte.  ITirj  non 
fono  i primi  viaggiatori  . Errori  del  Bacbart  in  alcune  fue  etimologie  • 
Rodi  prima  dei  Fenicj  fu  tenuta  dagli  Eliadi , e dai  Telcbini  . Nomi 
Italici  di  varie  Città  in  Sicilia  . Lesbo  era  deferta  , quando  fu  occu. 
pota  dai  Pelafgi  . Macare  Pelafgo  fecondo  occupatore  di  Lesbo  . Samo. 
tracia,  Lemno,  ed  Imbro,  Terre,  e Città  Pelafgbe,  e non  Fenicie  . A- 
tene  Pelafga  , e non  Fenicia  . Pelafgi  Egiali  cosi  chiamati  da  Egialo . 
Lingua  Punica  d'  Affrica  diverfa  dalla  Fenicia  d'  Affa.  Gh  errori  eti- 
mologici del  Bochart  nafeono  dalla  Jìmilitudine  , che  paffa  fra  il  Feni- 
cio , e l'  Etrufco.  I Greci  anno  attribuita  a fe  fleffiogni  antica  memo- 
ria . Come  fi  fiano  foppreffe  le  vecchie  memorie  d’ Italia . Etrufci  ft abi- 
liti in  Grecia  , e in  Spagna  . Quando  i Fenicj  fiano  entrati  in  Spa- 
gna . La  nuova  Cartagine  quando  edificata  . Scritto  lfpanico  antico 
fimile  all'  Etrufco.  Gli  Spagnoli  antichi  anno  parlato,  e fcritto  all' E- 
trufea  . Leghe,  e commercio  fragli  Etrufci,  e i Fenicj  ; ma  fra  di  loro 
fono  due  popoli  diverfiffimi  . Navigazioni  Sidonie  , eTirie  in  Italia. 
Fenicj  in  Corfica  . Similitudine  di  alcuni  riti  fra  i Fenicj  , e gli  E * 
trufei . Eccellenza  di  alcuni  lavori  Etrufci.  pag.  501. 
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ALLO  STUDIO  ETRUSCO, 


Ed  ai  ftgutnti  Difcorfi. 

O Studio  Etrufco,  nato  recentemente  , e per  occafione  di 
tanti  ritrovamenti , che  non  la  fola  Tofcana , ma  l' Ita- 
lia tutta  ha  prodotti,  ci  guida  alla  cognizione  della  no- 
ftra  vera  origine , e de*  primi  Abitatori  d’  Italia , e di 
infinite  antichiflìme  notizie,  e fatti  occorfi  , fpecialmen- 
tc  molto  prima  del  Romano  Imperio.  Quelli  fatti  per  la  di  loro  eftre- 
ma  vecchiezza  fono  flati , o taciuti , o parcamente , e troncamente  nar- 
rati da'  vecchi  Autori , ne*  quali  perciò  con  faticofe  ricerche  bifogna^ 
rintracciargli.  E per  quello  iitelTo  motivo  fono  flati  poi  polli  affatto  in 
oblivione  dagli  Autori  confecutivi;  perchè  anno  creduta  ardua  cofa,  e 
piena  di  fommo  pericolo  il  raccorrele  poche,  e fparfe  memorie,  che  i 
primi  lafciarono:  Eppure  non  della  fola  Etruria,  ma  dell’  Italia  tutta, 
come  chiaramente  vedremo,  contengono  notizie  ammirande  indiflinta- 
mente,e  infeparabilmente  . E fe  lo  ftudio  è nuovo,  nuove  ancora  per 
confegucnza  debbono  edere  le  notizie  fuccellive.  E nuovo  intanto  lo 
chiamiamo,  in  quanto  che  per  lafua  eltrema  vecchiezza,  e per  la  font- 
ina difficoltà  di  ben  trattarlo,  è flato  per  tanto  tempo  abbandonato. 

Molti,  e molti  Secoli  fono  cori!  in  Italia,  e nel  Mondo  innanzi 
a Romolo  ! Ma  tutti  quanti  reltano  ignoti  ( fpecialmente  rifpclto.  all’ 
Tom.  I.  A Ita- 
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Italia  ) e da(i) * * * 5  noftri  chiari  » e pofteriori  ingegni  fono  fiati  negletti  , te- 
mendo di  non  dare  in  favole,  e contradizioni  ; giacché  nuli*  altro, 
che  quelle  fi  proteftano  di  trovare  nell’ Italia  antichiflima.  Così  fi  fpie- 
ga  il  Sigonio  , (o  e così  dicono,  e di  fatto  anno  pollo  in  pratica  i 
nolìri  più  chiari  lumi  Spancmio,  Noris,  Uezio , Bofiuet,  Petavio  , e 
cento  altri,  che  giullamcnte  veneriamo  per  una  immenfa,  ma  pofte- 
riorc  loro  erudizione,  maflimamente  Greca,  e Romana;  alla  quale 
( ma  non  a quella  ) atteferò , anzi  di  volere  attendere  a quella  fola., 
efprclfamente  fi  dichiararono. 

Vedremo,  che  quella  terza  fpecie  di  erudizione  quali  intatta,  o di 
propofito  poco  trattata  finora,  può  rifehiararc  le  altre  due.  E chi 
fa  che  non  fia  fiata  in  loro  una  fpecie  di  codardia  il  tralafciare  que- 
lle ricerche,  che  Elfi  chiamano  ardire,  c pericolo  f come  in  termini 
limili  la  chiamò  Quintiliano  (0.  Se  quello  iludio  verrà  a dilatarli  , 
come  fi  fpera , e fé  oltre  all’  Italia , anco  fuori  di  ella  fi  cltenderà , 
chi  fa,  che  mercè  di  nuove,  e migliori,  e ficure  ricerche,  non  ci 
avvediamo  una  volta,  che  circa  a quello  ftudio,  e circa  alle  prime 
notizie  dei  Regni  antichi,  fi  polTono  di  molto  avanzare  le  nollro 
feoperte . Vedremo,  che  i differenti  racconti  dei  vecchi  Autori , e 
fpecialmente  Greci  ci  anno  condotti  a quello  termine,  c a quello 
Problema;  cioè,  fe  l’Italia  da  prima  fia  fiata,  e popolata,  e illumi- 
nata di  feienze,  c d’ Arti  dai  Greci;  ovvero  fe  al  contrario  abbiano 
i Greci  ricevuta  dagl’  Italici  la  prima  loro  Popolazione , e i primi 
Semi  di  cultura!  Commercio  antichifiimo,  c continuo,  affinità,  e 
confanguinità  non  dubitabile , e migrazioni  reciproche  vedremo  fra 
quelli  due  Popoli  Italico,  e Greco.  Anzi  ancora  fra  gl’  Italici,  e 
altri  Popoli  occidentali . E vedremo , che  quelle  Origini , ( corno 

quelle 


(i)  Sigon.  de  antiq.Jur.  Ical . Ltb , I.  in  Proatm.  ~ Nam  nec  eorum  Temporum 

Jatis  eft  explorata  memoria.  Et  qu<e  de  in  antiqui  prodiderunr  , ea  fabulis 

ftmiliora  videntur  , quam  Hi  fiorite.  AJde,quod  illi  parum  confentanea , at- 

. qtfe  adeo  etiam  inter  fe  pugnantia  fgpe  loquuntur  ....  Nobifcuin  autem _. 
preclare  aSlum  iri  putabimui  > fi  qui  fuerit  anriquus  halite  Starni  a Ho » 
mulo  Reqe  ufque  ad  C te J arem  Auguhum  ~ &c. 

(t)  Qi'.intilian.  Inflir.  Orator.  L.  I.  Cap.  XII.  =5  Difpcultatit  Patrociniti  prcerexi- 
ntui  fegnitie . = 
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quelle  d’  Oriente , dalle  quali  dependono  quelle  altre  ) anno  infinita 
correlazione  fra  di  loro»  E che  fcopcrto  con  certezza  Iftorica  il 
principio  d'un  folo  Regno  occidentale,  fi  fcorge  fubito  quello  d* 
un  qualche  altro  Regno  per  una  naturale,  e neceftaria  connelfione 
fra  di  loro.  Onde  o per  l’una,  o per  l’altra  parte,  che  fi  fciolga 
il  problema,  le  notizie  confccutive,  e intereflantiffirnc  faranno  fem- 
pre  infeparabili . 

Nei  tempi  favolofi,  è vero,  fi  anno  da  cercare  quelle  vecchie  me- 
morie. Ma  fe  furono  favolofi  quei  Secoli,  non  fono  niente  favo- 
lo fi  gli  Autori,  che  le  raccontano.  Intendo  i migliori,  i più  clalfici 
Autori,  che  ci  reilano.  E fe  vi  anno  talvolta  framifchiata  la  favo- 
la , quella  finalmente  non  tanto  ci  fpaventa  ai  noftri  giorni,  nei 
quali  tanti  altri  illuftri  ingegni  ci  anno  infegnato  a fepararla  ; e ci 
anno  fatto  vedere,  che  quella  era  come  un  creduto  necefiario  orna- 
mento d’ogni  loro  narrazione.  Nei  racconti  più  ferj,  c anco  nell’ 
] iloria  credevano  una  neceflità  indifpenfabile  l’cfagerazione , e la  fa- 
vola. Ma  quella  comecché  non  è altro,  che  un  fuppollo  abbelli- 
mento, c una  pura  corteccia,  non  fa  mai,  che  tolta  quella,  non 
fi  trovi,  e non  fi  veda  il  fatto  nudo,  e lineerò  . Altrimenti  non  fi 
potrà  mai  trattare,  o fcrivcre  d’  Morie  antiche,  fe  ci  arrcllerst  la 
detta  corteccia.  Dubiteremo,  che  non  fia  vero  Romolo,  perchè  fi  è 
detto  Figlio  di  Marte , o di  Quirino  ; che  non  fia  vero  Enea , per- 
chè fuppollo  figlio  di  Venere;  e che  non  fia  vero  AlclTandro  il  Ma- 
cedone, perchè  imaginato  figlio  di  Giove  Ammone . 

Balla  intendere  1*  adulazione , e la  frafe  allora  univerfalmcnte  ra- 
dicata . Così  accollandoci  anco  più  d’ apprclTo  ai  detti  favolofi  rac- 
conti, difeerneremo , che  non  per  altro  fi  dille  Mennone  figlio  dell’ 
Aurora,  fe  non  perchè  venne  a Troja  dalle  parti  Orientali  (i).Che 
Calai,  e Zete  non  per  altro  fi  dilTero  Figli  di  Borea,  (0  fe  non., 
Tom.L  • • A 2 per-  .. 


(1)  Sente,  in  Troad.  v.  240.  & feqq.  Eftod.  in  Teogonia  ss  T iruiù  F w’*C 

Mf/UWva  xaV.WKSp’wrrw’' , t=  Afr.W«»  Ba<ri\Kà,  *£  ”E/t30<« r*  arMTa  — Sta 
yJuror a parie  Tithont  Memnona  fortent  = /Etniopum  Regem , Regem  Ji- 

mul  Emat/>ionem~  * . 

(2)  Pindaro  Canzone  4.  a Pj  numide  tn  fin. 
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:pcrchè  correvano  velocemente  ; che  Eolo  fu  chiamato  Re  , e Pa» 
drone  dei  Venti,  perchè  era  un  bravirtìmo  Nocchiere  (*j  . Qualun- , 
que  vede,  qualunque  mafchera  abbiano  data  a quelli  Eroi,  non_. 
farà  mai , che  quelli  non  fiano  flati  mortali . E che  tolta  la  detta 
mafchera  , che  gli  cuopre , non  lì  portano , e non  lì  debbano  pur 
ora  raffigurare.  Aggiungete,  che  quella  mafchera  non  vi  è fempre 
nei  vecchi  racconti  ; e che  quelli  non  raro  lì  afcoltano  nella  nati- 
va  loro  femplicità , e verità.  E che  in  fomma  in  quella  ftrada  an- 
nulla, e difficile  fi  dee  bensì  tal  volta  parteggiar  fralle  favole,  ma 
quelle  fi  anno  da  difeernere , e fegregare  , prendendo  il  folo  fatto 
dalla  bocca  dei  migliori  Autori,  che  il  Mondo  venera. 

Così  è dell’altro  Scoglio,  che  anno  creduto  i detti  nollri  inter- 
medi Autori  ; cioè , di  ritrovare  frequenti  contradizioni  in  quei  vec- 
chi Scrittori,  che  fono,  c faranno  il  fonte  d’ ogni  noltra  ricerca. 
Poiché  anco  quelle,  per  lo  più  non  vi  fono,  ma  nafeono  in  noi, 
e fi  credono  tali  per  la  diverfità  di  tanti  nomi,  e Popoli  Italici, 
come  vedremo.  Per  1*  addietro  non  fi  fono  voluti,  o faputi  inve- 
lligarc;  e perciò  varie  Autorità  fi  fono  credute  diverfiffime  . Eppure 
^ almeno  rifpetto  all’origine)  lignificano  una  cofa  medefima.  Perciò 
gl’  illeflì  a noi  proflìmi  Autori,  imaginando  nei  vecchi  Padri  le  det- 
te contradizioni,  che  per  lo  più  non  vi  fono,  anno  tralafciato  af- 
fatto quello  fpinofo  (enfierò  ; c fi  fono  polli  a fpaziare  fulle  cofe 
Greche,  e Romane,  che  per  elfere  le  più  frefche  rifpetto  alle  anti- 
quate notizie  di.  altri  Regni,  contengono  Fatti,  dai  primi  dillefa- 
mente  narrati.  Egregie,  ammirande  cofe  anno  in  ciò  fatte.  Anno 
di  quelle  due  polleriori  Monarchie  appurate  le  lllorie  più  importanti , 
e polle  in  chiaro  le  Epoche  dei  fatti  più  folenni,  e dei  più  illullri 
Eroi..  Talché  fpecialmentc  la  Cronologia,  che  era  un  Caos,  ed  una 
malfa  informe,  da  cui  era  quaG  importabile  di  fegregare  il  prima,  c 
il  poi,  rella  in  oggi  con  molta  luce  articurata , 

Ma 


(i)  Nat  al  Conti  Mitolog.  L.  8.  Cap.  X.  = Memorici  tradidit  Ifacius  JEolurtu» 
hominem  fuife  Aflronomix  peritijjimum  . Et  illam  feientiam  precipue 
cxercuiffc , qua  pertinet  ad  naturam  ventorum , ut  prode /[et  navigane  tbus  . 
Pradicebat  igitur ....  0*  qua  Mari  futura  ejfct  Tcmpejlas  = 
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Mi  fuori  di  ciò  non  è un’  ingiuria»  che  fi  faccia  a quelli  in/igni 
rilloratori  de’  buoni  fludj , fe  lì  alTerifce , che  delle  veramente  anti- 
che Memorie»  e fpecialmente  della  vecchia  Italia»  poco,  o nulla  an- 
no fapuro.  Perché  quali  efprelTamente  fi  fono  dichiarati  di  non  volere 
fapere,  e di  non  volere  avanzare  le  loro  aflrufe,  e pericolofe  ricerche  . 
Anzi  chi  vi  li  è pollo  da  prima,  era  affai  meglio,  che  fatto  non  1’ a- 
veffe  . Perchè  nell’avido,  e mal  guidato  desìo  di  fapere  chi  fodero 
quelli  primi  nollri  Genitori,'  ove  non  hanno  faputo giungere  colla  fa. 
ticofa  verità , anno  ofato  di  giungervi  coll’  impollura . Si  è fegnalat® 
in  ciò  Frate  Annio  da  Viterbo , che  alla  fua  rara  dottrina  accoppian- 
do quello  mal  genio,  ha  creduto  di  coprire  la  fua  falfìtà  con  varie,, 
lludiate  fimilitudini . Frallc  quali  lìccome  una  bugia  ne  chiama  cento 
altre,  così  ha  ardito  di  fìngere  i nomi  più  rilpettabili  dell’Antichità; 
fupponendo  di  aver  ritrovate  fra  i Latini  le  perdute  Origini  di  Ca- 
tone , e gli  ferirti  di  C.  Sempronio  ; e fra  i Greci  quegli  di  Mirfilo 
Lesbio , e d’  altri . Poco  dopo  fopraggiunfero  i fuppofli  Scartiti , che 
Curzio  Inghirami  diffe  ritrovati  nell'Agro  Volterrano;  e fi  luGngò 
di  difendergli  con  dotti  fcritti,  e rifpofte . Benché  non  credo  io  mai, 
che  un  Cavaliere , qual’  Egli  era,  e morto  anco  aflài  giovane,  vi  ab- 
bia altra  colpa , che  il  detto  ritrovamento , e la  detta  fua  fludiata^ 
difefa,  ingannandoli  nel  creder  vero  ciò,  che  vero  non  era.  Mentre 
la  primitiva  finzione,  e il  confecutivo ritrovamento  fra  grandi,  e vec- 
chie rovine  d’un  deflrutto  Caflello,  efigevano  precedentemente  una^ 
preparazione  di  molti  anni , E quegli  fcritti  in  fe  llefli  contengono 
cofe  patentemente  ridicole , e che  nulla  giovano  alla  veriflima  Anti- 
chità di  fua  Patria,  nè  a quella  egualmente  veriflima  di  fua  nazione. 
Che  cofa  importa  a Volterra  il  fupporla , o fingerla  fondata  dall’  illef- 
fo  Noè  appena  efeito  dall’ Arca?  Quando  la  di  lei  impreferutabile  an- 
tichità, come  è quella  di  tutte  le  XII.  Città  cFEtruria,  è atteflataj 
da  tanti  Claflici  autori,  e da  tanti  Monumenti  incriticabili?  E che  cofa 
importa  agliEtrufci  in  generale  il  fìngere  ignoti  nomi  di  Re,  e di  fat- 
ti infoflcnibili,  e incredibili  ; quando  la  credenza  de’  fatti  veri  fi  ap- 
poggia a’  più  Claflici  Autori , che  la  Grecia , e Roma  ci  abbiano  lafciati  ? 

Per  acquiflare  un  fecolo , o due,  o tre  fecoli  di  Antichità,  o fal- 
fa,o  dubbiofa,  non  fi  ha  da  fìngere,  o inventare.  Nè  fi  ha  da  fare,  co- 
me 
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Tre  fanno  alcuni  incauti  iGcnealogilli  di  Famiglie'anco  illuftri , che  per 
«ccrefcergli  qualche  fecolo ,.  immaginano  un  principio  quanto  lumino- 
fo 4 altrettanto  fallo.  E ft*  non  poflfono  trovarlo  in  Italia,  lo  vanno 
a fingere  in  Grecia,  che  è il  folito  Afilo  di  chi  vuol  vendere  nuovi- 
tà.  Nè  fi  ha  in  ciò  da  feguitare  nemmeno  1* iilclTo  Livio,  (0  che  per 
ingrandire  le  origini  di  Roma  , dice  : Che  l'  antichità  può  anco  ac~ 
crtfcerjì , c che  fino  agl'  ijleflt  Numi  pojffono  attaccar  fi  i pr incip) 
delle  Città , e de'  Regni , Quella  è la  favola  ; quella  è 1’  cfage- 
fazione  de’  nollri  vecchi  ! E bifogna  conolcerla  : Ma  noi  dobbiamo 
dire  la  pura  , e fchictta  verità . E fc  quella  ci  è taciuta , o tronca- 
mente, o invidamente  narrata  da  chi  ci  ha  preceduto,  fe  ne  pianga 
la  perdita , e il  filenzio,  mi  non  fi  ripari  colla  menzogna. 

Ecco  in  ciò  due  vere  cagioni  dell’  abbandonamene  fatto  di  quello 
Audio  utiliflìmo  ! Cioè,  l’ardua  difficoltà  di  trattarlo  con  buona  fede; 
e poi  ancora  con  quella  verità  difficilmente  rintracciabile  ne’  vecchi 
Padri,  che  quafi  nuli’  altro  cantano,  c ricantano,  che  le  glorie  Gre- 
che, e le  Romane.  Quelle  altre  cofe  le  dicono  troncamente,  e di 
paleggio . Talché  raramente  fono  Hate  avvertite  datanti  nollri  grand’ 
Uomini  : E perciò  non  fi  trovano  nemmeno  negl’  Indici.  E fe  per 
accidente  uno  fi  feorda,  o fcambia  qualche  citazione,  bifogna  rinco- 
minciare a leggere  il  libro  da  capo.  E perciò  anco  con  fofpetto  fi  ri- 
cevono le  produzioni,  che  efeono  in  quello  genere.  E fi  fa  argine  a 
quelle,  e fi  attraverfano  i buoni  Itudj , come  già  per  molto  tempo  fu 
fatto  alle  vere  feoperre  del  Galileo,  cd  alle  migliori  Filofofie.  E co- 
mecché avvezzi  da’  primi  nollri  rudimenti  a fentir  folamentc  le  dette 
cofe  Greche,  e Romane;  perciò  fi  teme,  che  fi  tolga  qualcofa  alle 
medefime,  o fi  dubita,  che  fi  efageri,  fe  fi  alcolta  qualche  ignota- 
notizia,  o fe  fi  fente , che  prima  di  quei  due  grandi  Imperj  vi  è Ha. 
to  un’  altro  gran  Regho , e quello  fpccialmente  in  Italia  . Ci  conten- 
tiamo perciò  della  nollra  ignoranza  : Ci  confermiamo  in  credere, 
che  pria  di  Romolo  nuli’  altro  relli , che  bujo,  e caligine.  Si  afcol- 

tano 


( i ) Liv.  in  princip.  — Datur  htc  venia  antiquitati  , ut  \mifcen  lo  Humana 
Divinii,  primordi  a Urbiunt  auguftiora  faciat  = 
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uno  al  più  i foli  nomi  di  quei  diciélfleetet,  avvera  diciannove  Re» 
che  pria  di  Romolo  ci  rapprelcntaoó  nel  Lazio  » e Livio  » :e  Dioni-* 
fio  d*  Aiicarnatto.  Ma  fuora  di  ciò  fi  laici*  per  molti  fecolii  F Italia» 
come  fe  noti  vi  fotte  fiata,  o non  avelie  avuti  abitatori  *0-  > i 

A traverfo  di  tante  difficoltà  vennero  per  altro  due  gran  Talenti* 
Prima  , cioè,  il  Dempltero,  e poi  il  Goti  » che  colla  fola  feorta  def 
vecchi  Autori  molto  » e molto  feoperfero  di  quello  ignoto  n*ai;c . Ma 
i di  loro  fcritti  appena  refi  pubblici  » fono  flati  perciò  ricevuti  eoa 
afpre  critiche  : Benché  appoggiati  ai  fonti  più  certi  delp  Iflorie,  e 
perciò  non  atterratoli  nel  di  loro  totale»  fono  flati  attaccati  in  vft 
rie  di  loro  parti;,  c fe  non  anno  diroccato  l’ edifizio,  e non  anno 
abbattuto  quello  corpo  da  elfi  eretto  » lo  anno  lacerato  » o guaito  in 
varie  membra.  Ma  quella  di  loro  fabbrica  rella  ancora»  anzi  noiu 
può  vacillare;  perchè, come  fi  è detto,  fi  regge  fopra  i più  faldi  fon- 
damenti della  prifea  erudizione , c ci  rapprefenta  i più  be’  monumenti 
dell’  Etruria , c dèli* amica  Italia  . Le  critiche  fopraggiunte  raggiran- 
doli perla  più  fopra  quelle  precife  autorità  da’  primi  prodotte,  non 
fono  altro,  che  nuove  fabbriche  erette  col  diroccamento  delle  pri- 
me, c che  ben  inoltrano,  che  dagli  avanzi  di  quelle  fon  nate  • Anzi 
come  in  Roma  dal  barbaro  atterramento,  che  in  parte  fi  è fatto  del 
Colotteo,  c di  altri  vecchi,  e venerabili  monumenti,  fi  è. formato,  e 
il  palazzo  della  Cancelleria,  ed  altri  nobili»  e moderni  edifizj  ; ep- 
pure più  che  le  nuove  fabbriche , fi  rivolge  la  ftudiofa  curiofità  de* 
Dotti  a contemplar  fempre  quei  vecchi  avanzi  di  macftà»che  ancora^ 
fi  reggono  : Così  fempre  1*  attenzione  degli  Eruditi  fi  rivolge  in  ogni 
genere  ad  ammirare  gli  Originali  . Ci  incontreremo  più  volte  per  pu-r 
ra  neceffità , e contra  noftra  voglia  in  quelle  critiche,  e rifpofte.  E co- 
mecché nate,  e fofienute  ingegnofamente  per  gara,  ed  emulazione, 
e non  per  folo  Audio  di  verità  , così  forfè  ci  iarà  facile  di  rientrare 
in  flrada . Perchè  niun*  altra  ftrada  mi  protetto  di  avere , che  la  fo- 
la » e pura  ifloria  in  quella  forma  , che  troncamente , e alla  fpezzata 
ci  viene  efpofta  da’  vecchi  Autori . Chi  patteggia  per  quella  via , par- 
rebbe , che  non  dovette  temere  le  critiche , ancorché  ingegnofe , che 
fono  occorfe  ; perchè  fi  tratta  d’ Iflorie,  e di  fatti;  i quali  fe  ci  fono 
narrati , ancorché  parcamente  da  quei , che  prima  degli  altri  gli  annQ 

- 1 \ v fapu- 
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Saputi',  è uno  sforzo  inutile,  cd  è indifcretezza  il  volergli  contrattare, 
Contra  il  detto  de*  vecchi  Padri  fiamo,  ciechi , e liamo  talpe  ; e 
lungi  dal  vero  cammino  Tempre  più  ci  perdiamo.  Io  per  me  altro 
non  chiedo,-  che  vero  Solamente  fi  creda  ciò,  che  aderirò  Sulla  pre- 
cifa  fede  de*  più  vecchi,  e de’  più  infigni  Autori.  E con  quelta  Sola 
Scorta  mi  lufingo  di  Scoprire  qualcofa,  o almeno  di  dimoftrare , che 
molto,  e molto  retta  ancora  a discoprire  in  quello  Mare,  anco  de. 
altri  noftri  illuftri  Scrittori  dipoi  coraggiofamente  tentato  : E fi  pof- 
Sono  leggere  le  di  loro  opere  nella  raccolta,  che  ne  ha  fatta  la  no- 
lira  Accademia  di  Cortona  : E anco  Separatamente  fi  Sono  in  ciò  di* 
Stinti  il  Lami , il  Patteri,  I*  Olivieri , il  Bava , il  Lampredi , e molti  altri  * 

Ma  troppo  angufto  è il  Sentiero,  o parrà  piuttofto , che  Sentiero 
alcuno  non  vi  fia,  Se  Sappiamo,  che  perduti  fono  affatto  gli  antichi 
Scrittori  Etrufci , che  pure  pofliam  chiamare  Italici , perchè  fono  gl* 
ìftefii , e le  iftefle  cofe  dicevano  in  quei  tempi  remoti,  nei  quali, 
come  vedremo,  il  nome  Errufco  voleva  dire  Italico  precifamente . 
Per  rammentare  le  noftre  perdite,  oflervo,  che  molti,  e molti  fono 
gli 'Autori  Etrufci,  o Italici  antichi  perduti,  e rammemorati  ; e per- 
ciò efiftenti  anco  nei  tempi  pofteriori  dell’ Imperio  Romano. 

Matrobio  (0  cita  Cecinna  Albino  appretto  Attejo  Capitone,  e ne 
rammenta  i Libri  Pontificali.  Quello  iHettò  Cecina,  o Cecinna  è ci- 
tato ancora  da  Seneca , (>)  come  Scrittore  Sulla  materia  dei  fulmini , 
e lo  chiama  anco  Augure  . In  Suida  troviamo  Polle,  Egienfe , forfè., 
non  Greco,  come  a Suo  luogo  vedremo,  ma  piuttofto  Pelafgo  Tir- 
reno, il  quale  infigne  Filofofo  Scritte  Sopra  molte  Materie  ; fratte^ 
quali  fece  otto  Libri  Sugli  Augurii , e altri  Sulla  Divinazione  dei  Tir- 
reni (3).  Cicerone  (4)  cita  i Libri  Arufpicini  degli  Etrufci,  gli  altri 

-,  i Ful- 


( t ) Macrpb.  L.  j.  Cap.  t%.  ~ h'.tc  Cecinna  Albinui  ,.\  . A pud  Attejum  Capi, 
toner n,..,  qui  cum  n:fj$  effe  f andrei  Deorum  formai  infculpi  annuiti ... 
Hac  funt  qua  lettio  Pontificali!  habet  — 

(a)  Sente.  Naturai.  Quali.  L.  x.  Cap.  ^q.&feq.  & Cap,  5 6. 
f 3 ) Suida  in  verbo  -nóWs  = Polle i Aegienfii ....  Scripfit..,,  augurio  Libri t 
odo.  Aritmetica  Librii  duo.  De  aujpiciii  Homerieii  ; De  Tyrrhenoruau _ 
Divinatione~ 

(4)  Cicer.  De  Divinar.  L.  I.  = Etrufcorum  Arufpicini , & Fulguralcs , & Ri. 
rualei  Libri  “ 
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Fulgurali , e i Rituali.  Livio  (0  rammenta  i libri  Fatali,  e la  difci- 
plinajn  genere  dei  medcfimi.  Varrone  per  tedimonio  di  Cenforino 
(*)  fece  menzione  di  Storie  Tofche.  Dionilio  d’ AlicarnalTo  cita  Ze- 
nodoto  Troezenio  fcrittore  delle  Illorie  precife  degli  Umbri  (3). 
Plinio  qualcofa  ci  narra,  (4)  e dice  di  averla  letta  nei  Libri  dell’ 
Etrufca  difciplina . Fragli  fcrittori  Etrufci  fono  nominati  da  molti 
Sollrato,  Aquila,  Tarquizio , Umbrizio,  e Cecina,  che  non  fo,  fe 
fia  1’ ideflo  Cecina  nominato  di  prima.  E quelli  fi  dice,  che  del  Re- 
gno Etrufco , o fia  del  di  loro  Italico  Regno  fcrilTero  diffufamente . 
Tagetc  antico  Scrittore  Etrufco,  e prima  d’ Omero , come  erudita- 
mente oderva  il  Pafleri  (5),  fcrilTe  fopra  le  anime  dei  morti , e del- 
la Diviniti,  che  elle  polTono  acquillare  , E di  lui  pare,  che  intenda 
Arnobio  , quando  cita  i Libri  Acherontici  degli  Etrufci.  Quelli 
ideili  Libri  di  Tagete»  al  dire  dello  Scaligero,  furono  da  Labeone_* 
illustrati , e in  quindici  altri  libri  fpiegati  (7)  . Varrone  (8)  rammen- 
ta Tragedie  Tofche  da  Volunnio  compode . E fra  i Romani  ancora 
l’Imperatore  Claudio  fcrilTe  venti  libri  d’ Idoria  Etrufca.  Seneca  (<>) 
non  poco  rintraccia,  e narra  della  prifca  Teologia  di  queda  Gente. 
Tertulliano  predo  il  Fabricio  («o)cita  le  lettere  degli  Idrioni  : E que- 
de  di  invenzioni,  e giuochi  Etrufci  dovevano  probabilmente  parlare. 
Cita  anco  Pifone  de  Ludit , cita  pure  Dardano,  e Crilipppo  de  Di- 
neinatione  (*0,  nomi,  e cofc  apparentemente  Etrufche,  come  fi  vede. 

Tom.  7.  B , Ma 


(1)  Liv.  L.  5.  pag.  60.  Edit.  Venet.  Aldi  i$66.  ~ Sic  igitur  librit  Tat alibui , fic 

difciplina  Etrufcorum  traditum  c(l  ~ # . 

(2)  Marron,  citato  dal  Majfei  Off.  Letter.  T.  4.  pag.  19.  Edit.  Vcton.  1739. 

(?)  Dionif.  L.i.pag.  112.  Edit.  Franco f ann.  158^.  ; . 

(4)  Pltn.  Hill.  Nat.  L.  2.  cap.  83.  = Faftum  e/l  femel:  quod  equidem  in  Etru- 
fc<£  Difciplina  voluminibut  inveni  = 

(5)  Pa fieri  Difiertazionc  intitolata  Acbernnticus , fìvc  de  Ara  fepulcrali  cap.  2. 

prc/fo  il  Gori  Mufi  Etrufc.  T.  3.  in  fin. 

(6)  Arnob.  adverf.  Geni.  Lib.  2. 

(7)  Scaltger.  ad  Fcflinn  in  voce  Manalis  — Labeo , qui  difeiphnas  Etrufcas  Ta~ 

getis , Pacchi  dii  quindecim  voluminibus  explteavit  — 

(8)  Varrò  de  Lingua  Latina  L.  4. 

{9)  Scuce.  Naturai.  Quafl.  L.  2.  Cap.  40,  e 45. 

(so)  Fabric.  Biblioth.  Latin.  T.  2.  pag.  278.  Ediz,  Venct.  ann.  1728,  4 .Seri- 

ptorum  a Tertulliano  memoratomi» . 

(l  l)  Fabric.  ivi . 
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Ma  fenza  i precifi  Libri  di  tal  Nazione,  ballerebbe  almeno,  che 
averterne  qualcuno  dei  vecchi  Latini , o Italici , che  appunto  fcrif- 
feTO  dell’  Italia  antichiflìma  . Fra  quelli  fi  piangono  parimente  le  per* 
dute  Origini  di  Catone.  Così  fi  piange  Q.  Fabio,  L.  Cincio,  Va- 
lerio A nziate , citati  fpeiTo  da  Livio  , da  Plinio,  e da  altri.  L’ ideilo 
Plinio  cita  infiniti  altri  vecchi  Italici,  e anco  pofitivamente  Etrufci. 
Plutarco  (0,  fra  quelli  vecchi  Scrittori  rammenta  Pronazione,  e Dio- 
cle  Peparezio,  e Fabio  Pittore.  E nei  Paralleli,  e nell’  altro  Trat- 
tato della  Mufica  cita  più  di  venti  altri  Autori  vecchiumi  Italici , 
c alcuni  di  quelli  anco  col  nome  precifo  di  Scrittori  Etrulci  . 

11  mirabile  fi  è,  che  quelli  vecchi  ferirti , che  formerebbero  unJ  in  Ti- 
gne Biblioteca,  elideva  no  fino  al  principio  del  fecondo  fecolo,  o ver- 
fo  la  fine  del  primo  della  notlra  Era  Crilliana  . Perchè,  come  ho 
detto , fono  fragli  altri  citati  da  Plinio,  e da  Plutarco,  che  fotto  1*  Im- 
peratore Tito,  e fotto  Adriano  fiorirono.  Come  mai  dunque  è fegui- 
to  un  tanto  eccidio,  ed  una  tanta  proibizione  dei  vecchi  libri  Italici? 
Ne  apparifee  la  ragionerie  fi  contemplano  quei  polleriori  libri,  che 
reità  no,  e il  genio  * e ilpròpofito  di  chi  gli  fcrirte . Principiando  dai  più 
vecchi, che  oidinariamcnte  fono  Greci,  quelli  la  loia  gloria  Greca  ebbero 
in  mira  . Poi  venendo  al  fecol  d’oro  d’Augurto,  in  cui  1‘  eloquenza 
anco  Greca,  ma  Romana  maflimamente  era  giunta  al  luo  fommo ; 
quelli  o fiano  Greci o fiano  Romani,  oltre  alla  detta  eloquenza, 
niun’  altra  cofa  ebbero  in  mira  in  genere  d’  I iloria  , che  la  Greca, 
e la  Romana  . Quelle  due  nazioni  emide  allora  in  potenza  , e in  dot- 
trina , perché  la  Grecia,  ancorché  vinta,  fpargev*  a Roma  vincitrice 
lumi  in  quello  genere  rifplendcntiflimi , fi  sfogarono  in  ciò  unicamen- 
te. Perchè  non  folo  recenti,  e notirtime,  ma  anco  illultri,  e grandi 
erano  allora  le  azioni  di  quelli  due  popoli.  Qual  cura  dovevano  ave- 
re di  confervare  le  amiche  memorie  d’  Italia,  allora  già  foggiogata 
da  varj  fecoli  ? Memorie  inoltre  che  l’ ilterta  longinquità  aveva  refe., 
languide  e dubbiofe . Ballava  ad  erti  quelle  antiquate  notizie  di  adom- 
brarle  , e di  adattarle  in  qualche  modo  ai  popoli  vincitori.  Anzi  vi 
era  allora  una  malfima  ingiulta , che  pure  ce  1’  attella  Tito  Livio, 

Che 


( i ) Fiutare,  in  Romul. 
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Che  una  nazione  'vittoriosa  atfamejfe  fruite  altre  Spoglie  , e per  così 
dire  incorporale  i titoli , e le  glorie  delle  nazioni  Soggiogate  l«> , 
e che  più  non  avevano  forza  da  riientirfene . 

Era  quello  il  vero  genio  , il  vero  proposto  di  quei  fecoli 
pieni  di  loro  imprefe,  di  Maellà  loro  propria;  e perciò  di  confecuti- 
va,  c nccelTaria  jactanza  : Ne  vedremo  in  apprelTo  varie  altre  prove. 
Sicché  fopravvenuti  poi  i fecoli  veramente  barbari , quali  fono  que- 
gli detti  di  fopra,  dopo  di  Plutarco,  e di  Plinio,  anno  per  miracolo 
confervate  le  illelTe  glorie  Greche,  c Romane.  Quelle  occupavano, 
c la  curiofità,  e i dil'corli  dell’  età  polleriori  : E perciò  quei  primi 
Libri  Italici,  ancorché , come  ho  detto,  giunti  almeno  in  gran  parte., 
al  detto  fecondo  nollro  fecolo  , d' indi  in  poi , come  fuppolli  meno 
intercilanti , e quali  inutili , fi  ncgligentavano,  e fi  difperdevano  . Que- 
lla ragione  é aliai  chiara:  ma  il  fatto  é manifello  ; perché  , come  abbia- 
mo veduto,  quelli  libri  vi  erano  a tempo  di  Plinio,  e di  Plutarco, 
cd  ora  non  vi  fon  più  . 

Diamo  anco  un' altra  occhiata  ai  detti  vecchi  Autori , che  ci  rellano, 
fpecialmente  in  genere  d' Ìlioria.  Tralafcio  perora  i Gteci.  Tutti  gli 
fcrittori  Romani  intenti  fono  a narrare  non  le  cofe  Italiche  antiche , 
uva  le  fole  Romane  . Cominciano,  è vero,  alcuni  di  elfi  dai  principi  di 
Roma;  ma  di  quelli,  come  ofeuri , c piccoli,  parcamente  ne  parla- 
no. Non  fo  qual  fiilema  avelTero,  e Valerio  Corvino,  e L.  Cincio , 
e Porcio  Catone,  ed  altri,  che  fono  periti,  e forfè  fono  periti,  per- 
chè anco  delle  cofe  nollre  parlavano:  ma  nè  Livio,  nè  altri  fi  pren- 
dono di  quelle  alcuna  cura.  Anzi  in  nuli’ altro  fi  sfogano,  che  nelle 
cofe  a loro  notilfime,  e quali  contemporanee,  o al  più  di  pochi  fe- 
coli prima , e che  empievano  la  maraviglia , c i dilcorfi  univerfali . 
Le  Guerre  di  Pirro,  d’ Annibaie,  di  Mitridate,  di  Demetrio,  dei 
Cimbri,  di  Ttgrane  , e limili  occupavano  l’intiera  loro  ammirazione. 
Giulio  Cefare  fcrive  della  Gallia  da  fe  conquiltara , della  lua  Guerra 
Tom.  /.  B 2 Civi- 


(l)  I.iv.  in  princ.  & in  Proocm.  se  Et  ft  cui  Popolo  licere , oportet  confecra- 
re  ori^ines  Juas  ,(3*  ni  Dcos  referre  rluflores  ; Ea  belli  pioria  e il  popo- 
lo Romano,  ut  cum  fuunt  , concìieorifque  fui  Patentem  Martem  potijft - 
mum  fernt , tam  & hoc  Gente s humaaee  patiantur  equo  animo,  quam 
I.-npertum  patiuntur  . — 


Digitized  by  Google 


il  INTRODUZIONE. 

Civile»  dèlie  altre  Aleflandrina , Affricana , ed  Ifpanica  : Saluftio  dell» 
Guerra  Catilinaria,  e di  Giugurta,  quafi  fcguite  in  vita  fua  . Tacito  a 
pochi  anni,  e recenti  re/tringe  i fuoi  Annali,  e le  fue  Morie.  Così 
Velleio  Patcrcolo , così  Suetonio,  che  Tulle  vite  de’  XII.  Cefari  fi 
eftefe , e così  altri.  Quali  il  lolo  Livio,  e il  folo  Diomfio  d’  AUcar- 
raflb  rancontano  le  Guerre  da’  luoi  printipj , c per  cinquecent’  anni 
fatte  in  Italia,  e cogl’  Italici,  ma  nel  folo  tempo  della  Repubblica. 
E falvo  il  valore,  e la  gloria  Romana , che  è il  perpetuo  loro  oggetto, 
le  narrano  quafi  coll’  iltefia  brevità,  con  cui  anno  narrati  gli  umili 
principi  di  Roma.  Perchè  guerre  alla  fpezzata  fatte  cogl’  i/le/fi  Italici, 
che  avevano  tutti  una  fola  origine  Etrufca  ; e perchè  l’averle  finite_ 
felicemente,  e 1’  elTerne  derivato  ai  Romani  l’Imperio  d’  Italia,  è 
fervito  loro  di  ftrada  per  conquiltare  il  retto  del  Mondo  . E queite_. 
guerre  efterne  particolarmente , perchè  fono  grandi,  e fono  le  ultime, 
reftano  nella  memoria  degli  Uomini.  E in  fine  fi  conta  nella  notizia 
dell’ uman  genere  quafi  unicamente  la  Grecia,  e Roma. 

Si  olfervi  perciò  Cicerone  (*>,  che  dice,  che  Roma  non  aveva  ai 
fuoi  tempi  nè  lltoria,  nè  Moria  : E ciò  lo  attribuire  /penalmente 
alla  mancanza  ancora  dei  buoni  Oratori.  Giacché  intende,  e ben  fi 
/piega,  che  1*  litorica  verità  debbe  cflcre  necefiariamante  trattata  Con 
eloquenza  oratoria.  E rimangono  aridi  i fatti,  /e  non  fono  narrati 
con  eleganza  : Talché  altrove  induce  Attico  a chiedere  a fe  fie/To 
la  detta  lltoria,  di  cui  Roma  mancava. 

Perciò  venendo  anco  ai  Greci,  ritroveremo  in  erti  un  propofito  an- 
co più  /labile  di  magnificare  folamente  le  co/e  loro.  I detti  no/lri 
recenti  Autori  non  anno  avuto  bifogno  di  feorgere  in  e/fi  la  di  loro 
vanagloria  . Perchè  intenti  appunto  ai  foli  Itudj  Greci , e Romani  , 

poco 

( i ) Cicer.  de  Orator.  L.  2. 

(i)  Cicer.de  Legib.  L.  i.  =s  Poflulatur  a te  fenditi,  vel  flngitatur  Hi/ìoria . 
Sic  enim  putaru , te  illam  trabante  eflìci  pofe,  ut  in  hoc  et  inm  genere 
Grecite  nihil  cedamui.  Atquc  ut  audio!  ^ quid  ego  ipfe  [enti am , non  f'o- 
lum  mihi  videris  eorum  fìudiis , qui  tuii  literii  deledantur , Jed  et  inm 
Patrie  debere  hoc  munus  . Ut  ea,  que  falva  per  te  e’f  per  te  eumdem 
fit  hornata  . Abcft  enim  Hifioria  literii  no  fbrit , ut  (j  ipfe  intelhgo , & 
ex  te  perfepe  audio  . Potei  autem  tu  profedo  fattifacere  in  ea , Quippe 
sum  fit  opui , ut  tibi  quidem  videri  folce  , unum  hoc  Orarorium  maxime =; 
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poco  gl’ importava  di  efamtnare  a fondo  quelle  antiche  verità,  che 
ora  con  quello  terzo  Audio  divengono  neccITarie . Perciò  anno  fe- 
guitato  ciecamente  i vecchi  Greci  , anno  abbracciate  tutte  le  loro 
elagerazioni , e le  anno  anco  accreftiute . £ unendo  talvolta  in- 
fame ciò,  che  Elfi  fparfamente  afarifeono,  ne  anno  fatto  un  mefeu- 
glio  ad  -elfi  più  vantaggiofo,  e dicono  affai  più  di  quello,  che  im- 
porrirlo, o che  dicano  i msdefimi  loro  originali  . Tutti  i noftri 
recenti  Autori,  tutti  i noftri  Dizionarj  fono  pieni  di  glorie  Greche, 
e Romane,  c quali  ogni  antica  origine  a quelli  due  foli  fonti  lì  attacca. 

Bifogherebbe  cominciare  a rileggere  i libri  Greci  con  quella  pre- 
venzione , e con  quel  criterio , con  cui  gli  leggevano  i Romani . 
Occorrerà  forfè  in  appreffò  di  efaminarc  il  difprezzo,  e l’animofità 
reciproca  dei  Romani , e dei  Greci . Quelli  in  ciò  non  mai  affatto 
foggiogati  dai  primi,  anno  fin’  all’ultimo  faputo  rinfacciargli  la  di 
loro  fiacchezza,  c fino,  come  pretendono,  la  di  loro  mala  fede.  E 
all’incontro  i Latini  quafi  univerfalmente , e concordemente  avver- 
tono T iilclTa  mala  fede  dei  Greci,  e le  di  loro  amplificazioni.  Sa- 
luitio  (*)  dice  : Che  le  cofe  degli  Atcniefi  per  quanto  Jtano  ampie,  o 
magnifiche , fono  fiate  contuttociò  ingrandite  dalla  fama . E perche  gli 
Atcniefi  abo fidarono  di  grandi  ingegni  ; perciò  le  di  loro  cofe  fono  fpar- 
fe  per  tutto  il  Mondo  . Plinio,  che  vide  le  origini  di  Catone,  ora 
perdute , efclama  i.1 2',  c dice  colle  di  lui  proprie  parole:  Che •,  finche 
rcficranno  fcritti  dei  Greci , rimarrà  fempre  ojfufcata  la  •verità  . Al- 
trove k3)  chiama  i Greci  vantatori , ed  effufiffimi  nella  lor  gloria  ; 

Ir*- 


(1)  Salufì.  de  bell.  Catilin.  in  princ.feu  Cap.  3.=  Athenicnfium  res  geftee  , 
ficut  ego  exiflimo,  fatis  ampie  , magnificctque  fuere . Verum  aliquanto  ta- 
men  minora,  quam  fama  feruntur . Sei  quia  provenere  ibi  magna  Scrt- 
ptorum  tngenia  j per  Terrarum  orberà  Athenienfium  falla  prò  maxumis 
celebrantur  ~ 

(2)  Pi  in.  L , 29.  Cap.  1.  = Quod  clar'tffimc  intelligi  potè  fi  ex  M.  Catone.... 

Die  am  de  iflis  Gracis,  Marce  fili , quid  Athenis  exqu'tfitum  hnbeam 

Et  quod  bonum  fit  eorum  literat  infpicere , non  perdifeere  . Vincam  ne~ 
qutjfimum , & indocile  genus  illorum  ‘ (J  hoc  pura  Vatem  dixiffe . Qttan- 
documque  i/la  Gensfuasliteras  dabit , omnia  corrumpet . Noi  quoque  dillitant 
barbaro i • Ò*  Jpurcius  noi  quam  alia  Opicos  appellaticene  feedant  — 

{3)  Plin.  L.  3.  Cap.  5.  = Jpfi  de  ea  ( Italia)  judicavere  Greeci,  genus  »n_. 
gloriam  Juam  effuftjfimum  ; quotar n partem  ex  ea  appellando  G ree  ci  am  Ma - 
gnem  = 
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/ferialmente  in  aver  da  loro  denominata  la  Magna  Grecia  . E altrove 
parimente  li  duole  , che  trovandogli  cori  invtdiofi  alle  Memorie  d'  I- 
talia , debba  ad  ejfi  ricorrere  per  rintracciarne  le  notizie  (>). 

Ponendo  Plinio  in  quella  malfa  tutti  gli  Scrittori  Greci,  appena, 
e di  poco  ne  eccettua  un  Colo,  che  è più  Siciliano,  che  Greco  (0; 
cioè  Diodoro  Siculo,  perchè  dice  di  quello  : Che  è il  primo  fra 
Ejfi,  che  abbia  Infamo  di  dire  meri;  . Con  più  ragione  , a mio  cre- 
dere , averebbe  dovuto  eccettuare  Tucidide , perchè  quello  fra  i Greci 
fi  mollra  aitai  (incero  nelle  fue  narrazioni,  e promette , ed  olTerva  in 
fatto,  di  edere  alienillimo  dalle. amplificazioni,  e dalle  Favole.  Li- 
vio (s)  ancora  chiama  i Greci  pia  potenti  di  lingua  , che  di  fatti  . 
Claudio  Mamcrtino  U)  chiama  la  Grecia  ricca  di  facondia  per  ingran- 
dire i furi  fatti  , e che  gli  4.'  -Idi  effettivamente , quanto  fi  poteva- 
no eficndere  le  parole  . Eufebio  (>.  ’-e  : Che  i Greci  anno  tutto  ap- 

prefo  dai  barbari  , e che  è fiato  fempre  loro  innato  cofiume  quello 
di  involare  gli  Scritti  altrui , e di  farfegli  loro  proprj  . Quello  mal 
collume  in  oggi  fuol  ricuoprirfi  da  qualcuno  col  criticare,  c lacerare 
quei  libri  appunto,  che  li  copiano.  Altri  meglio  di  me  ne  anno  fat- 
to il  confronto,  ed  anno  trovato  fralla  Critica  il  Plagio  manifello. 
Cicerone  parzialiflimo  dei  Greci,  e grande  ammiratore  della  loro  c- 
loquenza,  delle  loro  Arti,  e difcipline  giunte  in  quel  tempo  al  vero 
apice  di  perfezione,  quanto  inveifee  pet  altro  contra  alla  loro  mala 
fede  nell'  Orazione  per  Lucio  Fiacco  ! 

Erodoto  meritò  fra  i fuoi  Greci  il  premio  nei  giuochi  Olimpici , 
dove  recitò  la  fua  Storia,  per  avere  inalzita  la  Grecia  lopra  tutte  le 

nazio- 


(t)  Plin.  L.  3.  Cap.  1 6.  1 : Pudet  a Grecie  rationelh  Italie  mutuaci  = 

(1)  Plin.  in  Prooem.cz  Diodorus , qui  primus  inter  Grecai  angari  d flit  . = 

(3)  Liv.  L.  8.  pag.  94.  t.  dilla  edir.  = Greci  lingua  magi; , quam  filili  fire- 
rwi  — 

(4)  Claud.  Mamertin.  in  Oration.  ad  Juhan.  Cap.  8.  apud  Palami.  T.  I.  pag. 
401.  edir.  Venet.  1743.  ~0  facondia  patene  Grana  ! Omnium  tuonimi _. 
Principum  gefia  in  majus  extollere  potuifii , fola  fili  or  uni  gloriai  ad  ver- 
borum  copiam  tctcndifii  — 

(j)  Eufeb.  Prepar.  Evang.  L.  X.  Cap.  I.  = Non  modo  difciplinas , atque  ance 
Greci  a barbarii  ab/lolerunt  ; verum  etiam  ad  hot  ujquc  diet  ambitioni 
fcrvicntes,  alter  alterila  inventionem  furantur  ce 
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nazioni  barbare  (O.  Con  tal  nome  eflì  diflinguevano  i Foreftieri,  e 
chi  non  era  Greco  . Giovenale  (*>  chiamò  / Greci  mendaci  nella  Storia; 
la  quale  dovrebbe  eflère  la  cofa  più  veridica  del  Mondo . Lucano  (J) 
dice:  Che  eolie  di  loro  efagerazioni  anno  ingrandito  ogni  cofa,  e che. , 
non  mi  rejla  giù  in  Grecia  faffo  alcuno  da  celebrare , o che  non  abbia  il 
fuo  nome . 

Di  alcune  di  quelle  verità  ne  convengono  gl’  ifteflì  Greci.  Tucidide 

(4)  fi  lagna  : Che  fino  ai  fuoi  tempi  , ed  i Poeti  abbiano  attefo  alle  ampli - 
f cagioni  , ed  alle  favole,  e gl' lfiorici  a ciò,  che  piace  , e diletta  , e non 
a ciò,  chea  mero . Polibio  (0  parla  in  quelli  termini  di  Filino,  e di 
Fabio,  che  lo  anno  preceduto.  Dionifio  (tf)  efagera  ; Che  fino  aifuot 
giorni  la  Grecia  non  ha  fortito  nemmeno  un  folo  Iftorico  degno  di  Lei  . 

Io  non  manco  di  venerazione  ai  Greci,  e a quelli  primi  fonti  d’eru- 
dizione , e d’ Illoria . Riferifco  folamente  quello , che  altri  dicono  di 
loro  ; e quello , che  eflì  dicono  fra  di  loro  medefimi  ; acciocché  lì 
leggano  con  avvertenza , e fi  combinino  fra  fe  lleflì  per  rinvenire  il 
vero  fra  il  filenzio  delle  altrui  cole , e frali’  amplificazione  dello 
proprie.  Mentre  ancor’io  mi  protetto,  che  altri  Fonti  non  abbiamo, 
che  quelli  nelle  antichiflìme  memorie , che  noi  cerchiamo  ; c quelli 


( * ) y°ir»  de  Hi/ioric.  Gradi  Lib.  i.  Gap.  3» 

(2)  Gtovcnal.  Salir.  X.  verf  174. 

& quid  quid  Grada  menda* 
; ludet  in  Hifioriis  ...... 


( 3 ) Lucan.  -Pbarfal.  L.  1.  = Nullum  fine  nomine  fnxum  ss  . 

( 4 ) Tucidid.  L.  1.  bell.  Peloponn.  in  Procem.  circa  fin.  Laurent.  Valla  mterpr. 
~ Segni s apud  multos  e/i  veritatis  ve  fi  ig  a do ....  Veruni  ex  bis,  qua  aixi- 
mus  nece/fartis  fignis,  talia  quii  exifiimans , & potijfimum  qua  enarra- 
vi, non  err averti.  Ncque  credei  magie  aut  Poeta,  qui  de  bis  pradteant  m 
mai us  extollcntes  ; aut  Lotographis,  qui  confueverunt,  quod  Juavtus  auditu 

e(i,  quam  quod  verius  dicere,  a , , r . 

(5)  Polib.  L.U  in  princ.  Nicolao  Perotto  interpr.  a Illud  quoque  noe  ad  hoc  Jcrt- 
bendum  bellum  maxime  impulit  ; quod  ii,  qui  optime  vtdentur , de  eo  Jcri- 
p/i/fe  Philinus,  Fabius  , non  parum  a vero  mtht  defiext/fe  vtdentur. 
Quamquam  illos  quidem  de  indufiria  mentitos  effe  non  au/im  ateere ’ . 

(6)  Dionif.  in  Prooem.  in  fin.  ss  a’y ioovvtxi  irpk  'E\\nr«3i>  àrmom;  a^ioAoyn 

<nJYYpoOw?  Mt/da  yafiiwfà  nrtfl  óoraT»  E\\w,  { ,<rrcpi  » - tgno- 

ratur  a Gradi,  eo  quod  nullum  fornii  Junt  Je  dignum  Hijloncum  = 
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foli  mi  pregio  di  feguitare.  E credo,  che  ciò, che  cfli  ci  dicono  quali 
per  forza,  e non  volendo,  debba  in  materia  di  cofe  Italiche,  pren- 
dcrli  per  veiiflimo,  e quali  per  una  fpecie  di  vera  loro  confcflione  . 
Ma  quando  fi  portano  i palli  letterali,  c precifi  di  quelli  Autori , pa- 
re, che  non  fia  critica  propriamente , ma  indifereta  emulazione,  il  vo- 
lergli contraltare.  Così  ha  fatto  talvolta  il  Sig.  Marcitele  Maffei  al 
Dempltcro,  e al  Gori  ; ai  quali  ha  notati  non  dolo  quei  piccoli  equi- 
voci , o difetti , che  i primi  Scrittori  di  cole  nuove , e altrufe , bifo- 
gna  , che  quali  inevitabilmente  commettano:  Ma  gli  ha  negate  le  au- 
torità, qualora  non  le  abbiano  portate  dillefamente,  o almeno  non.- 
abbiano  citato  efattamente  il  libro,  c la  pagina:  E di  quelle  ancora- 
così  puntualmente  portate,  ha  detto,  che  fiano  fcambiate  : E (penal- 
mente di  Varrone,e  di  Plinio,  come  con  opportunità  olferveremo  (0 . 
E fi  è detto,  che  fiano  erronee  le  loro  llampe,  che  è il  foltto  ali- 
lo di  chi  vuole  (torcere  a fuo  modo  le  vecchie , e più  precife  dottri- 
ne . Si  fono  per  quella  (trada  contradette  le  fpiegazioni  più  letterali , 
che  i primi  avean  fatte  fopra  varj  Monumenti;  ma  migliori  Ipiega- 
zioni  non  fono  fopraggiunte  fin’  ora  : E con  tuttociò  iettano  quelle- 
di  loro  interpetrazioni , ancorché  fondatiflime  e chiare, in  una  fpecie 
di  dubbiezza,  e di  Pirronil'mo ; perché  la  critica  alletta,  e piace,  e 
perché  la  moltitudine  non  vuole  approfondarli , e corre  dietro  alle- 
voci  : E fenza  prendere  quel  grado  rilpettabile  di  Giudice,  che  in 
tal  cafo  conviene  al  Lettore  , fi  ammutifee  elfo  alla  critica , e non  vuol 
pelarla  , né  efaminarla  . Così  piacciono , e con  applaufo  li  ricevono  le 
iltelTe  calunnie,  alle  quali  talvolta  l'Uomo  onelto,  dei  mondani,  e 
univerfali  intrighi  non  curante,  è più  degli  altri  foggetto.  . 

Più  che  il  Gori,  e più  che  il  Dempftero,  che  falvi  i detti  piccoli, 
e (culabilifiimi  errori , roderanno  fempre  primi,  e rilpcttabili  in  quello 
Audio;  più  di  loro,difli,é  reltato  ferito  lo  Audio  medefimo  in  quelta 
Guerra:  E fono  cedati  vulnerati  i Monumenti,  che  non  parlano,  ma 
lignificano,  e (piegano,  quando  fono  bene  olTervati , e quando  fono 
illudrati  coll'  Idoria . Il 


( i ) si  vedranno  quctìc  precife  critiche , e rifpofle  nel  Lib.  l'I.  cap.  i.  <fe//e_, 
Medaglie  Etrufche  in  confronto  delle  Romane  a I $.  Ma  ficcome  , e feg.  e 
fue  Note , e al  §.  Altri  riti,  altre  voci. 
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Il  Sig.  Marchefe  Maffei , che  aveva  letta  , e fvifcerata  in  Firenze.» 
l'opera  del  Dempflero»  prima  che  quivi  fi  penfatte  a (lampada  , voleva 
il  primo  emergere  in  tal  materia , come  prova  il  Gori  <■>,  e come  quali 
egli  narra  nel  quarto  Tomo  delle  fue  Oirervazioni  Letterarie  CO  . Torna* 
ro  poi  in  Verona  vide  non  folo  Rampato  il  Dempllero , ma  lenti  i nuovi» 
c gran  ritrovamenti  di  cole  Etrufche , che  li  facevano  in  Tofcana , e 
fpecialmente  in  Volterra . E fenza  che  Egli  avefTe  compito  il  fuo  dife- 
gno,  e gli  ferirti,  che  meditava  eruditamente , e ingegnofamente , vide 
anco  i due  primi  Tomi  del  Gori,  che  molto  fopra  i detti  nuovi  ritrova* 
menti  fi  diffondono . Giudicò  da  prima  di  potere  atterrare  il  Gori,  e i 
monumenti  col  credergli  fuppolli,  e fe  nefparfe  qualche  rumore.  Tor- 
nò a quello  effetto  in  Tofcana,  girò  varie  di  quelle  Città  , e anco  del  La- 
zio  antico,  ove  pure  , e fpecialmente  in  Cornerò,  fe  ne  erano  ritrovati; 
o per  meglio  dire  cominciavano  allora , e quivi,  e altrove  a confide- 
rà rii,  ed  a tenerli  in  qualche  conto.  Perchè  il  ritrovamento,  ma  in- 
ficine il  dilapidamelo  di  quelle,  cofe  è fiato  l'empre  in  Italia,  e lo  fen- 
tiremo  atteftato  dai  nollri  pattati  Scrittori . Trovò  dunque  quelli  Mo- 
numenti finceri,  e antichiflìmi , e veramente  Etrufci , come  egli  anelli 
in  tutti  i fuoi  fcritti  ; ma  vedendoli  prevenuto  in  tal  materia , li  gettò 
a criticare  il  Gori , e il  Dempllero  nelle  loro  fpiegazioni  : E battez- 
zandole erronee,  fa  fofpettare  ancora , che  i monumenti,  che  ha  fem- 
pre  giudicati  Etrufci , pollano  edere , o Greci , o Romani . E varj 
altri  dubbj  fparge  fulla  di  loro  antichità , e fulla  primitiva  poten- 
Tom,  1.  C za 


( 1 ) Gori  Difefa  de  IT  Alfabeto  Etrufco  in  più  luoghi . 

(a)  Maffei  Off.  Letter.  Tom.  4.  pag.  143.  e feg.  e alla  pag.  15 1.  e feg.  coti  E- 
gli  dice  ~ Accennò  nel  principio  l Autor  del  Ragionamento  ( degl’  Itali 
primitivi  ) come  quafi  ne I primo  invaghirli,  eh'  E i fece  degli  amami 

dei  prij chi  Secoli , molli  ofervandone  di  vetufià  imperjcrutabile 

fognati  di  carattere  dal  Latino , e dal  Greco  diverfo , e coffe  rappre- 
J intana  ni  Greche , nè  Romane  ; della  ricerca , e dello  /Indio  di  cffr__, 
innamorato  fi  era  oltremodo  . Perlochi fin  dieci  anni  prima....  era  ricor- 
/»....  per  avere  le  Amichiti  Etrufche  di  Perugia.  E ben  quindici  anni 
innanzi  aveva  pregato  il  Cavaliere  Marmi  per  aver  quelle  di  Chiù  fi . , . 
Veniva  à rcfuhar  da  ciò , come  Egli  forfè  prima  d’  ogni  altro  dei  no/hri 
tempi  fi  foffe  invaghito  dell  Amichiti  Eirufca , e fi  foffe  accinto  a in- 
dagarla . Qucfio  forfè  fu  in  Lui  delitto , ee,  ~ 
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za  di  tal  nazione,  che  pure  é arredata  concordemente  dagli  Autori . 

In  quelle  critiche,  e altcrcazioni  ci  incontreremo,  come  ho  detto, 
più  volte,  non  per  elezione,  ma  per  necelfità  , e per  forza.  E fe  fi 
vuole  andate  avanti  in  quello  lludio.  Infognerà  difeernere  il  falfo, 
c il  vero.  E per  difcernerlo,non  fi  polfono  occultare , anzi  fi  debbo- 
no narrare  le  difficoltà,  che  s'  incontrano,  e fi  debbono  portare  di- 
ftefamente  le  ragioni  di  quei  chiari  Autori , che  diverfamente  anno 
fcritto  . Spero,  che  con  ciò  vedremo,  che  quelle  critiche  ingegnofif- 
fime,  e talvolta  vere,  e giude , contuttociò  ci  allontanano  per  lo 
più  dalla  buona  ftrada . E per  rientrare  in  cammino , bifogna  almeno 
appurare  la  Storia  in  quei  varj  punti,  ma  elTenzialiffimi,  che  fi  po- 
trà . In  altri  parimenti  effenzialiffimi  fi  filferanno  ancora  1*  Epoche  : 
fi  diilingucranno  i varii , e antichiffimi  popoli  Italici,  e il  di  loro 
Regno,  c molte  di  loro  azioni  fi  dabiliranno , fe  vagliono  i detti 
libri  più  venerabili,  c più  vecchi,  c dei  quali  non  abbiamo  al  Mon- 
do i migliori . E benché  dove  mancano  le  notizie , o ci  fono  quelle 
Hate  trafmelTc  languide,  e confufe , ci  doverebbemo  ancora  conten- 
tare del  probabile  fidamente  ; contuttociò  fi  ammetta,  che  quello  Au- 
dio debba  elfer  trattato  con  tutto  il  rigore  della  critica  più  fevera  ; 
purché  per  altro  fia  nel  tempo  illefib,  o giuda,  o ragionevole.  Al- 
trimenti fi  tornerà  di  nuovo  a dire,  che  da  Romolo  indietro  non  vi 
è niente  in  Italia,  c quali  compiacendoci  della  nodra  ignoranza,  tor- 
neremo pure  a replicare,  che  il  tutto  é notte,  e caligine. 

Per  afficurare  , e per  ridurre  a idoria  quel  poco,  che  fi  potrà  (e 
che  finalmente  non  farà  così  poco)  io  tralafcio  affatto  i monumenti, 
e ne  averei  moitiffitni  anco  inediti;  o al  più  ne  riporto  alcuni,  ma 
per  puro  ornamento , e per  modrare  quello  folo , che  elfi  material- 
mente efprimono  ; acciocché  non  fi  dica,  come  fi  é detto  al  Gori, 
e al  Dempdero , che  le  mie  conietture  fono  più  divinazioni , che_. 
fpiegazioni  . Dura  legge  per  altro  di  non  potere  corroborare  con  i 
detti  monumenti  le  notizie  idoriche , che  abbiamo , come  fi  é fatto 
colle  Medaglie,  c colle  Ifcrizioni  nelle  cofe  Greche,  e Romane. 
Ma  legge,  neceffaria  per  ora , e fino  a che  non  fi  faranno  dilfipate.. 
coll’  idoria  fuddetta  quede  tante  dubbiezze , che  le  dette  critiche , o 
per  meglio  dire  il  detto  puro  sforzo  d’ingegno  contra  la  chiara  i- 
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fiorii  anno  indotte  . Intanto  quelle  intigni  memorie  riconofciute  da 
tanti  per  antichidime,  e venerabili,  reltano  lenza  veruna  fpicgazione, 
e quelle,  che  fono  fpiegate,  rellano  contradettc.  Si  confermerà  con 
ciò,  ch’io  non  ho  Patria,  non  ho  veruna  Regione  in  particolare,  e 
che  non  ho  cofa  alcuna  mia  propria  da  illuftrare  . Ma  la  gloria  d’ 
Italia  dietro  la  pura,  e illorica  verità,  ancorché  poco  invciligatL. 
finora , è il  foto  oggetto  di  quelle  mie  ricerche  . 

Sicché  i Ioli  clallìci  Autori,  e fpecialmente  i più  vecchi  dobbia- 
mo attendere,  fe  qualcofa  di  nuovo,  e forfè  di  grande  vogliamo  ri- 
trovare. E benché  io  abbia  detto,  che  quelli  , che  ci  rellano,  poco, 
o nulla  parlano  di  cofe  Etrufche,  o antico-italiche  ; anzi  quali  nulla 
affatto  vi  anno  ritrovato  tanti  intigni , e nollri  Scrittori , che  gli  an- 
no letti,  c fvifcerati  più  di  me  : replico  contuttociò,  che  Elfi  gli  an- 
no letti  col  folo  propofito  dei  loro  lludj  Greci , e Romani . Onde 
come  in  un  ricco  fiume,  dopo  che  altri  ne  anno  attinta  l’acqua  co- 
ptamente , c chi  ne  ha  formate  fontane , chi  ne  ha  irrigati  i fuoi 
campi,  e chi  ne  ha  eretti  diverti  edifizj , e lavori  ; eppure  rellano 
femprc  altre  acque  da  provedere  ad  altri  ufi,  e bifogni  : O cornea 
tal  volta  accade,  che  in  una  llrada  la  più  frequentata  qualcuno,  an- 
corché meno  avveduto  o follecito,  ritrovi  una  Gemma,  o altra  cofa 
perduta  , che  tanti  altri  non  avevano  avvertita  ; così  forfè  accadcrà 
di  quelle  mifere  mie  ricerche.  Il  Zoppo  ancora  vince  talvolta  il  Pa- 
lio.' E il  debile,  e llorpiato  Vulcano  approdo  Omero  (0  raggiunfe, 
e fotprefe  il  veloce,  e l’invincibile  Marte.  E l’aver’  io  finalmente 
raccolte  quelle  iltede  Memorie  dai  tronchi , e brevi , e fparfi  palli 
dei  detti  vecchi  Autori , che  anco  quali  forzatamente  ce  le  anno  in- 
dicate , non  farà  mai , che  non  fiano  notizie,  e notizie  ficure,  quan- 
do le  autorità  dei  vecchi  Gallici  faranno  puntuali,  e precife . 

Perciò  bifognerà,  che  il  Lettore  foffra  ancora  di  leggerne  le  ori- 
ginali citazioni , che  addurrò  nelle  note . E quelle  citazioni  faran- 
Tom.  I.  Ci  no 


( i)  Omer.  Odif.  Lib.  8.  verf.  idj.  per  molti  fequenti,  nei  quali  racconta  le 
vicende  amoro/e,  e indecenti  fra  Venere , e Marte;  e come  poi  furono 
arrivati  da  Vulcano;  di  cui  Omero  al  verf  329,  re  untarsi  toì  #|>à<hiic  «cu»  3 
Tardi ts  ajfequitur  [ vel  ieprehendit  ] celerem . =3 
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no  anco  proliffe*  perchè  fi  veda  il  vero  fenfo  di  chi  le  ha  proferite, 
infogna  fpecialmcntc  in  cole  nuove  addurre  i patti  diltefi,  e almeno 
da  un  punto  all’altro;  altrimenti  una  tronca)  e breve  citazione  tal- 
volta c’  inganna»  e lettala  poi  diftefamente  riceve  un  altro  fenfo, 
e diverfo  da  quello,  per  cui  fi  adduce.  Cosi  il  Lettore  allumerà  ne- 
ccffariamentc  quel  grado  di  Giudice,  che  lopra  abbiam  detto;  e ve- 
dendo il  confronto  dei  detti  Autori,  bene  dittingucrà , fe  fon  vere , o 
fon  falfe  quelle  iltettc  ricerche.  Quelle,  comecché  contenenti  narra- 
zioni meramente  Italiche,  mi  è parfo  necelfario  di  llenderle  nel  no- 
ttro  idioma  Italiano. 

Frallc  varie  mancanze,  che  io  non  conofco,  vorrei,  che  mi  folTe 
perdonata  quella,  che  couofco  io  mcdelimo  : Cioè  che  mi  folle  con- 
donata qualche  «petizione,  che  talvolta  mi  accade  di  fare  d’un  qual- 
che fatto,  o d’una  qualche  autorità,  quando  per  altro 'ci  conduce 
pila  feoperta  di  altre  notizie.  Se  avelfemo  nei  vecchi  aurori,  come 
abbiamo  nelle  cofe  Greche,  e Romane,  i racconti  diltefi  anco  di 
quelle  materie , io  mi  larei  attenuto  da  quello  vizio . Ma  qui  non 
credo,  che  polTa  farli,  o almeno  non  mi  è riufeito  di  farlo:  Perché 
ficcome  da  una  verità  feoperta  ne  vengono  talvolta  più  confeguen- 
ze  egualmente  vere,  e viceverfa  anco  una  fola  confeguenza  vera  de- 
pende da  varj  antecedenti  di  tal  natura  ; così  in  ciafcuno  di  quelli 
cafi  panni  inevitabile  di  dover  ripetere  o quel  fatto  importante,  o 
quella  autorità  preeifa,  che  altre  notizie  produce.  E in  (omma  quel- 
la repetizione  ci  condurrà  fempre  a qualche  cofa  di  nuovo. 

Confetto,  che  io  avevo  in  animo  col  fondamento  di  quelle  ittefle_. 
mifere  ricerche  di  andare  avanti,  e di  formare  come  una  fpccie  d’  I- 
ftoria , odi  Annali  di  quei  Secoli  impenetrabili,  di  cui  ragiono.  An- 
nali, o Iftorie,  che  averebbero  lofferte  molte,  e ben  grandi  Lacune. 
Perchè  non  polliamo  immaginar  fatti,  ove  quelli  non  vi  fono,  cioè 
non  ci  fono  ftati  tramandati  ; il  che  produce  poi  l’ iftcflb  effetto  del- 
la non  efiftenza  di  quelli . Ma  pure  quei  pochi , che  ancora  racco- 
gliere fi  poffono,  formerebbero  un’ unione  non  difpregcvole  di  notizie 
non  folo  riguardanti,  come  fi  è detto,  i primi  ftabilimenti  Italici,  ma 
ancora  di  altre  nazioni,  giacché  vedremo , che  le  primitive  origini  dei 
Regni , e dei  Popoli  fono  affai  connette  fra  di  loro . E comecché  dc- 
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rivaliti  da  prima  da  una  fola  Orientale  , ed  Ebrea  ♦come  il  Sagro  Tello 
c’  infegna  ;fe  con  fondamento  le  ne  fcuoprc  una  loia  in  quei  remoti  fe- 
coli»  fe  ne  ravvifa  ancora  qualcun’altra,  con  quella  prima  quali  congiunta. 

Ma  fe  trattar  d’  Iltoria,  o di  Annali  non  è permeilo  alla  mia  infuf* 
Scienza,  e grave  età  i può  forfè  elTere,  che  quelle  ideile  ricerche  Illo- 
riche  fervano  di  qualche  bafe  » o principio  a qualche  illullre  Talento, 
che  polfa  eflendcrle,  o raddoppiarle.  Perchè  fe  in  quelle  lì  aflìcure- 
r'anno  ilioricamente , come  fpero,  e come  ho  detto»  varj  fatti  impor- 
tanti, e varie  Epoche  parimente  eifenziali  ; i progredì  confccutivi  fa- 
ranno ancora  più  intereiTanti  • Rifpetto  ai  fatti  mi  fono  già  protellato, 
che  non  fo  meglio  appoggiargli , che  alle  autorità  dei  detti  primi  Pa- 
dri, e primi  fonti  di  tutte  le  vecchie  nollre  notizie.  E rifpetto  alle.. 
Epoche  crederò  pure  di  averle  allicurate , quando  con  i raedelimi  Ino- 
rici fondamenti  averò  ritrovato,  che  quel  tal  fatto  cade,  e combina 
con  qualche  fatto  degli  altri  Regni,  del  quale  i nollri  bravi  Crono- 
logi ci  abbiano  accertato  il  tempo  precifo  . Non  avendo  io  nè  idea, 
nè  forza  di  tentare  nuovi  Trattati  Cronologici  » mi  attengo  a quegli 
già  formati,  e flabi liti  dai  nollri  chiari  Scrittori, 

Fra  quelli  infigni  Cronologi  credo,  che  con  ragione  io  polfa  atte- 
nermi al  Petavio,  di  cui  fin’ ora  non  pare,  che  abbiamo  in  ciò  cofa 
più  certa.  Può  efiere,  che  in  qualche  cofa  abbia  errato  ancor’  Elio, 
come  parimente,  in  ciò  le  perpetue  fopravvenute  critiche  anno  fatto 
dubitare.  Ma  torna  il  d.fcorfo  fatto  alle  altre  critiche  narrate  di  fo- 
pra  : Cioè,  che  fino  ad  ora,  e in  quello  genere,  e almeno  nel  fuo 
totale  non  abbiamo  calcoli  più  efatti , o più  ficuri  di  quelli.  Nè  i 
monumenti  ritrovati  di  poi  (*),  c nemmeno  i filtemi  ingegno!!  filmi  di 

altri 

(l)  Perii  Monumenti  poffr.no  intende rfi  gP  in  foni  Marmi  Arundelliani , o 
fiano  d’  Oxford  . Non  Jèmpre  i Monumenti  ancorché  rijpettabiltjfimì  ci 
recano  quella  intiera  luce , che  noi  cerchiamo.  Un  celebre  Originale  in 
genere  di  Geografia  farà  fempre  la  Tavola  Peutingeriana  : Eppure , o 
perchè  ftano  mutati  i nomi  dei  luoghi,  che  Effa  accenna , o fta  per  altra 
cagione  dal  tempo  prodotta , non  fempre  ri feon trono  le  deferizìoni , cht 
in  Effa  abbiamo,  E accade  a noi  rifpetto  a quella  ciò,  che  accadeva  a 
S trabone  rifpetto  alle  antiquate  narrazioni  Geografiche  d'  Omero,  di  cut 
dice  giuda  la  verfione  del  Guarino  nel  principio  del  Libro  Vili,  a Ho- 
mjtt  diila  cenforis  animadverftonem  pojhilant.  Cum  Poeticum  in  mortm 

dicat . 
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'altri  grand’  Uomini  ci  additano  un’  altra  firada  indubitabile  (0. 

Il  Petavio,  e altri  noflri  grand'  Uomini , benché  dai  primi  fonti» 
e per  confeguenza  anco  dai  Greci  fpecialmente , abbiano  prefe  le  di 
loro  dimoftrazioni  ; contuttociò  le  anno  fondate  fopra  i Fatti  da  clC 
narrati , e nei  quali  bifogna  credergli  ciecamente , perchè  altri  Fatti 
migliori»  o.più  certi  non  polliamo  immaginare  giammai.  Ma  non- 
per  quello  i detti  noilri  gran  Cronologi  fi  fono  fondati  nelle  dedu- 
zioni , o calcoli  dei  vecchi , e dei  Greci  : Perchè  quelli  in  genere  di 
Cronologia  furono  aliai  ali'  olcuro . Platone  è certamente  fra  i più 
dotti  di  elfi  ; eppure  in  tal  propofito  ha  dette  cofe  incredibili . Rac- 
conta Guerre  accadute  novemil’  anni  innanzi  a fe  E più  volte  con- 
feffando  di  elTere  ignorante  in  tal  materia»  dice,  che  in  quella  ideila 
dimenticanza  fono  tutti  i Greci  (:  . Diodoro  Siculo  (4)  calcolando  la 
Cronologia  Egizia,  e Greca,  fa  vedere  chiaramente,  che  Elfi  non  la 
fapevano.  Onde  fralle  molte  obbligazioni,  che  abbiamo  ai  noilri  flu- 
dj  polleriori , le  abbiamo  in  ciò  al  detto  Petavio , c ad  altri  grand’ 
Uomini , che  anco  quella  fetenza  anno  illullrata  ; Aliando  le  loro  E- 

pò- 


dicat.  Nec  huius  alani  loca,  jci  & illa  pervetufla , de  quibtis  multa  obfcu- 
ravit  JEtas.  =e  E cosi  ri/petto  ai  Marmi  Arundclliani  non  fempre  rifcon - 
frano  in  genere  di  Cronologia  . E i noflri  in/igni , e pofleriori  Cronologi  ad- 
darono ragioni , e riprove  da  dovercene  fidare  piu , che  di  quelli  . 

Poiché  ancorché  fi  debba  J'upporre , eh:  il  vecchio  Autore , 0 feano  gli  Auto- 
ri dei  Marmi  Arundclliani  fumo  flati  dot  tifimi  ; contuttocib  noi  f oppia- 
mo , che  i Greci  non  erano  dotti  di  Cronologia  , e che  in  effa  anno  prefe  dei 
grojji  sbagli , come  vedremo  nelle  note  feguenti. 

( 1 ) Per  queft'i  feflemi  ingegnofeffemi  po/fono  intender  fi  quegli  di  Newton , che 
non  oflante  il  nuovo  maravigliofo  -Progetto  Cronologico , non  ha  avuto 
quella  fequela , né  quella  certezza , che  fi  f per  ava, 

( 2 ) Plato  in  Critias  in  princ,  Morfei.  Ficin . Interpr.  rz  Primum  nutem  com- 
memoremus  fummam  effe  annorum  novem  millium , ex  quo  bellum  enti - 
tiffe  traditum  e fi  inter  eos  = 

(3)  Plato  in  Critias  poco  dopo  — Opera  vero  eorum,  qui  fuccefferunt , inte- 
ritu , & longo  temporis  intervallo  e memoria  hominum  deleta  funt  = E 
fiegue  ~ At  p reeter  hetc  ex  rebus  geflis  exigute  quttdam  notee  ferun- 

tur Nihil  enim  de  his  habebant  [ Greci  ] prectcr  famam , C eam  non 

fatis  ceri  am  re  E vedi  fatto  a!  L,  V.  cap,  1.  e fua  Nota  ; ed  al  T,  1,  Lib : 

PI.  cap.  2. 

(4)  Diodor.  L.  1.  cap.  4.  Cui  titulus  ~ SEgyptiorum  opinio  de  Annorum  fup- 
pmationc  =3 
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poche  l'opra  quei  fatti,  che  il  confenfo  dcgl'Iftorici  ci  ha  refi  incon- 
traftabili . Su  quefii  foli  fondamenti  fi  dia  principio  a quelli  racconti  CO. 

Li- 


ti) //  Petavioy  come  fi  è detto , ha  fondati  i fuoi  calcoli  J opra  i Fatti  certi  • 
narrati  dai  Vecchi  Padri  delle  Scienze . Anzi  ha  feguirati  i detti  fatti , 
ancorché  talvolta  i calcoli  antichi  fopra  di  efji  non  rifeontrtno . Fra  t 
molti  e f empi , che  addurre  fe  ne  potrebbero , eccone  uno  rif petto  ad  Elena, 
la  quale  Effo  la  pone  in  Troia , e vegeta , e giovane  in  tempo  dell  af- 
fedto  di  quella  Città ; perchè  tutti  gli  Autori  dicono  cosi , e per  la  di 
lei  bellezza  la  fanno  il  foggetto  di  quella  Guerra  : Ma  per  altro  Egli 
giufiamente  riflette , che  allora  doveva  effer  decrepita  =3  Dolirin.  Temp. 
Tom . 2.  L,  XIII . pag . 290.  edit.  Venet,  Anni  1757.  — Argonautarum 

cupeditio Hoc  fi  verum  e fi,  tum  aut  falfum  erit  in  ea  expeditione 

C a fiorerà  fuiffe  ; aut  Hot  ipfos  Helenee  fratres  fuiffe . Alioqui  Tro/ani  belli 
Tempore , anus  hxc  decrepita  fuiffet  =3  . Eppure  non  fi  diparte  dai  Fatti 
concordemente  narrati  da  tutti ; cioè,  che  Elena  era  in  Troia  ? ed  era 
per  la  di  lei  bellezza  V oggetto  dei  Tro/ani , e dei  Greci.  Si  potrebbe 
anzi  aggiungere  ai  giu/li  dubbi  del  Peravio , che  Elena  fu  rapita  un 
altra  volta  da  Tefeo  ; e benché  Effa  era  allora  ragazza;  anzi  Diodoro 
Siculo  L.  V.  de  Helenae  raptu  in  princ:  =:  dice  =3  Ea  tum  decimano  a - 
gebat  annum,  — coniuttociò  fi  fa,  e fi  vede  quivi  nel  detto  Petavio, 
che  Tefeo  regnò  in  Atene  4 6.  anni  prima  dell  1 caduta  di  Troia.  Si  ag- 
giunga pure , che  i Tindaridi  Fratelli  d' Elen  i furono  alla  efpedizione 
degli  Argonauti , ed  all  altra  guerra , che  ebbe  Pelea  con  Ac  a fio  . In  que- 
jla  fi  pongono  per  aufiliarj  dell'  idejfo  Pelea  i detti  Tindaridi , e G ia- 
fonc,  come  ne  racconta  la  fioria  Suida  in  verbo  *Ara\<»rjt.  Eppure  Già - 
fionc  fu  79.  anni  prima  della  detta  rovina  di  Troia . 

Tutti  quefii  bei  calcoli  fono  veri . Ma  chi  fa  quali  fubduzioni  debbano 
far  fi?  E fe  i detti  Fratelli  d'  Elena  erano  folamente  Fratelli  con  Lei 
dal  canto  Paterno,  e non  Materno?  E fe  Tefeo,  che  regnò  treni  anni, 
la  rapì  folamente  negli  ultimi  anni  di  detto  fuo  Regno?  Il  Fatto  è, 
che  fecondo  tutti  gli  Autori  Elena  era  bella , ed  era  in  Troia  nel  tem- 
po del  dilei  affedio , e della  dilei  rovina , E in  fomma  dobbiamo  (lare 
ai  farti  ; e fopra  quefii  fondare  i noflri  calcoli  . Ma  i calcoli  femplici 
dei  Greci  erano  troppo  equivoci  in  quefie  cofe  antichi  fi  me . 
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LIBRO  I.  CAPITOLO  I. 

* 

Del  Regno  Etrufco-Italico. 

» * 

l Prima  del  Romano  Imperio  vi  è fiato  il  Regno  E trofico . 

li  E quefio  ha  compre/ a C Italia  tutta . 

Ili  £ compre/è  ancora  /’  Imperio  del  Alare  . 

1K  Opinione  contraria  di  Dwmfio  di  Xlicarnaffo . 

!•  A*  a rigettata  da  tutti  i piu  vecchi  Scrittori 

PI.  La  cognizione  di  quefio  antico  Regno  Italico  include 
molte  altre  notizie  import ant tjjime . 

VIE  Benché  ancor  quefie  fiano  fiate  parcamente  narrate 
dai  vecchi  tutori . 

Vili.  U Istoria  Romana  nei  fuoi  primi  cinque  fecoli  con- 
tiene cofe  tutte  Italico- Et  rufebe  . 

IX.  Si  comprova  in  rammentando  alcune  di  quelle  Guerre . 

A,  latte  t et iccnze  dei  vecchi  Autori  eh  co/e  importan- 
ti/firn  e delP  Italia  antica . 

XI  Saccheggio  della  Tofcana  fatto  da  Stila  . 

XI i 11  Lazio  ? e Roma  in  tempi  antichi //imi  fonò  fiati 
Etrufci  ; 

XI II.  L'ale  era  fpecialmente  in  tempo  di  Evandro . 

XIV.  Imperio , che  ebbero  gli  Etrufci  di  tutte  le  lfole  del 
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LIBRO  I. 

CAPITOLO  I. 

DEL  REGNO  ET RU SCO -ITALICO . 

I.  W ^ Rima  del  Romano  Imperio  vi  è Raro  un  altro  Regno,  che 
antichilTìmamente  l’Italia  tutta  comprefe . Si  rivocherebbe 
in  dubbio  ancor  quello,  fe  fra  il  filenzio  dei  vecchi  Au- 
^ tori,  e fralla  non  curanza , ed  oblivione  indotta  poi  dai 
noftri  intermedi  Scrittori,  non  aveflemo  le  autorità  dei  primi,  cho 
(biennemente , ancorché  brevemente  l’attcRano.  Gli  Etrufci  adunque 
(che  poi  troveremo  Sinonimi  di  Umbri,  di  Aborigeni,  c di  altri  vec- 
chiumi Italici)  gli  Etrufci,  dilli , in  tempi  antichilTimi  anno  tenuta  1*  I- 
talia  tutta.  Udiamo!  Livio  (0  che  chiaramente  1*  attefta  dicendo:  Che 
avanti  al  Romano  Imperio  furono  grandi  le  forine  dei  Tofcani  in  T erra , 
e tu  Mare  : Che  tennero  i due  Mari,  dai  quali  a forma  d'  lfolu  è cinta.. 
V Italia  : Che  i nomi  ijlefft  di  quefii  due  Mari  indicano  la  dtloro  Poten- 
za : Poiché  uno  di  quegli  fi  chiama  Tofco  , o Tirreno  ; V altro  fi  chiama.. 
Adriatico  da  Adria  Colonia  dei  Tofchi . I quali  perciò  feorrendo  V uno , 
e P altro  Mare  abitarono  tutte  le  Terre , con  aver  piantate  dodici  Colo - 
ni  e prima  di  qua  dell'  Apennino  ; e poi  altre  dodici  di  là  dell'  Apennino  ; 
Tom . /.  D Per- 


(i)  Liv.  Lib.  F.  p.  6 j.  edit . Aldi  Tenet . Ann . 15 66.  s Tufcorum  ante  Ro - 
manum  Inperium  late  Terra , Marique  opct  patusre . Mari  fupero , infe - 
roque , quièta  Italia  Infitti  modo  cingitur , quinium  potuerint  nomina 
Junt  armamento  ; J2uoJ  alterum  Tufcum  com/fiui  •vocabuh  Gentit , al- 
terimi AJriaticum  Mare  ab  Adria  Tufcorum  Colonia  vocavere  Italici  Gente*  • 
Grxci  eadeni  Tyrrhenum  , atque  AJriaticum  virane,  li  in  utrumque. 
Mare  vergente s incoluere  Urbibui  duodeni*  Tcn  ts  prius  cit  Appenninum 
ai  infertilii  Mare , polì  e a trans  Appenninum  rondai , quot  Capita  Origi- 
ni erant , Colonia  nti fu  ; qui  trans  Padum  omnia  loca,  cxccpto  Tenc- 
torum  Angula  ,qui  fintini  circumcofunt  Marii  ,ufque  ad  Alpa  renucre . Alpi- 
na quoque  ca  Gentibui  h.iui  dubie  origo  e fi,  maxime  Rbetis,  quos  loca 
ipft  afferai  unr , ne  quid  ex  antiquo  , priter  fonum  lingujc , nec  eum  in - 
corruptunt,  niincrcnt . — 
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Perchè  dodici  appunto  , e di  prima  erano  le  Città , che  furono  i Capi  del . 
la  diloro  origine  : Che  quelle  dodici  Colonie  di  là  dell’  A pennino  tenne- 
ro tutti  i luoghi  paffuto  il  Pò,  eccettuato  il  fola  angolo  dei  Veneti , e fi 
efiefero  fino  all'  Alpi  : E che  euri  le  genti  Alpine  , e maffimamente  i 
Reti  (ora  Gtigioni)  anno  tutte  V iftejfa  origine  Etrnfca , benché  non  ri- 
tengano in  oggi  altro , che  un  fuono  alquanto  corrotto  di  Tofca  lingua  , 

II,  Altrove  io  olfervo  CO»  perchè  da  quello  Regno  univerfale  d’I- 
talia eccettui  Livio  il  filo  angolo  dei  Veneti . Mentre  pare  , che  non  vi 
fia  dubbio,  che  nei  tempi  antichiflimi  appartenelTe  agli  Etrufci  anco 
il  detto  angolo  dei  Veneti  ; poiché  chiaramente  dice  : Che  Adria  , che 
ha  dato  il  nome  al. Mare  Adriatico,  fu  Colonia  dei  Tofchi , Ma  ficcome^ 
Livio  coarta,  e comincia  la  fua  Storia  dal  tempo  della  venuta  d’  E- 
nca  in  Italia , nel  qual  tempo  i Tofchi  avevano  perduta  la  detta  Adria» 
perchè  pochi  anni  prima  era  venuto  Antenore  parimente  da  Troia, 
c cacciati  gli  Euganei,  avea  fondato  il  fuo  Regno , e dagli  Eneti  feco 
condotti,  Veneti  gli  chiamò;  cosi,  e perciò  dice  Livio  (*),  che  da 
quello  intiero  Regno  d'  Italia  predo  i Tofcani  bifognava  efcludcrej 
il  detto  angolo  dei  Veneti  : Di  fatto  in  quello  illelfo  luogo,  in  cui 
parla  Livio  deila  venuta,  c della  conquida  fatta  da  Antenore,  c poi 
dell’altra  venuta  d'  Enea,  e cosi  parlando  dei  tempi  immediatamen- 
te anteriori , conferma  di  nuovo  il  detto  intiero  Regno  d’  Italia  predo 
i Tirreni;  ma  non  eccettua  altrimenti  il  detto  angolo  dei  Veneti  (!'. 
E dice  (a):  Che  era  tanta  la  potenza  dei  Tofchi,  che  non  filo  tutte  le- 
Terre , ma  ancora  tenevano  tutto  il  Mare , per  quanto  era  mai  /’  intie- 
ra longitudine  d' Italia  ; E dalle  Alpi  al  Faro , o fia  allo  Jlretto  Siculo , 

/'  arne- 


si) Vedi  il  Capitolo  delle  feconde  di-jijiont  dei  Popoli  Italici  alP  Articolo  dei 
Veneti , e acoli  Euganei, 

(a)  Liv,  in  princip,  ~ J am  prinium  omnium  fatti  cooflat  Troia  capta 

Antenorem  cum  mnlrituaine  Henetum venife  in  intimum.  Adria- 

tici Morii  fmum.  Euganeifque ,qui  inter  Mare , Alpefque  incolebant,  pol- 
pi  Gens  univerfa  Veneti  appellati,  zz 

(3)  Vedi  il  Cap.  delle  feconde , e ulteriori  divi/ioni  d-i  primi  Italici  al  f 
Da  tutto  ciò,  ove  fi  parla  di  Venezia , e degli  Euganei,  za 

(4)  Liv,  in  detto  luogo,  — Quamquam  lama  opima  Eiruria  erat , ut  iam  non 
Terrai  jolum,fed  etiam  Mare  per  tot  am  Italie  tongiludinem  ab  Alpi- 
bui  ad  Fretum  Siralum  fama  nomini!  fui  implcfiet—  . 
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fi  avevano  ri f iena  della  Fama  del  iiloro  Nome  (0,  L'  Epoca  t ( il 
principio  di  quello  gran  Regno  farà  il  (oggetto  dei  feguenti  Capitoli, 
nei  quali  per  pura  Iftoria  vedremo,  chebilogna  necelTariamente  fi  trarlo 
ai  tempi  poco  polteriori  al  diluvio  univerfale,o  almeno  alla  difperfione 
Babelica;  poiché  allora  più  fpecialmente  fi  verifica  quella  gran  Poten- 
za Italica  : La  quale  la  vedremo  diffufa  anco  fuori  d’ Italia  , e mafli- 
mamentein  Grecia,  e in  Tracia,  e in  Troia,  o fia  in  Frigia,  e forfè 
anco  in  Spagna  , e forfè  parimente  in  molta  parte  della  Germania . 
Perchè  rifpetto  alle  Alpi  Livio  non  dice , che  i foli  Reti  erano  d’ o- 
rigine  Etrufca  (');  ma  dice:  Che  tutte  le  genti  Alpine  erano  di  quefta 
razspa . E fra  quelle  gli  antichi  Geografi  vi  pongono  non  folo  i Reti, 
ma  anco  i Vindelici,  o la  Baviera,  e altre  Regioni  Alemanne.  Il 
che  per  ora  fi  lafcia  alle  migliori  ricerche  dei  dotti . E quello , che 
io  aderirò  in  appretto,  lo  dirò  coll’  autorità  dei  detti  vecchi  Scrit- 
tori , e niente  di  più  affermerò  di  quello , che  ci  abbia  pronunziato 
la  diloro  arida  bocca,  perchè  in  quei  tempi  ripiena  folamenfe  del- 
le glorie  Greche,  c Romane,  che  erano  il  folo  foggetto  dei  diloro 
racconti . Paffando  allora  a narrate  le  detre  elterne  invafioni , offer- 
veremo,  che  quelle  debbono  attribuirli,  non  ai  foli  Tirreni,  ma  agl’ 
Tom.  I.  D z Ita- 


( i ) Perchh  quelle  Italiche  verità  involte  per  P addietro  in  un  profondo  oidio 
fi  debbono  / labtlire , e vendicare  in  faccia  alle  Critiche  anco  meno  fode- 
nibili  ; perciò  non  fi  dica , che  quello  3 Fama  nomini s fui  implc/fet  ~ 
voglia  dire , che  i Tofchi  empievano  del  puro  fuo  nome  P Italia  tutta , 
e noi  già  che  la  f.gnoreggia/fero  con  vero  dominio.  Perchh  quelle  fono  te 
fra  fi  eleganti  dei  vecchi  Autori , che  anco  per  /lignificare  vero  Dominio, 
e vero  Imperio  dicono  “ implere  nomine  ~ Coti  poco  fotta  dice  P ifie/[o 
Livio  alla  pag.  j.  dei  Cenine  fi,  e dei  Crufiumini  ==  Ita  per  feipfum  no- 
mea Cteninum  tn  Agrum  Romanum  impetum  fide  — Onde  come  qui 
dice  : Che  il  nome  Cenino  invade  I'  Agro  Romano  ; così  fopra  dice  , 
c s'intende  =3  che  il  nome  Etrufco  fignoreggiava  tutta  C Italia  — E 
Livio,  e Polibio,  ed  altri  qui  Jotto  da  riferir fi  infieme  colla  frafe  ~ 
Omnia  in  Italia  tennero  loca  ex  ubiqlie  Colonia s mifere  3=  ubtque  im- 
peria»! habticre  — ufano  ancora  P altra  promifcuamenre  — habit avere , 
incoluere  — Ma  ciò  non  vuol  dire  che  abita/fero  precariamente,  o da 
Inquilini  ; ma  fono  ftafi  /inanime  delle  prime , e tutte  J' piegano  P ifie/fo 
Imperio  — 

( i ) Liv.  d.  L.  5.  p.  6g.  = Alpina  quoque  Gentibus  e a h.nid  dttbic  Origo 
[ Etrufca]  ejt , maxime  Rhetis  — 
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Italici  tutti  ; perchè  tutti  quefli  in  flato  di  Repubblica  erano  comprefi 
nell'  Italica  comunione  ; la  quale  intanto  fi  chiamava  Etrufca  , in  quan- 
tocbe  in  Etruria,  o fra  gli  Umbri  (che  allora  formavano  un  fol  Po- 
polo ) o prima , o più  (labilmente  era  nata . 

Oltre  a Livio  attefla  quello  Regno  Etrufco  di  tutta  quanta  l' Ita- 
lia, e Servio  (0,  e Polibio  (*);  Il  quale  afferma  : Che  tutti  i campi 
Italici , racchi  ufi  fra  l'  spennino,  e il  Marc  Adriatica,  furono  antica  ahi - 
la  rione  dei  Tirreni  ; i quali  tennero  ancora  i Campi  Flegrti  prejfo  a 
Nola.  E fcnihra,  che  non  per  altro  nomini  quefli  Campi  Flegrei,  fe 
non  che  per  dinotare  tutta  1*  Italica  diluendone , e particolarmente*, 
per  rammentare  con  Ellì  una  incredibile  antichità , come  anco  altro- 
ve replicheremo  . Ed  è ofTcrvabile , che  quella  deferizione  dell’  Italia*, 
predo  gli  Errufci  la  fa  Polibio  per  occalìone  di  dover  narrare  la  ve-' 
ruta  dei  Galli,  e per  moflrare  quale,  e da  chi  governata  fofTe  1’  Ita- 
lia innanzi  all’arrivo  di  Efli . 

I IT.  Di  fatto  doveremo  altrove  ofTervare  , che  i Galli  fino  dal  pri- 
mo loro  ingrefTo  in  quelle  parti  con  i foli  Etrufci  combatterono, 
c gli  vinfero  nella  battaglia  del  Tedno  (3)  • ed  ogni  regione  trovaro. 
no  poffeduta  dai  mededmi , ai  quali  a palmo  a palmo , e in  molte  al- 
tre battaglie  tollero  poi  l’ intiera  Lombardia  (4).  E Plutarco  (0  dice , che 

tol- 


(1)  Scrii,  ai  L.  2.  Geòrgie,  v.  534.  — i Va/n  confl.it  Tufcos  ufque  ai  Fretunt 
Siculum  omnia  pojfedijfe  — 

(2)  Follò.  L.  1.  Nicol.  Perotto  Intcrprct,  — Campai  donici , quei  /l penili  no  , 
atque  Adriatico  Mari  terminati  di. annui , ohm  habitamere  Tyrrheni  : quo 
tempore  Phlcgyros  etiam  Campot , qui  circa  Nolana  fune , leaebant  — 

(3)  Lini.  L.  5.  pag.  64.  es  Ipfi  [Galli]  Taurino  fatui  inviai  Alpe s traf. 
cenderunt . Fufifquc  Ade  Tujcis  haud  procul  Ticino  Flamine  no 

( 4 ) Lini.  — ibi  tz  De  tronfila  Gallorum  in  Itali  am  hxc  accepimui.  Prifco 

Tarquinio  Rome:  regnante  ; Celtarum  quie  pan  Gallix  tenia  e A 

e poco  fopra  — haud  abnuerim  Clufium  Gallo s ab  Arante , f u quo  alio 
Clufino  additilo. . Sei  eoi,  qui  oppugnaverint  Clufium  non  fuife,  qui  pri- 
mi Alpa  tranfierint , farii  conftat . Ducenti ! qtttppe  annii  antequam -. 
Clufium  oppugnarent,  Urbcmquc  Romam  caperent , in  Italiani  Galli  trafi- 
cendcrunt . Ncc  cum  hit  primum  Etrufcorum , Jcd  multo  ante  cum  iii , 
qui  inter  Apenninum,  Alpefque  incolebant , fjepe  cxercitul  Gallici  pugna- 
mere  22 

(5  ) Plutarc.  in  Camiti.  —Ilh  Galli  irruente!  quam  primum  univerfam , an. 
tiquamque  Regionem  Tyrrhenorum , fub  cor  uni  Imperium  ab  Alpibui  uj- 
que  ad  utraque  Maria  redegere.  = 
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tollero  ai  Tirreni  tutto  quel  gran  tratto , che  dalle  Alpi  lì  eftende  lì. 
no  all’uno,  e l’altro  Mare  Italico.  Ora  fe  innanzi  ai  Galli  era  tutto 
degli  Etrufci , o iia  degl’  Italici,  che  tutti  quanti  in  fiato  di  liberti 
vivevano  nell’  Etrufca  comunione,  come  vedremo  ; ne  viene  in  con- 
feguenza  ciò, che  il  detto  Livio  ci  ha  accennato,  cioè,  che  come  Pa- 
droni di  tutta  Italia,  e dei  due  Mari,  che  la  circondano,  erano  an- 
cora i Padroni  del  Mare , che  è quell’  altro  illufire  titolo , che  tutti 
gli  Autori  gli  accordano. 

E'  noto , che  i Galli  vennero  in  Italia  in  tempo  di  Tarquinio 
Prifco,  che  cade  circa  gli  Anni  149.  di  Roma,  e feguitarono  a com- 
battere cogli  Etrufci  per  più  di  dugent’Anni.  Eppure  in  quello  tem- 
po , oltre  alle  continue  Guerre , che  parimente  avevano  con  i Ro- 
mani, facevano  i Tirreni  molte  efpedizioni  anco  per  Mare.  Anzi  le 
leggiamo  pure  negli  Anni  pofteriori  ; qual  è la  gran  vittoria  Nava- 
le, che  contro  i Focelì  ebbero  i detti  Tirreni  uniti  con  i Cartagi- 
ne!!. E quella  vittoria  deferitta  da  Erodoto  <■')  nel. tempo,  che  i 
detti  Focefi  erano  fiati  battuti  da  Ciro  Re  di  Perda,  verrebbe  perciò 
a cadere  circa  agli  Anni  zoo.  di  Roma.  Di  quella  vittoria  accaderà 
più  volte  di  ragionare,  perchè  quella  è la  prima,  e vera  Epoca  della 
venuta  dei  Greci  in  Italia  ; benché  d veda  , che  per  la  prima  volta, 
che  vi  fi  allacciarono,  furono  dai  Tofchi  refpinti,  e cacciati  fpecial- 
mente  dalla  Cordca,  allora  chiamata  Cimo,  ove  d erano  annidati, 
c dove  avevano  fabbricata  una  Città  col  nome  d’ Alalia. 

Quello  imperio  del  Mare,  che  non  vuol  dire  dei  foli  littorali  d’ 
Italia,  ma  di  qualunque  mare  allora  cognito,  o frequentato,  e così 

aime- 


(1)  Eroder.  L,  1.  pag.  SS.  edit.  Francof.  ttnn.  1595.  Laurent.  Falla  Interp,  — 
Htrpagui,  & ipfe  Meda!  ....  qui  Cyrum  in  Regni  potevate  invelerai . .. . 
Phocea  printum  Jonum  Civirare  potitui  efl.  Hi  Phocenfet  primi  Grocco - 
rum  ....  /. Idriamque  funai,  & Tyrrheniam , Iheriam , atipie  Tartejfum 

occupaverunt Concejferunt  in  Cyrnum.  Hic  iam  cnim  ante  vittimi 

annoi  Civitatem  ex  V alici  tuo  condidcrant  nomine  Alaliam  ....  Cteterum 
cui n iam  micino!  circuiti  quoque  popularentur , communi  fttntentia  belli' -il 
in  coi  adorami  Tyrrheni,  & Carihagiuenfei  uirique  fexaginta  Namibia 
in/lrudi . Phocenfet  ex  adverfo  fexaginta  CT  ipft  Nome t milite  implent, 
Commi/fajue  navali  pugna  Phoccnftbut  Cadmeea  quxdam  contigli  viOo- 
ria.  Nani  quadraginta  illis  Nave!  pcrierunt.  Reliquie  viginti  conto  fu 
Ro/lris  falla:  inutile!....  Phocenfet  telili  a Cyrno  remigrarunt  R hegium  ~ 
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almeno  di  tutto  il  Mediterraneo  viene  aderito  concordemente  da., 
tutti  gli  Autori  ; Dionifio  d’  AlicarnaiTo  (0,  Strabone  W,  Diodoro  Si- 
culo u\  ed  altri.  E quedo  rilpetto  ai  detti  noftri  mari  è molto  ante- 
riore a quello  dei  Greci,  e anco  a quello  dei  Fenici,  perchè,  come 
vedremo, è anteriore  anco  a Cadmo.  Benché  i Fenici,  e gli  Ebrei , 
(ma  non  i Greci)  anco  da  tempo  imperferutabile  abbiano  navigato, 
e il  Mar  Rollo,  ed  altri  Mari  Orientali  ; ma  non  gii  il  Mediterraneo, 
che  non  può  aver  conofeiute  navigazioni  Fenicie,  fé  non  che  dal  tem- 
po del  detto  Cadmo.  Confermano  il  detto  Imperio  del  Mare  le  va- 
rie conquide,  o invafioni,  o popolazioni  fatte  dai  Tirreni  anco  fuori 
d' Italia , come  di  fopra  li  è accennato  . E benché  quede  con  quelle 
prove,  che  ci  redano , fì  riferbino  ai  feguenti  Capitoli;  conturtociò 
badi  per  ora  di  accennarle  nella  detta  autorità  di  Livio  rifpetto  ai 
Reti,  ed  altre  genti  Alpine;  alle  quali  per  ora  aggiungo  Diodoro 
Siculo  U),  che  atteda  in  loro  un  grande  Imperio  in  Terra , e interne- 
l’ Imperio  del  Mare  ; il  che  nel  fuo  vero  fignificato  pare,  che  importi 
un  Regno  non  ridretto  all’  Italia  fola.  Ed  oltre  di  avere  cacciati  di 
Corfica  i Foceiì , come  fi  è detto  , altre  battaglie  navali,  c molto  an- 
teriori troviamo  dagli  Autori  commemorate  : Quale  è quella , che  eb- 
bero nell'  Oceano  con  i medefimi  Cartaginefi  , che  impedirono  ai  Tir- 
reni il  portello  d’un  Ifola  fituata  verfo  la  Libia  (i);  e quclta  perdita, 

che 


( l)  Dio  ni  f.  /.  i.  pag.  io.  = inil  S'ì  Tvppwol  TataffooìifMcropf;  f qirorro  = Dein- 
de Tyryh.nl  Imperatore s Maris  cjjttii  — 

(a)  Strali.  L.  ;.  pop.  149.=  Luna  qurdcni  Cimimi,  & Portus  efl Mul- 

tai intra  fe  Portus  compleflens  magn.e  profonditeli*  univerfos  ufquc  ad - 
co,  ut  omnium,  qui  Maris  tcneani  Imperiata  , facile  fieret  receptaculum  ~ 
( 3 ) Diod . Sic . L.  6.  de  Tyrrbenis  ~ Clajfe  quoque  potcntes  rum  diutius  Mari 
imperir ajfent , It alimi  Pelagus  Tyrrhenum  ab  fe  denominarunr  ~ 

(4)  Di  odor.  Sic.  li.  !..  6.  de  Tyrrhenis  ~ Tyrrbeni , Jupcrefl  enim , ut  de  bis  lo - 
quamur  fortitudine  egregii  magno  potiti  Imperio , Civieates  condiderunt 
plures , atque  opulenta s.  Ciuf  e quoque  potcntes  cum  diutius  mari  impc- 
ritaffent . = 

(5)  Diodor.  Sic.  L.  6.  de  Oceani  Infulis  pag.  351.  ed/7.  Tipi.  ann.  1531.  = 
Veruni  Pbcenices  per  Oceanum  Mare  ìuxta  Libia.n  navigante* , plures 
dia  tempeftatibus  alti,  cum  ad  bone  Infulam  de/ari  cj fette ...  Qua  ex  con- 
fa cum  Tyrrbeni  Clajfe  potcntes  effe  ni  , in  eam  Infulam  Catoniani  mie- 
tere decremerunt  ; a Cartbaginenfibas  funi  prebibiti . " 
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che  fecero  i Tirreni  di  detta  Ifola , il  Cavaliere  Guazze!!  ( benché  non 
dica  le  fue  prove  Cronologiche  ) la  fida  a quindici  anni  prima  della 
fondazione  di  Roma  (»).  Anco  molto  prima  combatterono  i Tirreni 
cogli  Argonauti,  e gli  vinfero  : E nei  tempi  d’  Ercole  racconta- 
Ateneo  (j),  che  rapirono  in  Samo  il  Simulacro  di  Giunone  a perfua- 
/ione  d’ Admete  Figlia  d'  Euriileo . E molto  prima  di  tutto  ciò  (co- 
me altrove  dietro  ai  Claflici  autori  ne  indagheremo  l’Epoca,  che  vuol 
dire  nei  fccoli  p:ù  remoti,  e impenetrabili)  combatterono  i Tirreni 
con  Bacco  (•»'.  Se  quelle  efpedizioni  marittime  fi  indureranno  con- 
quelle  fatte  dai  Greci,  e anco  dai  Fenici,  troveremo,  che  i Tirreni 
erano  potenti  in  mare  prima  di  loro.  Intendo  Tempre  nei  noftri  ma- 
ri, e nel  Mediterraneo , perchè  non  efcluderò  mai,  che  i Fenicj  in 
Alia  non  abbiano  fatte  le  loro  navigazioni  anco  prima  di  Cadmo  ; ma 
non  già  come  ho  detto  in  Europa,  e nel  Mediterraneo,  che  ad  elfi 
prima  di  Cadmo  fu  affatto  ignoto. 

E poiché,  come  torno  a replicare,  qui  fi  tratta  prefentemente  del 
Regno  Italico  folo,  vediamo,  che  fra  tanti  Autori  è nuovamente  al- 
lettato da  Tito  Livio  (s)  fino  al  quarto  fecola  di  Roma , e per  boc- 
ca di  Camillo  vincitor  dei  Veienti  Etrufci  ; dopo  d’aver  foggiogati  i 
quali,  rammenta  gli  ofettri  principi  ili  Roma  nata  fralle Jelvc , e pa- 
ludi dai  Fa/lori , e da  altri  Abitatori  delle  circonvicine  Città  ( che  era- 
no tutte  Etrufche  , ) e cresciuta  oramai  a tanta  potenza , che  più  non  temeva 

l'  Etrtt- 


(1)  Quella  Digitazione  è inferita  in  quelle  dell'  Accademia  di  Cortona  Tom. 
z.  Differì.  4.  alla  pag.  9. 

(2)  Tedi  il  C.ip.  3.  dei  Pelajgi . 

( 3 ) Albert.  Dipnofopb.  L.  XV.  Cap.  3.  = Scribit  cairn  A l-netem  filiam  Eurifìhei . . . 
qua  cum  J unonc/H  ftbi  apparentem  vidijfet ....  curavit  td  Sacellum  dili- 
ge nt er....  I he  cinti  audiviffent  Argivi , graviterque  tuliffent , perfuudcrc 
Tyrrhenti  , cinti  multam  pecuniam  po! licer en tur  , conati  fune....  ut  Ido- 
la m rapercnc ....  Cum  Tyrrheni  pervenivi  nt  al  portum  funtniunt , c.v- 
cuntefquc  /latini  rem  adborirentur , Ido.um  facile  c aperti  nt  . 

(4)  Vedi  il  detto  Cap.  3.  dei  Pelajgi  . 

(5)  Liv.  L.  5.  in  fin.  ~ Maiores  miri  CTtvsns , pa  fare  finte , cum  in  bis 
loca  mini  prater  Sylvas , paludefjue  ejfct,  novam  Urbe»t  ram  brevi  e h- 
ficarunt  ....  Rcgionum  Italia:  me.tium  ai  incrementi! m Urbis  natimi  unire 
lacum  argomento  e fi  ipfa  magnitudo  ram  no  va  Urbis  ....  Non  univerfa 
F.rruria  tantum  terra , marique  pollens,  acque  inrer  duo  Maria  lati  in- 
dinoti obr inens  Italia , bello  zoili  par  e,l  — 
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P Etn/ria  tutta  , benché  pofedejfe  ancora  V intiera  larghezza  d'  Italia  , 
IV.  Non  è inutile  quella  prova , ancorché  a molti  fembrera  ta- 
le, o di  co  Cd  manifcfta , c notoria,  perchè  abbiamo  Dionifio  d’ 
Alicarnaflo  in  contrario,  die  nei  Tuoi  tempi  recenti,  e baffi,  ri- 
fpetto  alle  vecchiffime  origini , delle  quali  parliamo  , ha  pretefo  d’in- 
trodurre la  fua  opinione deilrutti va  di  tutte  le  citate,  e anco  più  vec- 
chie autorità.  Egli  Greco,  c primo,  e folo,  enei  fecolo  d’  Augulto, 
e di  Tiberio,  in  cui  fcriffe , e in  cui  era  finito  affatto  il  Regno,  e 
quafi  il  nome  Etrufco,  ha  pretefo,  e fi  protella  di  provare  : che  Ro- 
ma , e forfè  l'Italia  provenga  dai  Greci  (0,  Dice  di  farlo:  per  togliere 
dalla  mente  dei  Greci , che  di  mal  animo  fervi  va  no  al  giogo  Romano  , 
quella  prevenzione , per  cui  dicevano  barbari  i Romani  , angi  fra  tutti 
i barbarii  peggiori . E che  perciò,  e perchè  i fuoi  Concittadini  ne  conce- 
piffero  un ’ idea  migliore , vuol  provare  , che  Greca  è V origine  della  gen- 
te Romana . E poi  per  entrare  in  materia  , e per  iflabilire  quella  fua 
opinione  comincia  dai  buttare  a terra  tutti  quanti  gli  antecedenti  Scrit- 
tori, e Greci,  e Romani  (*),  Dice,  che  fra  i Greci  non  vi  è un  Iflori- 
co , e nemmeno  uno  fcritto,  che  Jia  degno  di  loro . Pone  in  quefto  nume- 
ro Geronimo  Car diano  , Timeo  , Antigono , Polibio , Sileno  , e tutti  gli  altri  . 

E‘  una 


(l)  Dionif  cP  Alicar  7,  L.  I.  in  Proceri.  ex  interpretati  Sylburgii . Si  ponc^» 
per  brevità  in  latino  =s  Ncc  defuor  hi  mi  net  pò  rum  candidi , qui  incu - 
fare  fortuna m fileni  ; quid  in  bit ‘btrorum  deterrimos , bona 

Grscorum  traoda  Ieri?  ....  Has  ego  fai/ ai,  ficut  disi,  opinione s animis 
Civium  meoruot  ut  exima  ni , prò  eifque  virai  repioam , de  conditoribu <■ 
Urbis  qui  nani  fucrint ....  bis  narrabo  Commentane,  in  quibus  pollici  or 

me  declaraturum  Grtcam  eius  Genris  originar» Ut  noflri  homines 

tandem  ventate  cognita  dignam  tali  Civitate  exidi  nanonem  concipiant  r= 
(l)  Dionif.  fiegue  in  detto  Proem.  = Pofì  aublatì  a J'e  in  tantam  amphtu- 
dinem  Rempubltcam , ignora  tur  a Grtecis  hominibut , co  quod  nuli  uni  j er- 
titi fune  fe  dignum  Hifloricum . Nullum  enim  arcuratum  fcriptum  npud 
Gracos  exflat  in  hoc  genere , exceptis  Jummariis  Compenditi  perquam  bre- 
vibus . Et  primus  Hieronymus  Cardianus  antiquitates  Ronanas  curfim  at - 

tigie . Dein  Timeus  Siculus  res  prifeas  complextis Cumque  hit  Aati- 

gonus,  Polybius , Silenus , & innumeri  ahi.  Qriorum  unufquifque  parimi 
ah  quid , ac  ne  id  quidem  debita  cura , ac  dilige  itti  a,  fed  ut  ex  fortui - 
tis  rumor  ibus  collegerat  ,f cripto  prodi  die.  Nec  abfimilet  hi  fiorirti  ediderunt , 
quotquoe  Romani  Urbis  fu<t  res  antiqunt  Grxce  fcripf crune . Quorum  ve - 
tuftiijimi  Q.  Fabius , L.  Cincius  = 
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E'  uni  cola  ftupcnda  , che  di  fecoli , e fecoli  non  Tufi  giammai  fat- 
to il  confronto  fri  ciò,  che  dice  Dionifio,  con  ciò  che  contro  di  lui 
dicono  tanti  altri  Greci,  che  lo  pr .-cedono  ! Ballava,  e ballerebbe 
confrontare  Dionifio  con  Erodoto,  e fpccialmente  con  Tucidide. 
Di  Tucidide  bada  leggere  il  folo  Proemio,  che  finalmente  non  fono 
più,  che  due,  o tre  pagine . Ma  in  quelle,  lungi  da  ogni  favola  (co- 
me Egli  promette  , e religiofamente  adempifee)  narra  lo  fiato  tollerabi- 
le della  Grecia  dai  fuoi  principi , e dai  tempi  imperfcrutabili . E coar- 
ta , rie  frima  dell a Guerra  Troiana  non  anno  mai  fatta  i Greci , nè  anno 
potuta  mai  fare  efpedigione  veruna,  nè  per  Terra,  nè  per  Mare,  che  fia 
degna  di  memoria  . E coarta  parimente  , che  la  prima  fu  quella  dei  Fo- 
cefi , che  più  volte  rammenterai!! , c che  fu  dopo  la  morte  di  Dario  ; 
e allora  folamente  fi  affacciarono  all’  Italia . E come  mai  adunque  é 
fiato  feguitato  Dionifio  ciecamente  per  tanto  tempo  (intendo  in  que- 
lle fue  fuppolle  origini  Greche  folamente  ) fenza  mai  combinarlo  con 
verun’  altro  Greco,  fpecialmente  a lui  anteriore? 

Vedremo  a fuo  luogo,  quanto  fe  la  pigli  con  Erodoto,  c eoo- 
Tucidide,  perché  chiaramente  lo  convincono  di  quella  fua  falla  alfer- 
tiva . Poi  pafia  agl’  Iilorici  Romani,  c parimente  gli  dice  tutti  quanti 
non  accurati , e non  veri , e che  non  anno  fapute  le  Origini  della  di 
loro  propria  Città  ; E coti  tratta  Fabio  , L.  Ciucio  , e tutti  gli  al- 
tri . E'  ben  vero  per  altro,  che  feguitando  a dire  : che  temeva  per- 
ciò di  non  ejfer  creduto , t dicendo  cofe  non  dette  prima  dai  citati  Scrit- 
tori, gli  fi  poteva  opporre,  che  Egli  fingeffe  (0,- perciò  dice,  eie  Effo 
benché  Greco  ,fi  è informato  per  molto  tempo  in  Roma , parte  dai  dtf- 
torfi , e colloquj  dei  Dotti , e parte  da  alcuni  Commentari  di  Tordo 
Catone,  di  Fabio  Majfimo , di  Valerio  Andate,  e iT  altri.  Ma  fra  tutti 
quelli  , che  Egli  cita  per  fuoi  efemplari,  non  ve  n’è  neppur  uno, 
Tom.  I.  E come 


(t)  Dionif.  in  detto  Proem.  poco  dopo . — Fortaffe  enim  qui  priui  legernnr, 
aut  Hicronymum',  aut  Timeum , aut  Polybium  CTc.  multa  ab  illis  pra- 
tensi fia  inveniente t in  meii  fcriptis,  Jufpicabuniur  me  fingere par. 

lim  ex  dodiflimorum  hominum  colloquiti,  partim  ex  laudatnrum  ab  hit 
virorum  Commentariii  ....  quei  yenui  Junt  Porcini  Ceto , Fabiul  Maxi- 
ma!, V aleniti  Andai,  lacinia i Macer  C*e.  ” 


Digitized  by  Google 


34  L 1B.  1.  CAP.  I. 

come  vedremo,  che  giammai  comprovi  quella  Aia  nuova  opinione,  e 
de  [tendenza  Greca  nei  Romani,  e negli  Italici.  Anzi  anco  Livio  cita 
pm  volte  Valerio  Anziate,  e Fabio,  e Catone,  eppure  giammai  af- 
fé rifee  la  detta  provenienza  Greca,  che  ci  figura  Dionifio.  Ed  è da 
notatfi,  che  Livio,  e Dionifio,  i quali  videro  infieme  nel  tempo  di 
Augufto  fono  circa  a quefte  origini  Italiche  diametralmente  opporti 
fra  di  loro . Eppure , nè  fi  citano , nè  direttamente  fi  confutano  fra 
di  loro  medefimi. 

Dopo  Dionifio  poi,  che  ha  vifiuto  anco  in  tempo  di  Tiberio, fono 
venuti  i fccoli,  o barbari,  o meno  diligenti,  nei  quali,  pur  di 
veder  narrate  diftefamente  le  glorie  Greche,  e le  Romane,  che^ 
allora  correvano,  nelTuno  forfè  ha  curato  di  appurare,  fe  circa  a 
quefte  Origini  fuppofte  Greche,  diceva  il  vero,  o Dionifio,  o tutti 
gli  altri,  che  lo  convincono  in  contrario.  E perciò  un  Autore  sì 
accurato,  e veridico  nell’Iftoria  Romana,  qual'  è il  detto  Dionifio, 
ha  incontrata  ogni  credenza,  anco  circa  a quefte  fuc  imaginate  Gre- 
che provenienze  . Perciò  ancora  tutti  i pofteriori , e a noi  proflimi 
Autori , intenti  agli  ftudj  Greci,  e Romani,  anno  citato  Dionifio 
d' Alicarnalfo  in  ogni  genere,  e ciecamente,  fenza  mai  confrontar- 
lo cogli  altri  Autori . E forfè  non  avevano  bifogno  alcuno  di  farlo  ; 
perchè  per  gli  ftudj  loro  Greci,  e Roma  ni,  poco,  o nulla  impor- 
tava, che  innanzi  a Romolo,  e innanzi  ad  Enea  vi  forte  flato  que- 
llo Regno  Etrulco , che  ci  conduce  anco  per  molti  Secoli  prima  a 
riconofeere  la  noftra  Origine  Orientale,  e fino  almeno  al  fecondo 
Secolo  dopo  il  Diluvio.  Talché  poi  fumo  giunti  fino  al  Secolo  XVI. 
dell’  Era  Criftiana , e fino  ai  tempi  di  Leone  X.  che  come  ofler- 
vano  concordemente  il  Gori  (■),  e il  Maffci,  non  fi  fapeva  quafi  nul- 
la del  nome  Etrufco . Le  ifterte  lettere  Etrufche  fi  dicevano  di  un 
carattere  ignoto;  e fe  nella  lettura  di  Livio,  e di  tanti  altri  vecchi 
Autori  citati,  e da  citarli  fi  trovavano  narrazioni,  e fatti  Etrufci,  fi 
fallavano  addirittura , come  cofe  o favolofe , o poco  lignificanti . 

V.  Ma 


(l)  Cori  difef.  dell’ Alfat.  Etruf.  feg.  CCXV1I. , e detta  Dife/a  pag.  157. 
e ito. 
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V.  Ma  ora  vediamo,  che  quello  Audio  d' Italia  antica  , che  abbrac- 
cia diciaflctte  fecoli  da  Romolo  indietro,  è perciò  uno  Audio  utiliflìmo, 
e che  include  la  vera  cognizione  non  falò  delle  origini  Italiche,  e 
Romane , ma  ancora  la  cognizione  delle  vere  origini  Greche , e di 
altri  Regni  occidentali , come  vedraAi  : liimo  perciò  a quel  punto,  in 
cui  fi  debbe decidere , fe  dica  il  vero  Dionifio , ovvero  Livio,  c tanti, 
e tanti  altri , che  direttamente  con  Livio  convengono  . Perchè  non  è 
una  cofa  indifferente,  ma  è una  notizia  importantiAima  per  conofcerc, 
e diAinguere  anco  le  Antichità  d'  altri  Regni. 

Sicché  per  odervare  la  vera  Antinomia,  che  pada  fra  Dionifio  d' A- 
licarnaflo  da  una  parte , e quali  tutti  gli  altri  vecchi  Autori  dalli  altra 
parte  ; fi  prenda  il  detto  del  prefato  Dionifio  in  faccia  a ciò , che 
Livio  ci  ha  aderito.  Se  Roma,  e gl'  Italici  provengono  dai  Greci, 
come  vuol  Dionifio,  dunque  non  è vero  ciò  , che  dice  Livio , cioè,  che 
gl’  Italici  tutti  provengano  dai  Tirreni , o fia  da  quelle  ventiquattro 
Colonie,  che  a fimilitudine  delle  altre  dodici  Città  dell’  Etruria  in- 
terna, e che  chiama  Cafi  dell'  origine , avevano  fondate  i Tirreni  per 
tutta  1’  efienfione  d’Italia  . Si  tralafci  per  ora  ciò,  che  in  altri  Capi- 
toli fi  proverà,  cioè,  che  queAi  Tirreni  Anonimi,  c di  Umbri,  e 
di  Aborigeni,  e di  Pelafgi,e  di  altri  vecchiumi  Italici,  provenivano 
d’  Oriente,  e dagli  Ebrei  ; e che  per  efler  di  primo  sbarco  venuti,  o 
in  Umbria,  o in  Etruria,  ( che  in  antico  fi  confondevano  ) Tirreni 
fi  didero  più  che  Umbri,  più  che  Aborigeni,  e più  che  Pelafgi , per- 
chè in  Etruria  accidentalmente,  e prima  fi  Aabilirono.  E perciò  Tir- 
reno, o Etrufco  fi  dide  quefio  Regno  , ancorché  quali  immediatamen- 
te per  tutta  Italia  didufo , con  quei  diverti  nomi , che  i diverfi  luoghi, 
o Principati  produdero . E quindi  il  nome  Etrufco,  o Tirreno  figni- 
fica  Italico:  Perchè  anco  quelle  altre  ventiquattro  Città,  o gran  Co- 
lonie fparfe  per  tutto  il  redo  d’  Italia  vivevano  in  p'ena  libertà  , e 
tutte  indente  formavano  la  lega,  o comunione  Italica,  conte  vedraAi 
con  autorità  adai  precife . 

Infiamma  parlandoli  per  ora  non  della  prima  origine  Orientale,  o 
Ebrea,  dalla  quale  è certo  in  fenlo  della  Scrittura , che  o direttamen- 
te , o indirettamente  tutti  quanti  difeendiamo  ; ma  pailandofi  della-, 
feconda  origine,  o fia  diramazione  di  queAi  Orienrali  in  tutta  Italia; 

Tom.  I.  E 2 <=ue- 
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quella  non  può  efTer  Greca,  come  vuol  Dionifio,  mentre  fia  Etra- 
fia,  come  Livio  ci  dice.  E conciliar  non  fi  polfono  quelle  contrarie 
opinioni,  e fi  va  in  abifli  di  contradizioni  non  intelligibili,  le  quali 
perciò  anno  fpaventati  i noftri  dot  nifi  mi , e intermedi  Autori , che., 
appunto,  e per  tal  motivo  anno  abbandonate  quelle  ricerche.  Perchè 
e Livio,  e Dionifio  parlano  chiaramente,  e contraditroriamente  d> 
quella  origine  Italica;  che  Livio  la  coarta  alle  dodici  Cittì  di  Etru- 
ria,  che  alferifce  Capita  origini t rilpetto  a tutta  la  popolazione  Itali- 
ca ; ed  ufiendo  anco  fuori  d’ Italia  , ed  ellendendofi  alle  genti  Alpine  , e 
mafiimamente  ai  Grigioni,  conferma:  eadem  band  dubie  origoejl. 

L’origine  debbe  elfere  una  fola,  ed  è come  la  Madre,  e anco  co- 
me il  Padre,  che  più  d’uno  elfer  non  pofiono  ; nè  figurare  fi  poflo- 
no  divertì  con  adattargli  ai  tempi , o fecoli  divedi  . Quello  potrebbe 
imaginarfi  , fe  fi  trattarti  di  più  fatti , o di  più  Regni , i quali  fe  note, 
fi  verificano  in  un  tempo,  pofiono  verificarli  in  un’  altro.  Ma  l’ori' 
gine,in  qualunque  fecolo  fi  prenda , ha  da  elfer  fempre  una  fola:  Ed 
ha  da  efler  di  tutta  Italia,  perchè  andando  noi  necelfariamentc  , come 
vedremo,  almeno  ai  tempi  Babelici,  nei  quali  dall’Oriente  fi  fiac- 
cavano le  Colonie  popolatrici  dell’  Occidente , anco  in  fenfo  delU, 
Scrittura,  non  potè  perciò  l’Italia  prendere  la  fua  origine  in  parte  dall’ 
Oriente,  e in  altra  parte  dall’ Occidente,  che  allora  lo  ritroveremo  di- 
fabitato.  Sicché  nella  neceflità  , che  anno  i dotti  di  decidere,  quale  di 
quelli  Autori  fia  il  falfo,  e quale  il  veridico;  io  attenendomi  a Livio  , e 
a tutti  gli  altri , che  lo  comprovano , e che  alfolutamente  parlano  di  tut- 
ta l’ ellenfione  Italica  , fenza  veruna  eccezione, e fempre  fi  referifeono 
ad  una  origine  loia,  ed  in  ogni  angolo  d’Italia:  Dico,  che  vero  elfer 
non  può  il  detto  di  Dionifio , perchè  fondato  fopra  un’equivoco  (che 
iftoricamente  difeioglierafli  ) di  voler  Greci  i Pelafgi , e quelli  dicen- 
dogli Elfo  venuti  con  Deucalione , o fia  in  tempo  di  Mosè  in  Ita- 
lia , gli  fa  quafi  i noftri  Progenitori . Quando  col  detto  del  mede- 
fimo  Dionifio  vi  erano  già  in  Italia , e prima  di  Deucalione  , non 
fidamente  i Siculi,  ma  vi  erano  gli  Aborigeni , e vi  erano  i Tir- 
reni, gli  Umbri,  e gliAufonj,  popoli  tutti  Italici,  di  folo  luogo, 
o Principato  divifi  . E perciò  finonimi  fra  di  loro,  e polfefiori  di 
quelle  trentafei  Città , che  appunto  formavano  l’ intiera  Republica 

Ita- 
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Italica,  e che  lì  era  dilatata  dalle  prime  dodici  Città  Etrufche,  o 
Umbre,  c che  lì  chiamarono  Capi  dell'  Origine . Da  Dcucalione,  o 
da  da  Mosè  per  giungere  lino  al  Diluvio  vi  corrono  più  di  fette 
Secoli,  e quelli  tutti  in  fenfo  di  Dionifìo  li  Sopprimerebbero , e 
Popoli,  e fatti  chiari  attelìati  da  tutti  gli  altri  Autori,  e che  for- 
meranno le  nolire  feguenti  narrazioni  certe,  ed  Iitoriche,  per  quan- 
to i buoni  Autori  ci  anno  lafciato , lì  annullerebbero  affatto  . 

Sicché  commendar  li  debbono  il  Gori , ed  il  Dempftero,  che^ 
dietro  a quell'  illorici  fondamenti  anno  regolate  le  loro  ricerche, 
rintracciando,  e ritrovando  quella  Origine  Etrufca  nelle  cole  anti- 
che d'Italia.  E falvo  qualche  piccolo  sbaglio,  che  in  uno  Audio, 
e ofeuro,  e nuovo  polla  elTergli  occorfo,non  polTono  per  verità 
comprenderli  le  fiere  cenfure , che  fi  leggono  nell*  Autore  dei  pre- 
tefi  Itali  Primitivi , che  intento  Solamente  a criticare  , nulla  per  altro 
ftabililce.  E quei  medefimi  Suoi  Itali  Primitivi  fi  ritrovano  ora  Gre- 
ci, ora  Orientali,  ora  Tirreni,  e ora  tutto,  e ora  niente.  Di  più 
li  troverà  fra  quei  fuppofti  Itali  Primitivi , che  i Latini  non  furono  Etru- 
fei,  che  non  lo  furono  i Sabini,  nè  i Sanniti,  nè  altri  Italici;  cole 
che  l’ jllelTb  Dionifio  non  le  ha  dette  giammai,  e che  tolgono,  o ab- 
battono il  cardine  dell'  Iltoria , cioè  tolgono  quella  univoca  del'cen- 
denza  Italica,  che  Livio,  e gli  altri  ci  anno  attedata  . Quella  è 1* 
Idoria,  e chi  con  critiche  ingegnofe  vuole  introdurre  nuove  didin- 
zioni,  e imaginarc  nuove  opinioni,  fi  fmarrifee  all'  ingroiTo  . Si  trat- 
ta di  politivi  fatti,  elle  l’ingegno  non  bada  per  inventargli. 

VI.  Ho  detto,  che  da'  Romolo  indietro  fono  dicialTette  Secoli  di 
buio,  e di  caligine,  che  i vecchi  Autori  ci  anno  lafciata  : Ma 
non  è una  caligine  si  denfa  » che  didipar  non  fi  podi . Perchè  final- 
mente i detti  vecchi  Autori,  ancorché  poco  abbiano  detto,  o fcritto  ; 
contuttociò  anno  detto  tanto,  che  bada.  E quedo  poco  raccolto  infic- 
ine è come  Se  tante  piccole  facelle  didipate , e fparfe , vengano 
poi  a raccoglierli,  c unirli  inficme,  che  formano  in  tal  calo  una^ 
gran  fiaccola , e una  luce  Sufficiente  a guidarci  in  quedo  tenebrofo 
camino  . Ma  queda  è quella  faticofa  ricerca,  che  poco  li  è fatta  fin’ 
ora.  Ella  ci  afiicura  di  quedo  Regno  Etrufco  , o Italico,  non  folo 
per  tutti  quei  dicialTette  Secoli  di  fopra  cfpreffi  , ma  anco  di  altri 

cinque 
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cinque  fecoli  po/le  riori  ; nei  quali  principiando  da  Romolo  j e fino 
a che  Roma  non  foggiogò  l’Italia  tutta,  vedremo,  che  non  furono 
altro,  che  guerre  civili,  e di  maggioranza,  e di  primato)  che  vol- 
lero i Romani  fopra  gli  altri  Italici,  i quali,  benché  in  molti  altri 
nomi  divifi  , erano  per  altro  tutti  una  ifieffa  progenie  . Comprende- 
remo , che  tutte  le  Guerre,  e con  i Sabini,  e con  i Latini,  e coi 
Volfci,  e cogli  Equi,  c con  tutti  gli  altri  nomi  Italici,  e in  Lom- 
bardia, e per  tutto  il  Regno  di  Napoli,  altro  non  erano,  che  guerre 
Italiche,  cd  Etrulchej  e di  popoli  in  fomma  , che  o prima,  o dopo 
fiaccati  dal  comun  ceppo,  fi  diftinguevano  folo  per  una  diverfa  de- 
nominazione, e per  un.  diverfo  foggiorno. 

Quelli  altri  cinque  Secoli  fono  affatto  Iftorici , e poco,  o nulla 
contengono  di  favolofo,  e reftano  Tempre  un  illufire  foggetto  a chi- 
unque vi  fi  applicherà  ; giacché  io  in  tutta  quefia  mia  fatica  mi  reftrin- 
go  ai  detti  primi  Secoli  più  ignoti  a fchiarire  qualche  di  loro  fat- 
to, e ad  appurarne  qualche  Epoca,  con  quella  certezza,  che  in  tan- 
ta ofeurità  è permeila.  Ma  anco  in  quelli  altri  cinque  Secoli,  che-, 
reftano,  e che  Romani  poffono  chiamarfi,  non  creda  chi  vi  fi  ap- 
plicherà di  trovargli,  e chiaramente,  e diflefamente  narrati . Si  prote- 
flano  i detti  noflri  vecchi  Autori  (e  l’adempiono  in  fatto)  di  voler 
narrare,  c magnificare  le  fole  glorie  Greche,  e Romane,  perchè  era- 
no le  ultime,  le  più  brillanti,  e le  più  certe, 

VII.  E'  cofa  fingolarc , che  in  tante,  e sì  continue  battaglie  del  po- 
polo guerriero , e vincitor  delle  genti , fi  raccontino  bensì  tutte  le_, 
circoftanze  indicative  del  di  loro  valore,  ma  quafi  giammai  fi  Tenta 
nemmeno  un  nome  di  alcun  Duce,o  Condottierc  dei  vinti  Italiani. 
Delle  Città  foggiogate  fi  tace  l’origine,  e provenienza,  fi  tacciono  i 
riti,  i Magifirati , la  religione,  e i coftumi.  Non  fi  rammentano 
nemmeno  le  Fabbriche,  e i Monumenti  infigni,  e Mura,  c Statue, 
e Templi,  e Anfiteatri,  e Terme,  che  pur  ora,  non  in  Tofcana  fo- 
lamente,  ma  in  tanta  parte  d’Italia  il  folo  tempo  ci  dififòtterra  . 

Al  cafo  di  doverli  celebrare  il  coraggio  di  Muzio  Sccvola  , che  fi 
abbruciò  quella  mano,  che  doveva  uccidere  Porfenna  Re  di  Chiufi , 
dobbiamo  la  notizia  di  qucfto  Re  Tofcano,  che  vinfe  i Romani  in., 
quel  luogo , e in  quel  tempo,  in  cui  fecondo  Plutarco  gl’ intimò  la.. 

bat- 


DEL  REGNO  ITALICO.  3p 

battaglia  (0,  c poi  giunfe  a Roma , e pofe  il  fuo  Prefidio  nel  Giani- 
colo  E che  in  fine  partì  da  Roma,  o per  un  vano  coraggio,  o 
per  un  vano  timore  di  quei  trecento  Nobili  Romani,  che  il  detto 
Scevola  gli  fuppofe,  che  feco  avevano  giurata  la  di  lui  morte  (3).  Par- 
tì per  altro  Porfenna  da  Roma  con  patti  decorofi,  quali  furono  di 
condur  feco  i Nobili  Romani,  che  gli  furono  dati  in  omaggio;  e che 
Roma  reftituiffe  ai  Veienti  fuoi  congiunti  Etrufci  il  Territorio  ad  elfi 
tolto  (4).  E Plutarco,  ed  altri  Scrittori  affermano,  che  fè  allora  Por- 
fenna profeguiva  le  fue  vittorie , cftingueva  affatto  il  nome  Romano  (5)  . 
L.  Papirio  Mugillano  efclama  in  Livio  (6),  che  ; la  Rcpublica  Roma - 
Jid  flava  in  piedi  per  miracolo  dei  Numi , e fi  reggeva  per  le  tregue. L* 

dei 


(l)  Fiutare . in  Poplicola  Lapo  Fiorentino  interprete  = Tarquiniut ad 

Lartesn  Porfena  m confugit ....  Hic  Romani  de  recipiendo  Tarquinia  Le - 
gatot  mifit . Quod  ubi  denegatum  e/l  a Romauis , indillo  ante  bello  de - 
nuntiatoque  tempore,  ac  loco , in  quem  invafurut  ejfet , Romam  cum  ma - 
gno  exercitu  venit  =* 

(i)  Liv.  L.  2.  pag.  1 6.  = Porfena  primo  conatu  repulfus  , con  fi  Hit  ab  oppu - 
gnanda  Urbe , ad  obftdendam  ver  fu , praftdio  in  J aniculo  locato , ipje  in 
plano,  ripifque  Tiberis  caflra  pofuit  = 

(3)  Liv . Lib.  z.  pag,  17.=  Tum  Mucius,  qua/i  remunerai! s meritum  [vita 
fibi  a Porfena  donata]  quandoquidem , inquit,  apud  te  c/l  virtuti  ho - 

noi Tenenti  conjuravimus  Principes  Juventutis  Romana,  ut  in  re 

hac  via  gra/faremur . s 

(4)  Liv,  L,  2.  p.  17.  =5  De  Agro  Ferenti  bui  reftituendo  impetratimi , Expref- 
faqtte  necejjitas  Objides  d indi  Romanis , fi,  J aniculo  prafidium  deduci 
vellent,  ss  E Servio  ad  FirgiL  JEncid.  L.  8.  verf, 

Nec  Tarquinium  eieflunt  Por  Jenna  jubebat 
Accipere,  ingentique  Urbem  obftdione  premebat  . 

Ove  Servio  aggiunge  — Sed  cum  non  fufcipcretur  Tarquiniut  contili it 
fe  ad  Porfennam  Tufcia  Regem , qui  prò  Tar quinto,  cum  ingcntibus 
copiis  capto  J aniculo,  (7  Ulte  Cajìris  pofitit  vehementer  objìdìt .= 

Si  don.  Apolli}!  ar.  Carmin,  5. 

Porfenna  fuperbum 

Tarquiniun)  impingens  implevit  milite  Tufco, 

E Claudi an . Lib.  I.  in  Eutrop . 

Hoc  mihi  J aniculo  pofitis  Etruria  Caflris 
Profuit,  Effluvio  tantum  Porjenna  remot  us . 

($)  Plutarc : in  Opufcul:  de  Fortuna  Roipanorum  cap.  XF. 

( 6)  Liv.  L.  4.  pag.  52.  = L.  Papirius  Mugillanus  ....  Feientium  in  duciti, 
(7  cunflarionc  JE  quorum  flore  Rempubhcam  =s 
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dei  Veienti,  e per  gl'  indugi  degli  Equi . Allude  a ciò  parimente  Ap- 
pio Claudio,  allorché  confortando  i fuoi  a follenere  1’  artedio  di  Ve- 
io,  gli  dice  : che  /e  i Greci  fpefero  dieci  unni  lungi  da  cafa  loro  per 
e f pugnar  Troia,  e per  mendicare  la  rapita  Elena , potevano  anco  i Ro- 
mani j offrir  quello  ajfedio  ( e fu  parimente  di  dieci  anni  ) perchè  eri* 
in  faccia  di  Roma,  e dentro  le  menti  miglia  CO.  E'  noto  in  detta  Ifto- 
ria,  che  fe  vi  era  guerra,  o Cogli  Etrufci , o co'  Galli,  fi  creava  ordi- 
nariamente in  Roma  il  Dittatore,  come  in  cofa  di  fommo  pericolo. 
Se  quelle  cofe  le  averterò  ricavate  il  Gori , ed  il  Dempftero  dai  Mo- 
numenti Etrufci,  che  da  per  tutto  fi  fcavano,  non  gli  fi  prederebbe  ve- 
runa fede  ; e per  le  ingiufte  critiche  fopraggiunte  , fi  chiamerebbero 
quelle  notizie,  o impollurc,  o almeno  divinazioni  : E perciò,  come 
ho  detto,  tralafcio  i Monumenti,  e mi  attengo  all'  Illoria.  L’aureo 
libro  di  Plutarco  fopra  la  fortuna  dei  Romani  ben  dimollra , che  al 
diloro  invitto,  e feroce  valore  era  Tempre  unita  la  fortuna  medefima. 
Il  maggiore  dilei  favore  peraltro  lo  ebbero  dalla  venuta  dei  Galli 
in  Italia  . Quelli  più  potenti  allora , e più  feroci  di  loro  abbatterono 
più  prello  la  potenza  Etrufca.  Orterveremo  con  Livio  (»),  che  quelli 
venuti  nel  tempo  di  Tarquinio  Prifco,  che  vuol  dire  circa  l’anno  140. 
di  Roma , combatterono  per  dugento  anni  cogli  Etrufci  in  Lombardia; 
e nel  diloro  anno  ducentefimo  pone  il  detto  Livio  l’ artedio,  che  Elfi 
fecero  di  Chiufi , e la  di  loro  confecutiva  prefa  di  Roma  . Quella , 
cioè  la  detta  guerra  Etrufca  con  i Galli , fu  la  maflima  cagione  della 
caduta  di  Veio,  che  apri  la  llrada  alla  grandezza  di  Roma.  Lo  dice 
Livio,  che  il  vero  motivo  di  non  edere  (lati  aiutati  i Veienti  dagli  Etru- 
fci furono  le  attuali,  e continue  Guerre,  che  Elfi  avevano  co’ Galli  (3). 

I qua- 


( 1)  Liv.  L.  5.  pag.  57.  = Decer n quondam  Annoi  Urbi  oppugnata  e fi  oh  u- 
nam  Mulierem  ab  univerfa  Grada  , quam  procul  ab  Domo!  Quot  Ter- 
rai, quot  Maria  diftans!  Nos  infra  vicefimum  lapidem,  in  conJpcSlu  pro- 
pe  Urbis  nojirec  annuam  oppugnationem  perferre  piget  ~ 

(a)  Liv.  L.  5.  pag.  ój.  = Ducenti s quippe  Annis  antequam  Clufium  oppugna- 
rmi , Urbemque  Romani  capermi Sape  exeicitus  Gallici  cum  Etru- 

fcis  pugnavere  = 

(3)  Liv.  d.  L.  5.  pag.  60,  = Nunc  jam  prò  fe  fortunam  fuam  illis  negare 
[ auxilium  ] maxime  in  ea  parte  Etruriet  Gentem  inufitatam , novos  ec- 
cola! Gallos  effe  = 
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I quali , benché  in  quelli  dugento  anni  fodero  già  penetrati  nell’  Etruria  in- 
terna, e avedero  polio  l’ alTedio  a Chiudi  che  non  lo  prefero,  contuttociò 
non  avevano  conquiftata  nemmeno  l’ intiera  Lombardia  . Il  Ciatti  CO  cita 
Plinio  , e dice , che  nel  tempo  dell' attuale  alTedio  di  Vcio  ebbero  gli  E. 
trufei  un'altra  fiera  battaglia  con  i Galli  intorno  al  Pò  ; ma  Plinio  CO 
ivi  citato  non  parla  dell' attuale  battaglia,  ma  come  pare,  parla  degli 
effetti  lunedi  di  quella  battaglia  , perché  dice  : che  in  quel  giorno  ijleffo, 
in  cui  C annotilo  (refe  Veio,  (refero  i Galli  Mel(o  in  Lombardia , dove  gii 
avevano  (refe,  e defolate  altre  Città.  Contuttociò  qualcofa  reflava-, 
agli  Etrulci  anco  nella  detta  Lombardia,  e al  dir  di  Plinio,  gli  reda- 
va la  fola  Mantova  (a),  che,  come  fi  vede,  la  natura  del  fito , la  ren- 
deva fin  d’  allora  inefpugnabile  ; ma  poi  perderono  anche  quella.  Dal 
che  fi  vede,  che  anco  in  Lombardia  combatterono,  e refiderono  gli 
Etrufci  anco  più  di  quei  dugento  anni,  che  Livio  computa  fino  all’ 
attuale  alTedio  di  Chiufi.  Anzi  per  più  di  cento  anni  dopo  fi  vedono 
continuamente  gli  Etrufci  combattere  da  una  parte  contro  i Galli,  e 
dall’  altra  contro  i Romani  : Perché  nell’  anno  470.  di  Roma  ve- 
diamo l'alTedio,  che  i Galli  fecero  d’  Arezzo;  nel  quale  , benché  gli 
Aretini  foffero  aiutati  dai  Romani  , che  combatterono  predo  le  mura 
di  detta  Cittì , perderono  contuttociò  la  battaglia , colla  morte  anco 
del  Pretore  Caio  Cecilio,  e del  Confole  Lucio,  come  dice  Polibio  (a). 
E lo  referifee  anco  il  Petavio , colla  fola  differenza  d’  un  anno 
nel  fuo  calcolo  Cronologico,  fidando  nell’anno  471.  di  Roma., 
il  detto  alTedio  d’ Arezzo,  e confecutiva  perdita  dei  Romani  li). 

Tom.  I.  F Vili. 


( I ) Ciani  Perugia  Augufla  L.  t.  pag.  $67.  — 

(2)  Pho.  L.  7.  Cap.  17.  in  fin.  = Interiore,  (S  Caturiges  Infubrum  exules  , 
(S  Spina  l'apra  dilla.  Itcm  Melpum  opulenria  pracipuutn , qnod  ab  In- 
fubrìbus,  (S  Boiis ,&  Senonibus  deletum  effe  co  die , quo  Camillus  Teios  eoe- 
perit , Nepos  Corttelius  tradì  dir  te 

(3)  Plin.  d,  L.  3.  Cap.  19.  — Mantua  Tu  farmi  trans  PaJttm  fola  reti  qua  ~ 

(4)  Potyb.  L.  2.=  Polì  decimum  annum  comparato  ingenti  exercitu  in  Etra - 
riatti  profeti  i /Irirriuitt  [ide/l  Arretinttt]  obfident  . Romani  Arirtinis  au - 
xiliunt  ferenres,  non  longe  ab  Urbis  mxnibus  dimicarunt . In  qua  pugna 
fuperati,  Lucio  Confale  amiffo  (Se. 

( 3 ) Petav.  Doli.  Totip.  Tom.  2.  L.  XIII.  pag.  340.  e Ut.  Tenet,  an.  1757.  = 
Ita  Polybius.  Qua  ad  hunc  annum  [471]  referenda  funi  ; non  ad  Ju* 
periorem  (Se.  — 
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Vili.  Un  anno  dopo  altre  Guerre  fi  leggono  degli  Etrufci  con  i 
Romani  prelTo  a Sucri  ; dove  rellati  perdenti  gli  Etrufci , penetraro- 
no 1 Romani  Cotto  la  condotta  di  Fabio  Confole  la  Selva  Citninia  . 
Palarono  i Cameni  Umbri,  e di  nuovo  batterono  i Tofcani  predo 
Perugia;  dove  Livio  dice  (*),  che  gli  Etrufci  , o vinti  y o prefi  fura - 
fio  fcfantamila . Quello  fu  il  preludio  dell’altra  più  crudele  battaglia 
al  Lago  di  Vadimone:  Perchè  gli  Etrufci  vedendofi  infufficienti  a fo- 
ftenere  da  due  parti  diverfe  due  nemici  sì  forti,  fecero  lega  co’ Galli; 
ma  furono  ambedue  fuperati  dai  Romani  fotto  il  di  loro  Confole  Do- 
labclla  ; benché  la  ftrage , e 1’  eccidio  folte  principalmente  degli  Etru- 
fci (*).  Da  quella  gran  giornata  prende  anco  Livio  (?)  il  punto  della 
vera  diloro  decadenza.  Combinano  con  lui  gli  altri  Inorici  riferiti  dal 
Sigonio  (•>),  il  quale  afferma,  che  in  quella  battaglia  morì  E Ibi»  Vul- 
t areno , che  fu  l'ultimo  Re  f ragli  Etrufci  ; e che  il  chini  figlio  Turreno 
fu  aftretto  a promettere  di  arrendere  la  Citta  dell’  Et r uria  ( non  fapen* 
dofi  quale  fi  folle  quella  Città , che  per  Antonomafia  fi  chiamava  la 
Citta  d'Etruria.)  PromelTe  adunque  di  confegnarla , ma  giammai  potè 
indurfi  a ricevere  la  lingua  Latina  . Il  Ciatti  (5)  dice  , che  quello 

figlio 


(1)  Liv.  L.  9.  p.  to8.  = J am  Surrium  ab  Etrttfcis  obftiebatur.  Confuliq.  Fa- 
bio ....  in  Sylvam  Ciminiam  pettetratum . Romanus  multis  millibus  E- 
trufeorum  cecfts  ....  Cxfonem  fpeculatum  fe  ire  profejj'us  ....  UJque  ad 
Camerrcs  Umbros  penetraffe . — E poco  fotto  ~ Ceeja , ani  capta  eo  die 
bofìtum  milita  ai  fexagìnta , Eam  tara  clar am  pugnata  tram  Ciminiam 
Sylvam  ad  Perufìam . ~ 

(1)  Liv.  L.  9.  pag.  109. 

(3)  Liv.  L.  9.  pag.  109.  = Ad  Vadimonio  Lacum  Etrufci  lego  f aerai  a coati» 
esercita  ....  ca  vclut  nova  jnterfcffoi  esorta  acies  turbavit  figna  Etrufco- 
rum  ...Ille  primum  dies  fortuna  veteri  abundantes  EtruJ'corum  fregit  opes  — 

(4)  Sigon.  de  Jur.  Antiq.  Ital.  L.  1.  C.  9.  in  fin.  ~ Qttos  omnes  ad  Lacum 
Vadimonio  a P.  Dolabella  Confale  occidione  effe  occtfos  invento  apud  Eu - 
tropium , Florum , & Polybium  ....  Turrbenus  Patre  Elbio  Fui  turreno , 
(y  Regum  Etrufcorum  ultimo , ad  Lacum  Fadimonis  ccefo  ad  reddendam 
Urbem  Etrur'ue  anno  fecundo  Olympiadis  CXXIF.  [qu.t  cadit  in  ditlum 
Annum  471.  Urbis  condita:']  allici  potuti,  fed  ad  recipiendas  Latinas  li- 
teras  mtmquam  perfuaderi  potuit . Ncque  tamen  hoc  bello  totani  Etru- 
riam  Jub  Imperio  Pop.  Rom.  effe  vedati  am  ex  bellis  apparet  — Dove  riporta 
poi  altre  guerre  cogli  Etrufci , che  fono  pojìeriori  alla  detta  battaglia  del 
Lago  di  Fadimone  — 

(5)  Ciatti  Perug.  Etr.  L.  6.  pag,  179. 
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fìllio  d’ Elbio  Vulturrcnofi  chiamava»  ed  era  Cecina  Ci  In  io , e che  fi 
ritirò  in  Arezzo  con  grandezze , e ricchezze  reali . Onde  poi  col 
Dempftcro  ha  detto  il  Gori  (»),  che  la  famiglia  Cilnia  fia  un  ramo 
della  Cecina:  E lo  conferma  con  alcuni  monumenti  in  un*  ideilo  fc- 
polcro  ritrovati  in  Volterra , che  avevano  i nomi  fcritti  in  Etrufco 
dell’ una,  e dell’altra  Cafata  , cioè  di  Cilnia,  e di  Cecina  . Ma. è per- 
altro vero  t che  in  appreffo  quanto  fi  è mantenuta  {labilmente  la_. 
Cecina  in  Volterra , altrettanto  reftò  fida  in  Arezzo  la  Cilnia  . E ag- 
giunge il  medefimo  Dempftero,  che  quello  Elbio  Cecina  Vulturreno 
era  pofitivamente  di  Volterra  (*•',  come  lo  ha  detto  pure  anco  il  Bava  (s). 
AlFerma  poi  con  Orofio  il  Sigonio  : che  la  Battaglia  al  Lago  di  Vadi- 
mone > non  fa  meramente  /*  ultimo  eccidio  Etrufco , e che  mi  furono  delle 
altre  Guerre  pofieriori  : E che  perciò  quella  Città  dell’  Erruria  con  tut- 
te le  proraelTe  di  Tirreno  non  fu  confegnata  altrimenti  (4\  Onde  fral- 
le  altre  varie  Guerre  polleriori  vediamo  quella  celebre  di  VolterrtL. 
condotta  da  Scipione:  Che,  benché  da  Livio,  o per  meglio  dire  dalle 
note  in  margine  fatte  da  Aldo , e dal  Sigonio  fi  ponga  nell’  anno 
454.  di  Roma  j contuttociò  fecondo  i calcoli  del  Petavio  dedotti  da 
Polibio,  da  Orofio,  ed  altri,  viene  a cadere  dodici,  e più  anni 
dopo  la  detta  battaglia  del  Lago  di  Vadimone.  E però  quell’ al- 
tra  battaglia  fotto  Volterra  debbe  cadere  circa  1*  anno  470.  di 
Roma . E difatto  da  Livio  0)  quella  è polla  molto  poltcriormcn- 

F z * te 


( 1 ) Con  Muf  Etr.  Tom.  3.  pag.  95.  =5  Dempfler . Etr . reg.  T.  1.  pag.'  222. 
lluius  f Mecenati!  ] Patrem  volunt  Menodorum  ; Avum  vero  Cecinnam  — 

( 2 ) Dempfler.  Etrtir.  Reg.  L.  2.  C.  8.  in  fin.  = Sed  ad  Vadimoni!  Lacuna, 
cruento  certamine  fujus  Q.  Aelius  Vulturrenus  , feu  Volaterranu!  regno 
puri  ter , ac  vita  exutus  ejt  — 

(3)  tìava  Differt.  Ijloric.  Etrufc.  Part.  i. 

(4)  Stgon.  de  Jur.  antiq.  Irai.  Lib.  1.  cap,  9.  De  Agro , & Federib . Etrufcor. 
in  fin.—  Turrenui  Patre  Elbio  Vulturreno,  & Regum  Etrufcorum  ultimo 
ad  Lacum  Vadimoni!  c<rJo , ad  reddendam  Urbem  Etruridt  Anno  2.  Olim- 
piadi! 124.  aitici  potuti  ; Sed  ad  recipienda!  Latina!  tiferai  numquam 
perfuaderi  potuit.  Ncque  tamen  hoc  bello  tot  am  Etruriam  fub  Imperium 
Romanum  effe  reduflant,  ex  belli ! apparsi  , quee  fequenta  Confuta  gef- 
fcrunt . — 

(3)  Liv.  L.  X.  pag.  114.  = Scip  ioni  fegne  bellum,  & fimile  priori!  Anni 

militi. e expett.uìli  Infici  ad  Voi: terra!  extrutto  agmine  occurrerunt.  Pu- 
gna- 
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te  alla  più  volte  nominata  battaglia  del  Lago  di  Vadimone  (0# 
JX.  Abbiam  veduto  adunque,  che  per  l’ accidente  di  aver  dovuto  Li- 
vio narrare  l'ardire  di  Muzio  Scevola,  Tappiamo  il  nome  di  Porlen- 

na 


grtatum  mai  ori  parte  dici  magna  utrimque  cxde . Nox  incerti! , qua  data 
vittoria  effet , intervenir  , Lux  in/equens  vittorem , vitturhque  oflendit . 
Nam  Etrufci  fi  lene  io  nottis  cadrà  reliquerunt  , Romania  profettus  in  a- 
ciem , ubi  profettionem  hoflis  (¥  conce/am  J ibi  vittoriani  videe ....  Inde 
in  Fali/cum  agrum  copiis  réduttis  , cuti  impeiimenta  Faleriis  modico  pra- 
ndio reliquiffct , expedito  agmine  ad  populando s hofìium  fines  incedi r . = 
( i ) Non  può  a bbafianz.it  efprimerfi  il  coraggio  dell * Abate  Mariani , che  die- 
tro ! impo/ìure  d'  A unto  da  Viterbo  fuo  Concittadino , ha  detto , che  fin 
/cambiato  quefto  pajfo  di  Livio  : E che  in  vece  di  Volaterras,  con  lun- 
go , e flrano  circuito  di  parole , e di  etimologie , abbia  da  dire  Viter- 
bium  . Così  dice  , che  fia  /cambiato  Plinio  L , 3.  cap.  V,  ove  parlando 
dei  Volterrani  gli  chiama  =:  Volterrani  cognomine  Etrufci  = e qui 
pure  parlando  dt  Populonia , la  chiama  =PopuIonium  Etrufcorum  =s  per- 
chè era  Colonia  dei  Volterrani , che  Egli  quafi  antonomafiicamente  ha 
chiamati  = gli  Etrufci  =3  . Ma  il  Mariani  gli  dice  /cambiati  tutti  per 
riferire  ogni  co/a  al  /uo  Viterbo  ; e (Ir avolgendo  gli  Autori , far  cre- 
dere, che  quefta  fia  la  fuppofla  Metropoli  dell’ Etruria , Tutti  gli  ej em- 
piari,  anco  i piu  vecchi,  e di  Plinio,  e di  Livio  dicono  in  quefla  for? 
ma,  E così  Livio  dice  a Volaterras  ss  e il  fargli  dire  ciò,  che  Egli 
vorrebbe  , farebbe  un1  orrenda  ftorpiatura  delle  parole,  e del  /entimema 
di  Livio  •'  In  cui  /e  quefto  s=  Volaterr*  ™ fi  doveffe  intendere  per  Vi* 
terbium,  non  correrebbe  il  /enfio,  che  per  andare  a far  la  Guerra  in 
Viterbo  [come  il  Mariani  in  tenderebbe]  ~ impedimento  Faleriis  reliquif- 
fet  = Perchè  i F alerti,  0 F ali/ci  ri/petto  a Roma  fono  pili  lontani  di 
Viterbo,  e fono  pii * di  Viterbo  prosimi  a Volterra . Onde  contro  ogni 
regola  averebbe  Scipione  non  ss  lafciato  indietro  il  Bagaglio  ss  ma  t a- 
verebbe  mandato  avanti,  ed  oltre  a quel  luògo,  in  cui  voleva  dare  la 
battaglia  • il  qual  luogo  della  battaglia  il  Mariani  lo  /appone  Viterbo  : 
E in  conseguenza  f averebbe  mandato  in  preda,  e in  balìa  dei  Nemici . 
In  oltre  è fal/o  il  raziocinio,  che  ss  Scipione  non  fotte  potuto  cosi  pretto 
tornare  indietro,  cioè  da  Volterra  ai  Falifci  s:  Perchè  Livio  non  dice,  che 
quefta  ritirata  la  feceffe  Scipione,  nè  in  un  giorno,  nè  in  due,  nè  in 
tre ; ma  dice  ss  expedito  agmine  = il  che  può  intenderft  di  due,  0 piU 
giorni , E da  Volterra  ai  Falifci  vi  può  ejfere  un  viaggio  di  circa  70. 
miglia,  che  fecondo  le  marce  Romane  poteva  rs  expediro  agmine  — farft 
appunto  in  due,  0 tre  giorni,  E aggiungendo  Livio,  che  Scipione  dopo 
la  detta  battaglia  fé  ne  tornò  indietro  = inde  in  Falifcum  agrum  co- 
piis  reduélis  sr  quello  fi  verifica  bensì  di  Volterra,  ina  non  fi  verifi- 
cherebbe di  Viterbo  projjimo  a Roma  affai  piu  dei  Falifci,  Onde  nel  fen- 
Jo  del  Mariani  fi  ftorpierebbe  da  capo  a piedi  tutto  quefìo  pajfo,  e in- 
durrebbe un  fatto , e una  battaglia  non  intelligibile , e non  adattabile 
fi  veruna  parelfi  della  narrazione  Liviana  , 
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na  Ile  di  Chiufi  : E per  altro  fimile  , e pqflcriore  accidente  di  aver 
Jaiciato  i Galli  l’alfedio  di  Chiufi,  e per  vendicare  il  di  loro  Duce 
contra  ’1  Gius  delle  Genti  uccifo  da  Q.  Fabio  Ambufto  , o fia  da  uno 
dei  di  lui  Figli  CO,  fi  rivoltaflero  contra  i Romani  ; e vintigli  ad 
Allia  vennero  rapidamente  a Roma,  e la  prefero,  eccettuato  il  Cam- 
pidoglio. Per  tal  motivo  fi  fa  la  venuta  dei  Galli  in  Italia,  c da 
tanti  fi  rammenta  la  guerra  Gallica  co’ Romani.  E fra  quelli  fi  cele- 
brano fino  le  Oche , le  quali  furono  poi  polle  fotto  la  tutela  di  Giu- 
none, perchè  col  diloro  flrepito,  e clangore  falvarono  il  Campido- 
glio (*>.  Ma  la  caula  di  tutto  ciò  è nafeofta  in  fempiterno  oblio;  cioè 
la  detta  guerra  Etrufca  co*  Galli  medefimi  ; con  i quali  femplicemcn* 
tc  fi  fa  in  confufo»  che  da  due  fecoli  a quella  parte  combattevano, 
come  fi  è detto,  con  fiere,  e fpeflfe  battaglie.  Così,  e per  l’altro  fi- 
mile accidente  , e per  le  opime  fpoglie  riportate  da  A.  Cornelio  Cof- 
l'o  fi  nomina  Tolunnio  Re  dei  Veienti,  perchè  fu  uccifo  dal  primo. 

Tre  fono  in  tutto  .il  corfo  della  Romana  Illoria  le  fpoglie  opime 
appefe  in  Campidoglio  al  Tempio  di  Giove  Feretrio  . Due  di  que- 
ste fono  certamente  di  Duci  Etrufci  (3);  La  prima  fu  di  Romolo  per 
aver  di  fua  mano  uccifo  Acrone  Re  dei  Ceninefi  U1 * 3 4:  L’  altra  del 
detto  Cornelio  Collo  uccifore  di  Tolunnio  Re  di  Veio.  Vi  vuole 
una  fpoglia  opima  ; vi  vuole  un  gran  trionfo  dei  Romani  per  far  no- 
minare un  Re  Tofcano  ! E cofa  Angolare , che  l’ accuratiflìmo  Polibio 
principiando  la  fua  Storia  dalle  Guerre  di  Sicilia,  nel  qual  tempo 
non  era  non  folo  affatto  eflinta  la  potenza  Tofcana  , ma  in  Italia 

erano 


( t ) Li v.  Lib.  5.  pag.  64.  = Q.  Fabius  evettus  extra  aciem  equo , Ducerne 
Gallorum  ferociter  tu  ipfa  Jtgna  Etrufcorum  incurfantem  per  latus  tranj- 
fixum  bada  occidit . = ... 

( 1)  Liv.  d.  Lib.  5.  pag.  66.  = Anferes  non  fefellere  ; quibus  Sacri s Junont.. .. 
Nani  clangore  earum , alarumquc  crepitu  excitus  M.  Manltus  ~ 

(3)  Fiutare . in  Romul,,T , Liv.  L.  1.  pag.  3*. 

(4)  Pi  11  tare,  in  d.  Romul.  , & in  Marceli Liv.  L.  1.  pag.  3.  , Stgon.  me 
Antiq.  Jur.  Ital.  L.  i.  Cap.  5.  dove  riportando  il  detto  pajfo  di  Livio 
pone  i Ceninefi  Antennati , Fidatati , e altri  popoli , che  combatterono 
per  le  rapite  Donne  tutti  per  Popoli  Sabini , che  furono  Umbri , ed  E - 
trujci , come  anco  Jotto  vedrajji . Ed  i Fidenati  attualmente  ritenevano 
il  nome  Etrufco . Liv.  d.  L.  1.  pag.  4.  ~ Nam  Fiienates  quoque  Etrufci 
fierunt  = 


V 


I 
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erano  moire  forti  Città,  clic  allora  fomminiftravano  validi  aiuti  ai 
Romani,  e che  poi  ebbero  con  Effi  afpre  guerre;  eppure  di  quelle 
quafi  niente  affatto  ragiona.  An2Ì  conofcendo  ancor  ElTo  la  necefiì- 
tà,  che  averebbe  avuta  di  raccontarle,  fi  feufa  col  dire,  che  non  ne 
parla  , perchè  da  altri  ne  era  fiato  parlato , e perciò  quejle  cofe  erano 
allora  notifjìme  (0.  Eppure  con  quanta  diligenza  egli  narra  ogni  mini- 
ma circofianza  Romana!  E la  difciplina  Militare,  e l’ordine  delle 
Legioni , e Coorti , e Centurie,  e Manipoli,  e la  ftruttura  delle  navi, 
e d’altro.  E'  prodigiofo  poi  in  ogni  minuzia  dei  Tuoi  Greci  : E de- 
gl’ iffelfi  Cartaginefi,  e di  tanti  altri  popoli  d’  Affrica  a quegli  confi- 
nanti , ancorché  barbari,  e ignoti , ne  teffe  abbonda ntiffimi  racconti 
Così  le  cofe  d’  Italia  antica,  che  elfo  aliorale  diceva  notiffìme , e per 
le  bocche  d'ognuno , ora  fono  ofeuriflime  , e affatto  fepolte  . 

X.  L’ ifteffo  Livio  d’  ogni  guerra  efterna  ne  narra  ordinariamente  i 
Duci:  E così  offerva  fino  ad  ogni  piccola  pirateria;  quale  è quella., 
di  efferfi  affacciate  ai  lidi  Romani  alcune  navi  Greche , che  poi  fi  ri- 
voltarono contro  i Salentini  3).  E di  quelle  nomina  ancora  il  di  lo- 
ro Duce  Cleonimo.  Ma  di  tante,  e tante  Guerre  Etrufche , e Italiche 
quafi  nemmeno  un  nome  fi  afcolta  : talché,  e il  Gori , e il  Ciatti  (4) 
offe  r va  tono , che  gli  Scrittori  Romani  abbiano  avuta  quell’  invidia, 
che  ebbe  Roma  agli  Etrufci , perchè  più  di  ogni  altra  nazione  refiffe- 
rono  alla  di  lei  potenza . 

Plutarco  teffe  1’  intiera  vita  di  Q.  Fabio  Maffimo  il  Cuntatore  : Co- 
mincia daH’illuftre  Genealogia  di  fua  famiglia:  Narra  varii  fatti  glo- 
riofi  alla  mede-fima  ; ma  tace  la  battaglia  di  Cremerà,  infelice  ai  Ro- 
mani , e più  alla  gente  Fabia  ; della  quale  ne  perirono  trecento,  e fei 

in 


(i)  Polib.  L.  i.  circ.  fin.  ex  traduzione  Nicolai  Perotri,  parlando  dell’ fon- 
ita  , e della  Sardegna  prect/ amente  =:  De  qua  quoniam  multi  ante  nos 
Jcripfere  non  duximus  necejfarium  ea  ripetere , qux  a multis  tradita  om- 
nibus notturna  J'unt . =; 

( i ) Polyb.  Ht(ì.  L.  4.  == 

(3)  Ltv.  L.  X.  in  princ.  re.  Eodem  anno  [451]  Claffis  Grarorum  Cleonimo 
Duce  Laccdxmonio  ad  Italia  Litora  appulfa , Thurios  Urpcm  in  Salienti - 
nos  capii  =: 

(4)  Ci  atri  Perug.  Err.  L.  3.  pag,  189.  e 191.  =: 
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in  un  giorno . Talché  l’ efercito  Errufco  vittoriofo  giunfe  a Roma , e 
prefeperla  feconda'volta  il  Gianicolo  , e combattè  pretto  alle  fue  mura, 
.e  alla  porta  Collina  (*).  Tace  l’altra  battaglia,  e il  patto  della  felva 
.Ciminia , con  cui , e per  l’ attuto  coraggio  di  Fabio  , Cefone  fuo  fra- 
tello penetrò  inTofcana  (*).  Ma  quelle  cofe,  che  tace  Plutarco  fi  rica- 
vano da  altri  Autori , che  non  anno  potuto  occultarle . E così  il  filenzio  di 
un  Autore  bifogna  fupplirlo  con  altre  ricerche . L’ iftettb  Plutarco  tette 
pure  T intiera  vita  di  Siila:  narra  diffufamente  ogni  fatto  : fi  ettende 
lungamente  full’  attedio,  e prefa,  che  egli  fece  d’ Atene  (5>,  per  eften- 
derfi  più  lungamente  fulla  battaglia  data  nei  contorni  di  Cherone*-. 
fua  Patria.  Ma  parla  aridamente  di  tante  vicende,  e quali  fovverfioni, 
che  accaddero  in  Italia,  e fpecialmente  in  Tofcana  per  caufa  di  quelle 
Guerre,  e inimicizie  fra  Mario,  e Siila.  Tace  affitto  l’ attedio,  che  fe- 
ce Siila  di  Volterra.  Nè  Volterra  fino  a quei  tempi  potentiffmu  iru 
Italia , meno  importava  a Siila  della  remota  , e potcntiifima  Atene  , 
che  da  lui  fu  foggiogata  in  breve  tempo,  anzi  in  due  meli,  come  con 
i frammenti  di  Saluftio  offerva  il  Vottìo  (4);  quando  Volterra,  e le 
dilei  inefpugnabili  mura  ( che  in  gran  parte  efiftono  ancora  parago- 
nabili a qualunque  maellofittimo  avanzo  d’  antichità)  con  tutto  lo  * 
sforzo  del  Dittatore,  e delle  armi  Romane,  giunte  in  quel  tempo  al 
colmo  della  loro  potenza,  foftenne  per  due  anni  l’ attedio,  c poi  fi 

/àrrc- 

(1)  Liv.  L.  z.  pag.  25.  =2  Ita  fitperior  rurfut  ho  Vis  fati  ut . Fabiì'cafi  od 
unum  omnes , prxftdiumque  expugnatum  . Tercentum , & Jex  periifft 

[ Fabiorum  ] fatti  confìat Cunt  hxc  accepta  clades  effet  ....  Mene - 

nius  adverfui  Tu/cos  vittoria  elatot  confcftim  miffut.  Tum  quoque  male 
pugnatum  efl  ; J aniculum  hofles  occupavere  ....  tranfttrant  enint  E - 
tru/ci  Tiberim  • ni  Hor  attui  Confiti  ex  Voi  feti  effet  revocatiti.  Adeoque 
id  bellum  ip/is  infiitit  meenibus , ut  primo  pugnatum  ad  Spei  ftr  acquo 
Marte  ; iterum  ad  Fort  am  Collinam  ~ 

(2)  Tutto  ciìt  da  Liv.  L.  9.  pag.  108.  = Romania  multa  milltbut  Etrufco - 
rum  cxfts  ....  tum  de  perfequendo  hofle  abitari  cetptum:  Sylva  crac  Ci- 
minia, magis  tum  invia,  atque  borrendo,  quam  nuper  fuere  Germanici 

Jaltm Tum  ex  hit  qui  aderant , Con]  ulti  Frater(  M.  C.efonem  alti)... 

fpeculatum  fe  ire  profe/fus . . ..  Fodero  die  luce  prima  iuga  Cimimi  Mon- 
tit  tenebat . Inde  contemplans  opulenta  Etrurite  arva , milita  emittit  ~ 

( $ ) Fiutar  eh.  in  Siila  . ' 

(4)  Vofjius  de  Hifloricis  Latinis  L.  1.  Cap.  XV • =s  C.  Sallufhus .. ..  Sylla  A- 
t henas  expugnam  fecundo  menfe  Hiberno . = 


48  Lll 5.  ].  CAP.  1. 

arrefe , come  L.  Floro  afferifce  (0,  ovvero  patteggiò)  come  affertrtt 
Strabone  v»>,  c come  fi  ricava  da  Cicerone  01,  che  dice,  che  Silla^ 
vincitore  non  potè  perciò  togliere  ai  Volterrani  la  Cittadinanza  Ro- 
mana. Talché  gli  chiama  pur  anco,  non  foto  Cittadini , ma  fuoi  otti- 
mi Concittadini . Una  gran  parte  dell’  Etruria  fu  allora  deftrutta  dal 
- furore  di  Lucio  Siila.  Ficfole,  Spoleto,  Afcoli,  Terni,  Arezzo, 

» Cortona  furono  rovinate,  e Populonia  fu  deftrutta  affatto.  Fra  tanto 
fiìcnzio  di  Plutarco  nella  vita  di  Siila,  trafpira  per  altro  in  Lui,  e 
nell’altra  vita,  che  fa  di  Mario,  il  motivo,  per  cui  pai  l’ira  di  Sil- 
,,  ia  fi  sfogò  tanto  contro  della  Tofcana  ; cioè,  perchè  la  Tofcana  tutta 
era  nianifeftamente  del  partito  Mariano . E lo  indica  Plutarco  itu 
- detta  vita  di  Mario  : Di  cui  dice , che  quando  fi  riebbe  alquanto  dal- 
le fue  calamita,  e ritornò  di  Libia  in  Italia,  sbarcò  al  porto  di  Te- 
lamone in  Tofcana  ; e quivi  trovò  foccorfi  tali  da  potere  armare  qua- 
ranta navi , ed  un  numero  fufficiente  di  foldati , co’  quali  poi  fi  ri- 
congiunfc  con  Cinna,  e refifterono  con  ciò  per  un  pezzo  alla  poten- 
za di  Siila  (4).  Ma  in  fomma  il  filenzio  di  Plutarco  nella  vita  di  Sii- 
la 

« 


( i ) L.  Fior.  Epit.  L.  89.  in  fin.  ez  Voi  .iter  ras,  qaoi  Oppidum  ad  frac  in  ar- 
nia cjj'et , obfefj'um  in  dcJltionem  accepit  — 

(a)  Strabone  tradotto  dal  Guarini , ed  Erasbachio  Ediz.  Rafil.  An.  153 9.  L. 
5.  p.  150.=  Volaterranus  Ager . . . Hic  e Tyrrhenis  pleriq.  eonjlitcrunt  . 
Et  ex  proferì  p:is  a Spila,  qui  quatuor  Militum  complentes  ordines , 
biennio  per  ob/ìdionem  prejji,  tandem  per  inducimi!  difeedentes  locunt  il- 
luni reliquerunt  = Cic.  prò  Sext.  Rofcio  — QuatriJuo,  quo  hxc  gcjìa  fune, 
rei  ad  Cryfogonuai  in  C a fica  L.  Spile  Volaterras  defertur . — E poco  do- 
po in  detta  Orazione  ~ Ad  Volaterras  in  Cadrà  L.  Spile  mors  Senti 
Rofcii,  quatriduo , quo  is  occifus  e fi,  Cryfogono  nuntiatur.  =5 

(3)  Vedi  la  nota  precedente  ; Et  in  Oratione  prò  Domo  fuazz  Fopulus  Ro- 
manus,  L.  Spila  Dittatore  ferente,  Comittis  Centuriatis  ,-  Municipiis  Ci - 
vitatem  ademtt....  Hanc  Volaterranis , cum  etiam  tuoi  in  armis  effent , 
L.  Sylla  vitto/ , llepublica  recuperata , Comittis  Centuriatis  Civitatem 
erìpere  non  potuit . Hodicque  Volarcrrani  non  modo  Cives , feti  etiam  0 - 
ptirni  Cives  fruuntur  nobifeum  ftmul  hac  Civitate  = E nel  Lib.  I,  ad 
Atticum  Eptfl.  XIX.  =:  Volaterranos , (fT  Arrctinos,  quorum  Agrum  Syl- 
la public aver ar , ncque  diviferat , in  Jua  pojfejjione  reti» ebani  =3  Sigon. 
de  Antiq.  Jur.  hai.  L.  3.  Cap.  4. 

(4)  Plutarc.  in  Mario  circ.  fin.  ex  interpret.  Guarini  — Ad  Talamoniunu- 
Tyrrbenum  Oppidum  bine  [ e Navi  ] digrcjfus  appalti ....  Magnani  brevi 
Marius  inanum  collegit,  Ò*  quadraginta  Naves  armavit.cz 
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la , e anco  di  Mario  rifpetto  a varie  Cittì  Etrufche , o ddlrutte , o 
malamente  danneggiate  , fopprime  molti  fatti , e memorie  allora  ac- 
cadute alle  medefimc  (0.  Dalla  Colonia  , che  Siila  lafciò  in  Fiefolc , 
fi  è detto  da  alcuni  , che  allora  cominciale  la  Citta  di  Firenze  . 
Ma  quella  Città  divenuta  poi  la  Capitale  della  Tofcana  , può  al  più  da 
quella  deduzione  di  Colonia  aver  prefo  qualche  fuo  aumento  , forfè 
perchè  i Fiefolani  male  accoppiandofi  con  quei  nuovi  Coloni , più  fa- 
cilmente fi  faranno  ridotti  alla  pianura;  ma  il  primo  principio  di  Fi- 
renze pare,  che  tocchi  anco  i veri  fecoli  Etrufci , e non  può  efler 
nato,  le  non  che  dalla  neceflità,  che  ebbero  i Fiefolani  fino  dai  tem- 
pi remotiflimi  di  avere  un  Emporio  predò  all’  Arno.  Quella  è 1’  o- 
pinione  dei  nollri  migliori  Scrittori , fra  i quali  rigettando  1*  Areti- 
no , che  la  dice  edificata  dai  Sillani , folliene  quella  più  antica  ori- 
gine di  Firenze  il  Volterrano  al  Libro  V.  della  Geografia  nel  princi- 
pio del  fuo  ultimo  Capitolo  dellinato  alle  gelta  dei  Fiorentini. 

XI.  Benché  fu  noto , che  i medefimi  Fiorentini  fodero  in  Roma  aferitti 
alla  Tribù  Scaptia  0-,  contuttociò  è da  rifietterfi  ancora  la  Tribù  Ar- 
nienfe,  la  quale  è certo,  che  tale  fi  è denominata  : Ah  Arno  Tufcia 
amnc  ■ come  dice  il  Sigonio  (31  telo  conferma  il  Rofino  (■))',  il  quale 
Tom.l.  G fpie- 


/.  \ l Fior  Hift.L.%.  Cap.  il.-  Lamponus,  & Thelefinus  Sannitum  Ducei, 
a, rotiti!  Pirro , & Honnibalc,  Cxmpaniam,  Etrunamque  populantur  = 
Snob.  L.  <•  = Et  Sigon.  de  Antiq.  Jur.  Iial.  L.  a.  Cap.  q.  - Ex  hi i 
nutcni  Eli-uria»  fere  totani  contro  tum  [Sjllam]  venife  accepimui  , 
Sena !,  Ciaf, a,»,  Saturnia m,  Arretium , Volai  errai , Fafulai ....  qua  ca- 
tione addu(lui  Salutini  in  Contrattone  Catilinx  fcripfit,  Syll*  Domi- 
catione  E trucia.»,  Armi,  & bona  ornata  am,  fife  ....  In  E, cuna  fune 
Ferule,  Arretium , Cortona,  & Volateceli.  Fx/ularum  -jefitgia  non  du- 
bia  apparent  in  Oratione  tedia  Ciceroni!  in  Catilmam,  cuoi  tnqutt 
ex  Hi  Coloni t,  quot  Fxfulas  Sfila  dedurne  = 

(i)  Sigon.  de  Antiq.  Jur.  Italie,  lib.  }.  Cap.  3.  pag.  115.  Elie.  Venct. 

(4)  Rofih'.  Anrìq'.  Rom^tib.  6.  Cap.  XV.  pag.  mihi  16 i A.  Tribui  XXV.  Ar- 
' nienfii  = Arnicnfu,  quam  ahi  in  Narmenfem  traniformarunr,  dilla  e fi 
ab  Arno  Ture*  amai , ut  o-olun,  Sigon, ut,  & Honufnu,  . Memm,,  ejui 
Lh.  lib.  6.  iteci  Lib.  iq.  = C.  Claudio,  Nero  Ccnfor  ex  Tabu  Ara, en- 
fi = Valerti  Lib.  1.  Cap.  4.  Cicero  Oratione  in  Rultum  - A Tribù 
Subumana  ufquc  in  Arnienfem .— 


50  LIB.  1.  CAP.  1. 

fpiega  mirabilmente , che  quella  non  dee  confonderli  nè  col  nome  di 
Narnienfe,  nè  con  altri  nomi,  co’  quali  da  altri  era  (lata  trasforma- 
ta (').  Aggiunge  di  più  il  Rofino  CO,  che  quella  Tribù  Arnienfe  fu 
eretta,  e aggiunta  alle  vecchie  Tribù  l’anno  i66.  di  Roma,  e ne  cita, 
e Floro,  e Livio,  e Cicerone.  E il  Sigonio  in  detto  luogo  fopra.. 
addotto  dice , che  a quella  Tribù  Arnienfe  era  aferitta  la  Città  di 
Chiufi . 

Qualcuno  qui  dirà,  che  fe  Chiufi  era  aferitta  alla  detta  Tribù  Ar- 
menie,  ciò  bifogna,  che  lia  feguito  molto  dopo  della  erezione  di  que- 
lla Tribù,  cioè,  molto  dopo  dell’ anno  j66.  di  Roma.  Perchè  in  tal 
anno  nè  Chiufi,  nè  la  Tofcana  non  erano  per  anco  foggette  al  giogo 
Romano:  La  quale  foggezione  ai  Romani,  come  fi  è detto , fuol  pren- 
derli dall’anno  464  ; anzi  col  detto  Petavio  qualche  anno  dopo  ; nel 
qual  anno  464.  feguì  la  gran  giornata  del  Lago  di  Vadimone,  che 
Livio  la  pone  per  lo  punto  dell’oppreflione,  e decadenza  della  To- 
fcana (il.  Ma  io  crederei,  che  anco  in  quel  mede-fimo  anno  j66.  po- 
terti la  Città  di  Chiufi  effere  aferitta  alla  detta  Tribù  Arnienfe  ; benché 
fia  veritfimo,  che  Chiufi  allora , e nertuna  altra  Città  dell’  Etruria  in- 
terna forte  foggetta  al  nome  Romano . Perchè  talvolta  anco  le  Città 
non  foggette  ottenevano  l’onore  della  Tribù,  e ’l  Gius  del  fuffragio, 

e altre 


( 1 ) Di  fatto  ft  vede  in  Livio  Lib.  6.  p.  69.  chiamata  Narnienfe , e ciò  per 
incuria  degli  Editori : Mentre  al  lib.  29.  in  fin.  fi  chiama  da  Livio  Ar- 
nienfe efprejj 'aniente . Anzi  nemmeno  fi  potè  allora  chiamare  Narn  enjc , 
perchè  quello  nome  di  Nomi , e Narnia  in  Latino  è affai  recente  a 
quella  Città  ; la  quale  fino  nelt  Anno  45}.  di  Roma  fi  chiamava  Ne- 
quina  per  rcflimonio  dell'  ifteffo  Livio  Lib.  X.  pag.  113.  = Alter  Confai 
Appuleius  in  Umbriam  Nequtnum  Oppidum  circumfedit ....  ubi  nane  Nar- 
nia  fitta  efl.  22 

(2)  Rofin  d.  lib.  6.  pag.  160.  ~ Anno  vero  Urbis  Roma  1,66.  ex  novis  Ci- 

vibus  quatuor  Tribus  additi,  Stellatine,  Trementina  [in  vulgati s exem- 
plaribus  vulgo  habetur  Pomelina,  apud  Florum  Prometina  ] Sabatina, 
Arnienfis  ~ , 

(3)  Liv.  L.  9.  p.  109.  s Interea  res  cum  hofìibus  in  Etruria  gefli Ì7 

ad  Vadimonts  Lacum  conilo  exercitu  ...adcoque  ad  ultimum  laboris , (7  pe- 
ricoli ventum  efl  ....  Tane  vinci  pertinacia  capii  ; <7  averti  Manipoli 
quidam,  (7  ut  fernet  dedere  terga,  etiam  certiorem  cape  fiere  fugam.  Ilio 
primum  dici  fortuna  velcri  abundantcs  Etrujcorum  fregit  opes  = 
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c altre  onorificenze,  purché  allora  fodero  amiche,  o focie,  o con- 
federate : Cosi  portava  la  generofa  politica  dei  Romani . Efempio 
ne  fiano  le  tre’ primitive  Tribù,  che  fece  Romolo,  fralle  quali 
fu  la  Lucere,  o Luceria  da  Lucumone  Etrufco,  come  dice  Var- 
rone*  che  non  può  dirfi  fcambiato,  come  alcuni  con  troppa^ 
facilità  ardifcono  di  correggerlo,  e di  porre  le  loro  mani  pro- 
fane fopra  i libri  più  venerabili  : Perchè  Varrone  ne  cita  an- 
cora, e Giunio,  e Volunnio . (0;  e lo  conferma  il  vcderfi,  che 
fino  dai  detti  primi  anni  di  Romolo,  che  iftituì  la  Tribù  Luceria  * 
fu  ancora , ed  è rcftato  in  Roma  il  Vico  Tofco  da  quel  Celio 
Vibcnna  Etrufco,  che  diede  il  nome  al  Monte  Celio.  Talché  poi  fu 
ancora  adegnato  ai  Tofcani  il  Vico,  che  da  loro  fi  chiamò  To- 
fco C1). 

Ora  può  edere  benidimo , che  Chiufi  fino  dal  detto  anno  $66.  di 
Roma  fode  aferitta  alla  prefata  Tribù  Arnienfe  : Perchè  Chiufi  ìil. 
quegli  Anni  era  in  lega,  e perfetta  amicizia  co’  Romani;  benché  e 
prima,  e dopo  abbia  avute  con  Edi  dell’ altre  Guerre:  Ma  allora, 
Tom.  I.  Gì  come 


( t ) Varrò  de  Ling.  Latin.  Lib.  4.  = Ager  Romanus  primum  divi  fui  in 
partes  treis  ; a quo  T ri  bus  appellata  Tatienfium , Ramnium , Lucerum.... 
Luceres , ut  ait  funius ì a Lucumone.  Sei  omnia  hjcc  voeabula  T ufea , ut 
Volumnius , qui  Tragcedias  Tufcas  fcripfit , dicebat  — 

( z ) Varrone  d.  L.  4,=  Ctclius  Mons  a Calio  Vtbenna  Tufco  ....  Po  fi  Calti 
obitum. , quod  nimis  munita  loca  tenerent , ncque  fine  fufpicione  effent , de- 
durli dicttntur  in  Planum , ab  eis  di(ìus  Vicus  Tufcus  =:  Non  falò 
Città  non  foggette  a Roma  erano  talvolta  ajeritte  agli  onori  di  Roma , 
ma  anco  le  Famiglie  particolari.  Efempio  ne  fia  la  Licinia , che  Livio , 
ed  altri  dicono  di  Arezzo , e la  Cecina , che  altri  affermano  di  Volterra , 
e anco  altre  Famìglie.  Bafia  vedere  la  Medaglia  Confolare  della  detta 
Famiglia  Cecina  , che  portando  nel  diritto  la  doppia  faccia  di  Giano , 
cJ  offendo  confuntiffima , ben  fi  vede , che  è di  quelle  battute  nei  pri- 
mi tempi  della  Repubblica . Come  in  fine  conclude  il  Morelli  nel  fino  Te- 
foro  delle  Monete , ove  parla  di  quefla  Famiglia:  Dove  dopo  d' aver  ri- 
portate altre  opinioni  per  determinare  a qual  Cecina  fi,  poffa  offcgnarc 
quella  Moneta , conclude  poi  in  fine  ~ At  vero  certiffmum  e fi  antiquio- 
rem  Cacinam  hunc  Nummum  cudiffe  ’ qui  potute  effe  inter  Proavo s illtus 
Aulì  Allient qui  fub  Ccefare  vixir  ~ Dunque  ancor  prima  della  con- 
quida della  Tofcana  accordava  Roma  per  quella  favia  Politica , cht^ 
tanto  le  giovò  , i fuoi  onori , e Privilegi , a quelle  Città , e anco 
quelle  Famiglie , che  come  amiche , 0 focie  gli  ricercavano  ~ 
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come  ho  detto,  erano  in  vera  pace.  Baila  vedere,  e rifcontrare  in 
Livio,  e in  altri,  che  due  anni  prima,  cioè  l’anno  364.  era  atte- 
diata Chiufi  dai  Galli;  ed  i Romani,  come  Amiei , e,  come  pare, 
confederati,  le  mandarono  i fuoi  Legati  ; uno  dei  quali,  come  fi  è 
detto,  fi  mifchiò  nella  battaglia,  e contra  ’1  Gius  delle  genti  ammazzò 
il  Duce  dei  Galli,  Dal  che  ne  venne  la  prefa , che  poi  i, Galli  fecero 
di  Roma,  e che  Camillo  poi  riftabilì  colla  fuga  dei  Galli  fuddet- 
ti . Sicché  quella  aggiunta  della  Tribù  Arnienfe  fu  fatta  in  Roma_. 
precifamente  l’anno  dopo  della  fuga  dei  detti  Galli,  e nella  pace, 
e lega,  che  allora  fuflìttcva  fra  Roma,  e ChiuG , che  vuol  dire  an- 
cora con  altri  popoli  della  Tofcana  : I quali  in  quell’anno  appunto 
poterono  cttere  aferitti  alla  Tribù  Arnienfe,  come  dai  citati  Autori 
fi  ricava . 

In  quella  Tribù  Arnienfe,  nella  quale  erano  i Chiufini,  non  c- 
rano  etti  foli,  ma  vi  erano  altre  Città  circa  l’Arno,  dal  quale  la 
detta  Tribù  prefe  il  nome:  ab  ArnoTufcix  amne  , Non  vi  erano  cer- 
to gli  Aretini,  sì  perchè  fono  in  qualche  diftanza  dall’Arno,  sì  per- 
chè gli  Aretini  erano  efprettamente  nella  Tribù  Pomptina  (0.  Dunque 
io  non  vedo  a chi  più  potette  competere,  che  ai  Fiorentini,  ovvero 
ai  Piloni , che  anno  il  fiume  Arno  in  mezzo  alle  loro  Città  . E di 
fatto  per  porere  avere  V onore  della  Tribù  in  Roma , dovevano  ef- 
fere  Città  ragguardevoli,  e non  Borghi , o Villaggi  ; anzi  più  Città  in- 
fieme  entravano  in  una  fola  Tribù,  Tanto  più,  che  vi  fono  flati 
Tempre  i popoli  Amati  rammentati  da  Plinio  (0,  che  gli  pone  nella., 
fetta  regione  d’ Italia  conveniente  agli  abitatori  lungo  il  corfo  dell’ 
Arno. 

Sicché  oltre  alla  Tribù  Scapita , potevano  prima  avere  avuta  i Fio- 
rentini la  Tribù  Arnienfe:  E in  quello  calo  abbiamo  una  prova, 
che  Firenze  era  una  Città  ragguardevole  anco  1'  anno  366.  di  Ro- 
ma . E fe  in  quell’  anno  vi  era  la  Tribù,  bifogtia  che  vi  folfero  i 
popoli  di  quella  Città , che  dovevano  riempirla  , E il  dirfi , che  gli 

Ar- 


(1)  Stgon.  de  Ant  'tq.  Jur.  Irai.  L.  3.  C.  3.  p.  115.  = Aneti»  Pomptinam 
[ Tribuni]  — 

(2)  Plin.  L.  3.  cap.  XIP. 
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ArnienG,  o gli  Amati  fottero  i foli  ChiuGni , fa  torto  a quelle  au- 
torità, e al  vero  GgniGcato  di  quelli  nomi  : Nei  quali  fi  vede,  cho 
ChiuG  vi  entrava,  o implicitamente,  o fecondarla  mente , sì  perchè  ef- 
fa  non  è full’  Arno,  a accanto  all'  Amo;  e sì  ancora  perchè 
ChiuG  era  sì  vecchia,  e sì  potente  Città  , che  non  aveva  bifogno  di  que- 
lle denominazioni  ; e il  dilei  nome  era  celebre,  o G prenda  in  Lati- 
no Clufium , oin  Errufco Comari.  E fe  la  Tribù  Veientina,  e la  Cru- 
ftumina  tali  G dilfero  dalla  Città  Cruftumina , e dall*  altra  di  V rio,  che 
erano  pure  Etrufche;  così  fe  per  ChiuG  fola  forte  Hata  la  Tribù  Ar- 
ti ienfe  , G farebbe  piuttollo  chiamata  Clufina,  o Cimarti»*  . Ma  appun* 
to  i Fiorentini  Gccome  cambiarono  ancor*  erti  più  volte  il  nome , e di 
Fluenti»/ , e di  Amati , &c.  come  afferma  anco  il  detto  Volterrano  di 
fopra  citato;  così  poterono  anco  in  Roma  aver  cambiata  Tribù . 

Plinio,  come  ho  detto,  nomina  i popoli  Amati,  Livio  (0  nomina 
la  Città  di  Adarnabam.  Non  cerco,  fe  Ga  Ebreo  in  origine  quello 
nome,  come  eruditamente  lo  crede  il  Mazzocchi  nella  fua  Dirterta- 
zione  fopra  i Tirreni  inferita, fra  quelle  di  Cortona  ; ma  cerco  ove., 
forte  quella  Città.  E leggendo  il  conterto  di  Livio  medeGmo,  non  pa- 
re, che  altrove  portiamo  Glfarla,  che  in  Tofcana  : Perchè  dice:  Che 
il  Confole  Fabio  condotto/!  col  fuo  efercito  in  Tofcana , giuafe  a quefia 
Città  di  Adarnabam  =:  ne  c minore  politili  confiti  fu , quatti  Senatut, 

Provincia  Lenirla  extra  fortem  Fabio  decreta  ejl Prof  e lui  a- 

fto  exercitu , (st  e o plus  fiducia , ac  fpei  gerente  , quid  non  defide- 
rata  multi indo  erat , ad  oppidum  Adarnabam , unde  baud  prteul  bo- 
ftet  crune , ad  cajlra  Appli  Pratorit  pergit . = Quell’  è quel  Fabio 
MalErno,  che  ebbe  in  Firenze  l’ onor  della  Statua,  e di  un’Ifcrizio- 
ne  riportata  dall’  Agollini  (*',  dal  Borghini,  e dal  Lami  nella  fua^ 
feconda  Lezione  delle  Tofcane  Antichità . E quello  è quel  Fabio,  che 
già  altre  volte  aveva  folennemente  battuti  i Tofcani,  e ne  aveva  ot- 
tenuto il  trionfo  in  Roma,  come  G vede  nei  Falli  Capitolini  dell’an- 
no di  Roma  468.  — De  S'amnitibur , & Strafeci! , Galleit  ~ co- 
sì 
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sì  rcgillrati  dal  Sigonio  (0.  Quelli  era  entrato  nel  dilei  interno  dopo 
di  aver  fuperata  c partala  la  felva  Ciminia  : E poco  avanti  lo  racconta  con 

gloria  da  fé  (ledo,  come  qui  pure  dice  Livio  - Fabiut alt , 

fe  aperuijle  Ciminiam  Sylmam , miamque  per  demior  faltur  Romano  bello 
fecijfe  a . E in  quella  occafionc  racconta  pure  , che  ficcome  dalle-# 
Chiane»  come  apparifee , era  giunto  in  Tofcana , come  ho  detto  ; co- 
sì da  quella  Città  di  Adarnaham  faceva  delle  evoluzioni,  o contram- 
marcie  in  Tofcana  medelìma  ; ovvero  lafciava  anco  altrove  una  parte 
del  fuo  cfcrcito  : Perchè  fiegue  r=  Vere  inde  primo  reliHa  feconda-. 
Legione  ad  Clujium , quod  Cornar s olim  appellabant . = Quella  Città  a- 
dunque,  che  il  Gori  (*)  la  crede,  non  fo  con  qual  ragione  =s  qu* 
quinto  a Terujìa  lapide  dijlat , exigua , nee  popolo  frequens  , qua  'vulgo 
dici  tur  Cinti  fella  d’Arna  — . Crede  in  oltre  perciò,  che  le  buone  e- 
dizioni  non  dicano  Adarnaham , ma  Ad  Aruam  =-  Ego  mero  lego 
ad  Arnam . = Onde  fe  un  efercito  Romano,  e formidabile  dee  cre- 
derfi , che  non  llelTe  in  un  luoguccio  , e in  quella  Cimitella  d'  Ama  ; 
ma  che  tenelfe  anco  Città  ragguardevoli,  come  una  parte  era  in  ChiuG; 
non  faprei  quella  Città  dell'  Ama , o all ' Ama » chiamata  da  Livio 
Oppi  do  , che  era  (mommo  di  Urbr^  e Cimitas , ritrovarla,  fe  non- 
ché in  Firenze  per  quelle  tante  circolìanze,  che  ciò  perfuadono. 

Tanto  più,  che  Perugia,  e tutti  ifuoi  contorni , quale  farebbe  (lato 
quel  luoguccio  chiamato  Cimitella  d'  Ama , erano  già  caduti  in  mano 
del  Confole,  come  con  Livio  prova  il  Ciatti  nell*  Illoria  di  fua- 
Patria,  o lìa  nella  Perugia  Etrufca  (3 ' . Sicché  fe  Firenze  è la  Città 
dell'  Ama , o all’  Ama  di  Livio,  e fe  fono  quelli  gli  Amati  di  Pli- 
nio ; vediamo  perciò  la  dilei  efillenza  in  grado  di  Città  grolla  nell’an- 
no 460.  di  Roma  ; e la  dilei  Tribù  Arnienfe  la  vediamo  nell*  anno 
3 66 . e perciò  la  di  lei  fondazione , o principio  anderebbe  per  necef- 
fità  a varj  fecoli  prima,  che  fono  fecoli  veramente  Etrufci. 

Dietro  a quelle,  ed  altre  autorità  io  così  credeva  rifpetto  all’anti- 
chità di  Firenze  ; ma  in  oggi  fembra  ciò  una  verità  manifella  , dopo 
che 

(1)  Sigon.  Fa  fi.  Capit.  pag.  XIII.  edit.  Franco/.  1588. 

(2)  Gori  Wluf.  Etrufc.  Tom,  i.  pag.  70, 

(3)  Ciatti  L.  6,  pag.  18 1. 
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che  il  dottiflimo  Sig.  Lami  ha  prefa  quell’  ideila  per  uno  dei  princi- 
pali argomenti  delle  fue  lezioni  Accademiche  ultimamente  Rampate; 
E l’ha  prodotta  primo  d’  ogni  altro  , e l’ha  corroborata  con  altre, 
anzi  con  tutte  quelle  prove,  che  potevano  raccoglierli,  e che  ferma- 
mente la  fodengono. 

Queda  breve  digrelfione  conclude , che  anco  1’  Idoria  dei  cin- 
que primi  Secoli  di  Roma  è tutta  quanta  un’  Idoria  Etrufca , o I- 
talica . Ma  trattata  sì  parcamente  dai  vecchi  Autori  rifpetto  alle 
Origini,  e a tutte  quante  le  cofe  antiche  d’Italia,  che  chi  vor- 
rà illudrarla  (occupando  una  bella  Nicchia,  che  reda  ) bifogne- 
rà , che  raccolga  da  molti , o da  tutti  i vecchi  Scrittori  quelle., 
tronche,  e fparfe  parole,  che  ne  anno  dette;  per  far  vedere,  che 
tutta  quanta  l’Italia  infieme  meritava  notizie,  e racconti  più  efatti  ; 
nè  parimente  meritavano  tanti  dilei  Popoli  di  efler  narrati  in  con. 
fufo,  lenza  fpiegare  chi  fodero,  nè  veruna  delle  diloro  vecchie 
azioni  ; quali  che  fodero  dedinati  ad  edere  , e vinti , ed  uccili  dai 
Romani,  e ad  edere  folamente  di  loro  preda,  e folo  oggetto  dei 
diloro  Trionfi  . Io  credo  con  quede  milère  ricerche  di  aprirne,  o 
almeno  modrarne  la  drada , provando,  che  tutti  noi  altri  Italici  ( non 
odanre  l’antica  divertita  di  tanti  nomi)  abbiamo  un’  origine  fola, 
ed  è quella  defcrittaci  dai  detti  Autori,  e Ipecialmente  da  Livio; 
cioè , proveniamo  tutti  dagli  Etrufci , o dagli  Umbri,  che  fono  linoni- 
mi  fra  diloro  ; E che  bene  queda  drada  l’avevano  indicata  il  Demp- 
dero,  cd  il  Gori,  c che  malamente  poi  fono  fopraggiunte  le  cri- 
tiche , per  provare , che  ciò  non  è vero  rifpetto  almeno  a var;  Po- 
poli  Italici.  Chi  li  compiace  di  quede  critiche,  e di  equivoci  in- 
gegnofi,  non  può  aver  l’altro  piacere  di  vedere  in  vifo  la  verità, 
e fentirla  attedata  concordemente  dai  buoni  Illorici . 

XII.  Qued’  ideile  mie  mifere  ricerche  , benché  dirette  tutte  a fchiarire 
( per  quanto  puofii  ) i più  remoti  fecoli , e impenetrabili , le  ci  molleran- 
no in  edi  quella  verità  , come  fpero  ; molto  più  la  concludono  nei  tem- 
pi poderiori,  o lìa  nei  detti  primi  cinque  fecoli  di  Roma  ; nei  quali  per- 
ciò ravviliamo,  ihe  tutte  quelle  immenfe  guerre  non  fono  altro  che 
guerre  civili , guerre  fra  gente  d’ un  ideilo  fangue , e guerre  di  primato , 
edi  preminenza,  che  volle  Rema  fopra  degli  altri.  Poiché  in  fine 

vedre- 
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vedremo,  che  gl’  ifteflì  Romani,  e che  i Latini  altro  non  furono, 
che  Aborigeni  ; c perciò  benché  da  tempo  antichilfimo  fiaccati  dalla 
comunione  Italica  (che  vuol  dire  Etrufca  ) altro  in  fomtna  non  fu- 
rono, che  Tirreni,  ovvero  Umbri . Roma  iftelTa  tanti  fccoli  prima, 
che  da  Romolo  folfe  edificata,  o ampliata,  Roma  iftefia,  cioè  quelle 
umili  Cafe,  c Tuguri , che  Evandro  abitò  (0,  e dove  edificò  il  Pal- 
lanzio , non  era  altro,  che  un  campo,  o terreno  Etrufco.  Lo 
dice  1'  ificflo  Dionifio  (0,  riferendo  la  vecchia  opinione,  che  af- 
feriva  , che  in  quei  remotijfimi  tempi,  Roma  fi  era  chiamata  Città  Tirre- 
nica : anzi  edere  fiata  prccifamentc  fondata  dagli  Etrufci , e da- 
tole da  prima  il  nome  di  Valentia  ce  lo  infegna  il  detto  chiariffimo 
Sig.  Lami,  e lo  prova  con  Alcimo  appreffo  Fello  (J).  E benché  Dio- 
nifio pretenda  poi  il  contrario , balla  , che  lo  pretenda  fenza  prove  , 
anzi  con  tutte  le  prove  dei  vecchi  Autori  contro  di  Lui  ; come  tu 
fuo  luogo  vedraffi  . E balla  in  fine,  che  Dionifio  riferifca  quella  vecchia 
opinione,  la  quale  percuote  tempi  anteriori  a lui  di  otto,  dieci,  e_» 
più  fecoli  ; e perciò  contiene  il  detto  di  perfone , che  erano  a por- 
tata di  faperlo  più  di  Lui . E benché  Egli  pretenda  d’ inorpellare , 
o di  contradirc  ogni  atteflato  dei  vecchi  Autori,  balla,  che  quelli 
vecchi  Autori,  ancorché  citati  da  Lui,  fiano  Iitterali , e precifi  ; 
acciocché  per  pura  giullizia  fi  debba  feguitare  il  chiaro  detto  dei  vec- 
chi, e non  1’ allutc  rifpolte  di  Dionifio.  E finalmente  in  quella,  t-* 
altre  limili  difpute,  concernenti  una  antichità  remotilfima , dobbia- 
mo attenerci  a quella  legge,  che  ci  preferive  l’Arte  Critica,  cioè 

di 


( i ) Virg.  L.  6. 

Sylvtus  Alb.inum  nomea  tua  po  liburna  prola, 

Qucm  libi  longevo  ferum  Lavinia  coni  tot 
Educa  Sylvis  Regem 

Et  L.  8.' 

TeEla  vident , qua  nunc  Romana  potcntia  Calo 
JEquavit  ; tum  res  inopes  Evandrus  habebat 
(z)  D'tontf.  L.  i.  pag.  *4.  edit.  Francof.  Anni  158 6.  = Tur  ri 

Tùppuv.'JVt  -TTùXry  fnài  rroWo'i  rm  eVyypsttyio»  tWA a@ot  = Romam  ipjaxa _* 
Tyrrhcnicam  Urbem  fuijfe  multi  fcriptores  opinati  funt  =: 

(3)  Lami  Lezioni  Accademiche,  Lezion.  prima  pag.  17.  Edit,  Florent,  Ann.  \j66. 
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di  feguitare  noni  recenti,  mai  più  vecchi  Autori  ; i quali  fe  non  fono 
contemporanei , fono  almeno  più  proflimi  a ciò,  che  vogliamo  fapere. 

XIII.  Evandro  iftelfo  allora  già  vecchio,  ad  Enea,  che  implora 
il  fuo  aiuto , dice , che  Etrufco  è tutto  il  Paefe  all'  intorno , fio 
Etrusco  è il  Tevere  (0,  e che  andando  a conquiflare  il  Lazio  (che  La-» 
zio  non  era  allora,  ma  Paefe  degli  Aborigeni ) andava  in  un  Paefe. l, 
Etrufco  (*).  E in  fine  del  precifo  tempo  d’Enea  parla  Livio  nel  luo- 
go fopra  citato,  ove  dice,  che  Etrufca  fino  a quel  tempo  fi  mante- 
neva pur  anco  l'Italia  tutta  S ab  Alpibus  ad  Fretum  Siculum , cb*  per 
totam  Italia  longitudine*»  ~ 

* Si  andava  inappreffo,  è vero, fnervando  fempre  la  lega  Italica,  che 
vuol  dire  il  Regno  Etrufco , ed  i Latini , che  tali  poi  cominciarono 
a chiamarli  fotto  il  Re  Latino , fi  fepararono  fempre  più , formando 
i diloro  Concilj  e Ferie  diftinte,  che  poi  fi  dilTero  le  Ferie  Latine. 
Ma  in  fomma  quella  traccia  Etrufca  fu  vivilfima  fino  a Romolo,  e 
per  varj  fecoli  della  Republica  ; il  che  meglio  in  apprefiò  fi  pro- 
verà. Poiché  vedremo,  che  Romolo,  e gli  Aufpicj , e la  forma  del 
Governo,  e le  mura  della  nuova  Città,  e i principi  del  fuo  regno 
gli  gettò  tutti  Etrufco  ritu:  Che  quello  fuo  regno,  che  ben  potea_ 
dirli  allora  feparato  dalla  comunione  Italica,  e Etrufca,  era  un  pu- 
gno di  Paefe  ; che  il  ratto  delle  Sabine , e la  Guerra  confecutiva  con 
Tazio  era  con  gente  Etrufca,  o Aborigene,  o Umbra;  che  i Ceni- 
nefi , i Crullomini,  e gli  Antennati , ed  altri  vicini,  e congiunti  furo- 
no i primi  a rifentirfene , ed  a cercare  di  vendicare  1*  affronto  co- 
mune ($),  perchè  tutti  erano  Sabini,  e tutti  medefimamente  erano  Etru- 
fei . Etrufca  era  Crullumina , o Crullumerio ',4)  : E nella  Tribù  Crullu- 
Tom.  I.  * H mina 

( i ) yìfg'  L.  8. 

...Mine  Tufco  claudimur  ttmne 
Hinc  Rutulus  premit.... 

(i)  Virg.  d.  L.  8.  Dantur  equi  Teucris  Tyrrhena  perentibus  /Uva. 

(3)  Liv.  Lib.  1.  =:  Congregabantur  undique  ad  T.  Tatium  Sabinorum , & 
Legationes , co  quod  maximum.  Tatti  Nomea  erat , conveniebant . Cenine n. 
fes , Cru (lumini , O*  Antemnates , ad  quos  eius  iniuria  pan  pertinebat . = 

(4)  Rofin ■ Ant.  Rom.  L.  VI.  cap.  XV.  §.  20.  pag.  16}.  de  Tribù  Cruflumi- 
na  = Quod  autem  ad  Crufluminam  Tribuno , qua  eriam  Cluflumina  in 
antiquis  infcriptionibus  appellatur , dilla  e fi  a Tufcorum  Urbe  Cluflumi- 
na , teflante  Pompeio  Feflo  =:  E Livio  qui  citato  la  pone  = in  Sabinis  = 
Fejlo  in  voce  Crujìumina — a Tufcorum  Urbe  Crvflumina  dilla',  e fi  =; 
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mina  erano  Cere,  e Todi , che  fono  Hate  Città  Etrufche  affittolo, 
fino  al  quarto,  e anco  quinto  fecolo  di  Roma.  E Fefto  tanto  lo 
Città,  quanto  la  Tribù  Crullumina  la  dice  Tofca,  benché  fotte  ito 
Sabina  ; c la  Sabina  la  pone  degli  Aborigeni  ; indicandoci  quelle  trac- 
ce, che  più  chiare  vedremo  in  appretto,  cioè,  che  gli  Aborigeni  era- 
no Ettufci,  o Umbri.  I Cenini , e gli  Antennati  comprendevano  i Ca- 
meni, e i Fidenati  parimente  Etrufci , come  tali,  e Tempre  gli  chia- 
ma Livio  C1'.  E così  i Veienti,  i Falifci , gli  Aricini,  gli  Ardeati  e- 
rano  tutti  di  quella  razza,  e vicini,  e forfè  incorporati  a Veio,  che., 
in  quelle  parti  era  Città  primaria , e probabilmente  una  di  quelle  XII. 
Città  Etrufche,  che  Livio  di  fopra  ha  defcritte  per  veri  capi  dell’ori- 
gine Italica  (s).  Gli  Equi , i Capenati , Agilla  detta  poi  Cere , erano  tutti 
vicini  a Roma,  e quafi  pretto  alle  dilei  mura  ; ed  erano  tutti  Etrufci  (a). 
Celio  Vibenna  Etrufco  venne,  come  fi  è detto , in  foccorfo  di  Romo- 
lo (0  giacché  come  vediamo,  fcguitavano Tempre  in  Italia  le  Guerre^ 
Civiche.  Venne  ancora  in  aiuto  di  Romolo  un  tal  Lucumone,  chej 
gli  portò  gran  foccorfi  da  Solonio  Città  Etrufca  ; e che  comandò  a 
un  ala  dell’  ETercito  di  Romolo  nella  battaglia  contro  i Sabini  (6), 

nel- 


(t)  Sigilli,  de  Antiq.  Jvr.  hai.  L.  2.  Cip.  V.  in  princip.  s Ctninam,  An- 
telunai. Crudumerium , Medulìam , Camerini , C?  Fidenasp  Quorum  re- 
liqtt*  in  Sabini;  q Medullia , O*  Canaria  in  Lario.  Caninam  , C7  An- 
telunai A'torìgries  pitlfts  inde  Siculi!  tenueranr  — E di  Cere,  e di  Todi , 
che  era  no  Cirtn  Tojcane , ed  erano  nella  Triblt  Cru/luntina  lo  replica  i l 
Sigonio  al  L.  3,  C.  3.  pag.  115.ee  E .vedi  Trogo.  e Giuflino  L.  38.  ee 
Fefto  in  voce  Calia!  — Tacir.  L.  4.=  t'arron.  de  Ling.  Lai.  L.  4. 

(l)  Liti.  L.  1.  pag.  4.  et  Belli  Fidenam  contagiane  irritati  Tejentium  animi  ; 
Nam  Fidcnates  quoque  Etrufci  ftierunt  ; Quod  ipfa  propinquità!  loci  C?c.“ 

(3)  Vcd‘  il  Cap.  3.  0 fa  delle  feconde , e ulteriori  Diviftoni  dei  primi  Ita- 
lici 1 Falifci  ee 

(4)  V,rS-  L.  8. 

Urbi!  Agilità*  feda,  ubi  Lydia  quondam 
Geni  bello  praclara  iugis  infedit  Etrufris  . 

{5)  Dionif  L.  2.  p.  104.ee  ùn  ii p’  in;  intuivo;  ,‘k  T opporla;  ì\tòito;  . 0 ke 
Aio;  bioptati  tu 7 Aupuir  ri;  ti  ù nariSpóvru  ustlKio;  il;  ri  lì  x piiu  uttAtlrai  ee 
a quorum  uno  Callo  nomine , qui  ex  Etruria  cmn  copili  venerai , unus 
ex  feptcm  Coll tbui , ubi  confederai  Calius , hodicque  dicitur  — . 

(6)  Dionif.  ubi  fupra  ee  vus  Si  àura  Tvpprnn  ivnuvplav  Inceri  dyur  ir  Xe\ ut- 
riti  miAto  ; clivo  Spaorrpic;  y rà  mùAl/aia  ipyà  Scalpa  ti;  Aouc/uvr  iró/ta  ee 
Auxilium  etiam  vahdum  adduxit  è Solonio  Etrujca  Urbe  Lucumo  vir 
ftrenuut , (7  bello  clarui  se 
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nella  quale  morì  egregiamente  combattendo  (0. 

XIV.  Quello  Imperio  d’Italia  prelTo  i Tirreni,  che  allora  polliamo  dir- 
gli Italici  in  genere,  c che  in  diverli  luoghi  diverfamente  fi  denomi- 
navano ; quello  Imperio , dilli , s’ eflendeva  ancora  all*  Ifolc  del  Medi- 
terraneo . Lo  dice  in  generale  Diodoro  Siculo'1),  alferendo,  che  i 
Tirreni  ebbero  in  lor  dominio  tutte  le  Ifole  del  mar  Tirreno  • Rifpetto 
alla  Sicilia,  che  è la  più  grande,  e la  più  rifpettabile , lì  vedano  le_. 
mie  Ricerche  /opra  i primi  abitatori  di  detta  Ifola  . Rifpetto  a Etalia, 
che  è la  più  piccola,  e che  in  oggi  fi  chiama  l’ Ifola  dell’  Elba , lo  di- 
ce il  detto  Diodoro  ;j),  e come  pare,  la  dice  appartenente  alla  Città 
di  Populonia . E cosila  dice  Strabone  (4),  che  nomina  quivi  il  porto 
Argoo  così  chiamato  dagli  Argonauti,  e dalla  diloro  Nave  Argo;  e 
altrove  come  pure  oflerveremo,  afferma,  che  anco  ai  fuoi  tempi  re- 
ltavano  in  detta  Ifola  delle  orme , o Monumenti  antichi  degli  Ar- 
gonauti. Il  che  fempre  è oflcrvabiliffimo  ; perchè  fe  troveremo  altre 
autorità,  che  dicono,  che  in  quella,  o in  altre  Ifole  fiano  Rati  i 
Fenici,  o i Greci,  s’ intenda , che  ciò  è accaduto  nei  tempi  pofte- 
riori.  Ed  è necelTar illìmo  in  quello  ftudio  antichilfimo,  nel  citare^, 
gli  Autori,  di  ofiervare , o rintracciare  al  pollìbile  i tempi,  dei  quali 
pjrlano  : altrimenti  fi  fa  una  gran  confulione , e con  una  autorità  male 
intefa  , o male  applicata,  fi  fanno  per  lo  più  primi  pofielfori  di  qualche 
Regno , o Città  quegli,  che  non  fono  flati , che  fecondi,  e terzi  polfef- 
l'ori  . E ciò  particolarmente  fuccedc  dei  Fenici  ; i primi  dei  quali  non  fi 
fono  llabiliti,  o in  Sicilia,  o in  Corfica , o in  altri  luoghi  Italici,  fe 
non  che  coll’ajuto  dei  Tirreni  , c da  i Tirreni  chiamati , che  per  l’u- 
tile di  trafficare  con  loro,  gli  ammettevano  aldi  loro  conforzio. 
Fuori  di  ciò  non  s’addurrà  un’  autorità,  che  alfenfca,  che  i Fenicj 
Tom.  I.  H 2 nei 


( 1)  D'ionif.  ~ ivi  ~ pag.  108.  e 109. 

( 2 j Diodor.  Sic.  L.  VI.  Cap.  I.  p.  328=:  Nicea  [in  Corfica]  aTyrrhenit  Ma- 
ritimicondita  , qui  reliquas  etiam  Tyrreni  Maris  Injulas  /ha  dii  ion  i: 
fecerunt  — 

(3)  Diodor.  Sic.  ubi  fiupra  = /Etalia  Populonis  oppofita  Urbi  ~ E Straba- 
ne L.  5. 

(|)  Strabone  L.  5.  pag.  rso.  =2  Exfìat  miteni  in  /Etalia  Portus  nomine  /Ir- 
gous , ab  Argo  Navi  dittiti  = 
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nei  tempi  remoti,  dei  quali  parliamo,  fiano  dati  in  Italia,  nè  in  ve- 
runa Regione  della  medefima,  fé  non  che  in  aria  di  Mercanti,  e al- 
leati, o chiamati  dagl’ ideili  Etrufci  per  motivo  dei  di  loro  traffichi. 

E fe  veri  ftabilimenti  anno  avuti  i Fenici , particolarmente  in  qualche 
lfola  del  Mediterraneo,  ciò  è dato  nei  tempi  pofteriori , e Romani, 
c poco  prima  della  venuta  d’  Annibaie  in  Italia  . Tempi  nei  quali  co- 
minciavano i Tofcani  ad  effer  depredi  affatto:  Nei  quali  tempi,  corno 
dice  Polibio  (0  erano  i Cartaginefi  nel  colmo  della  diloro  potenza . 
E quelle  cole  le  vedremo,  per  quanto  parmi , idoneamente  fidate  nel 
Capitolo  dei  Fenici,  e nell’  altro  di  fopra  citato  dei  primi  Abitatori 
della  Sicilia. 

Perchè  qui  redringendoci  noi  al  detto  folo  Imperio  Etrufco  in  I- 
talia , cd  anco  al  dominio  antichidìmo  di  tutte  le  Ifole  Mediterra- 
nee, diciamo,  che  tanto  ancora  fi  verifica  rifpetto  alla  Sardegna, 
della  quale,  oltre  a Polibio  di  fopra  citato,  abbiamo  Strabone  (O  , 
che  dice  : Che  fino  a tempo  di  Ercole , o fia  di  Iolao , che  sbarcò  qui - 
•vi  co’  figli  d’ Ercole , •vi  ritrovò  per  abitatori  i Tofcani  : E che  dopo 
di  loro  vi  regnarono  i Fenici  di  Cartagine  ; e in  fine , foggiogati  tutti 
gli  altri  , ne  ebbero  l’Imperio  i Romani . Quelle,  come  ho  detto  , fo- 
no 1’ Epoche  necedarie,  altrimenti  citando  gli  Autori  in  confufo,  non 
fi  diftinguono  i tempi , nè  fe  i Tofcani , nè  fe  i Romani , o i Cartaginefi 
ne  fiano  dati  o i fecondi,  ovvero  i terzi  podeffori.  E il  dottiffimo 
Bochart  nel  fuo  perpetuo  Fcnicifmo  non  dedrugge  mai  queda  didin- 
zione  di  dominio  anco  in  Sardegna  . Nè  fi  proverà  mai , che  i Fenici 
vi  fiano  dati  prima  dei  Tofchi . E fi  conferma  ancora  da  Diodoro  Si- 
culo (J),  che  quanto  coarta  1’  invafione  punica  in  Sardegna  ai  tempi 

pode- 


( i ) Polib.  L.  i.  =: 

(z)  Strab.  L.  V.  p.  15 1.  = Sardinia....  Memoria  enim  proditum  e fi  Jolaum 
plerofque  adduccntcm  Herculis  filiot  huc  applicuifj'e , Ó*  cum  Infula  acrolis 
barbarti  cohabitaffe , qui  natione  Tufci  erant . Pani  po'lmodum  e Car- 
thagine  delati  Impcrium  obtinuerunt . Cumque  iis  adverfus  Romanos  bel  - 
lum  gerebant . Hit  autem  delctis  ,rcrum  omnium  potiti  funt  Romani  =: 

( 3)  Diodor,  citar,  a Bochart  in  Chanaam  L.  1.  C.  31.  p.  6}6.  zz  Cartha - 
ginenfes  enim  quamvis  in  fummo  potentia  fua  vigore  hanc  Infulam  oc - 
cupaverint , prifeos  tamen  cjus  pojfcjfores  ad  fervitutem  redigere  netqui - 
veruni  = 
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pofteriori  * cioè  ai  tempi  della  di  lor  maggior  potenza  ; altrettanto  di- 
ce, che  i detti  Cartaginefi  non  poterono  mai  cacciarne  affatto  i pri- 
mi, e vecchi  pofleftori,  che  erano  i Tirreni. 

Còsi  è ancora  della  Corfica,  che  occorrerà  anco  altrove  di  ricor- 
dare, polTeduta  antichiflimamente  dai  Tofcani.  E qui  balta  di  repetere 
il  detto  Diodoro  Siculo  (0,  che  rammenta  1’  Imperio  di  quella  Ilo- 
la  nei  Tirreni,  e che  dalla  medefima  ne  cacciarono  i Focefi  . Nè  fi 
attenda  anco  in  ciò  il  modo  critico,  anzi  1’  equivoco  manifefto  del 
Maffei , che  dice , per  far  credere  i Tofcani  pofteriori  ai  Focefi  .*  Che 
chi  è cacciato  da  un  luogo  è femore  il  più  antico  rifletto  a quello , che_, 
caccia  : così  egli  dice  (*)  degli  Umbri,  che  cacciarono  i Siculi  da-. 

un 


(i)  Diodor.  Sicul.  Lib.  6.  Cap.  i.  pag.  313.  = A Grcecis  Cyrnos  appellatur , 
a Romani s vero  , atque  Incolti  Corfica  ....  Celebra  in  ea  Civita  te  ha - 
bentur  Calarti , (7  Nicea . Calarti  a Phocenftbus , qui  a Tyrrhenii  poft- 
rnodum  In  fui  a pulft  funt  . Nicea  a Tyrrhenii  maritimi! , qui  reliquas 
etiam  Tyrrheni  Marti  In  fui  ai  fu<x  dilhonis  fecerunt  =3  » 

(1  ) Il  Maffei  Off.  Lett.  T.q.p.  114.  Così  dice.  =1  Greci  ditterò  gli  Umbri  , 
Ombri,  ovvero,  Ombrici,  ed  Ombros  la  Pioggia  imperuofa.  Ma  le- 
pida cofa  è il  derivarne  di  quà  la  denominazione  =:  Non  è lepida  co- 
fa,  ma  è cofa  verijjima  quella  denominazione  atte  fiata  dai  migliori  Au- 
tori • e i Greci  nel  grecizzare  tutti  i Nomi , andavano , non  alle  lepi- 
dezze , ma  al  vero  fignificato  delle  cofe.  Siegue  poi  qui  il  Maffei  =:  Pli- 
nio lìetto  dice  quivi,  che  gli  Umbri  ne  avevano  cacciati  i Siculi.  Dun- 
que non  furono  i primi  ( gli  Umbri)  = Quefta  [ e non  già  F I/loria  ] 
è appreffo  di  Lui  la  gran  dimoftr  azione  : cioè , che  chi  caccia- è femprc  po- 
Jleriore , e il  cacciato  è fempre  più  vecchio . Lo  replica  qui  alla  pag.  10S. 
rifpetto  ai  Siculi  = Servio  non  gli  ebbe  [i  Siculi  ] per  primi  Abitatori 
dell’Italia,  perchè  diire,  che  la  tennero  efclufi  gli  Aborigeni . E lo  re- 
plica alla  pag.  feguente  109.  rifpetto  ai  Sanniti  cogli  Etrufci . Ma  que- 
lla fta  pretefa  dimoftr azione  è un  puro  equivoco , non  Jolamente  in  fac- 
cia all ’ Ifloria  chiara  in  contrario , la  quale  ci  Jpiega , chi  veramente. 
erano  i primi , ovvero  i più  vecchi , e chi  erano  i fecondi . Ma  è an- 
cora un  folcnne  equivoco  in  fe  fteffo  ; Pe.chè  non  è fempre  vero , ebe^, 
chi  caccia  fta  il  fecondo ; nè  chi  è cacciato  è fempre  il  primo.  G iove, 
ci  dice  la  Favola , che  cacciò  dal  Cielo  Prometeo  fuo  Figlio  ; eppure 
Giove  fu  , e reftò  fempre  il  primo  in  Cielo , e il  più  vecchio  : Così  un 
Padre  fe  caccia  il  Figlio  . Se  il  Padrone  caccia  il  Servo ,'  0 caccia  il 
ladro  di  Caja  fua , re  fta  parimente  il  primo , e il  più  vecchio:  Così  fe 
il  Principe  caccia  i nemici  dal  fuo  Stato,  Il  che  balli  per  offervare  la 
falfttà  di  fittili  razioncini . E che  talvolta  chi  caccia  è il  primo , ed  il 
più  vecchio  rifpetto  al  Cacciato . ~ 
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in  certo  terreno  Italico . Cosi  dice  dei  Siculi  rifpetto  agli  Aborigeni. 
Con  quelli  folcnni  equivoci,  che  allettano  chi  non  gli  confiderà,  fi 
diftruggc  1'  Moria  , la  quale  ci  dice,  che  gli  Umbri  fono  i più  vec- 
chi d’  Italia  ; come  pure  ci  dice  (')  Erodoto  diftefamente , che  i Tir- 
reni erano  in  Corfica  affai  più  antichi  dei  Focefi  ; i quali  per  uno 
sbarco,  e per  un’  irruzione  momentanea,  s'impadronirono  d'  una., 
piccola  parte  della  Corfica  ; e ciò  anzi  fu  in  tempi  affai  balli , e , come 
fi  è detto, circa  1’  anno  zoo  di  Roma;  ma  poi  i Tirreni  antichi,  e 
veti  Padroni  della  Corfica  ne  dilcacciarono  i Focefi  ultimamente  ve- 
nuti . E cosi  chi  caccia  da  un  luogo  non  è fempre  vero  , che  fia  in_. 
quello  il  più  recente,  nè  che  il  cacciato  fia  il  più  vecchio. 

XV.  Quell’occhiata,  che  abbiamo  data  all’ Italia  antichilfima , rella 
affai  comprovata  ancora  dai  Monumenti  ; perchè  ancor  quelli  ci  con- 
cludono, che  tutta  quanta,  c in  ogni  fua  parte  era  Etrufca . Di  fatto 
in  ogni  angolo  d’  Italia  fi  fono  trovati  , e fi  trovano  fempre  Monu- 
menti di  tal  natura.  Secondo  il  piano  di  quello  Capitolo  rillretto  all' 
Italia  fola  , io  non  voglio  ufeir  di  quella,  nè  voglio  dire,  che  quan- 
do fi  diilingueranno  l’ anticaglie  con  un  più  equo  criterio,  fe  ne  raf- 
figurerà delle  Etrcfche  anco  in  Sicilia , e nell’  altre  Ifole  del  Medi- 
terraneo. Anzi  fe  ne  fono  trovate , e fc  ne  trovano  in  Grecia,  e pref- 
fo  all’  antica  Troia , c fcritte  ancora  di  puro  e pretto  Etrulco  ; tali  fo- 
no la  Colonna  Sigea,  trovata  nel  Promontorio,  e nelle  rovine  dell’ 
antico  Sigeo  ; tale  la  moneta  di  Atene,  chiamata  il  rò<ru',e  fe  altre  mo- 
nete d’  Atene,  e di  Grecia  fi  ritrovaffero  di  quella  ellrema  antichità, 
tali,  e cosi  fcritte  fi  troverebbero.  Tale  è la  Gemma  Anfideiana , 
che  rapprefenta  gli  Eroi  Tebani,  e che  ancor  effe  è cosi  fcritta.  Tali 
fono  altri  Monumenti  trovati,  e che  pur  ora  fi  trovano  in  Lesbo  , e in 
Mitilene  con  caratteri  veri  Etrufci  : Il  che  lo  veJremo  di  puro  fatto 
al  fuo  luogo,  e dove  ne  (piegheremo  la  ragione,  e la  caufa  ; cioè, 
perchè  in  tutti  quelli  luoghi  erano  non  folo  penetrati,  ma  avevano 
ancora  avuto  Regno,  ed  Imperio  i nollri  Tirreni  Pelalgi . Che  Tirre- 
ni, e veri  Etrufci  gli  dillingucrcmo  a difpetto  dei  fecoli,  e dei  bre- 
vi > 


( i)  Si  è riportato  il  puffo  di  Erodoto  di  [opra  a!  §.  E’noto:  e nei  Capitoli 
dei  Pciafgi. 


Digi'irsd  by-Goo^lc 


DEL  REGNO  ITALICO.  6} 

vi,  e falchile  ritti  dei  vecchi  Autori,  e della  non  curanza  dei  noftri 
ancorché  chiariflitni  Scrittori  ; che  rilpetto  ai  primi  poffono  dirli  re- 
centi, e del  medio,  anzi  inlimo  evo.  Tralafcio  per  ora  tuttociò,  e 
chiedo  in  grazia  , che  fé  ne  (ofpcnda  la  credenza  lino  a dove  di  pro- 
pofito  ne  parleremo  . 

Qui  dico  adunque,  che  anco  i Monumenti  Etrufci.in  ogni  angolo 
dell’Italia  ritrovati,  bene  [piegano  ancor  Elli  l'Iltoria,  che  ci  anno 
attellara  Livio,  e Polibio,  e gli  altri  : Cioè  [piegano,  che  l’ Italia-, 
.tutta  era  Etrulca , e popolata  tutta  quanta  da  quelle  ventiquattro  Co- 
lonie [parie  fino  al  Faro  di  quìi  dell’ Apennino , e di  là  del  medefi- 
mo  [par[e  per  tutta  quanta  la  Lombardia,  e fino  alle  Alpi,  c varie 
Genti  Alpine . Quelle  in  grado  di  vere , e perfette  Rcpublichc  erano 
fiate  dedotte  da  quelle  primitive  Città  dell’  Etruria  interna  , che  Li- 
vio chiama  “ Capi  itila  Origine  Italica  ce 

XVI.  Quelli  Monumenti  in  ogni  parte  d’Italia  ritrovati,  anco  nei 
Secoli  precedenti , (ono  rammentati  da  Ciriaco  Anconitano  (■) , da  F. 
Leandro  Alberti!.1.,  da  Raffaello  Volterrano  (a  , e da  altri.  Ma  fo- 
praltutto  nc  [a  il  regiitro,  e quali  il  Catalogo  il  Gori  (4),  che  no 
numera  non  già  i pezzi,  ma  i Mulci  intieri  in  Italia,  e fuor  d'Italia 
elìdenti.  La  qual  cola  di  puro  fatto,  e in  tante  Città,  e appreffo 
tanti  Signori,  e anco  Sovrani  pur  ora  vifibile,  riduce  il  fuo  racconto 
a mar.ifefta  evidenza.  In  Firenze  rammenta  in  primo  luogo  la  Reai 
Galleria,  che  oltre  alle  infigni  cole  Greche,  e Romane,  ne  conferva 
dell’  Etrufcbe  infinite,  e ammirabili,  e molte  più  di  quelle,  che  il 
genio  e la  critica  prefente  laici  per  ora  diltinguere , attribuendole  tal- 
volta ad  altre  nazioni . Cosi  ripieni  di  cofe  Ltrufche  lono  quei  varj 
Mufei  particolari,  quJi  fono  quelli  di  cafa  Antinori  ,<  Riccardi , Nic- 
colini , Ghcrardefca  , Guicciardini , Gori , Strozzi  , Guadagni , Gaddi, 
c mólti,  e molti  altri  : rammemora  ftatue , ed  altri  Monumenti,  an- 
co di  Tofchi  caratteri  legnati,  e talvolta  di  p.iù  lince.  In  Volterra, 
oltre  a quelli,  che  quindi  fi  partono,  e in  ogni  luogo  fi  diffondono, 

vi 


( I ) Cìri/tc.  /Iaconi t.  Edit.  Pi f tur.  17SJ.  fag.  7.  e fe.j. 
( 1 ) / liberti  Descrizione  i'  Italia . 

(3)  Valatcrran . Coniatene.  Urban.  L.  33.  C*  alibi  . 

(4)  Gori  Difefa  del!  Alfab.  Etrtjc. 
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vi  fono  copiofiffimi  Mufei  di  fole  cofc  Etrufche  , quali  fono,  e quel- 
le del  Pubblico,  e del  Galluzzi,  e del  Francefchini , e del  Giorgi, 
ed  il  mio  per  verità  più  d’ ogni  altro  in  quello  genere  abondante.  In 
Cortona  vi  è V Illuft re  Mufeo  di  quell’ Accademia , e del  Cavaliere.. 
Corazzi,  ed  altre  reliquie  in  moire  cafe  particolari  difperfe.  In  A- 
rezzo  il  Mufeo  Bacci.  In  Monte  Pulciano  il  Mufeo  Buccclli . E dai 
contorni  di  Chiufi , come  in  altra  parte  da  quegli  di  Volterra  , bifo- 
gna  confeiTare  , che  varie  di  quelle  infigni  raccolte  fi  fono  formate. 
Roma  n’  è piena  . I Vali  della  Vaticana  fono  per  lo  più  ufeiti  da 
Chiufi.  Prelfo  a Colle,  c lungi  da  Volterra  dieci  miglia  nei  beni 
del  Cavalier  Petrucci  nel  1697.  una  Grotta  fu  ritrovata  con  più  li- 
nee d’Ifcrizioni  Etrufche,  difegnate  da  Santi  Battoli  (0,  e ripetute 
nella  Tavola  92.  della  giunta  al  Dcmpllero  . Altri  fcavi  quivi  all’in- 
torno fatti  frequentemente  in  Poggibonfi.  Altre  Grotte  con  Etru- 
fei  caratteri , a Monti  aperti  nei  beni  dei  Signori  Tommafi  Patrizj 
{cavate  nel  1735  (l).  Il  detto  Gori  cita  Tefeo  Ambrogio,  che  rac- 
conta un’antico  fepolcro  trovato  in  Volterra  d’  un  Tarconte  ornato 
di  molte  Urne,  ed  Epitaffi:  così  narra  ancora  il  Volterrano  (3). 

Perugia  è Hata  fempre  , ed  è una  minierà  abondante  di  Tofche  me- 
morie. Fralle  parimente  altrove  mandate  fono  ammirabili  quelle,  che 
quivi  reftano  anco  (labili , e non  amovibili  . Il  Gori  (4)  ,e  il  Buonar- 
roti (5),  ed  altri  ricordano  una  tavola  di  marmo  di  dieci  verfi , o li- 
nce, altra  di  cinque,  o fei , oltre  a quella  del  gran  Voltone,  in  cui 
i detti  Etrufci  caratteri  fi  vedono  più  che  altrove,  e profondamente, 
e in  gran  forma  incavati.  Altri  quivi  ne  riferifee  il  Maffei  (6),  e il 
PafTeri , e molti  più  ne  riferifee  il  Ciatti  (7',  con  infinite  Urne  , Anelli, 

••  Sta- 

' — — 

( t ) Gori  Difef.  dell'  Alfabet.  pag.  185.  (7  feq.  — 

( 2 ) Gori  — ivi , e pag.  feq.  ~ 

(3)  Raphael  Volatcrran.  Gomment.  L.  33.=  Sed  & refoffa  Volaterris  monu- 
menta cum  lireris  Etrufcis , qui  ohm , Plinio , Livioq.  tcjhbus , apud  Ro- 
mana in  pretto  fu  ere , nunc  autem  penitus  ignoti  == 

(4)  Gori  Difef.  dell'  Alfab,  p.  183.= 

(5)  Buonarroti  Giunta  al  Dempfter.pag.  97.  e 98. 

(5)  Maff.  Of.  Leti.  Tom.  5.= 

(7)  Ciatti  Perug.  Etruf  L.  2.  pag.  72.  = 
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Starne,  Mofaiei»  ed  altro,  che  al  Tuo  tempo,  c in  copia  maggiore., 
efiftcvano,  per  li  quali  fono  anco  celebri  i Mufei,  Oddi,  Eugeni, 
Montemellini , Anfidei,  Graziarli , Meniconi , ed  altri.  E di  quefti, 
e di  tanti,  e tanti  Monumenti  così  in  Tofcana , e per  ogni  parte  di- 
fperfi,  nè  il  Pafleri , nè  il  Maffei,  nè  altri  anno  mai  revocata  indub- 
bio la  fincerità  , e la  Tofca  antica  qualità  in  quegli,  che  tali  fono; 
perchè  anco  1’  immenfa  antichità  vifibile  a qualunque  intendente  gli 
di/lingue  abbaftanza . 

Si  efca  dalla  Tofcana , e fi  palli  al  vicino  Lazio . Riporta  il  Buo- 
narroti nelle  fue  note,  e nella  Tavola  82.  del  Dempftero  varj  Mo- 
numenti, e pitture,  e lunghe Etrufche  Infcrizioni  da  lui  vedute,  eco* 
piate  in  Falari , oggi  Civita  Caftellana . Riporta  pure , e la  riporti* 
anco  il  Gori,  la  Grotta  fepolcrale , nel  1738.  fcoperta  in  Corneto,  di 
limili  pitture,  e di  limili  Infcrizioni  ripiena.  Quelle  il  Gori  le  dice., 
anco  più  lunghe,  e prolifle  di  quelle  di  Perugia,  e le  riferifcc  nella 
follanza  anco  il  Maffei  (0.  Altra  Grotta  piena  di  farcofagi  Etrufthi  fu 
ritrovata  prelfo  a Corneto  nel  1699.,  che  è riportata  nella  giunta  al 
Dempftero  alla  Tavola  88. , e ne  parla  il  Gori  (*).  Vedremo  altrove 
e non  negherà  veruno,  che  Corneto  è nel  Lazio  antico:  E in  altre 
parti  del  Lazio  ritroveremo  veftigj  indubitati  di  Etrufche  memorie* 
per  guardarci  da  quelle  critiche,  che  contro  alla  vera  gloria  d’  Ita- 
lia vogliono  far  credere,  che  Etrufco  non  fia  flato  il  Lazio,  ed  al- 
tre Italiche  Provincie;  benché  Livio,  e gli  altri  atteftino,  che  E- 
trufea  è Hata  tutta  l’ Italia . Ammirabili  fono  fempre  gli  sforzi  del 
noftro  ingegno  ; ma  divengono  una  cofa  troppo  ridicola , quan- 
do colle  vecchie  autorità  troviamo  il  fatto  chiaro  contra  di  lo- 
ro. E il  vedere  appunto  il  Lazio  da  tempo,  immemorabile  fiacca- 
to dall’  Etrufca  comunione , e formare  da  fe  folo  una  Provincia* 
antichiftìmamente  diftinta , non  vuol  dire,  che  Etrufco  non  fia  flato 
di  prima,  ma  vuol  dire,  che  Etrufco  è flato  più  vecchiamente.  Al- 
trimenti , come , e da  chi  vogliamo  figurarci  fatti , ed  eretti  quefti , 
Tom.  7.  * I e tan- 


(1)  Maff.  Off.  Lett.  Tom.  p*g.  310. 
( 2 ) Gori  Difef.  dell'  Al f ab.  p*g.,  18 <5. 


Digitized  by  Google 


f>6 


L1B.  1.  CJT.  1. 

e tanti  altri  Monumenti  non  amovibili,  e non  trafportabili , e noo. 
fabbricati  altrove,  e drcpitofi,  e grandi,  anco  in  Roma,  e fpecial- 
mcnte  nel  Monte  Celio , e predo  al  Vico  Tofco  ritrovati . Perchè 
dopo  che  il  Lazio,  e Roma  fondarono  il  loro  Imperio,  e molto 
più  dopo,  che  da  per  tutto  lo  dilatarono,  gli  Etrufci  non  vi  fono 
giammai  più  dati  in  linea  di  Padroni.  Dunque  è pura  Iftoria  fin’ 
ora  poco  oflervata  negli  addotti  vecchi  Scrittori , ed  è puro  fatto  in  que- 
lli folenni  velligj , che  gli  Etrufci  vi  fono  flati  di  prima . Anco  nei 
Mufei  di  Roma,  c nell1  ideilo  Capitolino  ritroveremo,  e noteremo 
a fuo  luogo  molti  pezzi  Etrufchi,  ed  intigni  ; altri  ve  ne  fono  in 
quello  del  Collegio  Romano  ; e fragli  altri  vi  è un  Vafo  di  metal- 
lo tutto  doriato  con  una  grande  Ifcrizione  di  Latino  antico  (0:  il 
quale  Latino  antico  partecipa  tanto  dell'  Etrufco,  come  in  Capitoli 
didimi  olfervcremo.  11  Territorio  di  Veio,  di  Falerio,  d’Agilla, 
d'Oftia,  e della  Selva  Meda,  che  parimente  era  dei  Veienti,  ed 
altri  Territori  intorno  a Roma,  anno  fempre,  e in  ogni  Seco- 
lo prodotte  Etrufche  memorie.  Moire,  e molte  altre  difeoper- 
te  fi  leggano  nel  Gori  M,  e nel  Buonarroti  (5),  e nel  Paderi  (4)  fat- 
te in  Todi,  in  Perugia,  ed  in  Gubbio,  e in  altre  fimili  Città;  nelle 
quali  la  qualità  Etrufca  non  pub  controverterli , perchè  attedataci 
dagl’ Idorici  anco  nei  tempi  poderiori.  Altre  Infcrizioni  Etrufche, 
e Latine  antiche  fi  leggano  nel  Lami  pur  ora  ritrovate  in  Foligno 
(0;  E l’Umbria  illudrata  da  Aledandro  Bernabò  . Molte  altre  Infcri- 
zioni  Etrufche  ritrovate  in  Chiufi , e in  Cortona  («)  , e che  il  detto 
Lami  illudra  eruditamente.  In  Pefaro  molte,  e infigni  anticaglie.. 
Etrufche  ha  notate  l’ Olivieri  , e anco  darne  di  bronzo  (7) . E fra 
quede  eccellente,  e cofpicua  fi  è quella,  che  ora  è nella  Galleria 

di 


(1)  Maff.  Offer.  Lete.  Tom.  6.  pa$.  pj. 

(i)  Gori  dtfefa  iclt  Aìfab.  pai;,  ipo.  e fé;.,  e nel  Muf.  Etr.  Tom . 3. 

( 3 ) Buonarroti  Giunta  al  Demp/ler.  §.  XIK 

(4)  Paferi  dopo  il  Gori  Muf.  Etr.  Tom.  3. 

(5)  Lami  Novell.  Letter.  de!  1761.  colon.  33 6.  e 784.  e alta  Colon.  ns. 
1i7\0  3<5».  ' 

{6)  Lami  f opra  citato  ; e in  dette  Novelle  altrove . 

{7)  Citate  dal  Gori  Difcf  delt  Aìfab.  pag,  zoo. 
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di  Firenze,  ove  pafsò  per  eredità  della  Gran  DuchelTa  della  Ro. 
vere , e che  dai  Pittori , e {cultori  per  la  fua  ammirabile  perfezione 
fi  chiama  l'Idolo.  CO 

Il  Propollo  Valeri  raccolfe  le  Antichità  Htrufche  di  Bolfena.  L' Or- 
fato  fra  i fuoi  Monumenti  Patavini  ne  riporta  molti  dei  Tofchi  ; 
molti  il  Montfaucon  nelle  fue  Antichità  {piegate  ; molti  altri  il  Maf- 
fei  (»),  il  quale  fra  i fuoi  dubbj  non  ragionevoli,  che  varie  Ita- 
liche Provincie  non  fiano  mai  Hate  Htrufche , ha  voluto  per  altro 
con  gran  ragionevolezza  alficurare  quella  qualità  Etrufca  alla  Aia  Ve- 
rona : Dove  molti  Tofchi  Monumenti  riporta , e anco  in  Padova , e 
anco  nelle  eftremità  d’Italia,  e fino  nei  Monti  Euganei  ritrovati.  E 
molti  altri  Amili  ne  riporta  il  Gagliardi  nei  fuoi  Cotonami  . E dee 
fempre  oiTervarfi,  che  quelle  Tofche  antichità  della  Lombardia  anno 
una  antichità  ficura,  ed  IAorica  di  elfer  più  vecchie  di  Tarquinio 
Prifco  ; perchè  appunto  Iftoria  ccrtiflima  fi  è,  che  i Tofchi  furono 
in  Lombardia  cacciati  dai  Galli  a tempo  di  Tarquinio  Prifco,  e che 
mai  vi  fono  più  rientrati , come  con  Livio , e con  tutti  i vecchi  Autori 
a Aio  luogo  olfervcremo  . In  Bologna  varj  infigni  Mufei  contengono 
cofe  Etrufchc  ; e tale  è il  Cofpiano,  e l’Aldrovando,  e quello  ce- 
leberrimo dell’  lilituto  . In  Genova  molte  ne  ha  raccolte  il  Padre. 
Ferrari  delle  Scuole  Pie.  In  Rimini  il  Sig.  Bianchi.  In  Venezia  gran 
raccolte  di  vali,  e bronzi  Etrufchi  contengono  i Mufei,  Cappello, 
Tiepolo,  GiuQiniani , Pafqualigo,  Savorgnano,  Grimani , Morofini, 
Zeno,  Arrigoni , che  molte  Medaglie  Etrufche , e Antico-Itali- 
che illulhò,  e publicò  nel  1741.  E fra  i varj  Monumenti  ferirti  in 
Etrufco,  fono  quivi  olfervabiliifimi  quegli  fcritti  di  Greco  'antico  in 
oggi  ignoto;  i quali,  benché  ritrovati  in  Grecia,  debbono  riporli  in 
quella  dalle , perchè  fono  in  caratteri  antichi  Pelafgi , che  vuol  dire 
Pelafgi  Tirreni,  come  meglio  altrove  ofierveremo.  In  Milano  vi  è 
il  Muleo  del  Conte  Peralta,  in  Piacenza  quello  del  Conte  Baldini, 
Tom,  I.  la  ed , 


(t)  E riportato  anco  nel  Mufeo  Fiorentino  Tav.  4J. , 0 nel  Muf.  Etruf. 
Tavol.  87.,  e F Olivieri  ne  narra  il  ritrovamento  nel  1 5 ; o. , e ne  porta 
la  Tavola  al  Num.  Ili,  pag,  4.  dei  Marmi  di  Pefaro . 

( a)  Maff,  Offer,  Lett.  Tom. 4.  t 5. 
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cd  altri  altrove  a me  non  noti,  o alla  mia  memoria  non  prefcnti . 

Che  diremo  del  Regno  di  Napoli,  ove  Livio  ci  ha  detto,  che  pian- 
tarono gli  Etrufci  quelle  prime  XII.  gran  Colonie»  che  fino  al  Faro 
fi  cltefero?  Ottavio  Bocchi  fece  una  dotta  DilTcrtazione  fopra  i mo- 
numenti di  Adria  . Molti  ne  rammentano,  e il  Gori,  e altri  illuftri 
noftri  Oflervatori . Baila  la  gran  copia  di  vali  Etrufchi  di  Creta,  eguali 
c fimiliifimi  a quegli , che  fi  trovano  in  Tofcana  , colla  medefima  , « 
lucida  vernice,  e pittura;  dei  quali  pure  anno  fcritto  il  Gori,  e il 
Buonarroti,  avvertendo,  che  farebbe  una  barbarie  il  volergli  confon- 
dere co’  Greci , o giudicargli  tali , perchè  cofe  ignote  Etrufche , e_. 
nulla  affatto  di  Greco  contengono.  In  Napoli  parimente  vi  fono 
Mufci  intieri.  Il  Mufeo  Maftrilli  pieno  di  vafi  Etrufchi,  e d’idoli 
fcavati  nel  Sannio.  Il  Mufeo  Porcinaro,  quello  di  Matteo  Egizio; 
quello  dei  Padri  Teatini  ai  SS.  Apofloli,  ed  altri,  che  io  non  fo* 
benché  fappia  , che  efiflono  in  varie  Cafe  di  quei  . Cavalieri . Talché 
in  ogni  angolo d’ Italia,  in  cui  le  antiche  rarità  abbiano  afilo,  o ri- 
cetto, rarità  anco  Etrufche  fi  ammirano,  e fi  diftinguono  a fufficienza, 
non  ottante  il  genio  univerfale,  e la  Critica  indifereta  di  voler  tut- 
to reputare,  o Greco,  o Romano.  E fino  i rottami,  e vefligj  fun- 
tuofi  di  Anfiteatri,  Terme,  Mura,  Templi,  e Mofaici , oramai  da_ 
tanti  dotti  commemorati  efiftenti,  e fparfi  parimente  in  tutta  Italia 
(dico  di  quei,  che  ben  fi  ravvifano , c che  Romani  non  fono)  com- 
provano ad  evidenza  il  detto  dei  vecchi  Autori  : Che  prima  del  Ro- 
mano Imperio  l' Italia  tutta  è fiata  Etrufca  CO  . 

XVII.  Le  cofe  amovibili  poi , e l'pecialmente  le  Medaglie  non  in. 
Italia  folamente , ma  fuor  di  e(Ta  ancora,  e continuamente  fi  fpar- 
gono.  Ne  fono  andare  molte,  e molte  in  Francia,  e in  Inghilterra. 
Anco  nei  pafTati  tempi  varie  ne  andarono  in  Francia.  Il  Conte  Alber- 
gotti  CommifTario  allora  di  Volterra  molte  quivi  ne  acquiftò,  e lc_, 
mandò  al  Generale  Albergotti  fuo  Fratello,  e quello  le  pafsò  in  quel 
reale,  e ftupendo  Gabinetto.  Varie  ne  ha  avute  da  Volterra  il  Genio 
Augufto  di  Francefco  Primo  Imperatore;  ed  in  quell’  anno  medefimo 
dodici  Urne  Etrufche  ho  io  mandate  per  mezzo  del  Sig.  Filippo  Fab- 
brini 

( i ) Vedi  i due  Capitoli  fopra  /’  Arti,  e fetenze  dagli  Etrufei  propagate  ai 
Greci . 
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brini  Aio  Agente  al  Serenifs.  Elettor  Palatino,  che  in  ogni  genere  di 
ftudj,  e di  Icienze  eftende  le  Aie  lublimi  notizie.  Ogni  più  culta  Na- 
zione vuole  anco  in  ciò  qualche  memoria  . Quello  Audio , che  anco 
in  Efli  fi  alligna,  produrrà  Tempre  pellegrine  notizie,  e fpecialmcnte 
quella  importantilfima  della  primitiva  popolazione  dell’ Occidente. 

In  varie  Gallerie  della  Germania , e in  Olanda  fi  coiifccvano  Ulu- 
lili Monumenti  Etrufci.  Si  ammira  in  Leida  quello  del  Conte., 
di  Thoms,  in  cui  oltre  a molti  Vali,  Idoli,  Patere.,  ed  altro, 
pafsò  il  celebre  Apollo  Tofcanico  di  Bronzo,  con  due  linetL. 
di  caratteri  Etrufci  incili  nel  fianco , e gamba  finiftra  ; e che  ( co- 
me fi  è fcritto)  trovato  in  Mantova,  Città  degli  Etrufci , e da  Elfi,  co- 
me fi  è detto,  perduta  dopo  i tempi  di  Tarquinio  Prifco,  era  flato 

| prima  pofleduto  il  detto  Apollo  dai  Duchi  di  Mantova . Taccio  il 

I più,  che  io  non  fo  . So  bene,  che  quelle  Tofche  memorie  appena, 

I che  fono  ufeite  dalle  Città  d’ Etruria  , e molto  più  d’  Italia,  incontra- 

no 1*  ingiufta  forte  di  efler  fubito  giudicate,  o Greche,  o Romane. 
Così  fi  fono  criticate  le  fpiegazioni  del  Gori  rifpetto  a varj  Idoli,  e 
, Divinità.  Non  è flato  per  altro  attaccato  nella  foflanza  , e circa  l'o- 
rigine, e la  potenza  degli  Etrufci,  e circa  la  fincerità  dei  Monumen- 
ti , c circa  1’  arti , e feienze  da  quelli  altrove  propagate  ; anzi  è flato 
non  fedamente  imitato,  ma  copiato  ancora . Ma  in  quelle  piccole  co- 
le fi  è fparfo  il  dubbio , che  quelli  iftelfi  Monumenti , piuttoflo  che 
EttuAi , polTono  elfere  o Greci,  o Romani;  e per  difetto  di  notizie, 
e d’ Iftoria  fi  è dubitato  ancora  di  qualche  fua  fpiegazione  .Tanto  balla  ! 
Perchè  feminando  il  Pirronifmo  in  una  piccola  parte  dell’  opera,  il 
Lettore,  che  cosi  Io  crede  da  per  tutto,  lafci  tutta  l’opera  in  quello 
iftclfo  dubbio,  che  vuol  dire  in  dimenticanza.  E fe  fi  tolgono,  o fi 
rendono  dubbio!!  a quella  Nazione  i Monumenti , poco  altro  le  re- 
ità : Perchè  ciò  che  le  retta,  è appunto  il  dilficiliflimo  ; mentre  le  re- 
tta I’  Ittoria  fola,  che  è arduo  il  rintracciarla  fra  mille  tronche  , e bre- 
vi parole  qua,  e là  difperfe  nei  vecchi  Autori. 

Si  feguita  ancora  nell’equivoco,  che  quando  fi  nominano  gli  E- 
ttufei,  fi  debba  intendere  dei  foli  Popoli  della  Tofcana  interna,  e_, 
non  di  tutti  gl’italici;  perchè  Tempre  andiamo  avanti  colle  notizie^ 
prefenti . E non  fi  vuole  intendere,  che  in  antico  lotto  il  nome  d’ E- 

trufei 
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trufci  venivano  tutti  gl’  Italici . Quelli  equivoci  fi  leggono  fpecialmen- 
te  nel  Libro  delle  OlTervazioni  Letterarie , e degl’  Itali  primitivi  di- 
cendo (0,  che  bifogna  f veliere  quejla  opinioni  , che  i Monumenti  Etrufci 
importino  una  fomma  Antichità , e che  dal  vederfene  alcuni  ferini 
in  Etrufco , c in  Latino  fi  abbiano  da  giudicare  anco  tutti  gli  altri 
dei  tempi-  Latini.  E poi  è andato  tanto  avanti  in  quella  ftrada  Aia- 
propria,  che  anco  le  Tavole  Eugubine,  e Marmi,  e tanti  altri  Mo- 
numenti gli  -ha  giudicati  del  fettimo , e dell’  ottavo  Secolo  di  Roma  : 
Quando  prima  aveva  detto  0);  che  Monumenti  più  antichi  degli  Etra - 
jet  tion  Ji  fono  giammai  dijfotterrati  in  Italia  . Diciamo  adunque , 
che  bene  aveva  detto  da  principio,  e male  da  ultimo,  e che  bifo- 
gna ritornare  alla  giuda  idea  , che  i Monumenti  Etrufci  fono  i più 
vecchi.  Intendo  fempre  in  generale  ; perchè  nè  io,  nè  veruno  ne- 
gherà, che  vi  pollino  elfere,  e che  vi  fiano  dei  Monumenti  Etrufci, 
anco  dei  tempi  Romani . Ma  la  regola  è , come  Egli  aveva  bene  det- 
to da  prima,  che  quelli  fono  in  Italia  i più  antichi,  e non  folo  più 
antichi  dei  Romani,  ma  anco  dei  Greci;  perchè  fi  debbono  fupporre 
fatti  in  tempo  delia  loro  Potenza,  e non  in  tempo  della  loro  depref- 
fione  ; e perchè  in  Italia , c polfelTori  di  quell’  antica , e nobile- 
Regione  i primi , ed  i più  vecchi  fono  gli  Etrufci , benché  abbiano 
fortite  diverfe  denominazioni  di  Umbri,  di  Aborigeni , di  Pelafgi,  c 
Amili»  E perchè  prima  di  loro  non  vi  fono  flati  mai,  nè  Romani, 
nè  Greci,  nè  Fenici,  nè  veruna  altra  Nazione,  fe  non  che  l’Ebrea, 
o Egizia,  che  fono  i veri,  e primitivi  loro  Padri,  e fono  inficme  gli 
Etrufci  medefimi  : Il  che  nei  Arguenti  Capitoli  fi  farà  manifeilo. 

LIB.  J. 


(x)  Maff.Ofer.  Lctt.  Tom.  5.,  e 6. 

(2)  IVI  off.  Offerv.  Lctt.  Tom.  3.  pag.  242.,  e fegg.  e Tom.  4 . pag.  15. 
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QUtl  vado  Imperio  Etrufco,  che  per  ponto  fermo  d’  Idoria 
ci  anno  alTcrito  i più  Claffici  Autori , Livio , Polibio,  ed  al- 
tri ; e che  s’  eftefe  per  tutta  Italia,  e fuor  d'Italia  fra  i Re- 
ti, e molto  più  per  Mare  fi  dilatò  in  Grecia  , e in  altre  parti  ; que- 
llo vado,  e certiflimo  Imperio,  quando,  e per  quanto  tempo  (la  dato , non 
è ben  chiaro  fin'  ora . Lo  ha  cercato  fragli  altri  il  Cavaliere  Bava  (•), 
con  un  calcolo  non  meno  giudiziofo , che  vero  ; col  quale  ci  ricon- 
duce al  terzo,  o quarto  fccolodopo  il  Diluvio.  Non  potendo  elfere 
flato  quello  Regno  Etrufco  in  Italia  da  Romolo  a noi , bifogna  cer- 
' cario,  Ei  dice,  retrogradamente  nei  fecoli  anteriori.  Da  Romolo  an- 
dando in  dietro  fino  all’  arrivo  di  Enea  in  Italia , non  può  parimente 
«fiere  flato  ; perchè  l' Italia  ( oltre  alla  gran  potenza , che  pur  Nerba- 
vano gli  Etrufci)  era  divifa  in  molti  popoli,  Rutuli , Equi,  Volfci, 
Sanniti,  cd  altri,  benché  per  altro  dagli  Etrufci  poco  fa  fuddivifi . I] 
Lazio  ideilo , ed  anco  prima  di  quegli , era  divifo  dalla  Etrufca  co- 
munione, e folto  il  nome  di  Aborigeni  fi  reggeva.  E benché  tutti 
quelli  popoli  fodero  gl’  ideili  d’  origine , formavano  per  altro  allora 
Provincie  feparare , e didime. 

Poco  innanzi  della  detta  venuta  di  Enea  era  venuto  l’ Arcade  Evan- 
dro, ed  in  quei  tempi  ancor  Ercole  (»!.  E circa  a fettant’  anni  ptima 
della  Guerra  Trojana  erano  venuti  i Lidi  (>.'5  qUefli  diacciarono  i Pe- 
lafgi  (4),  e quefli  per  più  di  due  fecoli  ihhanzi  Tracciarono  i Siculi  ; 
e uniti  agli  Aborigeni  loro  affini , fi  erano  con  elfi  ricongiunti  in  quel 
paefe  (penalmente , che  varj  fecoli  dopo  fi  chiamò  Lazio,  e che  allo- 


(1)  Bava  Differì.  I flotte.  Etrufca  C.  1.  pag.  t).  (Sffeg, 

( 1 ) Liv.  L.  I.  Dionif.  d’  Alicarnaf.  L.  1.  t'ir/ f.  L.  8. 

( 3 ) Vedi  il  Cap.  dei  Lidi , e il  Cap.  ielle  Medaglie  Etrufche  in  confronto  del - 
le  Greche  §.  Quefla  venuta. 

(4)  Phn.  L.  3.  c.  5.  = Umbro  s inde  exegere  miti  quitta  Pelafgi  ; hot  Lidi  — 
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ra  Cotto  il  nome  di  Agro  Laurente , e di  Aborigeni  intendeva!! . Que- 
lla venuta  , o ritorno  dei  Pelafgi  ci  riconduce  elpreffàmente  ai  tempi 
di  Deucalione,  che  fu  loro  Duce,  e per  confeguenza  ai  tempi  di  Mo- 
sè  (*),  ed  all*  ottavo  fecolo  dopo  il  Diluvio.  1 Siculi  medefimi , dai 
quali  Dionifio  incomincia  ogni  racconto,  confettando  per  altro,  che 
innanzi  a quetti  vi  erano  in  Italia  i Tirreni, -e  gli  Umbri  (*)  ; i Siculi 
medefimi , ditti , può  crederli , che  per  più  di  un  fecolo  innanzi  fodero 
in  Italia,  giacché  in  effafinoda  quei  tempi  ce  gli  deferive  affai  potenti . 
Aggiungo,  che  ancora  innanzi  a quetti  vi  erano  gli  Enotri  d);  c gli 
Enotri  fi  ttabilirono  in  Italia  col  terreno  tolto  agli  Umbri,  come  di- 
ce Dionifio  cfpreffamente . E gli  Umbri  in  fomma  fono  in  Italia  fcam- 
pati  dal  Diluvio,  come. dice  Plinio,  ed  altri . E non  già  dal  Diluvio  di 
Deucalione  , e di  Ogige  , coi  quali  non  confronta  nè  la  Cronologia , 
nè  P iftoria  , e come  per  fuggire  la  pretefa  favola  fi  è veramente  fa- 
voleggiato fin’  ora  ; ma  fono  fcampati  dal  vero  Diluvio  di  Noè  in_. 
qualche  fuo  figlio , o almeno  ( con  qualche  improprietà  ) in  qualche 
fuo  immediato  defeendente,  fe  fcuotendo  quefto  ribrezzo  delle  favole 
vogliamo  aprir  gli  occhi  al  vero,  e dar  retta  ai  più  CI  attici,  e non., 
favolofi  Autori. 

Talché  è vero  fecondo  quefto  calcolo  retrogrado  del  detto  Cava- 
licr  Bava,  che  fi  giunge  idoneamente  non  folo  al  terzo,  o quarto 
Secolo  dopo  il  Diluvio,  ma  anco  all’ incirca  della  Difperfione  Ba- 
belica. Vedendofi  bensì  fuora  di  quefto  tempo  abitata,  e’  potente^ 
l’Italia,  ma  non  mai  fotto  un’ ifteffò  Governo,  o fia  fotto  un’ifteflb, 
e pacifico  Popolo  , in  cui  poffa  vcrificarfi  quefto  Regno  univerfalo 
d’ Italia,,  che  Livio,  e Polibio,  e tanti  altri  Iftoricamenre  ci  attefta- 
no  ; e che  perciò  » c per  giuda  confeguenza  il  principio  di  quefto 
gran  Regno  debbe  fidarli  in  quei  tempi , e non  dopo . 

Ma  poiché  quefto  argomento , c calcolo  retrogrado , ancorché 
giudiziofo , e vero,  non  ha  per  altro  tutta  quella  luce,  che  fi  de-, 

fiderà  ; 


( i ) Vedi  il  Cap.  delle  Medaglie  Etrufche  in  confronto  delle  Greche  L’  E- 
poca  dei  Pelafgi. 

(i)  Dionif.  L.  i.  e vedi  i Capitoli  dei  Pelafgi, 

( 3 ) Dionif.  d.  L.  i. , e vedi  detti  Capitoli  ~ 
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fiderà  ; ecco  che  con  metodo  Analitico,  e più  naturale  fi  prova  pre- 
cifamente  lo  fteffo . E cominciando  dai  primi  Secoli  dopo  il  Dilu- 
vio, troviamo  popolata  l’Italia  ; e in  quei  primi  abitatori,  e per 
varj  Secoli  dopo,  fi  verifica  quel  vallo,  e pacifico  Regno;  con  quel- 
la verifimilitudinc , che  ci  infegnano  le'  prime  divifioni  del  Mondo, 
che  dopo  la  difperfione  Babelica  fi  facevano  di  gran  Regni,  e Pro- 
vincie, che  toccavano  ad  un  fol  Popolo,  o ad  una  fola  Colonia; 
nè  era  verifimile,  che  diverfe  Colonie  l’ ideilo  Regno  occupalfero . 
Un  fol  Popolo  adunque  venuto  dall’ Oriente,  come  vedralTi , è dato 
il  Progenitore  d’ Italia  ; nè  diverfe  origini  dobbiamo  figurarci , ma 
una  fola  abbraccia  tutti  gl’  Italici.  E ciò  è uniforme  intieramente.* 
all’ Idoria  : Perche  Livio  CO  litteralmente  ci.  dice,  ebe  in  Etruria 
qttejìn  prima  Topolarione  formoffi , e che  dall’  Etruria  , (forfè  così  chia- 
mata poderiormente  ) e dalle  XII.  Città  Etrufcbe  fi  dcdujfero  le  al- 
tre 'ventiquattro  gran  Città , o Colonie,  che  popolarono  tutta  l Italia , 
prima  di  quà , e poi  di  là  dall’  Apennino . Qued’  c la  vera  Idoria,  c que- 
da  non  dee  confonderfi  con  i tempi  affai  poderiori , nei  quali  è vero, 
e troveremo  mille  Autori , che  qualificano  molto  rift retti  i confini 
dell’ Etruria  , comecché  prima  dai  Latini,  e poi  dai  Romani  conti- 
nuamente Inombrata.  Quedi  Autori  fi  leggono  fpeffo  citati  dal  Maf-t 
fei  ; ed  il  Maffci  perché critiba  fempre , fi  vede  feguitato  da  molti . 
Ma  quedo  fi  chiama  confondere  i tempi  in  Italia , come  fi  è fatto 
*nco  in  Grecia  . In  Grecia  per  farla  grande  anco  nei  tempi  antichilfimi , 
nei  quali  era  povera,  0 barbara,  fi  citano  gli  Autori,  che  parlano  del- 
la di  lei  veriffima,  ma  affai  podcriore  Potenza,  e Monarchia.  E in 
Italia  per  far  poveri  gli  Etrufci , fi  citano  gli  Autori,  che  parlano 
delle  ultime  di  loro  reliquie,  e quando  in  gran  parte  erano  dati  do- 
mati da  altri  Popoli,  e fpecialmente  dai  Galli,  e dai  Romani. 

Qued’  è il  puro  fatto,  fe  non  fi  vuole  proferivere  anco  Livio  per 
confondere  il  tutto,  c per  levatura  d’ingegno,  ma  fra  perpetue  con- 
Tom.  I.  K tradi- 


(1)  Liv.  L.  V.  pag.  63.  edit.  Aldi  Cenet , Ann.  i $66.  - li  [ Etrufci) 
in  utrumque  more  ver  gemei  incoluere  Urbibus  duodeni s , Terrai  prtus  cts 
Apcnninum , puflca  trans  Apcnninum  tandem , quot  Capita  origini!  erant 
Colnniis  miflis , quee  trans  Padum  omnia  loca , cxccpto  Ce  ne  forum  An- 
golo ufque  ad  Alpcs  tenuerc  ~ 
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tradizioni,  come  ha  farro  il  Maffei,  figurarci  cento  diverG  principi 
in  Iralia  , e dire,  che  i Latini  non  fono  Etrufci  nemmeno  d’ origine , 
e che  fono  Pelafgi,  fupponendogli  anco  Greci,  e così,  che  non  fiano 
Etrufci,  nè  i Sabini,  nè  i Sanniti,  ed  altri.  Giudiziofi  fofifmi  fi  a- 
fcoltano  fopra  di  ciò  , e pofiono  farfi  in  tanta  antichità  , e per  lo  più 
jn  tanta  ofcurità  dei  vecchi  Autori  : Ma  fofilmi  che  urtano  a dirttura 
contra  i più  fonori  pad!  dei  detti  Autori,  che  qualche  volta  ancora-, 
parlano  lenza  equivoco,  come  è il  citato  palio  di  Livio.  Si  lafci  una 
volta  di  far  giuocare  la  diverfità  dei  nomi  in  quei  popoli  Italici, 
che  perciò  talvolta  anco  gli  Autori  mede  fimi  gli  defcrivono  per  diverfi. 
Così  forfè  diremmo  anco  noi,  dopo  che  un  popolo  folo,  ed  uni- 
co di  origine , in  altri  nomi , ed  in  altri  Principati  fi  è diramato , e 
nell’  ideila  Italia  fi  è divilo  . Anzi  così  diciamo  attualmente  fino 
d’  una  medefima  famiglia,  dopo  che  nei  di  lei  defcendenti  fi  di- 
vidono, c formano,  o per  feudi,  o per  titoli,  diverfi  rami,  c fa- 
miglie , 

Nè  dee  recar  meraviglia,  che  in  tanti  fecoli,  e vicende  abbiano 
perciò,  c 1’  Italia,  e gl’  Italici  cangiata  denominazione  : Perchè  di- 
fatto edere  accaduta  quella  frequente  mutazione  di  nomi  in  Italia  , 
c in  quello  per  altro  medefimo,  e primitivo  popolo,  ce  Io  arredano 
efpreflamente,  c Dionifio  (0,  e Virgilio  (*),  e Plinio  (?),  ed  altrii 
con  edere  fempre  per  altro  rimado  l’ ideilo  antico  genere  di  Uomini, 
ma  fotto  nomi  diverfi . Mille  cfempj  potrebbero  addurfi  di  altri  Po- 
poli , e Città , e Regni , che  fono  dati  foggetti  a quelle  lolite  muta- 
zioni di  nomi . I Medi  fi  fono  detti  anco  Lidi , I Lidi  parimente  fi 
fono  chiamati  Frigj  , e Meonj , c Dardanj.  L’ idclTe  Città  nel  corfo 
dei  fecoli  anno  mutati  i loro  nomi,  La  celebre  Argo  chiamolfi  prima 

An- 

— . 

( I ) Dionif.  L,  i.  pag.  8.  = x}  J'ii/juivav  tiri  tk;  òntratu;  7rpt;  ir  spot  e?(\àrerTfc 
cvÒ/xxtx  ~ Eas  Jedes  [in  Italia  ] deinde  perpetuo  tentar  idem  genia  homi- 
num  muta  tir  tantum  appellationibus  =3  e lo  replica  alla  pag.  23.  =:  & 
non  in  re , Jed  in  nomine  hanc  ejfe  d'jferentiam . Qux  quidem  nominum 
confu/io  non  minus  , quam  alibi , in  Italica  fuir  Gentibus.  =: 

(2)  Virati»  JEncid.  L.  8.  ~ Stepius , & nomen  pofuit  Saturnia  tellus.  =3 

(3)  Plin.  L.  3.  C,  5.  — Septima  regio , in  qua  Etruria  cjl  ab  amnc  Macra 
mutata  fape  nominibus,  =: 
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Anfilothio  f»l;  Chiufi  (i  è detta  Camars  ; Cere  fi  dille  Agilla  ; Volter- 
ra fi  c detta  Velatri , come  fi  vede  nelle  di  lei  Medagl'e,  ed  Arido, 
tile  la  chiama  Oenorea . 

Inutile  farebbe  il  verificar  cogli  efempj  ciò  che  ci  attedano  gli  Au. 
tori,  e fpecialmente  il  detto  Dionifio,  e il  detto  Virgilio,  che  quei 
primi,  e divertì  nomi,  che  anno  fortiti,  e l’Italia,  e gl’  Italici,  non 
anno  alterata  la  loro  identifica,  e fola , c primitiva  defeendenza . 

I primi  nomi  degl’italici  fignificanti  per  altro  un  folo  popolo,  fo- 
no adunque  di  Umbri,  di  Aborigeni,  di  Tirreni,  e di  Pelafgi . Ai 
quali  fono  un  poco  poderiori  gli  Enotrj  , e gli  Aufonj  ; ai  primi 
quattro  conviene  quella  deferizione , che  ne  fanno  gli  Autori  ; Di 
gente  / campata  dal  Di  Inni  o , e magante  , come  Cicogne  , e amante  delle 
montane  abitazioni  (*.’  . Qualità  , che  fi  adattano  ad  un  popolo  Orien- 
tale, e veramente  primitivo,  e veramente  fcampato  dal  Diluvio;  co- 
me anco  i diloro  nomi  lignificano. 

Cominciamo  dagli  Umbri.  Ce  gli  deferive  Plinio  '3)  per  gente l, 
antitbijjìma  d' Italia  ; detta  coti  dai  Greci,  per  ejfere  avanzata,  e Stam- 
pata dall’  acque , che  inondarono  la  Terra:  Così  Strabone  (4),  e con.. 
quelli  gli  altri  concordano.  Anzi  1’  ideilo  Strabone  (»)  dice,  che  fra 
gli  Umbri,  e propriamente  prope  ìtnrnm , che  gli  Autori  correggono 
t=  prope  Icnvium  ■=  vi  fono  monti  attillimi , nei  quali  narra  favo- 
lofamente , che  poterono  fcampare  dal  Diluvio  . OfTervo  che  cosi 
fi  chiamarono  ancora  gli  Aborigeni , e per  l' idedo  motivo  così  pre- 
cifamcnte  ce  li  deferivono  gli  Autori  ; dicendoci  Verrio  Flac- 
Tom.  I,  K 2 co 


( r)  Nat  al  Conti  Mytolog.L.  8.  C.  11.  pag.  480.  = Strab.  L.  6.  pag.  181.  e 
Qui  fi"  Ui  beiti  Argot  Amphilochtum  appellavi! . ~ 

( 2)  Vedi  il  Capitolo  dei  Pelafgi. 

(3)  Plin.  L.  3.  C.  XIIC,  = Geni  antiquiffima  Italie  csiflintatur  . Ut  qttos 
Ombrio s a Greecis  patene  diblos  ; quod  inundatione  Termrum  iaibribus 
Jupsrfuiffent  — Di  fatto  'O/xfìjn;  panifici  pioggia , cd  Ou.t..::  piovano  , 
0 di  pioggia,  e Inco  i nofìri  nomi  pili  antichi  gli  abbiamo  dai  Greci,’  non 
già  che  di  Grecia  i detti  nojlri  nomi,  e la  lingua  Etrnfca  derivino , 
come  alcuni  anno  ferino  ; ma  perchè  ora  non  abbiamo  p'u  vecchi  Autori 
dei  Greci , i quali  alla  moda  loro , e con  nomi  Greci  anno  voluto  Jpie- 
gare  anco  le  cofe  noflre. 

(4  ) Strab.  L.  I. 

{ 5 ) Strab.  L.  5. 
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co  (*)  di  quelli  ancora:  che  /camparono  dal  Diluvio,  t Ji  refagiarono  nei 
monti  Italici , e perciò  fi  di  fiero  Aborigeni  , e Aberrigeni  dal  diloro  iflinto  di 
andare  errando,  e vagando:  Ed  o (fervo  ancora,  che  per  quello  precifo 
iltinto  di  andare  vagabondi  , e in  truppa  , furono  perciò  i Tirreni 
(e  non  mai  i Greci)  fino  dal  primo  loro  Orientale  arrivo  in  Italia, 
chiamati  Telargi  dai  Greci  (Oj  fra  i quali  Dionifìo  ci  dice , che  quelli 
Pelargi,  e poi  Pelafgi  furono  gl’  ihelG , che  gli  Aborigeni  (3)  ; e che 
Aborigeni , e Pelafgi  erano  gl*  ifteflì , ed  avevano  un*  iftefla  defeen- 
denza  cogli  Enotrj  (4)  : E che  perciò  i Pelafgi  fi  vantavano  più  antichi 
della  Luna, ho  ricordatone!  Capitoli  dei  Pelafgi.  E che  tanti  autori 
gli  chiamano  Glant/ivori , o mangiatori  delle  ghiande , alludendo  al  pri- 
mo loro  cibo,  e cibo  proprio  dei  primi  Abitatori  del  Mondo,  e di 
gente  appunto  fcampata  dal  Diluvio,  lo  prova  con  molte  autori- 
tà il  Dempftero  <*>•  Chi  negherà  adunque,  che  Umbri,  Tirreni, 
Aborigeni,  Pelafgi,  ed  Enotrj  non  fiano  un*  ifteflo,  e primitivo 
popolo  d’  Italia  ? E quelli  Aborigeni  d’  Italia  fi  pongono  da  Pli- 
nio 


( i)  Vcrr.  Flacc.  de  0,-tg,  Geni . Ront , in  princ , =s  Qtttritur,  quomodo  Salufliut 
dicat  = Cumque  hi!  Aborìgena  genu!  hominum  Agre/le , fine  legibu! , fine 
imperio , libcrum , atque  Jblutum  ~ Quidam  rradunt  Terra  Diluvio  coo- 
periti pajim  multo s diverfarum  Regioni*  m in  montiBut , ad  quos  confu- 
geranr , con  flit  ijfe  : Ex  quibus  quofdam  feda  guarente s pervetto!  in  Ita - 
li  am  Aborigena  appellato s ’ Graca  fcilicet  appellatione  a cacuminibus 
Montiamo  Alti  volune  eos , quod  erranta  ilio  venerine , Aberrigenes .... 
poftea  Aborigena  cognominatoli  = 

(l)  Dionif.  L,  I.  pag,  22.  TSf  rupprn-Hf  nrtAòtr yc;  i rpirtpot  t taXwjUfV»?  fin)  xa- 
rotntrrar  ir  Tra  A /a  ....  MufxriAs;  rù;  Tt/p phu;  <$?***  rneì  rcòv  a’urcSV  ifyAnro» 
ir  rii  nr\an i feumofiiarrfrài  'ntAópyu^  , Tei»  òprtdìr  tòi$  KaAè/xivoi;  TTfXapy o/f 
imaerérrtify  £<;  urrà  àyyxi;  igwrùr  ri  Tri.  'EAAaJ'a , t£v  Ihpfiopùr  = 
Tyrrhenoi  primum  Pelafgos  vocatos  poflquam  Italiani  habitare  caperunt .... 
Myrfilus  Tyrrhenos  diete  pofl  relittam  patriam  pajftm  vagabundos  mu- 
rato nomine  ditto!  Pelargos  , quadam  al  itti  nt  Pelargorum  , hoc  efly  Ciconia - 
rum  fimilitudinc  ; quod  agminatim  oberrarent  per  Grjecat  regione r,  at- 
que barbara!  = 

(3)  Dionif,  L.  I.  pag,  1 4. "E  f trarrò  ri  dvroìc  oi  'Aflopiyhff  !aof  yufv',  >9  xarrl  tììv 
rùt  o<J>f \rrric farai  «Airi fa  ; wf  fiyot  rrt'tTOfjai  xarà  rii  irvyyi\rt;  /xaAitrra. 
Hanc  Pelafgorum  manum  Aborigina  in  fedtum  Juarum  pnrtcm  admife - 
runt , fpe  foreajfe  auxilii . Ego  tamen  propter  cognationem  id  fattum  [cre- 
di derim  ss 

(4)  Dionif,  L,  t. 

(5)  Dempfter,  Etr,  Reg,  T,  \,L,\,cap,  6,  pag,  23.  Edit.  Elorcnt.  Anni  1723. 
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aio  C*>  per  primi  Abitatori  del  Lazio  . E precifamente  per  primi  Abitatori 
del  Lazio  e fino  in  tempo  di  Saturno  fi  pongono  ancora  i Pelafgi  da 
Macrobio  (*)  : E così  ancora  i Tirreni , e gli  Aufonj , e i Sicani  fi  pon- 
gono da  Virgilio  (3)  in  Italia  a tempo  di  Saturno.  Se  follerò  popoli 
diverfì  in  follanza,  e non  di  folo  nome,  non  fi  potrebbero  quelli  po- 
poli dirli  infieme  i primi  Abitatori  d'  Italia  : E in  quei  tempi  Ba- 
belici non  poflono  figurarli  diverfi . Dunque  erano  diverfi  di  puro 
nome,  e non  già  d’Origine.  Di  più  è noto,  che  Dionifio  pone  i Si- 
culi per  primi  Abitatori  del  Lazio,  e dell’ Italia  <4>  ; e che  quelli  Si-  , 
culi  furono  fcacciati  dai  Pelafgi  richiamati  di  Grecia . Ma  quelli  Sicu- 
li, che  nelle  ricerche  di  Sicilia  gli  troviamo  Italici,  e Plinio  ci  dice, 
che  erano  gl’  iftelfi  Umbri  (s>  , perchè  narra  quello  precifo  difcaccia- 
mento  dei  Siculi  fatto  dai  Pelafgi,  fe  non  che  non  gli  chiama  Siculi, 
ma  Umbri  efprclTamente  ; così  anco  gli  Aborigeni  poflono  crederli 
dillaccati  antichiflìmamente  dagli  Umbri  , indicandocelo  Dionifio 
d’ Alicarnaflo  (*)  ove  dice,  che  la  prima  fede,  che  fi  Itabilirono  gli 
Aborigeni , fu  da  efli  tolta  agli  Umbri . Dunque  quelli  popoli  ancor- 
ché guerreggianti  civilmente  fra  di  loro,  erano  in  follanza  un  fol  po- 
polo . Cento  altre  prove  vedremo  in  appreflo , che  ci  concludono , 
che  Umbri , e Tirreni  erano  un  fol  popolo , ancorché  poi  divifo  di 
Principato,  e di  nome,  c ancorché  talvolta  in  guerra  fra  di  loro. 

Giullino  (7)  pone  i detti  Aborigeni  non  folo  per  primi  abitatori 
del  Lazio,  ma  dell’  Italia  tutta  : E Livio  abbiam  veduto,  che  nell’ 
Italia  tutta  pone  gli  Etrufci  non  folo  abitatori  ma  pofleflòri . Quelle 
non  fono  le  luppolle  contradizioni  negli  Autori,  ma  l’apparente  con- 

tra- 


( 1 ) Pii».  L.  3.  C.  V.  = Colonis  ftepe  mutatis  Latium  tenuere  aliis  temporibus 
Aborigene* , Pel  tifai  •,  Arcades , Siculi , Aurunci , Rurali . 

( z ) Macrob.  L.  i.  C.  VII.  & X. 

(3)  Virg.  L.  8.  v.  5i(5.  = Tunc  manus  Aujonìx,  <&  gentes  venere  Sic  ante  = 

E parla  dei  tempi  di^SatUrno.  „ 

(4) .  Dionif.  in  princip.  = . . _ . - 

(5)  Plin.  L.  3.  Cap.  5.  =3  Etruria  e(l  ab  Amnc  Macra,  & tpfa  mutatis  Jttpe 
nominibus  : Umbros  inde  exeaere  antiquitus  Pelafgi,  hos  Lidi  — 

( 6 ) Dionif.  L.  I. pag.  13.  Ti?»  yu tr  irpcarrv  onowr/»  ' Afiopiy'rfi;  fv  raro/?  A»Y errai 

-nolwaarat  ròi;  r óttoi;  ^eXórtmg  f?  àvrùv  '0/*(3pnu>i<;  — Htts  pnmas  Sedes 
puljis  inde  Umbri s habuiffe  dteuntur  Aborigene*  ~ 

(7)  Giujlin.  L.  43.  — 
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tradizione  nafce,  che  con  quelli  diverG  nomi  intendevano,  e fepeva- 
no  gli  Autóri  di  Ggnificarc  un  Col  popolo.  Aggiungi  i tanti  altri  au- 
tori i che  io  cito  nel  Capitolo  feguente , i quali  con  Ovidio  dicono 
di  Saturno  : Tafcnm  Rate  'venir  in  amnem  : e che  pofitivamento 
sbarcò  in  Tofcana,  ancorché  sbarcale  nel  Lazio.  Perchè  quelle, 
come  ho  detto,  non  fono  contradizioni,  ma  intendono,  che  il  La- 
zio ancora  forte  Tofcana,  come  era  effettivamente,  fe  vogliamo  ri- 
cordarci di  Livio,  e degli  altri  Iflorici,  che  in  quei  tempi  fanno 
gli  Etrufci  Padroni  di  tutta  Italia . E di  fatto  ponendofi  dagli  Autori 
in  tanta  antichità  gli  Aborigeni  del  Lazio,  e con  tanta  fomiglian- 
za  cogli  Umbri,  bene  fpiegano,  che  erano  gl'  iflefli  : Ed  efTere  fia- 
ti gl’  iflefli  lo  prova  appunto  con  molte  autorità  il  Dempftero  (»). 
Tanto  è lontano,  che  i Latini  non  Gano  Etrufci,  o Italici,  come 
contro  ogni  Iftoria  ha  afferito  il  Maffei  j dopo  che  per  altro  tan- 
te volte  aveva  aderito  contradirtoriamente , ma  con  verità , che  gli 
Etrufci  fono  i progenitori  di  tutta  Italia  ; e che  perciò  gli  aveva  giu- 
ftamente  chiamati  : i noftri  primi  Padri:  e Padri  tanto  dei  Latini, 
che  degli  altri  Italici. 

DioniGo  citando  Zenodoto  Trezenio  Iftorico  dell’  Umbria  fa 
i detti  Umbri  indigeni,  e vecchiflimi  d’  Italia  : E ratifica  quelli , e 
gli  Aborigeni  per  Autori , e Progenitori  dei  Latini , e dei  Romani  (5), 
e gli  fa  (in  fenfo  fuo  ) veri  antoUoni  e gente  nata  da  fe  Jlejfa  . Da_. 
ciò  G veda  il  dilui  pofleriore  impegno  per  la  Grecia , quando  poi 
ha  voluti  far  Greci  d’origine  gli  Aborigeni,  gli  Enotri , i Pclafgi , 
e tutti.  Sopra  di  che  fi  leggano  i miei  Capitoli  dei  Pclafgi,  e tutto 
lo  duolo  degli  Autori  molto  più  antichi,  e più  veridici  di  DioniGo, 
che  lo  convincono  . E per  pafTaggio  qui  replico  coli’  autorità  di  tutti 
g'* 


(i)  Demplì.Etr.  Re.  L.  r.  e.  7.  pag,  i6.es  Aborigena  trfee , Umbrornm _ 
alti  fobolem  contendane  effe  = 

(l)  Dionif.  L.  2.  pag.  112.  “ ZfraV'oTuj  ò Tji olirne;  trvyyp.'tfr-i;  'OjufiptuH  ’fS’toc 
àirriyn'ttc  loropii  = Zenodotus  Trezeniui,  qui  Umbri x Gentil  Hiftorias  feri - 
pftt , narrai  eoi  Indigena r = 

(3)  Dionif.  L.  1.  pag.  8.  = t&ì  <f‘i  'Afiepty '.tufi  tZv  apuli  Ptòjusiùit  ri  yi'Of . 

Ol  ju ti  òvrOnTorsc  'IraAlap  , yivof  avrò  nar  ìavroynopiiroi  ànrotpaaoiair  = Cr- 
tcrum  Aborigena  Aathora  Romani  Generis  , halite  indigena! , fuiqut^, 
corporii , & Gentem  a fe  ipfa  natam.  afferunt  = 
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gli  antichi  Scrittori,  che  quei  Pclafgi , che  in  tempi  remotidimi  occ 
paiono  Lcmno,  Lesbo,  lmbro,  e Atene  non  furono  propriamente., 
Pclafgi , e non  furono  Greci,  ma  Tirreni,  e furono  chiamari  acciden- 
talmente Telargi , e poi  Pelalgi  dal  coftume  loro  naturale  di  andar 
vagando  a duolo  a duolo,  come  Cicogne.  Lo  provo  ancora  coll*  au- 
torità di  Mirlilo  Lesbio,  e non  già  di  quello  profanato,  anzi  inven- 
tato da  Annio  da  Viterbo,  che  linfe  ancora  altri  limili,  e venera- 
bili nomi  dell*  Antichità.  Ma  cito  Mirlilo  Lesbio  in  quelle  poche, 
e tronche  parole,  che  fi  leggono  da  tutti  in]  Dionifio  d’ Alicarnaflo, 
c che  fedelmente  ce  le  recita . Mirlilo  Lesbio  adunque  fcrivendo  ap- 
punto di  Lesbo  fua  Patria , ed  edenda  antichidimo  Scrittore , e Pe- 
lafgo  Tirreno,  elige  ogni  fede,  e credenza  («).  Dice  egli  cfpreda- 
mentc,che  quelli,  che  operarono  quede  imprefe  : Non  erano  Telaggi, 
titè  Greci , ma  erano  Tirreni.  E fe  Macrobio , come  fi  è detto,  afle- 
rifee , che  quedi  Pelafgi  erano  in  Italia  a tempo  di  Saturno  ; e (e-. 
Servio  (»)  con  Igino,  e conVarronc,  gli  pone  i più  vecchi  d'Italia; 
e perciò  gli  chiama  cfprefTamente  Tirreni  ; e fe  tanti  altri  gli  fan- 
no favolofamenre  più  antichi  della  Luna  ; non  pofiono  confonderli 
con  i Greci,  nè  crederli  di  Grecia  venuti  per  la  prima  volta  a tempo 
di  Deucalione,  come  dice  Dionifio.  Perchè  fe  erano  in  Italia  a tem- 
po di  Saturno,  che  ogni  Autore,  e favolofo,  ed  idorico  lo  pone  tan- 
to prima  di  Deucalione , fi  vede , che  prima , che  andalfero  in  Gre- 
cia , erano  Pclafgi  in  Italia  . 

In  detti  Capitoli  dei  Pelafgi  ollerviamo,  come  quedi  Tirreni  chia- 
mati Te  largì  per  fopranome , e per  queda  qualità  di  aberrare  , e di 
abitare  nei  monti , e perciò  di  edere  Aberrigeni , o Aborigeni , ligni- 
ficava 1*  ideilo  tanto  in  Italia , che  in  Grecia , benché  nell’  apparenza 

del 

(1)  Mirfilo  citato  da  Dionifio  L.  I.  pag.  19.  e 20.  = Tavrà  IV  MufwìAoc  0 

A iridio;  mropmur  *0 \iytt  Tra  rò/f  tiófjuim  . OTf  #yw  ivi  or \òi  croni 

'nsXòr'ioic  KaAfì  rote  ‘ A&fxùiret; , Tvpp»w*c  “ H.tc  Myrftlkt  tot  idem 

fere  vtrpbut  fcriblt . Quibus  ego  nane,  nifi  quoi  non  Feìafgot  vacar, 
qui  h.tc  fecerunt , fed  Tyrrhenoi  — E vedi  i Capitoli  dei  Pelafgi , dove 
Ji  vede , che  i Tirreni  furono  detti  Pclargi  da!  dilato  iflinto  di  errare 
a jìuolo  a Duolo,  come  Cicogne.  Paschi  la  Cicogna  fi  dice  HfAapyc."  = 

(2)  Serv.  ad  Firg.  I..  6.  v.  600.  e L.  8.  verf.  ~ Fama  cft  veteres  Jacraffe 
Pelafgos  = Hi  Pelafgi  primi  Italiam  tenuiffe...,  Hyginus  dixit  Pelafgoi 
effe,  qui  Tyrrheni  funi;  Hoc  edam  Farro  — 
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del  nome  differiflero  quelli  due  popoli . Eppure  perciò  anco  da  Dionifio 
quelli  due  popoli  Aborigeni , e Pelafgi  fono  chiamaci  affini , e d'  una 
medcfima  origine  fra  di  loro  ; fe  non  che  Dionifio  gli  vuole  defcen- 
denti  di  Grecia,  e d’ Arcadia.  Ma  in  ciò  è convinto  dal  di  lui  con- 
teflo,  e dalla  di  lui  confcffione,  che  » Pelafgi  tratto  Aborigeni  ; men- 
tre fe  i Pelafgi  erano,  e gli  vuole  Aborigeni,  erano  per  confeguen- 
za  Tirreni,  e Italici;  giacché  tali  fi  dicono  gii  Aborigeni  da  tutti 
gli  Autori,  fuori  che  da  lui  folo,  che  perciò  fpeflj  fi  contradice,  re- 
cando varie  autorità,  che  difiruggono  la  di  lui  propofizione.  Cosi 
è convinto  fpecialmente  dal  detto  Mirfilo  Lesbio  da  lui  citato,  che_. 
aflerifee  i Pelafgi,  e gli  coarta  Tirreni,  ed  efclude  affatto , che  i 
Pelafgi  fodero  Greci . 

E'  cofa  mirabile,  che  i Pelafgi,  e gli  Enotrj  di  Dionifio,  quando 
gli  vuol  Greci,  e gli  vuole  primi  abitatori  d’  Italia,  trovino  per  al- 
tro in  Italia  dei  più  vecchi  abitatori.  Tali  eflb  nomina  gli  Umbri,  e 
gli  Aborigeni,  ed  anco  gli  Aufonj,ed  anco  i Tirreni,  chiamando  an- 
co gli  Etrufci  Imperatori  del  Mare  (0  ; eppure  parimente  confeflfiL. 
che  innanzi  agli  Enotrj  , ed  ai  Pelafgi,  non  fono  venuti  mai  altri 
Greci  (in  fenfo  fuo)  in  Italia  (»);  E quelli  Enotrj,  e quelli  Pelafgi 
gli  chiama  promifeuamente  Aborigeni.  Que- 


( l ) Diontf.  L.  t.  pag.  9.  ’O  ‘vù/rpo-  rnr  n\t!u  tQ  rrparù  fxdìpcn  d/a/Atro;  tì( 
T9v  fripor  dpiKviirai  xó\ncy  * rov  ano  rcZv  ’E cntpior  fxipov  • ITapà  toi  ’lraXirr 
dfyfOfJtim  » 6$  nord  /xei'AvcottOf  àno  tov  npicTOixavrdjt  ’ Ave  óituv  d\(  /fro  . 'Enti 
JV  T uppwuo/  Ta\arffOKpàropn;  ì y trarrò  . Oenotrus  vero  cutn  major i parte  e- 
xercitus  in  alterum  Jìnum  pervenite  qui  alluit  occidentale  l.ttu*  It aline» 
Hit  tunc  propter  accolente*  / lufonios , dicebatur  Aufoniu* . Deinde  Tyr - 
rheni*  morii  imperio  potiti s =sJ 

(2)  Diontf.  L,  I.  pag.M.  ~ ’O/i’wrp»;  npóns;  rur  fjmfAertvi/utfràt  iv  «unì  xrroUx- 
00.1  ,.»Tò  >ap  J'f  Xlf\deyni9T  , r©  KjMJ-ntsr,  òca.  ir  *1  ra\ix  (Zxr.cft , 

vcTfpoic;  ivplrnu  npóroa;  ‘apntò/utra  . . . . Il x\alortpor  cT1  è rurd  cróAor  dnouarràrra. 
rr;  EMàj^C  tìt;  rd  npocirniptx  rn;  ’Evpùnn;  VtNix  J'vrduzi  KxSx.uxrt'ìr  S E 
fieguc  pag.  XI.  — Ti;  «T  0!Wrpi;  ra‘  rii;  dWw  ’Irx\!x;  nó\\o  X'jjpia  dio  fatai 
xarfirtrxfì*  rat  f*lr  IpnfAX , rtt  d't  ipauXs;  òixu/xiix  K.XTì\xflórrx;  » J'*»  *9 

7Ùv  Ojufiplnon  yn;  ter  tv  m ànirtufcrai  rf(  ’AjJapi  yitas  ànd  ri  tv  roì(  òp^ctv 
dixwiàx  = Oenotros  primos  omnium , quorum  exfìat  memoria , T errarne  am 
[ Itaham ] habitaffe ... . Pclafgot  cairn,  (7  Cretenfes , (7  id  gcnus  alio ?, 
quotquot  in  Italiam  dedurli  funt , invento  poflcriortbu*  eo  venijfe  tem- 
poribus . / Intiquiorem  vero  hac  migrationc  in  partes  Europx  occidua 1 in- 
venire nequeo  = E Jìegue  allap.  XI.  =3  Cxterum  Oenotros  prxteralio*  Itali x 
agros,  vel  deferto*,  vel  male  culto s a fe  occupato*  ; reor  etiam  Umbri* 
partem  aliquam  ademiffe ..  .ditto*  vero  Aborigena * a Montani*  frdtbus  =s 
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Quelle  fono  patemi  confetfioni  di  Dionifio,  e fatti  politivi,  che.. 
l’ Italia  fu  trovata  abitata  , e potente  fino  dal  primo  tempo  degli  Eno- 
trj,  che  tolfero  il  Terreno  agli  Umbri,  che  elfo  chiama  indigeni,  e 
potentiffimi  d’ Italia  CI  : E con  Zenodoto  Scrittore  dell'  Umbria  gli 
chiamava  'Au royiùic.  0 generati  da  fe  fiefii,  come  per  efagerazione^ 
dicevano  dei  popoli  dell'  ultima  antichità  ; e che  i Tirrèni  medefimi 
erano  indigeni  W.  E già  quelli  avevano  tanto  prima  occupata  una. 
gran  parte  della  Grecia,  e Lemno , e Lesbo  * e il  Peloponnefo,  e 
T Arcadia  ; dai  quali  luoghi , e da  altri , nei  quali  erano  penetrati  i Tir- 
reni , fa  Dionifio  defeendere  i fuoi  Pelafgi  fuppofti  Greci  ; chiamando- 
gli oriundi  da  tutti  quelli  luoghi,  che  i Tirreni  in  Grecia  avevano 
invali.  Non  folamente  il  citato  Mirfilo  Lesbio  chiama  Tirreni  quelli 
Pelafgi  anco  in  Grecia , e gli  dillingue  dai  veri  Greci  ; ma  cosi  gli 
diltinguono  ancora  tanti  altri  Autori  fpecialmente  Erodoto , e Tuci- 
dide (3),  tanto  più  vecchi,  e più  intefì , e meno  impegnati  di  Dionifio 
d’ Alicarnalfo . I detti  vecchi  Autori,  che  erano  più  di  Dionifio  a 
portata  di  narrare  le  fue  fuppolle  Greche  migrazioni  in  Italia , non. 
folo  non  ne  anno  mai  fatta  parola,  ma  direttamente  1*  deludono. 
Erodoto  afferma  , che  la  prima  Colonia  Greca  in  Italia  fu  quella, 
dei  Foccfi,  quando  tanti  fecoli  dopo  furono  perciò  battuti  nel  Mar 
Sardonio,  e difcacciati  dai  Tirreni,  che  allora  erano  collegati  coi 
Cartaginefi.  E Tucidide  dice  alfolutamente , c generalmente,  che  pri- 
ma della  Guerra  Troiana  i Greci,  come  veri  Greci,  nulla  mai  hanno 
fatto  di  fcgnalato , e che  non  anno  mai  dedotte  Colonie  altrove , ma 
anno  bensì  fofferre  le  invafioni  dei  barbari,  e dei  foreflieri,  per  ef. 
fere  allora  i Greci  poveri  , ed  impotenti  («).  Si  veda  adunque  quanto 
ciecamente  è fiato  da  tutti  i noftri  Autori  feguitato  Dionifio , che  fo- 
Tom.  I.  L lo , 


(l)  Dionif.  L.  I.'  pag.  1 5.  " IIòAAa  JV  xj  AWx  ri;  ’Ira\Ja{  utopia  tònSr  ti 
x<  ir  raro  ri  l&rop  ut  rei;  itóru  fttya'  ri  x)  appaio?  “ Habirc 
barn  lune  Umbri  plurima , O"  alia  Itali re  loca.  Er acque  ca  Gens  in. 
primis  antiqua , & potens  “ 

(t)  Dionif.  L.  1.  pag.  24. 

( 3 ) Sono  citati  in  detti  Capitoli  dei  Pelafgi . • 

(4)  Si  portano  le  precife  autorità  d’ Erodoto,  e di  Tucidide  al  Capii.  Primo 
dei  Pelafgi , L'altro  patio,  e feg. 


/ 
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lo,  e contro  il  parere  dei  vecchi  Scrittori  ci  ha  figurato,  che  di  Gre- 
cia lia  derivato  il  tutto  in  Italia  . 

Ma  non  è quello  il  luogo  di  parlare  dei  Tirreni  in  Grecia.  Segui- 
tando adunque  dei  Tirreni  in  Italia , varie  confeguenze  tirar  polliamo 
dalle  cole  gù  dette.  La  prima  di  confermarci  nella  certezza,  che.. 
Umbri,  Pelafgi , Enotrj , Aborigeni,  e Tirreni  folfero  bensì  nomi 
diverfi  , ma  una  ideila  foftanza,  e un’ iddio  popolo,  a cui  indiftin- 
tamente  conveniva  la  qualità  di  Aborigeni , e di  andar  vagando  a 
lluolo  a lluolo,  come  Cicogne,  e di  edere  Indigeni,  ed  antichillimi 
d’Italia,  c d’  edere  fcampati  dal  Diluvio.  La  quale  circodanza  (che 
Lotto  fi  fpiega  niente  contraria  alla  fcrittura  ) non  pare  verificabile , 
fe  non  in  una  ideila,  e prima  migrazione  Orientale,  ed  Ebrea. 

Quello  medefimo  nome  danno  ancora  agli  Aufonj . Stefano  chia- 
ma Nola  Città  degli  Aufonj  : Eppure  Etrufca , e fabbricata  dagli  E- 
trufci  la  vediamo  altrove  ; talché  Aufonj  gli  prende  per  Etrufci . Così 
Silio  Italico  chiamò  Aufonia  la  Lombardia,  e le  acque  del  Pò  (O , 
E Livio  fopra  citato  dice  la  Lombardia  abitata,  e popolata  dagli  E- 
trufci.  Anco  Ebano  (*)  dice,  che  gli  Aufonj  fono  dati  Etrufci,  o 
Italici,  anzi  dei  primi  Abitatori  d’Italia,  e Indigeni,  e vccchidimi 
di  quella;  E così  in  fodanza  dice  ancora  Virgilio  (3),  e Servio  (4); 
ed  il  Cluverio  (s)  aggiunge,  che  gli  Opici , egli  Aurunci  fono  gl’  i- 
dedi  Aufonj.  Che  più;  Trefiodoro  (4)  chiama  Aufonia  l’Italia  tutta. 
Il  che  badi  per  ora  per  credere  fempre  più,  che  quedi  primi,  e-, 
vccchidimi  nomi  dei  Popoli  Italici,  fono  un’ ideilo  popolo  d’origine, 
cioè  Umbri , Tirreni , Pelafgi,  Enotrj,  Aborigeni,  cd  Aufonj. 

E'  vero 


( i ) Sii.  hai.  L.  9.  a / Iquarum  Aufonidum . a 

(1)  Elia n.  var.  1/ior,  L.  8.  Cap.  16.  = Italiani  primi  Aufonei  inhabitarunt 
Indigente  a 

(3)  Virg.  JEncid.  L.  Xr. 

Oh  fortunate  gentes , Saturnia  Regna 
Antiqui  Aufonii 

(4)  Servio  in  quefto  Luogo  gli  chiama  dei  primi  Abitatori  d’Italia. 

( 5 ) Cittì  er,  L.  1.  — 

(5)  T rafie  do  r.  — ’IArà  ’AAwr/t  ver/.  641.  parlando  d’Enea,  che  venne  in  It/t- 
ha , dice  che  venne  nell’  Aujonia  = rr  \t  1 1 7J aVp;,-  'At rcavln  hrhaeee  ~ 
Procul  vero  a Patria  Terra  Aufoniam  [ riempe  ltaliam  ] eum  habitare  fe- 
cit = 
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E'  vero,  che  Copra  ho  porti  gli  Enotrj , e gli  Aufonj  un  poco  po- 
flcriori  ai  quattro  primi,  e 1’  ho  detto  feguitando  Dionifio  di  Alicar- 
naflb,  e Virgilio  (0,che  così  pare,  che  gli  difpongano  ; ma  non  può 
in  ciò  fiffarfi  una  certa  Cronologia  ; ed  anco  gli  Enotrj , e gli  Aufo- 
nj  in  foftanza  debbono  riferirli  fra  i primi  Italici,  fatti  così  diverti 
di  puro  nome , come  addiviene  dopo  varj  fecoli , e molte  vicende . » 

La  feconda  rifleflione  fi  è,  che  quello  Diluvio  frequentemente  no- 
minato dai  profani  Scrittori,  rifpetto  ai  primi  Abitatori  d’  Italia  (nè 
fi  legge  almeno  sì  fpefio  rifpetto  ai  primi  Abitatori  degli  altri  Regni  ) 
quello  Diluvio,  dilli  , non  può  verificarli  nè  in  quello  d’  Ogige , nè 
in  quello  di  Deucalione  . La  Cronologia  non  ci  fi  adatta , e gli  Um- 
bri, e gli  altri  popoli,  ad  efG  Anonimi , ci  riconducono  almeno  ai 
tempi  Babelici,  che  fono  affai  anteriori  del  detto  Ogige,  e del  detto 
Deucalione.  Prima  di  Deucalione,  e d’  Ogige  vediamo  in  Grecia  i 
Tirreni  Pclafgi  Cotto  Egialo.che  diede  il  nome  d’ Egialeo  ad  Argo, 
ed  ai  Peloponnefo  ; ce  li  vediamo  efprelfamente  fotto  Inaco,  e fpecial- 
mente  in  Dodona , e nel  Tempio  Dodoneo  dai  Tirreni  Pelafgi  edifi- 
cato , e poi  dai  loro  Sacerdoti  cuftodiro  (»).  Cosi  pure  negli  anni 
prodìmi  alla  difperfione  Babelica  erano  gli  Umbri  in  Italia,  e fino 
dai  rempi  imperfcrutabili  erano  i Tirreni  padroni  del  Mare  . 

Tralafcio  di  dire,  che  quelli  favolofi  Diluvj  non  fono  altro,  che 
figura,  e (Imbolo  del  vero  Diluvio  di  Noè,  di  cui  tutta  la  gentile- 
antichità  mantenne  una  non  ofeura  tradizione.  E perciò  dice  Giufep- 
pe  Ebreo  (3),  che  di  qn-Jìo  Diluvio , e ài  quefl’  Arca  tfpreffdmente 
di  Noè  nc  anno  parlato  tutti  i profani  Autori . Ma  ciò  s’ intende  , che 
lo  anno  adombrato,  e circofcntto  con  quei  nomi,  e favole,  che  il 
Tom.  I.  Li  tem- 


( 1)  Dionif  foprn  citalo,  che  pone  gli  Enotri  Jlabiliti  in  Italia  fui  Terreno 
degli  limbi  i . E Virgilio  ÀEneid . L.  8. 

Hinc  manus  Aufonix , & gemei  venere  Sic  ma  . 

Ponendo  gli  Aufonj,  ed  i Sicani  dopo  d'aver  narrata  la  prima  età  di!!' 
Oro , e di  Saturno  . 

(2.)  Vedi  quefle  cofe  nel  Capitolo  primo  dei  Pelafgi , e negli  altri  due  fe- 
ditemi . 

( 3 ) Giuf.  Ebr.  Antiq.  Judaic.  Lib.  I.  cap.  4.  de  Diluvio  = Hujut  aure m_ 
Diluvii , & Arca  memintrunt  omnei  barbarica  Hi/lorix  Scriptores  - 
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tempo,  e il  Gentilefimo  aveva  introdotte.  Onde  ne  liegue  Tempre, 
che  nelle  diloro  favole  dobbiamo  rintracciare,  e le gregare  il  vero. 
Si  leggano  i Poeti,  ed  i Mitologi  citati  da  Natal  Conti  (0,  cho 
fingono  Deucalione , e Pirra  Tua  Moglie  i fili  Santi  della  Terra  , e per- 
ciò falcati  dal  detto  unrverfal  naufragio  (1).  Gli  dicono  preci(amente> 
[campati  nell’  Arca,  d' onde  affermano,  che  Deucalione  mandò  fnora  la  Co- 
lomba, che  trovando  inondata  laT erra,  ritorni  nell'  Arca  , finché  tre  -volte 
ripojla fiora  non  ritornò  più.  Ed  altre  circoftanze  raccontano,  che  al 
vero  Diluvio  appartengono  per  farci  vedere,  che  la  remota  antichità 
Teppe  i fatti  di  Noè,  e di  Mosè,  e d’altri;  fe  non  che  noi,  e tanti 
noftri  chiari  ingegni  battezzano  il  tutto  per  favola , e perchè  qualco- 
fa  di  favolofo  la  detta  gentile  antichità  vi  ha  framifehiato . Macro- 
bio  non  in  Deucalione,  ma  in  Giano  (J)  rapprefenta  efattamente  l’i. 
fteffo  Noè  : Ma  lo  fpecifica  il  primo  abitatore , e il  primo  Re^. 
d’Italia  tutta,  e non  del  Lazio  foto.  Il  Rofino  (4)  cita  i più  chia- 
ri Autori , e più  vecchi , cioè  Fabio  Pittore , e Catone  per  provare  , 
che  Ogige  fu  P iflefTo,  che  Noè,  e che  Giano  . E fra  tante  anti- 
che autorità,  che  variamente  ne  parlano,  bifogna  veramente,  o fec- 
olerie a capriccio , ovvero  alterarle  per  dire , come  ha  detto  il  Maf- 
fei,  che  Giano  folle  Latino  d’origine,  e non  Etrufco.  E‘ vero , che 
nel  Lazio  (allora  terreno  Italico  indiilinto  dagli  altri,  e poi  terreno 

degli 


(1)  Natal  Conti  Mytholog.  L.  8.  cap.  17.  cita  Apollonio,  che  alza  la  Crono- 
logia , e fa  Deucalione  Figlio  di  / apeto , e perciò  Nipote  di  Noè  ~ ètri 
Ylpòfiarsvt  'lanrtriojlJ^rc  àyatòi  7cnt  Atta  ah  ima  — Die  11  ino  ite  Prometh  eut  fi- 
lm Japcti  darum  genuir  Deucalione. n = Oji.l.  Metani.  L.  1. 

Non  ilio  melior  quifquam , nec  amanrior  squi 
for  fuit , aue  illa  reverentior  ulta  De  ariana, 

(l)  Natal  Conti  loc.cir.fa  Deucalione , e Pirra  fu  a Moglie  i pile  Santi  del- 
la Terra  , e ficguc  a narrare  = Deucahon  Columbam  ....  dicirur  emi- 
fiffe,  ut  te  fiatar  Plutarchus  de  indu/lrit  animai  inni . Id  cum  fxpius  fe - 
ciffet  ; coque  citijjima  eo  revolajet , quia  non  h ab  eh  ut , unde  conftflcret  ; , 
inrelligebat  Deucalion  aqua t nondum  J'atis  decrevijfe  . forum  cum  avo- 
la ff  et  denique , ncque  ampliut  redii fet  ; intellexir  Jiccum  i am  alicubi  effe 
Terne  folum.  Quare  Deucalion  eo  cum  Scapha  tra/ tei t tu 

( 3 ) Macrob.  Saturo.  Lib.  1.  cap.  7. 

(4)  Roftn.  Antiquit.  Roman.  L.  1.  cap.  3.  pag.  41.  = Ogygem , qui  & Noia  , 
Janum  fuiffe  appellatum , qui  in  Italiani  vcncrit  =; 
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degli  Aborigeni)  fingono,  che  Giano,  o Saturno  fi  refugiaffèro,  e 
laritaffero  (campando  l’ira  di  Giove.  E purché  fi  accordale  la  vera* 
confeguenza,  cioè  che  tutti  i primi  lutici  defcendono  da  una  fola* 
Orientale  Colonia,  fi  potrebbe  ancora  accordare  al  Lazio,  che  que- 
lla folle  la  detta  prima  Colonia,  e migrazione;  purché  celTalTero  le* 
(Iravaganti  opinioni,  che  i Latini  fiano  un  popolo  diverfo,  e di  di- 
verta origine  dagli  Etrufci , e dagl’  Italici.  Si  potrebbe  quella  (frana 
opinione  corroborare  con  alcune  autorità,  che  fembrerebbero  affai  pre- 
cife  a chi  non  approfonda  la  vera  intelligenza,  che  fi  dee  darò 
ai  vecchi  Autori.  Perchè  la  frequente  mutazione,  che  fi  è ollervata 
dei  nomi  dell’  Italia,  è avvenuta  ancora  per  caufa  del  Primato,  che* 
alternamente  ha  ottenuto  qualche  popolo  Italico.  L'hanno  ottenuto, 
come  fi  è veduto,  più  (labilmente  gli  Etrufci  ; ma  fe  altri  almeno  per  qual- 
che tempo  anno  prefo  il  predominio  in  Italia,  ancor  eflfi  annodato  a 
Lei  il  diloro  nome.  E cosi  talvolta  per  Meonj , per  Aufonj,  per  E- 
notrj,  per  Pelafgi,  e altri,  fi  è intefo  di  tutti  i popoli  Italici.  E in 
quello  cafo,  e in  quello  pregio  ci  fono  (lati  anco  i Latini,  ma  nei 
tempi  affai  polteriori , nei  quali  crefcendo  elfi  in  potenza  , anno  data 
tal  volta  quella  denominazione  all’Italia.  Molti  e dotti  efempj  no 
porta  il  Sigonio  (>),  dai  quali  apprendiamo  , che  nel  deno  nome  di 
latini  fi  fono'  talvolta  intefi  tutti  gl'  Italici . Ma  quelli  fono  modi  di 
dire  inoffervati  per  l’ addietro,  e degni  da  offervarfi  in  futuro,  per 
non  confondere  il  tuno , e per  non  cadere  nelle  fuppolle , e non* 
vere  contradizioni  degli  Autori.  Ciò  accade  anco  in  oggi  , che  dalla 
Capitale,  o da  una  Città  principale  fi  denomina  talvolta  tutto  un* 
Regno.  Ma  quelli  finalmente  fono  modi  improprj  di  parlare,  e in- 
tefi bene  gli  Autori,  fi  ricava  anzi,  che  il  Lazio  antico  ebbe  riilrettiffi- 
mi  confini,  e che  gli  Ernici , e i Volici,  e gli  Equi  non  vi  erano  da 

prin- 


( w)  Sigon.  de  Antiq.  Jur.  Irai.  L.  I.  C.  1.  />.  8.  F.dit.  t'en,  ann.  rjdo.  “ 
Sape  elioni  Italico*  de  Latini * , & Latino*  de  Italici s dillo*  inveii  ■ 
Nain  Salufliu*  dixit , Tarpilium  ex  Italici* , capire  perni*  J olviffe , quod 
Civit  effet  ex  Latto. ...  Fiaccai  Tribuna*....  abfit , tnquit , iflud  dede- 
cus  a Sanguine  noflro , ut  Romani  gloria  Latini*  cedere  velinr:  Latino* 
enim  dixit  prò  Italici s . = 
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principio,  e non  erano  ammedi  alle  di  loro  ferie  Latine  (*>.  Quefti  po- 
poli ancora  erano  Etrufci  , o Aborigeni,  come  in  antico  lo  erano 
anco  i Latini,  fe  non  lì  vogliono  mutare  i fatti,  c l’ litoria  . Per- 
chè quefti  c’  inl'egnano , che  non  già  nei  Latini  podedori  di  un  tenuif- 
limo  Principato , ancorché  fotto  nome  d’  Aborigeni  divifi  in  antico 
dal  corpo  Etrufco , ed  Italico,  ma  negli  Etrufci  folamente,  o almeno 
più  ftabilmente  li  verifica  l’antico,  ed  univerfal  Regno  d’Italia.  Tal- 
ché agli  Etrufci,  ed  agl’  Italici  tutti  conviene , che  Giano  fiailfuo  Rei 
ed  ai  Latini  conviene  al  più , che  in  quel  loro  Territorio  ( che  poi 
Lazio  fi  diCTe)  o Giano,  o Saturno  fi  nalcondelTero . 

Sono  dunque  tutti  i primi  Italici  Abitatori  una  gente  medefima  ; e 
ad  elfi  conviene  quel  primo  iftinto  di  Aborigeni , e di  andare  erran- 
do, come  Cicogne,  comecché  fcampati  dal  Diluvio,  in  qualche  pri- 
'mo  loro  llabilitorc:  II  quale  debbe  referirfi  ai  primi  fecoli  dopo  il 
Diluvio,  del  quale  i profani  Scrittori  ebbero,  e ci  atteftano  qualche 
memoria,  benché  veftita  alquanto  di  favole  da  loro  infeparabili . 
Egual  notizia  ebbero  ancora  dell*  ifteffò  Noè,  e di  tutti  tre., 
i di  lui  figli,  come  altrove  riferiremo;  non  già  perchè  io  m’impe- 
gni di  Altare  in  Noè,  o in  alcuno  di  detti  fuoi  figli  la  prima  Italica- 
popolazione  ; ballando  per  la  mia  propofizione  di  fidarla  ancora  in- 
alcuno  dei  primi  fuoi  defeendenti;  purché  fi  verifichi,  che  la  popola- 
zione d’ Italia  fu  una  fola , e quella  fi  accolla  alla  difperfione  Babe- 
lica ; ma  per  moftrare,  che  gli  Autori  l’anno  detta  non  ofeuramente 
di  Noè,  e dei  fuoi  figli.  E troppo  fi  rovefeierebbero  le  dette  Auto- 
rità , ed  ogni  buona  Cronologia , fe  almeno  con  un’  equa  interpreta- 
zione non  fi  adattalTero  all’  età  circonvicine  della  detta  difperfione- 
Babelica . 

Che  Iddio  dopo  la  confufione  delle  lingue,  per  abbattere  l’umana 
alterigia,  dividede  l’uman  genere  fopra  tutta  la  terra  , e non  già  fopra  le 

fole 


( i ) Sigon.  d.  L.  I.  r.  3.  pag.  io.  = Primis  temporibus  angufiifliraa  fuit  np- 
pellatio  Latinorum.  Non  enim  folum  Hernici , cetterique , qui  in  nono 
erant  Latto  , Latini  nomini!  expertes  fuerunt  ; fed  ne  omnet  quidem  , 
qui  Latium  vetus  incoluerunt  Latini  funi  vocali  . Quandoquidem  nc- 
que Voljfci,  ncque  £qui  .Latinorum  in  numero  babiti.  = 


Digit  iz  ed  bjt  Googfe 


Dei  primi  Abitatori  d' Italia . 87 

fole  Provincie  Orientali,  celo  dice  il  Sagro  Tello  (0.  Il  Cluverio  (0,  c 
Giul'eppe  Ebreo  (»),  ed  altri  confermano,  che  il  Mondo  intiero  pofi- 
tivamente  per  via  di  quella  difperlbne  fu  popolato.  E Giufeppe  Ebreo 
agg'unge>  che  anco  avanti  1‘ edificazione  della  Torre  di  Babelle , e 
fubito  dopo  il  Diluvio,  Iddio  aveva  comandato  all’uman  Genere., 
di  fpargere  le  Colonie  per  tutta  la  terra  (4).  Al  che  parrebbe,  che 
Noè  defcritto  per  Uomo  giujlo , e timorofo  d' Iddio , dovefie  avere  ob- 
bedito, Lo  dicono  ancora  i Santi  Padri,  Irai  quali  S.  Epifanio  (0, 
Ma  abbailanza  li  deduce  dalla  Scrittura  («) , e dal  precetto  impollo 
a tutta  1'  umanità,  di  crefcere  e multiplicare , e di  riempiere  la  terra . 
Quella  difperfione  dell’uman  genere,  o fiano  quelle  Colonie,  che  fi 
deducevano  in  tutta  la  terra,  erano  adunque,  e per  precetto  d’  Id- 
dio, e per  collunie  radicato  negli  Ebrei  ; ed  erano  ancora  per  vera^ 
neceflit'a  . Perchè  leggendo  i Sacri  libri,  li  vede,  che  era  talmente 
crcfciuta  la  popolazione,  e che  talmente  crelceva  di  giorno  in  gior- 
no, che  pofitivamente  non  poteva  raggirarli  nelle  fole  Regioni,  che 
occupava  . Prendiamone  l’efempio  dai  due  fratelli  Abramo,  e Loth  ; 
che  non  per  altro  li  divifero,  e fe  ne  andarono  in  dtverfi  Paefi , fe 
non  perchè  il  diloro  territorio  non  era  capace  alla  loro  popolazio. 
ne  (7).  E'  cofa  degna  di  riflelToneil  vederli,  che  più  che  fi  va  in  antico , 
più  fi  vede  popolato  il  Mondo:  E più  che  a noi  fi  accolta,  più  lo 
vrggiamo  diminuirli  . Diodoro  Siculo  dice  di  avere  udito  dai  Sacer- 
doti Egizj  le  varie  antiche  Colonie  , che  dall'  Egitto  fi  fono  diffufe 

in 


(1)  GeneJ.Cap.  X.  in  fin.  ss  Ab  hit  divifet  fune  Gente S in  terra  po/l  Dilu- 
vium tee  Et  ad  Cap.  Xt.  = atque  ita  diviftt  eoi  Dominai  ex  ilio  loco  in 
rinivcrjiji  terrai ....  Et  ita  dtfperfit  eoi  Dominili  fu  per  facicm  cunlia- 
rum  Regìonum . “ 

(2)  Cluvcr.  llifhriar.  Epitom . 2.  §.  Nimrodut . 

f 3 ) Giujcppe  Ebreo  Antiquit . Judaicar . X. . I,  C.  6.  7, 

(4)  Giuf.  Ebr.  d.  L.  1.  C.  7.,  Cf  al  Clip.  V.  — ivi  ~ Deo  jubrnte  ptopa- 
prandi,  muluplicandique  peneri!  gratin  Cohniai  deducetene . =: 

( 5 ) Sant1 2 * 4 * * 7  Epifan.  L . 8.  C,  29. 

(6  ) Gencf  cap.  9.  = Crefcite , & multiplicale , & replete  Ttrramm 

(7)  Gen.  cap.  ij,  ss  Nec poterai  co  1 capere  Terra , ut  habit arene  fimul.  Erat 

ejuippe  fub/laiitia  eorum  multa  ; nec  poterant  habitare  communiter 

Dixit  ergo  / ìbraham  ad  Loth:  Ecce  univcrfaTerra  corata  te  efl  : Rece- 
de ergo  a me  obfecro , fi  ad  finiflram  ierii,  ego  dexteram  tenebo  = 
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in  tutta  la  terra  (*).  E in  altri  Autori  profani  leggiamo,  che  quelle 
iflclTb  Colonie  (certamente  Orientali  in  origine)  fi  fono  feguitate  a 
tramandare  dagli  Occidentali  in  altre  parti  ad  elfi  proffime . Dionifio 
d’ AlicarnafTo  (O  le  commemora  in  Italia  in  tempi  remotilfimi,  e pri- 
ma degli  altri  le  attribuire  agli  Aborigeni , gente  fiaccatali  dagli  Um- 
bri, e che  egli  fielTo  chiama  i medefimi  dei  Pelafgi.  E per  dare  un 
idea  di  come  (a  fimilitudine  d’Oriente)  fi  facevano  in  Occidente,  e 
fpccialmcnte  dall’ Italia  quelle  deduzioni  di  Colonie,  fi  legga  qui  fiot- 
to l’intiero  palio  del  detto  Dionifio. 

Nella  effettiva  Difperfionc  Babelica,  c nella  parola  Cethim,  con- 
cui  il  Sagro  Tello  intende  la  Popolazione  dell’Occidente,  e delle 
Ifiole , nei  precifi  tempi  Babelici,  ogni  ragion  perfuade , che  s’  inten. 
dano  tutte  le  fpiagge , e luoghi  marittimi , fra  i quali  entra  ancora 
l’Italia.  Vi  è Hata  probabilmente  in  Italia  una  Città  chiamata  Ce - 
ibi w y anzi  l’Italia  tutta  rifpetto  a quei  primi  tempi  ha  fortito  un 
tal  nome  ; ma  quella  Città  non  è Hata  nel  Lazio , come  ha  creduto 

il 


(1)  Diodor.  Sic.  de  antiquor.  Geflis  L.  i.  cap.  Athenienfium  cum  JEgyptiis 
confuetudines  — forum  plures  Colonia!  ajfirmant  JE lyptii  a fuis  majo - 
ribus  ad  varia  Orbis  loca  traduttas  — 

(2)  DioniJ.  L.  1.  pag.  iq.  = Has  prima!  Scdes  [in  Italia ] puljis  inde  Um - 

bris , die  untar  habuijfe  Aborigines.  Inde  cxcurrendo  tum  altos  Barbaro! , 
rum  precipue  confine!  Siculo!  infeftabant  ....  Prinium  finibus  cgrejfa  e fi 
Sacra  quadam  Juventus  esigua  numero  ad  quarcndum  vittum  a Juis  e- 
mijj'a  Parentibus  more  antiquo , quem  receptum  J'cimus  a multis  ram—, 
Greccis , guani  Barbari! , Quotici  entm  vulgi  muli  nudo  in  aliqua  Ct  vi- 
rare ni  mi  uni  cxcrefcerct , nec  alimenta  domi  omnibus  fufficerent  

ftve  bonum , five  malum  cogeret  minui  multitudinem  , Deo  cuipiam  fa- 
crantcs  quantum  hominum  annus  parcret emittebant  armis  infiruólos  e 
Juis  finibus,  fi  prò  Juventutis  felici  provenni , aut  vittoria  e bello  repor- 
tata Gratta s Diis  agerent ....  faufta  ominationc  profequentes  abituros  in 
Coloni  am  ....  Creditumque  e fi  eis  adejfe  Dcum , cui  dicabantur , (J  fupra 
human  am  fpem  prof  per  are  hu/ufmodi  Colonia s.  Ex  co  more , tum  quoque 
Aborigenum  quidam , Regione  fua  viris  fiorente  [ ria  forum  enim  quam- 
quam necare  nolebant , rathi  facinus  id  cum  primum  esecrabile  ] Nurrtini 
cuipiam  J aerante s unius  anni  partii! , hos  cum  primum  virilem  cera - 
tem  attigijfent , Colono!  miferunt  alio.  Qui  Siculorum  res  agere , ac  ferre 
non  defltterunt , ex  quo  Patriam  reliquerc . Ut  vero  hi  femel  par  tem 
aliquam  agrorum  ex  hoflico  adepti  funt , tutius  inm  & reliqui  Abori- 
gena agrorum  inopes  aggrediebantur  fuos  quique  contermino! , & prceter 
alias  Civitates  condiderunt  Antemnatcs  , Tellenenjes  &c. 
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il  Maffei  (0,  quali  che  dopo , che  ha  figurati  i Latini  defeendenti  dai 
Pelafgi , e quelli  Pelafgi  gli  ha  figurati  anco  Greci  ; voglia  poi  cor- 
reggerli , e far  difeendere  i detti  Latini  dagli  Ebrei  direttamente  . 

Dunque  la  Scrittura  ci  dice,  che  dagl’  immediati  Figli  di  Noè  fi 
popolò  tutta  la  Terra . Sem  popolò  1’  Oriente , Cam  le  parti  Meri, 
dionali,  e Jafet  l’Occidente  . E lèmpre  più  vedremo,  che  quella  Po- 
polazione Occidentale  cominciò  dall’  Italia  . Secondo  il  fenfo  più  ov- 
vio della  Scrittura  cominciò  quella  Popolazione  univerfalc  fubito 
dopo  la  difperfione  Babelica  ; ma  fecondo  l’ addotto  palio  di  Giu- 
feppe  Ebreo  era  cominciata  anco  prima  per  precetto  d’iddio,  e po- 
co dopo  il  Diluvio . Il  Bochart , ed  altri  dicono , che  Javan  popolò 
F Italia,  e tutto  l’Occidente.  Ma  vedremo  nei  Capitoli  dei  Pelafgi, 
che  la  Grecia  la  fua  prima  popolazione  non  1’  ha  avuta  nè  dall’ E. 
gitto , nè  dall’  Oriente  in  generale  ; ma  almeno  in  varie  Regioni  par- 
ticolari fi  prova,  che  l’ha  avuta  dall’  Italia.  E i Tirreni  Pelafgi  fi 
coartano  dall'Italia  andati  in  Grecia,  e fi  vedono  in  Grecia  quali  per 
dieci,  o undici  anni  dopo  la  detta  difperfione  Babelica  (*).  Dunque  o 
Tota.  I.  M Noè 


( 1 ) Il  Maffei  Off.  Letter.  T om.  4.  pag.  1 24.  narra  con  Dionifto  una  Città 
chiamata  Cetia  nel  Lazio . E il  Maffei , fortunato  anco  nei  fuoi  errori , 
è flato  da  altri  feguttato  in  tal  credenza . Dionifto  d'  Alicarnaffo  non 
parla  [rowe  Egli  dice]  nò  di  Cetia,  «è  di  Cethim;  ma  di  Sezza , o 
Sezze.  Dionifto  nel  fuo  Originale  ora  la  chiama  Kf$7a,  ed  ora 
che  avendo  il  Sigma  majufcolo  fatto , come  qua/i  noi  formiamo  la  nojlra 
C , è fiato  per  inavvertenza  di  traduzione , 0 di  fiampa  tra fcritta  Ce- 
tia, quando  dice  per  lo  pii t Setia.  Ed  i tempi , nei  quali  Dionifto  a - 
darta  tal  nome  a detta  Città , indicano  chiaramente , che  intende , e par- 
la di  Sezza,  e non  intende  d' introdurvi  un  nome  tanto  antiquato , quale 
è Cethim.  Il  Traduttore  ancora  qualche  volta  V ha  chiamata  Chetia, 
e qualche  volta , e per  lo  pili  Setia,  come  può  vederfi  in  Dionifto  Lib.  V. 
pag.  32 6.,  e L.  8.  pag.  509.  ver f.  9.  Edir.  Francofi  Anni  t$8ó.  Talchi 
F equivoco  è tutto  del  Maffei , e di  chi  lo  fiegue.  E di  piìt  quefta  Se- 
tia altramente  ancora  chiamata  Setia  Pometia  , nei  Tempi  ansichijftmi 
non  era  nemmeno  nel  Lazio  ; ma  era  fra  i Volfci , e dei  Solfici  : Ai 
quali  la  tolfe  Servio  Tullio , come  leggiamo  in  Livio  L.  1.  = h primus 
Volfcis  bellum  inducentos  annos  amplius  pofl  fu  am  atatem  movit  ; Sueffamquc 
P ometta»»  ex  hit  vi  capìt.  =s  Talché  giammai  al  Lazio  può  competere 
queft'  antichijjimo  nome  di  Cethim,  a di  Ketia  a quello  alluftva . E 
giammai  è fiata  nel  Lazio  una  Città  di  quefio  Nome  = 

(2)  Vedi  i detti  Capitoli  dei  Pelafgi. 
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Noè»  o Jafet,  o Cethfm  cominciarono  la  diloro  popolazione  dall’  I- 
talia  » e poi  la  propagarono  in  Grecia.  Omero  (0  cita  in  Grecia  gli 
antichi  popoli  Id»ff  faoner , che  per  corruzione  fi  fono  poi  detti  Jonjy 
e fonici , quali  Javonici , e forfè  anco  quafi  fanigeni  . Talché  o Giano» 
cioè  Noè,  o Javan,  o Japeto,  fi  vede  per  altro,  che  alcuni  di  loro 
ha  popolata  I*  Italia , e P ha  popolata  prima , che  la  Grecia . Balaam 
è anteriore,  o almeno  è coevo  di  Mosè ; e Mosè  ce  lo  riferilce  nel 
Pentateuco  (*) . Balaam , dilli , nella  fua  Profezia , con  cui  predice 
l’eccidio,  che  dopo  molti  fecoli  i Romani  erano  per  fare  degli  Affi- 
rj,e  degli  Ebrei , nomina  efpreflamcnte  l’Italia  (j).  Dunque  anco  Mo- 
sè eftenfore  di  quei  Sagri  libri  con  quella  parola  Cctbim  intendeva  o- 
riginalmente  l’Italia:  Ancorché  poi  nei  tempi  polteriori  abbiano  gli 
Autori  adattata  la  detta  voce  ad  altri  popoli  Occidentali. 

Dell’  Italia  adunque  parla  efprefiTamente  Balaam  , nei  tempi  di  Mosè. 
Che  vuol  dire , che  i vecchi , e primi  interpreti  del  Tello  Ebreo 
quella  parola  Cetbim  l’anno  prefa  necelTariamente  per  l’Italia,  e 
non  per  Cipro,  e non  per  la  Grecia  . Alla  Grecia  è parimente  con- 
venuto quello  nome,  ma  aliai  polleriormente . E fe  vogliamo  udirne 
la  ragione  da  Giufcppe  Ebreo,  quello  efprefiamente  dice  (4).  Che  in., 
tanto  quejla  'voce  Cethim  fi  è adattata  alla  Grecia  [ ma  nei  fecole  pofte- 
riori  ] in  quanto  che  i Greci  nei  detti  tempi  più  bafii  ripieni  di  fafioy 
e di  potenza , anno  ufurpati  i 'vecchi  nomi  degli  altri  i e fi  fono  appro- 
priati quelle  glorie , che  convenivano  ad  altri  luoghi . Auree  fono  que- 
lle , 


( t ) Omer.  Ilt ad.  Lib.  XIII. 

(2)  Numer.  cap.  2»,  23.,  e 24. 

(3)  Numer . cap.  24.  verj,  24.=  Vcnient  in  Trteribus  de  Italia  ; fuperabunt 
Affyrios,  vaflabuntque  Hebrxos , & ad  extremum  & ipft  pcribunt  = 

(4)  Giùfi  Ebreo  Antiq.  Judaic.  L.  1.  cap.  VI.  =:  Ilio  tempore  dijperfìs  paflim 
propter  diverfitatem  linguarum  Coloniis . .. , Nec  defuerunt , qui  confeen - 
fin  navibui  ad  habit  andai  Infoiai  traiicerent  • Porro  Gentium  qmtdam  adirne 
fervane  derivata»!  a fuii  conditoribui  appellationem  • quadam  edam  mu - 
taverunt . Nonnulla  in  familiarem  accolti , (¥  notiorem  vocem  Junt  ver- 
f*'  Gradi  potijjimum  talis  nomenclatura  authoribui  , Hi  cairn  poflerio - 
ribut  Saettiti  vererem  locorum  gloriam  fibi  ufurpaverunt  ; dum  Gentes 
nominibus  fibi  Notti  infigniunt . Dumque  tamquam  ad  fuutn  Jus  at  due- 
rem  y mora  quoque  propria  in  illoi  invchunt  =: 
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ite, e affai  lignificanti  parole,  e raill'  altre  fintili  ne  troviamo  in  altri 
cUffici  Autori;  ma  nè  quelle,  nè  quelle  mai , e poi  mai  avvertite  dai 
noftri  chiari , e poftcriori  ingegni , e anco  interpreti  del  Sagro  Te- 
tto ; perchè  non  anno  mai  immaginato,  o confiderato,  che  in  Occi- 
dente era  (lato  un’altro  gran  Regno;  e quello  in  Italia,  e quello 
anteriore  anco  ai  Greci . Quante  , e quante  rifleflioni  potrebbero  farli 
per  fupplire  le  inavvertenze  di  chi  poi , ancorché  con  valla  dottrina , 
non  ha  veduto  quali  altro  nel  Mondo  che  1’  Oriente,  e l’Egitto, 
e in  Occidente  la  fola  Grecia,  e Roma. 

Che  qto  Cethino's)  per  lo  vero,  e originale  lignificato  tradotto  dal 
Tello  Ebraico  fi  adatti  propriamente  all’  Italia  lo  attellaS.  Gicolamo, 
e il  Tollato  fopra  quello  paffo  di  Balaam,  dicendo,  che  quella  voge 
non  fi  può  intendere,  o tradurre,  che  per  l’Italia  CO  . E quello  an- 
cora è il  fentimento  di  altri  dotti , e moderni  interpreti , fra  i quali  è 
il  Sig.  de  Sacy  Ci).  In  riprova  di  ciò  fi  offervi , che  quando  la  Scrit- 
tura adatta  quella  parola  Cethim  alla  Grecia , lo  fa  in  tempi  affai  baffi, 
e lo  fa  fpecialmente  nei  tempi  d' Aleffandro  Magno.  Ma  nei  tempi 
antichi,  e Babelici  quella  voce  adoprata  dalla  Scrittura  dee  per  neceffitì 
adattarfi  all’  Italia  , perchè  quali  imponibile  è il  poterla  adattare  a Cipro, 
o alla  Macedonia,  o alla  Grecia  in  generale  ; mentre  dal  confetto 
di  tutti  gli  Autori  profani  vedremo , che  la  Grecia , come  Grecia,  era^. 
un  nulla  in  quei  tempi;  era  fpopolata,  e il  principio  della  dilei  po- 
polazione, o fia  il  principio  del  Regno  dei  Sicioni,  che  veramente 
Tom.  I.  M z s^ac-  ■ 


( i ) //  celebre  Semi  P agnini  nelle  imer prelazione  Latina  del  vecchia  Te  fin. 
mento  dell ’ Edizione  Piantimene  di  Ària  Montano  del  1581.  pag*  no. 
cap,  1;.  v erf.  2 ; . traduce  lateralmente  Chittim. 

( 1 ) Tolat.  in  Cen.  L.  1.  c.  io.  = Et  neceffe  e fi  hoc  eonfiteri . Quia  nume - 
roruni  capite  24.  ubi  habet  lucra  noflrai  Venient  in  Tricribus  de  Italia; 
In  Hebreo  dicitur  de  Chittim  =3  _ 

(3)  Monfieur  le  Maitre  de  Sacy  : La  S aiate  Bible  en  Latin  (y  en  Francois 
evec  dei  Notes  &c.  Edit.  e Paris  in  fol.  1717.  Tom.  ove  nella  fua 
Traduzione  letterale  del  Capitolo  24.  verf.  2+.  dei  Numeri  /piega  la 
parola  Cittim  per  Italia,  come  leggeft  nella  Traduzione  in  E rance  fé  ^ 
lls  viendront  d’  Italie  8cc.  Confermata  nella  Nota  =:  d Italie  — I Hebr. 
des  Bords  des  Cithieus . Expl.  des  Bords  des  Isles  de  la  Mer  : on  pre- 
tend  qu’  autre  fois  ce*  Mot  de  Cithiens  a fignifié  l Italie. 

Fedi  onninamente  il  Cap.  1.  dei  Pelafgi  Tralafcio,  e feg , 
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«’  accolla  ai  detti  tempi  Bebeliei»  con  autorità  aitai  precife  dei  vec- 
chi  Autori  vedremo,  che  dall’  Italia  fi  parte  : Talché  o Jafet,  o 
Giavan,  o Cetim  bifogna  necefiariamente , che  prima  popolaltero 
1‘  Italia,  c poi  con  una  feconda  Colonia  popolaltero  la  Grecia. 
Sia  Noi,  o fra  Japcto  fuo  figlio,  o fra  Giavan  figlio  di  Japeto, 
o in  fine  fra  Cetim  figlio  di  Giavan  il  primo  popolatore  d’  Italia  , fi 
rifletta,  che  tutti  quelli  diverti  nomi  non  alterano,  o non  variano  il 
tempo:  Perché  tutte  quelle  diverte  perfone  fono  viltute  indente  CO; 
e fono  viltute  non  folo  in  tempo  di  Faleg,  che  vuol  dire  difperjione, 
e al  quale  da  tanti  dotti  Autori  fi  attribuifee  la  prima  difpcrfione  del- 
le Genti  ; ma  fpecialmentc  fono  convifluti  in  tempo  della  Torre  di 
Babel , e poi  molto  dopo. 

Nei  tempi  precifi  di  Mosè  vedremo , che  Deucalione  ritornò  in  I- 
talia  con  quegl’  illcfii  Pelafgi  Tirreni,  che  dall’  Italia  tanto  prima., 
erano  andati' in  Grecia  : La  quale  perciò,  e come  vera  Grecia , fi  man- 
teneva aitai  miferabile.  E Deucalione  illelto  , fe  fi  porcile  approfon- 
dare la  di  lui  Genealogia  , lo  troverebbemo  forfè  di  defeendenza  Italica. 

I Capitoli  22.  23.  e 24.  dei  Numeri  anno  relazione  tra  di  loro, 
E Balaam  parla  di  quell’  illelto  popolo  in  tutti  i tre  detti  Capi- 
toli . Lo  dice,  è vero  , tacito  dall'  Egitto  , e non  dagl’  immediati  Ebrei , 
benché  più  volte  la  Scrittura  confonde  quei  due  popoli  Egizio,  ed  E- 
breo,e  ne  fa  un  popolo  folo;  ina  il  Tello  Ebreo  tradotto  ìittcral- 
mente  da  Santi  Pag  nini  (0  lo  dice  efeito  d’ lfraelle:  E perciò  la  Vol- 
’gata  fin  d’ allora  qualifica  quello  popolo  Italico  per  potenttfjlmo , e che 
fiafi  dilatato  per  tutta  la  terra  (>}.  E di  fatto  fi  era  dilatato  anco  in_ 
Grecia,  e la  trovò, come  vedremo,  almeno  in  gran  parte  difabitata  . 
Altrove  (a)  , per  efagerare  la  di  lui  fortezza , lo  die c forte  quanto  il  Ri- 

noce- 


(1)  Cen.  cap.  X.  = Filii  Japbet , Corner,  Magog,  Mudai,  (yjavan...  Filli 
J a-oan  ,Elifa,  & Tharfts,  Ccthim , £7  Dodanim . Ab  bis  divifte  Junt  Jn- 
julx  Gentili m = . 

(1)  Fedi  il  L.  1.  cap.  1.  Dei  Pelafgi  §. Olfervabile  fi  è. 

(j)  Numer.  Cap.  zi.  v.  5.  = Ecce  populus  egreffus  ex  Mgypto , qui  operili  t 
fuperficiem  terra,  a E lo  replica  al  detto  Cap.  21.  v.  XI.  = 

(4)  Numer.  Cap.  23.11.  22,  = Deus  eduxit  illuni  de  Mgypto,  ciiitis  fortitudo 
Jimilis  efl  Rhinoccronthi  — 
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nocerovte  : E altrove,  fecondo  la  frafe  della  Scrittura  CO,  paragona^ 
il  detto  popolo  Italico  nella  fortezza  al  Le  vi  e , e alla  Leonejfa  . Ltu. 
gran  popolazione  Italica,  c le  fue  ricchezze,  c i fuoi  ornamenti,  e 
manifatture,  fono  altrove,  e con  più  chiarezza  rammentate  nella  Scrit- 
tura (1  , ove  fi  leggano  gli  ornamenti  portati  a Tiro  dall’Italia  . ' 

Nei  tempi  antichiflimi  la  detta  parola  Cetbim  dalla  Scrittura  fi  a- 
datta,  come  fi  è detto, più  propriamente  all’Italia.  Il  Bochart  CO  in. 
tende  dell’  Italia  quefia  parola.  San  Girolamo  (4)  dice,  che  in  efia^ 
può  comprenderli  aleutamente  1*  Italia  . E'  vero,  che  Giufeppe_, 
Ebreo  (s)  afferma,  che  Cethim  figlio  di  Javan  occupò,  e diede  il 
nome  di  Cethim  all’  Ifola  di  Cipro,  e poi  propagò  quello  medefimo 
nome  a tutti  gli  altri  luoghi  da  lui  occupati  ; ma  non  cfclude , che_» 
quello  nome  , e anco  prima,  non  l’abbia  potuto  dare  anco  all’Italia. 
Anzi  di  fopra  fi  è fpiegato  , dicendo  Egli  : Che  i Greci  ufurparono , e fi 
fecero  proprj  gli  altrui  nomi . Mentre  tante  altre  prove  ci  perfuadono, 
che  almeno  una  gran  parte  della  Grecia  è fiata  da  prima  popolata., 
dagl’  Italici.  Il  Calmet  filfandofi  in  detto  Giufeppe  Ebreo,  e in 
molti  Santi  Padri  («)  inclina  a referire  la  detta  voce  Cethim  più  pro- 
priamente alla  detta  Ifola  di  Cipro  : Perchè  nei  tempi  pofteriori , re- 
plico, che  è convenuta  anco  alla  Grecia  : E replico  pure,  che  la  Scrit- 
tura l’adatta  anco  al  Regno  d’  Aleflandro  Magno  (7).  Ma  il  Calmet 

fcr- 


(1)  Numer.  Cap.  24.  v.  2}.  =s  Ecce  populus  ut  Letcna  confurget , 0 qua  fi 
Leo  erigetur  ~ E . lo  ratifica  ab  Cap.  24.  v.  8.  — 

( 2 ) Ezechiel.  Cnp.  27.  = Cedrimi  de  Libano  tu  lerunt 0 tranftra  tua 

fecerunt  cibi  ex  E bore  Indico , 0 Prcc  tortola  de  Infulis  Italia.  = 

( 3 ) Bochart  in  prafat.  pag.  3.  0 in  Chanaan  L.  !.  Cap.  3 1.  pag.  6x6. 
cica  Ezecchid  Cap.  27. 6.  “ Buxus , 0 tranftra  navium  psticur  ex  infulis 
Citrini  1 idcfl  Ita! iris,  in  quorum  numero  eft  C orfica , ubi  Buxum  era  fi 
fi  film  am , 0 pulcherrimam  feimus  ex  Plinio . 

(4)  S.  Girolamo  nelle  fue  Traduzioni  Ebraiche  Gen.  c.  X.y  0 Comment.  in 
lìycrcm . Cap.  2.=  Ite , inquit , ad  Infila s Citrini , quas  vel  Italia,  vcl 
Occidenralium  partiti m debemus  intelligere  = E altrove  dice , che  quefta 
parola  indite , 0 l' Italia , ovvero  /’  IJ'ole  del  Mediterraneo. 

{%)  Giufeppe  Ebreo  in  princip.  cap.  7. 

( 6 ) Calmet  Ihr.  dell'  A ut.  Te  fi  am.  L.  l.;  e nel  Dizionari  Idor.  in  detta 
voce  Cethim,  c nel  Supplemento  al  medefimo , 0 coment.  Cap.  X.  v.  4.  = 
(7)  Machabcor.  L.  t.  C.  1.  in  princ.  =;  Alexander  Philippi  M.icedo , qui  pri- 
lliti s regnavit  in  Gruccia , egrcjfus  de  terra  Cethim  = 
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fermi  ancora,  che  quella  parola  è porta  da  Mosè  in  numero  plurale, 
come  altro  di  Didanim  Ltdim,  per  lignificare  Uomini  veramente,  in- 
vece  di  Dodan,  Cet,  & Lud  : Mi  che  fono  nomi  veramente  dei  pri. 
mi  Cipi  di  quei  popoli,  ed  i Padri  dei  primi  abitatori  di  quei  Paefi, 
ai  quali  anno  impreflo  il  di  loro  nome.  Onde  farebbe  chiaro  da- 
ciò,  che  da  Cethim  fi  forte  chiamata  Cetbim  l’ Italia  . Perciò  il  tutto 
pare,  che  porta  conciliarli,  e dirli,  che,  benché  quello  nome  di  Ce- 
thim fia  convenuto  alla  Macedonia,  a Cipro,  ed  a tutta  la  Grecia; 
perchè  poi  (come  fi  è detto)  fe  l’ ufurpò  ; ma  è convenuto  per  altro 
anco  all’Italia,  e prima  all'Italia  che  alla  Grecia.  La  Scrittura  non 
accenna  in  altra  forma  i Paefi  , fe  non  che  con  i nomi  di  coloro,  che 
i primi , o frai  primi  gli  abitarono  dopo  la  feparazione  dei  defecnden- 
ti  di  Noè  Ma  che  Cetbim  figlio  di  Javan  prima  forte  in  Italia, 
e poi  in  Grecia  lo  conferma  dottamente  anco  il  Bochart  (*). 

Riprova  dell’opinione  di  San  Girolamo,  e del  Bochart,  che  fotto 
la  voce  Cetbim  venga  in  primo  luogo  l’Italia,  fi  è,  che  in  Danielle's) 
fotto  tal  nome  vengono  ancora  i Romani  ;*  nè  potrebbe  a loro  adat- 
tarli  nei  Sagri  Libri  quella  generica  denominazione  , fe  appunto  ge- 
nericamente non  forte  competuta  prima  all*  Italia  : E che  perciò  poi 
abbia  feguitata  fra  gli  Ebrei,  e gl’italiani,  e lega,  e amicizia,  e pat- 
ti, che  erano  forfè  feguela  dalla  prima  loro  derivazione,  e affiniti 
Ebrea,  ed  Orientale.  Ne  vediamo  le  tracce  nei  Maccabei,  quando 
Giuda  mandò  Eupolemo  a Roma  per  confermare,  e ftringere  più  fer- 
mamente i detti  patti , ed  amicizia  (4)  : Nei  quali  dicendofi  efpreflà- 
mente,  che  i Romani  con  quello  ‘nome  di  Cethim  ai-ciano  ] Ag- 
giogata la  Galazia,  e la  Spagna,  pare,  che  debba  referirfi  alle.» 

t»ri- 

(i)  Calme t Differì,  /opra  il  Paefe  dt  Ofir.ez 

(i)  Bochart  in  Chnnaan  L.  I.  Cap.  3,  pag.  370.  =s  Jofepbus,  Eufebius,  (a 
olii  Citium  adeoque  Ciprum  putant  ....  Cethim,  quod  facile  concefferim  , 
modo  non  referatur  ad  prifeum  illum  Cethim  filmiti  Javan  GeneJ . X. 
quem  in  Italiam  fixiffe  Sedetti  pluribus  fupra  docuimus  = 

(3)  Dentei,  C?  Judit.  L.  1.  C.  XI.  — 

(4)  A Sachab.  L.  1.  C.  8.  — Et  audierunt  [Hebrtci]  pralia  eorum  [Romeno, 
rum , feu  melius  Italorum  ] & virtutes  bonas , quas  fecerant  in  Galatia , 
quia  cbtinuerunt  eoi,  & duxerunt  fub  tributum , (Sf  quanta  fecerunt  in 
regione  Hifpaniec ....  Ct  Reges , qui  fupcrvencrant  eis , ab  extremis  tcrrx 
contr'tverunt . =1 
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prime  conquide  Italiche  , fralle  quali  vedremo  » che  avanti  la  Guerra 
Troiana  Bellerofontc  Etrufco  penetrò  in  Galazia,  e domò  i Licj , e 
le  Amazzoni,  e s’ imparentò  con  Preto  Re  di  Licia,  e ne  ottenne^ 
parte  del  Regno  ; e così  vedremo  molt*  altre  conietture,  che  gli  E- 
trufei  erano  penetrati  anco  in  Spagna . Quell’  cfpreffioni  della  Scrit- 
tura , benché  adattate  ai  Romani , che  poi  fi  prefero  tutti  i vecchi  ti« 
toli  dell’Italia  da  elfi  conquiftata,  pare  appunto,  che  più  che  ai  Ro- 
mani,  ai  prifehi  Italici  in  quei  tempi  appartenelTero  ; e che  con  que- 
lle antiche  memorie  gli  Ebrei  adulalTero  in  quella  loro  ambafeieria  i 
Romani.  Efiodo  pare,  che  fi  uniformi  alla  fra  fe  della  Scrittura , 
chiamando  Ifolc  1*  Italia,  e precifamente,  ed  efpreflamentc  la  Tirre- 
nia  (0 . Anzi  chiama  la  Tirrenia  Ifolc  Sagre , in  quella  guifa  appunto, 
che  Omero  chiama  Sagri,  e Divini  i Pelafgi  Tirreni,  e Sagri,  e Di- 
vini tutti  quei  luoghi,  che  in  Grecia  occuparono  <0.  Così  Omero, 
giulta  la  detta  frafe  della  Scrittura,  quando  vuol  lignificare  paefi  re- 
moti, ufa  di  dire:  wr w'rm  rnXtS'àn rctut  il) in  Longinquas  Infulat.  Altri 
Autori  profani  comprendono  1’  Italia  in  detta  parola  Cetbim  . Il  Demp- 
ftero  (4)  riporta  Solino,  che  in  detta  parola  ce  la  include  efprefla- 
mente.  Se  dunque  la  parola  Cetbim  giuda  il  primitivo  lignificato 
delia  Scrittura  volle  dire  l’ Italia , e fe  per  altro  fenfo  litterale  della 
Genefi  Cap.  X.  intendiamo , che  quella  Cetbim , e quell’  Ilole  furono 
da  Jafet  popolate  in  quel  tempo  medefimo,  in  cui  Sem,  e Cam  po- 
polarono 1’  Oriente,  rclla  chiaro  per  la  detta  Scrittura,  che  ri- 
valla fu  popolata  nell*  iflefifo  tempo  Babelico,  o nel  tempo  di  Falcg, 
in  cui  Sem , e Cam  popolarono  I’  Oriente . 

Bilogna  ancora  olTervare  la  numerofa  popolazione  degli  Uomini  in 
quei  tempi,  nei  quali  fi  difperfe  per  tutto  il  mondo  1*  uman  genere. 

Il 


(l)  Efiod , Theogon,  i»  fin . == 

07  JV  hclKsl  rfìAe  fau^ùr  vraùr  Ifpòwv 
Il àtur  Tvper.roic-ir  ‘aya%\vro'*n  ara* coi  . 

Qui  fané  procul  in  recejfu  Infularum  facrarum 
Omnibus  Tyrrhenis  valile  inelytis  imperatane. 

(z)  Vedi  i Capitoli  dei  Pelafgi . 

(3)  Omer.  lliad.  L.  zi.  v.  454.,  e così  al  L.  zz.  v.  4$.,  e fpcffo  altrove% 

(4)  Dempfter . Etr.  Reg.  L.  1.  cap.  8.  pag . 29. 


g6  Lib.  1.  Cap.  11. 

Il  che  accadde  Colo  cento  cinquantatre  anni  dopo  il  Diluvio  CO  fecon- 
do il  Petavio.  F-  non  mancano  altri  * che  il  detto  tempo  abbreviano 
di  qualche  anno  . Il  Calmet  pone  quel’  Epoca  nell’  anno  147.  dopo 
il  detto  Diluvio. 

Non  occorre  efaminare , fe  naturalmente,  o fc  per  miracolo  quella 
immenfa  popolazione  fia  accaduta  ; ovvero  le  il  Mondo  fia  più  vec. 
chio  di  quello,  che  crediamo,  o computiamo.  Non  v'è  bifogno  di 
ricorrere  a quelli  calcoli,  o a quelle  riflelfioni  : ed  io  attendo  ciò , 
che  la  pura  lettera  della  Scritturaci  dice.  Tanto  più,  che  circa  quell’ 
incredibile  popolazione  della  terra  in  quel  precifo  tempo  fono  in  ciò 
uniformi  gl’ ideili  Autori  profani.  All’ incirca  dei  detti  tempi  Babelici 
erano  già  formate  le  Dinadie  d’Egitto  W;  era  cominciato  il  Re- 
gno dei  Sicioni , ma  cominciato  da  Egialo  Pelafgo  Tirreno , come  fi 
è detto , e come  meglio  vedralli  nell'  Idoria  dei  Pelafgi . E di  qui 
fi  prende  il  principio  della  Monarchia  dei  Greci.  Poco  dopo  pongo- 
no i detti  buoni  Autori  gli  altri  Regni  dei  Sidonj , dei  Cananei , de- 
gli Arabi,  degli  Armeni',  dei  Medi,  e di  tutta  1’  Afia.  Ma  fpecial- 
mente  era  cominciato  non  folo  in  Nino,  ma  più  probabilmente  in- 
Belo  fuo  Padre;  (che  fù  Nembrot)  l’ Imperio  degli  AHirj . Giudino 
riferifee  gli  Eferciti  di  Semiramide , e di  Nino  chiamato  AJfur  nella- 
Scrittura,  coi  quali  domò  tanta  parte  dell’ Alia.  Numera  un  milione, 
fettecentomila  pedoni,  dugento,  e diecimila  a Cavallo,  centomila, 
e feicento  carri  Falcati  (j).  Diodoro  Siculo  amplifica  anco  di  più 
queda  Storia  U) . La  milizia  a piedi  la  fa  di  tre  milioni  ; quella  a 
cavallo  di  cinquecentomila  ; i carri  centomila  ; altrettanti  uomini 
fopra  i Cameli , e nell'  armata  di  Mare  numera  duemila  navi . 

Si  condoni  quanto  fi  vuole  a queda  forfè  pur  troppo  efagerata  nar- 
razione : Rimarrà  fempre  un  numero  forprende nte . Tanto  più  che- 

dee 


(1)  Petav.  Dotino.  Temp.  Tom.  2.  Lib.  13,,  & Tom.  t.  L.  9.  cap.  14. 
pag.  1*. 

(1)  Petav.  Loco  citato , & a.  Tom.  1.  L.  13.  pag.  283. 

(3)  Giuftino  riferito  dal  Petavio  dtblr.  temp.  Tom.  1.  L.  9.  pag.  18.  & fcg. 

(4)  Diodor.  Sic.  L.  3.  p.  212.  & feq.  Edit.  Rapi.  anno.  1531.  Fui»  mi/i- 
tum  numera s ter  decies  ccntcna  mi/lium . Carrai  ad  milita  centuno. 
Erant  totidem  numero  bomines  Capra  Camelos . Naves  divifet  ad  duo 
millia  - 
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dee  fupporfr,  che  i popoli , o Regni  aflaliti  abbiano  potuto  opporre 
un  numero  fimile  a quello  degli  AggrelTori . Di  fatto  Staurobate  Re 
dei  Battriani , o degl’  Indi  gli  oppofe  quattromila  navi,  e per  terrai 
gli  oppofe  un  efercito  molto  maggiore  CO.  Così  fe  fi  orterva  1’  Egit- 
to, lo  vediamo  poco  tempo  dopo,  e negli  anni  di  Abramo,  e poi 
di  Giufeppe , con  una  Regia  floridilfima . Ce  la  deferive  la  Scrittura 
in  uno  di  quei  Faraoni  ripiena  di  potenza , c di  luflo,  e di  Miniftri, 
c Principi,  e Condottieri  d’Eferciti,  e di  Eunuchi,  e di  Pincerni, 
c d’  Auguri,  e Sapienti,  e Coniettori  dei  fogni,  come  la  Genefì  ci 
narra . 

Quelle  cofe  le  vide  1’  ifteflo  Noè.  E fe  i di  lui  Figli,  Sem,  c 
Cam  avevano  così  popolato  l’Oriente;  come  mai  fi  potrà  credere, 
che  Jaiec  l’altro  fuo  figlio  non  abbia  fatto  altrettanto  nell’Occidente, 
c nell’Italia,  die  gli  toccò  in  divifionc?  E fe  Belo,  come  ho  det- 
to, fu  1’ anno  dopo  il  Diluvio  153.  Noè  dopo  quello  tempo  fopravvif- 
fe  altri  197.  anni  per  compire  il  numero  di  novecento  cinquant’ 
anni,  che  i Sagri  libri  gli  alTegnano . I fuoi  figli  fopravvitTero  mol- 
to più . Jafet  particolarmente,  che  è il  più  verifimile  popolatore., 
dell’Europa,  e dell’  Italia  precifamente , lopravvilTe  altri  347.  an- 
ni (*),  Non  è credibile,  che  quella  famiglia  da  Dio  prediletta  fia^ 
Tempre  rellata  per  quei  fecoli  nei  monti  dell’  Armenia  , che  non  e- 
rano  la  lua  porzione,  ma  bensì  fua  porzione  era  1’ Occidente,  c 1’ I- 
r.ilia.  E dee  crederfi , che  l’abbia  popolata  in  quella  forma,  che  gli 
altri  figli  di  Noè  popolarono  l’Oriente.  E fe  Mosè  quella  Popola- 
zione Occidentale  non  la  deferive  efattamente , c molto  meno  le  I- 
ftorie,  ed  i fatti  ai  Figli  di  Jafet  accaduti,  ciò  fuccede,  come  ognun 
vede,  perchè  1 Sagri  Libri  fi  riltringono  a narrare  i fatti  accaduti 
al  figlio  prediletto,  che  fu  Sem,  da  cui  difeefe,  ed  Eber,  ed  Abramo, 
e tutto  l’Eletto  popolo;  e al  più  fi  rcllringono  a narrare  i fatti,  e 
Tom.  I.  N le 

(l)  Diodor . Sic,  ~ Ibi  = Imperabat  Indis  ea  temperiate  Staurobate f ....  Ad- 
dita Rex  Indorum  excrcitus  magnitudine  ....  cómarus  e lì  exccderc  Senn- 
rttmidis  vires . Et  primuitt  ex  Arundmibus  navtgix  conferir  ad  quatuor 
milita  ....  Ar  moru  m quoque  omnis  generis  copi  am  paravi  t ex  univa- fi 
India , accitis  majoribus  quam  qua  erant  Semiramidis  coptis  = 

\ ì j t jcneJ . e.  XI. 


9 8 Lib.  1.  Cap . 11. 

le  Guerre  occorfe  co’  popoli  a quello  vicini , quali  furono  i Cana- 
nei, e ì Fenici,  benché  defeendenti  da  Cam.  Ma  fe  i fatti  di  Jafet, 
e dei  fui  defeendenti  la  Scrittura  gli  ha  taciuti,  come  alieni  dal  fuo 
propofito , non  è perciò , che  non  fiano  veri , e non  fi  poflano  rac- 
capezzare in  quel  poco,  che  anco  fra  varie  favole  ci  anno  narrato  i 
Profani  Autori . 

Fra  i varj  Bacchi,  che  leggiamo  negli  Autori,  io  mi  riporto  al 
Vofiìo  CO  , e al  Bochart  v.*.',  che  dottamente  anno  inveftigato  , che  il 
vero,  o il  primo  Bacco  fia  Nino,  e forfè  Nembrot  fuo  Padre;  fo 
che  Erodoto  lo  vuole  Ofiri,  e fo,  che  vi  è flato  il  Bacco  Tcbano, 
ed  altri  ancora;  ma  dovendoli  in  lui  verificare,  e la  conquifta  dell* 
Indio,  e la  battaglia  navale  anco  cogli  Etrufci , come  Ariftide  CO,  ed 
altri  raccontano,  non  pare,  che  in  Bacco  altro  Eroe  raffigurar  pof. 
fiamo,  che  il  detto  Nino,  o il  detto  Nembrot  (V.  Di  fatto  fra  i 
varj  nomi,  o epiteti  dati  a Bacco  leggiamo  anco  quello  di  M (bro- 
de s , quafi  Nembrotico,  o figlio  di  Nembrot  CO  . 

La  battaglia  di  Bacco  ton  iTofcani  è riferita  da  infiniti  Autori  : Ovi- 
dio W la  porta  per  una  cofa  affai  leggiera , e quafi  per  una  mera 
pirateria  dei  Tofcani,  dei  quali  per  altro  rammenta,  ed  efprime- 
varj  nomi  . Ma  Luciano  (7),  e Igino (S) , e Oppiano ; e Nonno  citati 
dal  Bochart  la  riferifeono  per  una  vera  battaglia  colla  vittoria  di 
Bacco  ; al  che  la  favola  aggiunge^  che  elfo  tramutale  i Tofcani  in^ 
Delfini  : La  qual  favola  conferma  piuttofto  il  fimbolo  dei  Tirreni , 
che  avevano  per  imprefa  il  Delfino;  una  fpecie  del  quale  fi  è detto 
tirseno,  Tvp <rm(y  e che  forfè  da  quello  pefee,  che  fi  è detto  per 

anto- 


( i ) foli'  de  ori tf.,  & progr.  Idol.  L.  i.  Cap.  25.  a 

(2)  Bochart  in  Canaan  L.  1.  C.  18.  a 

(3)  / Iriflid . Orar,  in  Baccum  a ‘IrJ'af  J'f,  Tvppflw#  \ey  ùt  K aràrrpi^xro  a 
Indos  autem , & Tyrrhenos  dicunt  eum  Jubiugajfc  a 

(4)  Bochart  in  Phaleg.  L.  1.  c.  2.  pag,  13.  & in  Chanaan  L,  1.  cap.  18. 

pag.  479;  “ . 

( 5 ) Bochart  loc.  est. 

(6)  Ovid.  Metamorf.  I.  3. 

(7)  Lucian.de  Saltar.  ~ è A/#Wof  Tvppùrttf,  >5  'WWf,  xj  A v<Pù{  ixtipoxrxTo  s: 
Baccus  Tyrrhenos , Indos  , CT  Lydos  jub  jugum  miftt  a 

(8)  Bochart  in  Chanaan  L.  1.  pag.  644.  a 
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antonomafia  il  Fefce  Tirreno , Tirfeni  fi  diflero  da  prima,  e poi  Tir- 
reni CO.  Si  aggiunga  , che  per  compagno  di  Bacco  fi  pone  Fauno  da 
varj  Autori:  Ma  quello  Fauno  non  ‘è  già  il  Re  degli  Aborigeni,  co- 
me alcuni  anno  creduto;  ma  Fauno  è finonimo  di  Fan  bicorni  s , ér 
Capripes , come  ben  prova  il  Bochart  CO.  Anzi  i Latini  nel  diloro 
Fauno  anno  favoleggiato  Bacco,  come  in  Saturno  Giano,  e l’uno, 
e l’altro  l’anno  prefo  dagli  Etrufci.  E perciò  quello  Fan  lo  veggia- 
mo  nelle  urne  Etrufche  ; come  Giano  lo  vediamo  egualmente  nelle., 
monete,  e monumenti  Etrufci:  Le  quali  urne,  e monumenti  ben  Tap- 
piamo, che  giammai  alludono  alle  cofe,  o favole  Latine,  e Romane. 
I Greci  dillero:  ra  -jrawxa,  òax  <pótr/*xrx;  Fanicos  terrores , dr  omnia 
jpecìra  ; ciò  che  i Romani  attribuirono  a Fauno,  come  vediamo  da^ 
Dionifio  (s),  e da  llutilio  Numanziano  (4).  Ovidio  dice  (5),  che  il 
culto  di  Pan,  o di  Fauno  lo  portò  d’ Arcadia  Evandro,  come  lo  dice^ 
anco  Dionifio , il  quale  al  fuo  folito  vi  aggiunge  di  fuo  , che  perciò 
fia  rito,  o Inllituto  Greco.  Il  che  è falfo , perchè  un’altro  Greco  più 
vecchio,  cioè  Erodoto  00,  ci  dice,  che  anco  quello  Nume  penetrò  fra 
i Greci  molto  più  tardi , che  fralle  altre  nazioni . Onde  fe  anco  varj 
Autori  Romani  anno  prefi  i Pelafgi  per  Greci,  perche  ai  tempi  loro 
il  nome  Pclafgo  voleva  dir  Greco;  fi  vede,  che  intendevano  Tempre 
Greco  di  abitazione,  e non  di  origine.  Evandro  non  lo  portò  di 
Grecia,  ma  lo  rinnovò  in  Italia:  Perche  anco  nel  Tuppofto , che 
Evandro  folfe  Greco,  e non  Pelafgo,  poteva  portar  quelli  riti  Totto 
il  vero  nome  di  Fan , ma  non  mai  fiotto  quello  di  Fauno , che  era^ 
Tom.  I.  N 2 mero 


( j)  Fedi  il  Cap.  dei  Lidi  in  fm.  $.  Io  per  più  probabile. 

(2)  Bocbart  in  Chanaan  L.  1.  pag.  Ó45.  = 

(3)  Dionif.  L.  3. 

(4)  Rutti.  Numanz.  Lib.  1.  Itiner.  = 

» 

Seu  Pan  fTyrrhenis  mutavit  Mccnala  Silvi* 

Sive  /in us  patriot  incoia  Faunus  hab:t  . 

(5)  Ovid.  Fa  fi.  Lib.  1. 

( 6 ) Erodot.  L.  2.  pag.  144.=  A Pane  autern  Penelopes.  Ex  bac  enim , C? 
Mercurio  Pan  gcnitus  dici  tur  a Gratcis ....  De  Pane  rie  habent  quidem  quid 
dicant , ubi  nam  a Partu  fic  educatiti  . Ex  quo  fit  mihi  manifcftum , 
G rateo*  audivijfe  pojleritts  horttm , quam  aliorum  Dcorum  Nomina. 
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mero  Italico;  e il  qual  Fauno  poco  prima  d’  Evandro  era  fiorito,  in 
Italia,  e fragli  Aborigeni,  come  fi  è detto,  e provano  i Cro- 
nologi . 

Non  vi  è cola  più  certa  predo  i dotti  noftri  Scrittori  moderni  di 
cofe  Etmfche , che  il  culto  di  Bacco  generalmente  radicato  in  Italia, 
come  col  Dempftero,  e con  i monumenti  in  eflb  incili  prova  il  Paf. 
feri  O : Il  quale  bene  aggiunge , che  quello  Bacco  non  è il  Tebano, 
ma  bensì  1’  Ìndico,  che  vuol  dire  Nino,  come  anco  io  provo  altro- 
ve. Ma  fe  il  Paderi  vuole,  che  quello  Bacco  Italico  fia  1'  Indico,  e 
non  il  Tebano,  come  oderva  bcnidimo  , non  doveva  poi  dire, 
che  quello  Bacco  fia  dalle  Indie  prima  penetrato  in  Grecia , la  qua- 
le in  buona  Illoria , e Cronologia  non  aveva  allora  altro  com- 
mercio, che  coll’Italia,  e non  mai  coll’ Indie,  nè  coll’ Egirto. 
Ma  doveva  crederlo  all’  incontro  dagl’  Italici  propagato  ai  Greci, 
ai  quali  tant’  altre  Deità  didufero  i detti  Italici,  come  altrove  ve- 
dremo. 

Onde  la confeguenza , che  da  ciò  dedur  G dee,  confiile  nell’  Epo- 
ca prodima  alla  detta  difperfione  Babelica , e nella  rifiedione , che 
già  fin  da  quel  tempo  avellerò  i Tofcani  l’Imperio  del  Mare,  fe  co- 
sì combatterono  con  Bacco.  Se  pure  dedurre  non  fi  voglia  ancora  , 
che  come  Nino,  cioè  Bacco,  andò  con  immenfi  Eferciti  contro  gl’ 
Indiani,  con  altrettanti  ancora  fode  venuto  contro  gl’ Italici.  In  iom- 
ma  in  detta  ipotefi,  che  Bacco  fia  Nino,  o Nembrot,  vediamo  al 
tempo  di  lui,  e popolata  1’  Italia,  e potente  anco  in  mare.  Ma  li- 
battaglia  fra  Bacco,  e i Tirreni,  per  quanto  fia  frammifehiata  di  fa- 
vole, nefiuno  Autore  in  foitanza  la  controverte  . E il  tutto  compro- 
va , che  fino  dai  primi  fecoli  dopo  il  Diluvio  era  popolata  l’ Italia , 
come  popolatidimo  era  il  redo,  o una  gran  parte  del  Mondo. 

Non  anno  mai  meritato  i Campi  d’ Italia  di  reilare  abbandonati . 
La  deferizione , che  di  quegli  fanno  gli  Autori  in  ogni  Secolo , non 
può  edere  più  vantaggiosa.  Si  legga  fra  l’ altre  quella  di  Dionifio  d’ 

. Ali- 


( I ) Pa/fcr.  Paralip.  ti  Dcmpfl.  c.  7.  pag.  9.  = Bacchi  fupcr/htia  Italiani  fere 
tararti  occupa-uerat  ~ E J opra  alla  pag.  2.  = Video  Etrufcos  alium  di - 
■ver fum  » Thcbano  Baccum  afumpfifc.  Indicum  ex  Ammana , & Amaì- 
thea  — 
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AlicarnafiTo  (0,  che  per  la  bellezza  d’Italia,  per  la  dilei  fertilità» 
e falubrità , per  la  facilità  dei  due  Mari,  per  la  copia  dei  Metalli, 
e dei  paicoli,  e degli  Armenti,  per  la  dolcezza  dei  vini,  e per  le 
caccie,  e per  mille  altre  delizie,  eh’  Egli  diftefamente  rammenta, 
la  preferifee  ad  ogni  altra  Regione  non  Jfolo  dell’  Europa , ma  ancora 
del  Mondo  tutto  ; e nominatamente  la  preferifee  all’  Egitto , alla  Li- 
bia, e a Babilonia.  Che  più?  Aflcrifce,  che  in  Italia  ha  regnato  Sa- 
turno , e che  nelle  dilei  belle  Contrade  più  che  in  qualunque  altra 
parte  del  Mondo  ha  fiorito  il  di  lui  aureo  fecolo  dell’Innocenza  (x); 
Si  legga  in  Strabene  una  limile , e non  meno  veridica  deferizione 
dell’ Italia  (j);  così  fi  legga  in  Plinio  (4),  ed  in  altri. 

In  faccia  a sì  magnifiche  deferizioni  degli  Autori  Greci,  e fpecial- 
mente  di  Dionifio  d’  Alicarnafiò,  che  pofitivamente  in  Italia  ci  dice 
avvenuto  l’aureo  fecolo  di  Saturno,  fi  combini,  fe  è polfibile , 1’ altro 
luo  fiftema  di  collocare  Saturno,  e Giano  foli  150. anni  prima  dell’ar- 
rivo d’  Enea  in  Italia  / E di  figurare  come  dietro  a lui  figurano  tanti 
benché  ottimi  Autori , cioè , che  quello  Giano fia  il  primo  Re  d’Italia; 
quando  trecento , e più  anni  prima  l’ iftefio  Dionifio  ci  pone  i Pelaf- 
gi , che  diacciarono  i Siculi  ; e prima  dei  Siculi  ci  pone  gli  Eno- 
trj  ; e gli  Enotrj,ci  dice,  che  fi  ftabilirono  in  Italia  col  terreno  tolto 
agli  Umbri,  che  fenza  equivoci  non  gli  fa  Greci , ma  veri  Indige- 
ni 


(l)  Dionif.  L.  t . pag.  28.=  còf  yap  -rrpóf  f'ripacv  Kp<Wrau  ToaravrUr  to'  /u?Yerof» 
H/xw/riìf  'EupcoTTnc,  a Ma  xj  TMfaAA&r  da a<rr$  riparlimi  xar'  s'/zS,  <Pó£avt<mr 
l-rotAi'a . x)  tSi  yus'  « Af  A>~rfx  òri  wóWo'^  ovmtrrd  S'ocuXtyiìr  ìrrvfMV/xmiq 
’Atyuirrói , Xj  Avflìw  , xj  Baf3/Aco«z , x}  f?  JV  rutti  dAAog  U'Zpoi  si  or  ir  iuSói/xo- 
n;  ~ Si  enim  imam  terram  conferai  ad  aliam  magnitudine  parer»  ; non 
folum  in  Europa , Jed  eri  am  in  roto  Orbe , optima  meo  Judtcio  e fi  Ita- 
lia. Quamquam  non  me  latet , quod  multis  incredibilia  videbor  dicere 
cogitantibus  Mgyptum , & Lybiam , (7  Babilonia m ; effe  quarum  alia - 
rum  celebrata  efl  felicita s == 

( 2 ) Dionif.  — ivi , e poco  dopo  =:  còj  rrpò  TU;  Alò;  dpnX;  0 Kp òro;  tv  rii  yX 
ravriì  <ruva<rró>TTf , X,  ò Xtyó/Mto;  li  Ituivd  (Hio; , dir  arri  J'a4/A«;  inróvoi;  ùpat 
tpwiriv , 2 nap  àXXoì't  /xiXXor  m t rapa'  opini  ylvoiro  =:  Saturnum  tn  frac 
Terra  ante  Jovem  Imperium  habuiffe , decantatamque  illam  fub  Saturno 
virar w,  omnibus  copiis , quas  Annus  fert , affìuentem , numquam  alibi 
magi r,  guani  apud  ipfos  [ Italos  ] floruiffe  = 

(3)  Strabo n.  L.  6.  tn  fin.  pag.  191. 

(4)  Plin.  L.  3.  cap,  V.  de  Italia. 
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ni  d’  Italia,  e ci  dice , che  all’ intorno  di  quei  tempi  erano  i Tirreni 
Imperatori  del  mare  . Anzi  anco  molto  prima  avevano  conquillato,  e 
Lesbo,  ed  Imbro,  c Letnno,  c Atene  . E fi  dica  perciò  piuttoflo , 
che  il  fuppofto  Giano  Illorico  , imaginato  folo  per  far  defcendere  dai 
Numi  Romolo,  ed  Enea,  o la  di  lui  Moglie  Lavinia , come  vedraffì ; 
non  ha  per  fe  quello  Giano  Iflorico,  e Latino,  nè  Cronologia,  nè 
verità  ! Che  importa , che  dietro  a Dionifio , o tutti , o molti  Autori 
1*  afferifeano per  vero,  fe  non  e vero?  e fe  altro  non  è,  che  un’  adu- 
lazione ai  Romani  ? 

Intendo  , che  non  è vero  in  quella  forma,  che  ce  lo  deferivono  con  ca- 
ratteri, c diftintivi  proprj  di  Noè  folamcnte:  Poiché  in  altra  forma 
accorderei  per  rilpetto  di  tanti  Autori,  clic  ci  fia  Rato  un*  altro  col 
nome  di  Giano,  e che  quello  fia  flato  fra  quei  Re  Aborigeni , che 
furono  arrendenti  dalla  detta  Lavinia  Moglie  d’Enea.  Ma  ceflìno  di 
conculcare  tutte  1’ Epoche , e di  rapprefentarcelo  con  i fimboli  uni- 
voci di  Noè,  e di  dirci,  che  fu  Re  Latino,  e che  Giano  perciò  è 
Latino.  O fe  a Noè  vogliono  ridurfi  con  tanta  alterazione  dei  tempi, 
affermino,  che  quello  Giano,  non  già  dei  foli  Latini , ma  di  tutti  gl’i- 
talici è il  vero  progenitore  . 

Si  riconofca  adunque  in  Giano  il  vero  Noè,  di  cui  ebbero  gli  an- 
tichi, e profani  Autori  certiflima  tradizione.  Non  perche,  come  ho 
detto,  e come  replico,  abbia  io  bilògno  per  la  mia  propofizione 
d’ impegnarmi  precifamente  in  Noè  per  fiffare  la  prima  Italica  abita- 
zione, che  a me  balla,  che  fi  verifichi  negli  accennati  tempi  della., 
difpcrfione  Babelica,  e fe  non  in  lui,  almeno  in  qualche  fuo  figlio, 
o nipote  ; ma  perchè  s’accordino  l’ Epoche,  e fi  riconofca  in  quello 
perpetuo  nominare  il  Diluvio,  e poi  Giano,  c Saturno  in  Italia, 
che  fanno  gl’  Iftorici,  ed  i Poeti,  eh’  ebbero  eflì , e mantennero 
idea,  c memoria  di  Noè,  e del  Diluvio;  e che  perciò  in  Noè,  o in 
alcuno  dei  fuoi  figli,  o in  qualche  primo  fuo  defeendente  può  veri- 
ficarfi  egualmente,  che  gli  Umbri  Ramparono  dal  Diluvio,  e che 
parimente  gli  Aborigeni,  e i Tirreni , e i Pelafgi,  ( nomi  divcrfid’un 
popolo  folo  ) dalle  acque  univcrfali  nei  monti  Italici  fi  refugiarono  . 

Il  detto  aureo  fecolo  di  Saturno  effere  particolarmente  accaduto  in 
Italia  l’atteftano  altri  Autori.  E Saturno  medefimo  lo  figurano  nel 

. Lazio 
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Lazio,  non  perchè  Lazio  forte  allora,  che  il  tutto  era  Italico,  ciot- 
to Italici  nomi,  o di  Umbri,  o di  Aborigeni,  o di  Tirreni;  ma  per- 
ché in  quel  luogo , dicono , che  fi  refugiarte  Saturno.  Virgilio  (■)  ci 
narra,  che  lotto  Saturno  accadde  in  Italia  il  detto  fecolo  dell’  In- 
nocenza . Così  dicono  concordemente  gli  altri  Autori  antichi , i qua- 
li non  anno  verun  Autore  coevo  in  contrario,  e che  falva  la  favola 
infeparabilc  dall’antica  gentilità,  non  può  fupporfi,  che  c'ingannino 
nella  follanza  di  dover  credere,  che  quel  felice  fiato  accaduto,  come 
dicono,  fotto  Noè  forte  di  lui  partecipato  anco  all’ Italia  . Altrimen- 
ti non  favoiofi , ma  bifognerebbe  fupporgli  impoftori,  e mendaci.  E 
fe  è vero,  e fe  da  tutti  gli  Autori  fi  attefta  quello  aureo  fecolo  (che 
non  vuol  dir  altro,  che  un  Imperio  pacifico,  e giufio  fotto  Noè,) 
e ebe  fiali  verificato  in  altre  parti  del  Mondo  (*);  perchè  mai  fi  ha_ 
da  credere  un’  impofiura  , o una  favola  rifpetto  all’  Italia  fola?  Quan- 
do i detti  Autori  dell’  Italia  più  efprertamente , e più  fonoramente 
T arterilcono?  La  favola  può  ingrandire  le  cofe  , può  attribuire  agli 
Eroi  la  Divinità,  può  mutare  i nomi,  e rendergli  più  Poetici;  m«_. 
non  può  inventare  i fatti  intieramente , nè  fingere  gli  Eroi , ed  i Nu- 
mi , quando  non  fiano  vifluti  in  terra,  e non  fimo  fiati  mortali.  E 
non  partono  dire,  che  Giano,  o Saturno  fiano  Numi,  e che  in  erti 
fi  verifichi  il  detto  aureo  fecolo,  e che  fia  fiato  (pecialmente  in  Ita- 
lia ; fe  i detti  finti  Numi  non  fodero  fiati  prima  Uomini , che  irt. 
Iralia  veramente  follerò  fiati . 

Fino 


( 1 ) Virg.  férteid.  L.  8.  “ 

Primus  iti  /Etereo  venir  Saturnia  Oìymj-n- 
Hic  gentil  in  Incile,  & difperfum  montóni  nltii 
Compofui:  , LegeJ'que  dedir , Latiumqus  vecari 
Mutuiti  His  quoniam  latuiffet  tutta  in  oris 
/tureaque  ut  perhibent  ilio  fub  Rege  ftnrunt 
Stenla . Sic  placida  popolai  in  pace  regebat . 

(a)  Si  veda  Platon,  de  Legib.  L.  3.  in  princ.  cote  deferivo  quefi’  aureo  Se- 
colo ignaro  dell’  avarizia,  e dei  vizi . E dice,  che  per  nere  fui  doveva 
rosi  accadere  a quei  primi  Uomini , 0 a quella  primi  Famiglia,  che  [cam- 
pì, dal  Diluvio.  Perchè  nel  goffe ffo  pacifico  fra  diloro  del  Mondo  in- 
tiero ninno  doveva  defiderar  l’altrui,  e rutti  dovevano  riconofeere  quel 
primo  Uomo  per  vero  loro  Re,  e vero  Padre  — 
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Fino  gli  Ecdcfiadici  Autori  ritrovano  concordemente  nclia  favola 
la  verità.  Così  Lattanzio  Firmiano  (0  ci  avverte  di  fcgregare  dai  fatti 
il  mero  colore  aggiuntovi,  e prendere  i fatti  medesimi.  Vi  fono  Itati 
dei  (ecoii,  nei  quali  non  folo  i Poeti,  ma  ancora  gl’  Iftorici  tutto 
concedevano  al  piacere  di  abbellire,  o d’ingrandire  le  cofe , o di 
dargli  diverfo  afpctto,  e colore.  Così  facciamo  attualmente  anco 
noi,  fe  fcriviamo  in  Poefia  . E perciò  Platone  appredo  Eufebio  (l 2 3 4 5 6)  ci 
avverte,  che  prediamo  ogni  fede  alle  favole,  perchè  nulla  di  fallo  è 
in  elle,  fc  non  che  l’amplificazione,  e l’ornamento.  E S.  Agodino 
($)  dice,  che  le  favole  fono  nate  dall' l fiori  e -y  e veri , ed  lflorici  fatti 
contengono . E il  Vodìo  (4)  generalmente  di  tutto  il  tempo  favolofo 
dice,  che  non  fi  ha  da  chiamar  favolofo  quello  tempo,  perchè  fia  falfo 
ciò,  che  di  eflo  fi  narra,  ma  perchè  è fiato  involto  ogni  racconto,  e fra- 
mifchiato  colle  favole  . EStrabone't  dice  , le  favole  non  effe r mere  fin- 
zioni, ma  veftigi  di  fatti,  e di  perfone , che  fono  date  veramente.  In 
fine  a quelli  fonti  medefimi , o fia  a quede  favole  anno  bevuto  i nodri 
vecchi,  c più  claUìci  Idorici , e Geografi  ma  con  Criterio,  e fe- 
gregando  appunto  ciò,  che  il  genio,  o il  codume  vi  aveva  mifchia- 
to  di  favolofo . E fe  fi  toglie  affatto  la  credenza  alle  favole , bifogna 
quali  nel  tempo  ideilo  toglierla  ai  detti  vecchi  Scrittori,  e non  vi  è 
più  fatto  antico , che  fi  polfa  fodenere . 

Necedario  qui  farebbe  di  riferire  quei  pochi  Re , che  fi  anno  , e 
che  in  Italia  han  Regnato.  Ma  trovando  in  quei  remoti  fecoli  dell* 
incertezza , e diverfità  negli  Autori , efige  ciò  una  più  efatta  di- 
feuffione.  L’anno  fatto  altri , ma  non  fenza  contradizione  fra  di  lo- 
ro . Il  Dcmpdero  (O  ne  ha  tedino  la  ferie  per  verità  con  qualch’ 

cqui- 


( 1 ) Lattari z.  Fimi,  de  falfis  Relig.  L.  1.  c.  12.  = Non  enim  res  ipfas  firme- 
runt , fed  fallii  aididerunt  colorem . = 

(2)  Eufeb.  Prap.  Evang.  L.  X.  — Oporterc  Fabula , qua  traditi  funi,  quo - 
niarn  riihil  falft  in  eis  continetur , fidem  adhibcre . =: 

(3)  S.  yJgoft.  de  Civit.  Dei  L.  18.  c.  13.  = Fabulas  confi flas  ex  occ afone 
hi fiori arum , qua  rei  veraciter  geflai  continent  ~ 

(4)  Vo(f.  de  rottone  fludiorum  =s  là  temput  [ fabulofum  ] ita  vocarur  ; non 
quia  omnia  fiat  fabulofa,  qua  ilio  tempore  acciderunt  ; fed  quia  fabulti 
involuta  funt.  =3 

(5)  Strab.  L.  1. 

( 6 ) DempJÌ.  Etr.  Reg.  L.  2.  c.  1.  3.  e ^6.  = 
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equivoco , c dubbiezza  ; ma  il  Maffci  ha  creduto  d’ atterrargliela  tut- 
ta con  una  fola  irrifione  (0,  dicendo,  che  qttefia  ferie  dei  fuoi  Re^, 
forfojfa  di  400.  anni  il  Diluvio , e Noè . Quando  fi  a vero  quell'  erro- 
re W,non  è il  primo  il  Dempfterò  ad  aver  errato  in  Cronologia, 
che  in  quei  tempi  non  era  bene  appurata.  Quanti  fommi  Uomini  an- 
no in  ciò  sbagliato!  Si  comincia  dal  Divino  Platone  (J),  che  pone 
Tom,  I,  O nove- 


(1)  Maff.  OJfer.  Lete,  Tom.  4.  pag.  50.  e 51. 

(z)  Può  fori  ejfere , chi  il  calcolo  del  Dempfterò  forpafii  di  circa  400.  Anni 
il  Diluvio,  fe  fi  prenda  la  Cronologia  della  Volgata ? e non  quella  dei 
Settanta.  Ma  per  altro  il  Dempfterò  Lib.  2.  cap.  8.  tn  principio  fiegue 
il  Volterrano,  e con  lui  d/ce:Annum  certe,  quo  Janus  regnare  caepit, 
vult  probabilius  Volaterranus  Lib.  13.  Comment.  pag.  371.  incidine  in 
mundi  conditi  annum  millefimum  oilingentefimum  oéluagefimum . 
Dunque  ciò  non  farebbe  400.  Anni  prima  del  Diluvio , come  oppone  il 
Maffei ; ma  farebbe  225.  Anni  dopo  il  Diluvio , Perchè  la  Volgata,  e 
tutt  i buoni  Cronologi  pongono  il  Diluvio  V Anno  del  Mondo  1 <55  5.  Tal- 
ché fe  il  Dempfterò  dietro  al  Volterrano  pone  il  principio  del  Regno  Ita- 
lico J otto  Giano  F Anno  del  Mondo  1880./  lo  viene  a porre  225.  Anni 
dopo  il  Diluvio,  e non  400.  anni  prima  di  quello.  E'  vero  per  altro, 
che  altrove  non  fi  fpiega  il  Dempfterò  con  molta  felicità  : E che  perciò 
la  Ccnfura  del  Maffei  è fempre  pronta  a prevalerli  d' ogni , e qualunque 
equivoco,  e di  qualunque  efprsffione,  che  non  abbia  F ultima  chiarezza  ; 
Ma  ancorché  il  Dempfterò  abbia  equivocato , 0 non  fempre  fi  fia  bene 
f piegato  ; infine  è quefto  un'errore  Cronologico  feuf abile  in  quei  Tempi, 
nei  quali  poco  era  fi  fiat  a la  Cronologia,  e che  perciò  in  Effa  , e in  quei 
mcdsfimi  tempi  anno  J'cambiato  tanti  grand'  Uomini,  che  potrebbero  ram- 
mentarfi . Quefto  adunque  è al  piu  puro  errore  di  Calcolo  : Perché  non 
ha  mai  prctefo  il  Dempfterò  [ come  con  fina  Critica  vuol  far  credere  il 
Maffei]  che  i fuoi  Re  forpafiino  il  Diluvio,  e ciò  non  F ha  mai  detto ; 
come  lo  anno  detto  gli  Autori  delle  Antichità  Cinefi , Arabe,  Egizie, 
ed  altri ! Quefto  farebbe  errore  imperdonabile  ! Ma  anzi  ha  detto,  e_, 
intende,  \e  fi  efprimc,  che  i fuoi  Re  comincino  dopo  il  Diluvio,  e gli 
fa  principiare  dall' iftejfo  Noè,  ma  dopo  il  Diluvio.  La  qual  cofa  non  è 
degna  d’ irrifione,  mentre  il  conte  (lo  di  tanti  Autori  lo  ajferifce.-E  men- 
tre replico,  che  il  Sagro  Te  (lo  c'  infogna , che  Noè  fopravvifiè  dopo  il 
Diluvio  350.  Anni  ; e dopo  la  Jepar azione  di  Babilonia  fopravvifiè  Anni 
cento  novantafette  : All'  intorno  dei  quali  tempi  ogni  Cronologia , ogni 
altra  fortifiima  confettura,  che  andiamo  fempre  ef aminando,  e ogni  bar- 
lume Iftorico,  che  ci  refta,  ci  perfuade  a dover  fiffarc  la  prima  Popola- 
zione Italica . 

( 3 ) Plato  in  Critias  pag.  $po.  Edit.  Lugdun.  ann.  x 548.  = Cum  itaque  multa 
ingenita  Diluvia  Annorum  novem  millium  intervallo  prtctericrint  : Tot 
tnim  ex  ilio  tempore  ad  prafens  annos  fiuxerunt . , . ~ 
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novemil’  anni  d’  Iftorie,  e di  fatti  innanzi  a lui  . Finalmente» 
il  Dempllero  (falvo  l’ equivoco  nella  mera  fupputazione  degli  anni) 
comincia  i fuoi  Re  da  Noè,  e dopo  il  Diluvio,  come  tanti  altri  an- 
no detto.  Anzi  altrove  il  Maffei  (Oloda,  e flima  necelfario  il  me- 
todo di  principiare  i Re  Etrufci  poco  dopo  il  Diluvio. 

Sarebbe  flato!  defiderabile , che  il  Maffei  in  vece  di  proferivere 
così  tutti  i Re  del  Dempllero , avelfe  piùttoflo  feelti  quegli , che  fo- 
no ammiflibili,  ed  avelie  efclufi  gli  altri,  o dubbiofi , o fallaci  (*). 
Poiché  chi  potrà  negare , che  Porfenna  fìa  flato  Re  di  Chiufi  » e To- 
lunnio  Re  dei  Veienti  ? Echi  negherà  Mezzenzio  Re  di  Cere,  e Lau- 
fo  fuo  figlio  (*)?  Chi  Turno  Re  dei  Rutuli  ? I quali  fono,  principali 
Attori  nella  Guerra , che  follenne  Enea  infieme  col  Re  Latino  al 
dilui  arrivo  in  Italia.  Il  nome  di  Re  in  antico,  e in  buon  Latino  fi 
adatta  a qualunque  Padrone  d’ ogni  piccolo  flato,  e anco  Città.  E 
non  può  la  critica  per  efcludergli  prendere  l’idea  dei  Re  prefenti, 
nè  credergli  i Monarchi  delle  Spagne,  o delle  Gallie.Anco  al  tempo 
di  Romolo  fi  vede  , che  ogni  popolo  aveva  il  fuo  Re  . Tazio  era  Re 
dei  Sabini  ; E nel  medefimo  tempo  Acrone  era  Re  dei  Ccnincfi . E 
quelli  anderebbero  anzi  aggiunti  al  Catalogo  del  Dempllero  ; poiché 
anco  in  quelli  olferveremo  1*  originaria  qualità  di  veri  Italici,  e 
di  Tirreni . Del  detto  Acrone  di  fua  mano  uccifo  riportò  Romolo 
le  fpoglie  opime  , che  per  la  prima  volta  furono  appefe  in  Campidoglio. 
(4).  E' vero,  che  alcuni  di  quelli  Re  del  Dempllero  fono  polli  fulla  fola 
fede  di  qualche  Poeta  (ma  Poeta  antico,  e Claflìco , che  non  è po- 
co ) ; come  farebbe  Auno  ammelfo  da  lui  fulla  fede  di  Silio  Italico  (s), 

e Aban- 


(1)  IVI  affé  i Offerv.  Le  t ter.  Tom.  3.  pag.  235. 

( 1 ) La  Critica  del  Maffei  in  queflo  luogo , in  cui  fe  la  prende  addirittura 
contro  tutto  il  Catalogo  dei  Re  del  Dempllero , doveva  aggiungere,  i fuoi , 
e fegregare  i falfi , ed  ammettere  i veri.  Perchè  come  fi  è detto , aU 
cuni , e molti  di  quegli  fono  incontrovertibili . 

(3)  Dionif.  L.  1.  pag . 52.  in  fine . 

| 4)  Liv.  L.  1.  in  prive,,  feu  pag,  3,  in  fin . d.  edition. 

( 5 ) Silio  Italie,  Punicor.  L.  5, 

Qua  vada  J dnigena  regnata  antiquitus  Auno 
Nunc  volvente  die  Trafimeni  nomina  fervat , 

Et  idemL,  3, 

Apcnninicolce  regnator  filius  Auni . 


Dei  primi  abitatori  eff  Italia . 107 

e Abante  Alila  fede  di  Virgilio  (0  pollo  per  Re  ,.  e Duce  di 
Populonia.  Ma  quello  Abante  pare^  che  venga  ammelfo  anco  da 
Macrobio - (*) , che  non  è Poeta,  e che  egualmente  include  Muffito 
per  Re  allora  di  Chiulì.  Tarconte  è chiamato.  Re  da  Virgilio,  e da 
altri.  Ed  Ocno  il  fondatore  di  Mantova  chiamato  anco  Bianore,  an- 
corché tale  folfe  detto  dal  folo  Virgilio  (3),  meriterebbe  d’ elfere.» 
ammelfo,  fe  non  per  Re, almeno  per  un’Eroe,  o Duce  Tirreno  , per- 
chè Virgilio  parla  di  Mantova  fua  Patria,  di  cui  doveva  fàperne  il 
principio.  Ma  oltre  a Virgilio  lo  dice  anco  Silio  Italico  Ser- 

vio (3),  ed  altri , chiamandolo  non  folo  Ocno , ma  anco  coll’  altro  dilui 
nome  di  Bianore  . Sopra  i quali  nomi , e prenomi  è gioconda  la_. 
critica , che  fa  ad  alcuni , come  a Galerito , che  tale  li  chiamava  per 
foprannomc  ; mentre  il  dilui  nome  era  di  Lucumo , o Lucumonc . Ed  il 
Maffci  sfatandolo  dice  da  un  adictti'vo  fi  è formato  un  fofi antico , e da 
un  prenome  un  nome  (O.  Eppure  è noriffimo , ed  è frequente  nell’ Ilio- 
ria  quell’  ufo  di  prender  per  veri  nomi  anco  i prenomi . Così  per  1* 
Africano,  e per  1*  Afiatico  intendiamo  i due  Scipioni , per  Torqua- 
to intendiamo  Manlio,  e per  Corvino,  e per  Poblicola  intendiamo 
i Valerj . Reto  fu  Tirreno,  e diede  ri  nome  ai  Reti , fecondo  i clafiici 
Tom • I.  O 2 Au- 


( 1 ) VirgiL  L.  X. 

Una  Torvus  / l'oas , buie  tantum  infignibus  arma 
Sexcentos  illi  dederat  Populonia  Mater. 

(2)  Macrob.  Satura.  L.  V.  c.  15.  ~ adduci t primum  Aufio , (j  Cufis  MaflG- 
cum.  Abas  butte  fequitur  manu  Populonia , Ilvaque  comitatus.  ~ 

( 3 ) V'ir  gii.  Eclog.  9,  in  fine 

Hinc  adito  media  e fi  nobis  via ; Namque  fepulcrum 
Incipit  apparerò  Bianoris ► 

E nel  X.  dell’  En. 

Fatidica  Manris , (7  Tufci  filius  Amnis . 

(4)  Sii.  Ital.  Punte.  L.  8.  Oc  ni  prifea  Domus,  parvique  Bononia  Rheni 
( 5 ) Serv.  alla  detta  Eglog.  9.  in  fin.  = Bianoris  ; hic  efì,  qui  (7  Ocnus 
dittus  e(l.  Conditor  Manthux  diclus  Bianor  autem  c(l  (7c.  =s 
( 6)  Ma  fi.  d.  T.  4.  pag.  50.  = E difatto  nuli*  altro  certo  ha  prctefo  il  Demp- 
ftero , che  da  un’ adiettivo  formarne  un  foftantivo . Dempfl.  L.  2.  c.  4 6. 
Etrufcorum  Rex  Lucumus,  feu  Lucumo  cognomine  Galeritus  =:  e_ 
poco  fiotto  ftegue  . Hic  fuit  Lucumo  cognomento  Galeritus,  = ut  in- 
venta ab  eo  Gale*  ufus  exnrimcretur  = e cita  Properzio , ed  altri  ot- 
timi Autori  — 
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Autori  (ri.  Tirreno  ancorché  Lido  fecondo  altri  Autori  regnò  in  To- 
scana per  comune  opinione . Celio  Viltenna  , JaJìo  , Bardano , Etalo  , 
Conto , Tiberino , bifognerebbe  cancellare  molti  cladici  Autori)  per 
cradergli  dal  Catalogo  di  Tirreni,  o di  Re , o di  fommi  Duci,  nel 
quale  gli  ha  podi  il  Dempllero  ».  Eolo,  eLiparo,  che  anno  regna- 
to in  Sicilia  , aver  prima  regnato  fra  i Tirreni , lo  dice  anco  il  det- 
to Dempftero,  e con  claffici  Autori  lo  indaghiamo  ancora  noi  nelle 
ricerche  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia  ; ai  quali  aggiungo  anco  Eli- 
no  ; perchè  in  faccia  a quelle  Critiche  intemperanti  non  ho  difficolta 
di  chiamarlo  Re  Tirreno,  quando  i detti  incriticabili  Autori  lo  chia- 
mano tale  Ir).  E cosi  è parimente  A'  Anio , che  fi  dice  abbia  dato  il 
nome  al  fiume  Anienc:  Perchè  così,  e coll’  cfprelTo  nome  di  Re., 
Tofcano,  lo  chiama  Plutarco  (♦);  e cita  per  Telìimonio  AlclTendro 
Polillore  Scrittóre  di  cofe  Italiche.  Ed  è un  bel  coraggio  il  volere., 
fofilticare,  e cavillare  fulla  pretela  favola  , o con  altre  acute  fottigliez. 
ze  in  faccia  di  ottimi  Autori , che  così  parlano  efprelTamente . Si  è 4 
giunti  ancora  a voler  fegregare  i Re  Tofcani  attcllati  dagl’  inori- 
ti, da  quegli, che  fono  attesati  puramente  dai  Poeti  pretendendoli  di 
fcartare  quelli  ultimi,  quali  che  i Poeti  non  abbiano  detto  altro, 
che  menzogne.  Ma  critiche  così  Tevere , ed  ingiulie  non  li  fo- 
no udite  giammai  ; perchè  dai  Poeti  li  ha  da  fcartare  bensì  la  favo- 
la, e l’amplificazione,  o fia  il  color  Poetico,  ma  non  già  il  fatto, 
e i nomi  veriffimi . E fc  togliamo  la  teflimonianza  dei  vecchi  Poeti, 
è finita  ogni  ricerca,  fpecialmente  della  remota  antichità.  Tutti  i 
Greci,  anco  Iitorici , anco  Oratori  fono  pieni  di  citazioni  dei  dilo- 
ro più  vecchi  Poeti . Piatene  , Strabone  , Dionilio  d’  AlicarnalTo  , e 
tutti  gli  altri  citano  frequentemente  Omero,  Efiodo,  Sofocle,  c tanti 

altri  . 


(x)  Plin.  L.  J.  c.  20.  “ Rctbot  Tufcorum  prolem  arbirrantur  a Gollis  pnljos 
duce  Rheto  a ed  altri  citati  dal  Dempflero  L.  z.  c.  zi,  a 
( ì ) Demplìer.  Lib.  z.  cap.  X.  e fcg. 

( j ) Vedi  il  detto  Capir,  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia  . 

(4)  Pintore.  Paratici,  cap.  77..  a Rex  Tufcorum  [Anius , egregia'  forma 
fili  am  habuit , Saliain  nomine....  Catbetus  nobiliflimus  aiotcjcens  . . . . 
Puritani  adamavit ...  & raptam  fili  am  Romam  dcduxir  . Pater  infcquens 
cum  raptorem  capere  non  pojfet , Paruftum  infilicns  fitivium  ei  nomcn 
deiit  Anienem . Catbetus  deinde  ex  Salia  Latinum  creavi!  & Salumi  = 
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■ litri . Le  fetenze  più  fevere,  la  Legge,  e le  Pandette  fi  fondano  talo- 
ra fopra  Poetiche  narrazioni.  Le  ottime  Filofofie,  1’  ili  cito  Jus  pub- 
blico ( e lì  legga  il  Grozio , c gli  altri  propagatori  di  quello  Audio) 
Aabilifcono  molti,  e molti  diloro  Canoni  lopra  varie  lentenze  , e do- 
gmi Poetici . , 

Il  Sig.  Marchefe  Maffei  fi  aggira  cenfurando  i Cataloghi  dei  Re  Tir- 
reni dati  fuora  dal  Dempftero,  e dal  Cori  : Nulla  per  altro  Aabilifce 
(■)  anco  in  quefio  propofito  ; contuttociò  porta  due  foli  Re , corno 
più  certi,  o come  nuovi,  o da  lui  feoperti  : Uno  è Maleoto  Pelafgo 
<*1,  e l'altro  è Arimno  O).  Principiando  da  Maleoto,  domanderei 
al  Sig.  Marchefe,  perchè  elfo  lo  ponga  fra  i Re  Tirreni,  eflendo  cer- 
tamente Pelafgo?  Tal’  èchiamato  da  Strabene  (♦),  che  rammenta  la 
dilui  Capitale  chiamata  Regi;  Villa  ; fra  Corta , OAia , ed  i Pirgi . 
Come  dunque  lo  pone  fra  i Re  Tirreni , mentre  in  queAo  iAcrtb  luo- 
go egli  dice  ; Che  7 prendere  i Pelafgi  per  Tireiii  farcitile  un'  errore 
imperdonabile ? ed  altrove  ancora  circa  alla  lingua  dice;  Che  la  Telaf- 
ga  differire  dall ’ Etrufca , quanto  l'  Italiana  dall'  Arabica  ? Olierei  a- 
dunque , che  la  lingua  Pelalga  fu  l’ irte  fifa  coll'  Etrufca , e che  i Pe- 
lafgi  furono  Tirreni,  come  per  ogni  genere  di  prove  fi  dimoAra  nei 
Capitoli  dei  Pelafgi , e della  lingua  antica  di  Grecia:  E che  perciò 
giuAamente  egli  pone  fra  i Re  Tirreni  Maleoto , benché  forte  Pelafgo. 

Ma 


( 1 ) Qi alcuno  doverebbe  o/fervare  le  autorità  del  Maffei , che  fama  citare 
il  Goti , ed  il  Dempjlero , dai  quali  per  lo  più  te  ritrae , fpeffo  o per 
qualche  mutilazione  , o per  qualche  [ir ano  confeguenza  le  rivolge  contro 
di  loro.  Iddio  ci  guardi  dalle  confeguenze  del  Maffei . Altrove  Ei  dice  = 
la  Voce  Curii.,  e la  tale  altra  voce  è Sabina;  dunque  non  è Etruf- 
ca = Ei  io  direi  — Dunque  è Etrufca . — Come  fe  ora  uno  diceffe  = 
La  tal  voce  è Napolitana,  è Bolognefe  , è Fiorentina;  Dunque  è Ita- 
liana ~ . Perche  ora  la  Lingua  Italiana  abbraccia  tutti  quefli  Dialetti , 
com’  allora  F Etrufca  abbracciava  gli  altri  antichi  Dialetti  Italici.  Al- 
trove dice  =i  i Sanniti  guerreggiarono 'cogli  Etrufci;  dunque  non  fu- 
rono Etrufci  = Che  tirane  confeguenze  ! Qua/i  che  diverfe  Città , o Re- 
pubbliche d'  un  medeftmo  Ceto  non  poffano  aver  Guerre  fra  di  loro . 

(a)  Maff.  Off.  Leti.  Tom.  4.  pag.  131. 

(3)  Maff.  d.  Tom.  4.  pag.  su,  e sa. 

(4)  Strabo >1.  L.  V.  pag.  152.  ~ Inter  hoc  locus  efl  [in  Italia ] quem  Regie 
Villam  vocant . Mane  Maleoli  Pelafgi  Regiam  ffuiffe  friptis  m andata m 
e/i.  Quem  cuti  finitimi s Pelafgis  in  hit  lodi,  magna  exc cileni em  po- 
tentia  &c.  = 
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Ma  di  Maleoto,  e di  Arimno  prima  di  lui  né  avevano  fatta  menzione, 
e il  detto  Dempflero , c il  detto  Gori . Del  primo  ne  parla  il  Gori 
(»),ed  il  Dempftero  ne  forma  un  intiero  Capitolo  fopra  di  lui  (»).  E 
dì  Arimno  prima  di  lui  ne  fece  menzione  fino  1’ Ammirato  (s',edil  Gori 
(a),  e poi  lo  riportò  anco  il  Bava  (lì. 

Contuttociò  bifogna  confeflare , che  quella  ferie  dei  Re  Tofcani  è 
per  ancora  mancante;  che  molto  più  in  elfa  è mancante,  o è incerta 
l’Epoca,  come  pure  è incerta  quella  vera  autoritli,  che  a quella  Di- 
gnità Reale  era  accoppiata . 

Erano  Re  veramente:  Tali  gli  affermano  gli  Autori,  Avevano  1* 
arbitrio  della  Pace,  e della  Guerra,  e ’l  diritto  di  convocare  i Con- 
cili generali  della  nazione,  che  fi  facevano  al  Fano  di  Voltunna. 
Ma  pure  avevano  certi  legami  , per  li  quali  non  toglievano  a quello 
Città  il  vero  flato  di  Repubblica  (*).  Vediamo  anco  in  oggi  dei  Re- 
gni, nei  quali  fi  accorda  lo  flato  Regio,  con  quello  di  Repubblica  . 
L’Inghilterra,  la  Svezia,  ed  altri  ce  ne  fomminifirano  gli  efempi  : E 
Roma  almeno  per  qualche  tempo  agl’  ifleffi  Imperatori  ha  alfegnato 
quelle  autorità,  che  ha  credute  compatibili  con  il  dilei  flato  di  Li- 
bertà . La  legge  Regia  incifa  in  bronzo , e che  pur  oggi  fi  vede  in* 
Campidoglio,  indica  quale,  e quanta  poteflà,  e fino  a quai  limiti  ri- 
ilretta  folle  quella , che  ’1  popolo  attribuiva  ai  fuoi  Imperatori . Anzi 
agl’  Imperatori  generalmente,  e a poco  a poco  era  data  dal  Senato, 
e dal  popolo  prima  la  poteflà  Confolare,  poi  quella  di  Pontefice., 
Maffimo,  e in  fine  la  poteflà  Tribunizia.  Dagli  efempi  ancora  , che 
qui  fotto  addurremo  circa  l’autorità,  che  ebbero  i primi  Re  di  Ro- 
ma, e da  quella,  che  parimente  ebbero  i primi  Re  della  Grecia, 

con- 


( i)  Gerì  Muf,  Etrtifc.  T.  i.  pag.  gì.  =3 
( x ) Dempff.  d.  L.  a.  C.  XXIII.  = 

( 3 ) Ammirai.  Ifì.  Fior,  in  princip.  pag.  4.  ediz.  di  Firenze  ann.  164  r.  = 
Arimno  Re  di  Tojcana  efffere  flato  il  primo  a mandar  Doni  al  Tempio 
di  Giove  Olimpico. 

(4)  Gori  Muf.  Etr.  T.  2,  pag.  257. 

(s)  Bava  differì,  l/loric.  Etrufche  ragionamento  primo.  = E vedi  fopra  di 
eii  nel  Tom.  1.  alt  Articolo  della  Città , e della  Medaglia  di  Rimino  . 
( 6 ) Fèdi  rii,  de  ho  detto  nelle  ricerche  fopra  i primi  Abitatori  della  Sicilia.  — 
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confermar  ci  pofliamo  in  credere,  che  anco  i Re  Tofcani  non  averte- 
rò la  poteftà  Lcgiflativa , e Monarchica  ; perchè  una  gran  fimilitudi- 
ne  troveremo  Tempre  in  quefte  Repubbliche  contemporanee  fra  di  lo- 
ro. Vediamo  in  Sparta,  che  i Re  potevano  erter  chiamati  avanti  ai 
Giudici,  come  dice  Plutarco  (0;  e dovevano  perciò  cedere  agli 
Efori . 

In  flato  adunque  di  Repubbliche,  almeno  per  molto  tempo,  fono 
fiate  le  Città  Etrufche.  E prima  di  ciò  per  comprovare  Tempre  negli 
Etrufci  quella  defeendenza  Ebrea , o Egizia , che  da  per  tutto  ofler- 
veremo  , voglio  avvertire,  che  anco  in  Egitto  vi  erano  XII.  Città 
primarie,  e che  ciafcuna  di  quefte  aveva  il  fuo  Re;  e ciò  almeno 
durò  per  molto  tempo.  Celo  dice  efprcffamente  Erodoto  (*),  il  qua- 
le , fe  maturamente  fi  rifletteffe,  renderebbe  forfè  conciliabile  la  favo- 
lofa  Cronologia  Egizia,  e quelle  Dinaftie,  e quei  tanti  mil’anni,  che 
fi  fingono.  Perchè  tutti  quei  Re,  e tutti  quei  nomi  gli  fanno  fuccef- 
fivi,  quand’  erano,  e regnavano  nel  tempo  medefimo,  e in  quelle 
XII.  Città  principali.  Si  ortervi  adunque,  che  quelli  dodici  Re  vi- 
vevano con  patti  molto  fimili  a quegli,  che  ravvifiamo  nelle  XII. 
Città  d’ Etruria  : Perchè  dice  ; Che  in  Egitto  ciafcun  Re  prometteva 
di  non  invadere  l' altro  y e che  f offe  eguale  fra  di  loro  la  poteftà  e ly  Im- 
perio. Quelli  Re  fi  tr cavano  da  quelle  XII . Città , che  per  altro  vive- 
vano in  piena  Libertà , e con  legge  di  perfetta  Lega  ed  amicizia  fra 
diloro:  E foggiunge,  che  quello  flato , e quella  lega  durò  dal  Re- 
gno di  Vulcano  fino  a quello  di  Pfammetico , che  tenne  lòlo  1’  Egitto 

intiero  (3). 

Quello  flato  per  l’appunto  ebbero  ancora  le  XII.  Città  Tirrene. 

Nel  Concilio  generale,  che  da  quefte  fi  teneva  al,  Fano  di  Voltunna, 

fi  eleg- 


( i ) Fiutare,  in  Politic.  circa  Med.\  ~ In  Spari  ha  Ephoris  cedere  Regcs  de- 

(2)  Erodot.  L.  i.pag.  144.=  edit.  Francofi  ann.  » 595*  ~ 

cerdotem  Regem  fuum  JEgypttt  Ubertatem  adepti  'Sii.  firn.  Rigts  [nullo 
enim  temporis  momento  poterant  fine  Rege  vivere  ] deltgunr  ; in  tandem 
parte s omni  JEgypto  diflintla . Ifti  iunHt  inter  fe  affinaanbus  regnabanr , 
pattionibus  inttis , ne  mutuo  auferre  imperium  conarentur . Neve  quii 
plus  alio  quidpiam  obtineret  ; fed  ut  ejfent  inter  Je  quam  amtcìjjimt.  - 
( 3 ) Erodot.  L.  a.  pag.  14 
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fi  eleggevano  i Re , c i Magidrati  principali , che  poi  andavano  a ri- 
federe,  c ad  efercitare  quede  loro  cariche  in  dette  XII.  Città  primarie. 
Così  ora  fanno  i Religiofi  nei  diloro  Capitoli  Generali,  o Provinciali 
per  vincolo  della  diloro  comunione,  e dependenza  dal  Ceto  univerfale. 
Quello  modo  di  creare  fragli  Etrufci  i Sommi  Magillrati , celo  dice  Li- 
vio rifpetto  al  primo  Sacerdote,  che  apparentemente  era  il  Pontefice 
Maffimo.  E lo  dice  ancora  rifpetto  alla  detta  dignità  Reale  ove  olTervo, 
che  il  Re  Tolunnio  fu  eletto  dalla  Città  di  Veio  in  particolare  , e non  dal 
Ceto  della  Nazione;  e che  perciò  le  XII.  Città  d'  Etruria  fe  ne  riferiti"* 
rono : Talché  Tolunnio,  come  odiofo  a quelle,  fu  poi  perciò  efclufo 
daila  Nazione  medefima  nell’  altra  carica  di  gran  Sacerdote  CO. 

Al  Fano  di  Voltunna  adunque,  eli’  era  prelTò  Volfinio,  fi  crea- 
va il  Re  dalle  XII.  Città,  o loro  Deputati  ivi  adunati  , ed  elìden- 
ti. Quivi  ancora  fi  decidevano  i cali  di  Guerra,  quando  in  nome., 
comune  doveva  intraprenderli , come  ben’  orterva  Aledandro  nei 
fuoi  giorni  geniali  CO:  Il  quale  aggiunge , che  intanto  quedo  Conci- 
lio generale  fi  teneva  al  Fano  di  Voltunna  predò  a Volfinio,  e predò 
ai  Gioghi  Ciminj  , in  quanto  che  quefl'  era  un  luogo  comodo  a tuttcu- 
l' Etruria  , e nel  mezzo  di  tutta  l'  Etruria . Con  che  ci  avverte,  chej 
per  Etruria  allora  fi  prendeva  1’  Italia  tutta  ; e in  altra  forma  non 
può  intenderfi  , che  Volfinio  foffe  nel  mezzo  dell’  Etruria . 

In  queda  qualità  di  Re,  eh'  ebbero  i Tofcani  per  molto,  e molto 
tempo,  non  perderono  adunque  la  libertà.  Ce  lo  alficura  efpredamen- 

te 


(t)  Liv.  L.  J.  in  princip.zz  Veientes Regem  ere  avere.  Offendi t ea  res 

Populorum  Etruria  animai,  non  magis  odio  Regni,  quam  tpftus  Regis . 
Gravit  iam  bis  antea  Genti  fuerat  opibttt,  fuperbiaque , quia  Jblemnia 
Litdorum,  quos  inrermitti  ne/as  erar,  violentar  diremiffet . Cunt  ob  'tram 
rcpulfa , quod  fuffragio  XII.  populorum  aliti s Sacerdos  ci  prxlatus  effe! . 
Geni  itaque  ante  omnes  alias  Religionibus  addilla  , ...  auxihum  Uci co- 
ttimi negandum,  donec  fub  Rege  effent , decrevit.za 
(a)  Ale*,  ab  Ale n.  Pier.  gen.  L.  3.  c.  28.  = Hi  ergo  [ Etrufci ] communiter 
Rege  creato,  bollili  imminente  tumulto,  fi  qua  arma  J'ufctpienda , aut 
detrellanda  forent , unanimi  confpir  ottone , & confitto  confcrebant.  Quod 
conftltum  apud  Voltunna  Fanum  Etrufica  Dea ....  in  rottui  Etruria  me- 
dio habebatur ....  prò  pi  Vulfinium  baud  procul  a Ciminiis  lugli . Quippe 
in  agro  Vulfinienfi  quo  facilior  effet  aditus  Conventus  tati  Etruria , fi 
quid  confutto  opus  foret  , indie  ebollir . a 
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*e  Dionifio  d'  Alicarnaflo,  dove  promettendo  ( ma  poi  non  adempien- 
do) di  voler  narrare  le  antiche  cole  dei  Tirreni,  anco  fino  dal  tem- 
po, in  cui  di  Grecia  erano  ritornati  in  Italia  i Pelafgi,  chiama  Re. 
fublica  tutto  il  Ceto  uni-verfale  dei  Tirreni  (0.  Chiama  anco  Re- 
pubblica 1’  Italia  tutta  a tempo  degli  Enotrj  , e quando  1*  Italia., 
tutta  aveva  il  nome  d'  Enotria  (»).  Polibio  chiama  quelle  gran  Città 
Dinaflie,  che  vuol  dire  Stati.  E così  i Greci  chiamano  quelle^ 
di  Egitto  , a cui  in  tante  altre  cole  viene  aflìmilata  1’  Etru- 
ria.  Tanto  è vero,  che  le  diloro  gran  Città,  che  erano  vere  Repub- 
bliche, formavano  come  una  fola  Repubblica  per  quelle  leghe  , e pat- 
ti, che  le  univano  inlieme.  E ne  vediamo  gli  efempj  nei  Reti,o 
Grigioni,  che  fe  crediamo  a Livio,  e agli  altri  Ilìorici,  fono  d'  ori- 
gine meramente  Etrufca , e formano  contuttociò  anco  in  oggi  nei  di- 
loro Cantoni,  e Città  libere,  una  intiera  Repubblica.  Altro  efempio 
ce  ne  porge  il  detto  Dionifio  li),  allorché  narra  le  vittorie  di  Tarqui- 
nio  Prifco  fopra  i Latini,  i Sabini,  e gli  Etrufci.  Cinque  fole  per  al- 
tro furono  le  Città  Tofcane , che  concorfera  in  detta  lega , cioè  i 
Clufini,  gli  Aretini,  i Volterrani,  i RulTellani,  e i Vetuloniefi  . Ma 
dopo  che  Tarquinio  gli  vinfe  tutti,  narra, che  gli  Etrufci  decretarono 
Tom.  I.  P di 


fi)  Dionif.  L.  1 .pag.  24.  a Urbes  autem  a Tyrrhenit  h abitata!  v & modani 
admini/lranda  Reipublica , un'tverfimque  eius  Gentis  poicntiam , '"y  rei 
pellai  cogniru  digniores , ad  htc  fortuna  variai  vice f,  dicemut  aliai  — 
Che  poi  con  fede  Greca  non  t ha  mai  detto . E Dio  volejfe , che  t ave jf e 
detto.  Perché  non  oflante  il  J'uo  dichiarato  impcpilo  per  la  Grecia , non 
averebbe  potuto  occultare , che  i Pelafgi,  e gli  Enotrj  erano  Italici. 
E che  da  quejli  ebbero  i Greci , e la  di  toro  Popolazione , e le  diloro 
migliori  notizie.  Ed  è cofa  flupenda , che  Dionifio  Jeguitando  a narrare 
in  tutta  la  fan  Opera  le  molte , anzi  continue  Guerre , che  i Romani 
ebbero  cogli  Etrufci  quafi  per  cinque  Secoli , Je  lafta  pajfata  colla  detta 
arida  promejfa , fenza  narrare  chi  erano  gli  Etrufci;  quale,  e quando , 
e quanto  fin  flato  il  di  loro  Regno.  Almeno  T.  Livio  piU  volte  citato , 
ci  ajjicura  di  quello  diloro  antichijìmo , e univerfale  Imperio  d'Italia; 
e che  ! origine  della  Popolazione  Italica  da  Effi  proviene . 

(1)  Dionif.  d.  L.  t.  pag.  X.  — Antiochui  fcripftt  ....  Tcrram  hanc,  qua 
nuiu  Italia  dicitur,  ohm  tenuerunt  Oenotri.  Deinde  commemorati t co- 
rum  moribui,  ac  forma  Reipublica  a 

(3)  Dionif.  L.  3.  pag.  189.  a à\\u  mirri  ni\fi;  unni , K Xovrhu,  n‘  *) 
A'pprrivoi , a)  'TiAlrtpm,  il  PùraAnei,  ri  «j  r»>  Tip if  ntroif  TirvAniarù  a 
Sei  a quinque  tantum  Civitatibus  [ data  fiere  auxilia  ] i/li  fiere _ 
Clufini , Arreiini , Eolaterrani^Ru/fellani , &prx  cateti s l'etulo  ■»  ienfe s a 
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di  arrenderli,  e di  cedergli  il  Principato:  Il  che  pare,  che  debba  in- 
tenderli del  Primato  , o Maggioranza  in  Italia  , perchè  poco  dopo  ve- 
dremo altre  Guerre  fragli  Etrufci,  e i Romani . E conciò  narra,  che 
• Tarquinio  ( che  egli  chiama  Etrufco , e nato  in  Etrufca  Città  , ed  ara. 
mogliatofi  con  Tauaquil  Matrona  Etrufca  ) furono  dalle  XII.  Città  Tir- 
rene mandate  le  diloro  Infegne  Reali,  cioè  le  dodici  Scuri,  la  Toga 
pitta,  e purpurea,  la  Corona  d’oro,  e lo  Scettro  Eburneo,  che  nel- 
la fua  fomrnità  aveva  l’Aquila,  la  Sella  parimente  Eburnea,  che  poi 
difleli  C urtile  ; c aggiunge , che  benché  di  quelli  ornamenti  Reali  fi 
fojfero  ferviti  anco  Romolo , e Munta , ciò  per  altro  non  toglie , che  non 
fojfero , e non  debbano  dirfi  Invenzioni  Tirrene  (0. 

Ma  per  ciò, che  qui  fpetta,li  legge  in  Diònilio  (0,  che  ricevuta  da 
Tarquinio  quella  umiliazione  dei  Tolcani , gli  rilpofe  in  quelli  termini. 


lo  non  intendo  nè  di  uccidere  , nè  di  punire  in  alcun  modo  veruno  dei  vo - 
Jlri  . Lafcio  che  le  voftre  Città  vivano  fenza  prefidj  , fenza  efazioni  , 
ed  ufino  delle  loro  Leggi , e che  ritengano  T antica  di  loro  forma  di  Re- 
pubblica . Non  folo  le  Città  della  Tol'cana  interna  vivevano  in  formai 
di  perfetta  Repubblica,  ma  anco  quelle  Città  Etrufche,  che  erano 
prolTime,  e quafi  contigue  all’  iltelTa  Roma.  Altro  efempio  ce  nc_, 
porge  il  detto  Dionilìo  (3)  nella  Città  di  Fidene , che  prefa,  e ripre- 
l'a  più  volte  dai  Romani,  e cosi  riprefa  anco  da  Servio  Tullio,  contuttociò 
nei  patti  della  refa,  e della  pace  gli  accordò,  che  reltalTe  in  vero 
flato  di  Repubblica  come  prima.  Fino  in  tempo  della  guerra  Car- 
taginefe,  quelle  Città,  che  prefero  partito,  o per  Annibaie,  o con- 
tri di  lui,  ci  vengono  deferitte  in  Stato  di  Repubbliche  . Livio  (4)  di- 
ce : 


( x ) Dionif.  Loc.  fupra  citar.  ~ 

(l)  Dionif. Z..3. pag.lQ$.—  ’eyaJ  Tùppnwr  «t?  à-nox-nlru)  riva'  zrp iarvfxv;  t'/at  5r- 
tpuyaJ'a  Tro/wrat/  r»f  •nurpitPa;  y Sri  ctpiipwat  rov  v-rtapnofrùr  fy/uuwrai . Tà; 
ri  rTTÓ\(tq  «prtvuf  Trow-af  aippapHTaf , àpopoXoyrTH; , avrno/uìì;  -noXiTtiai; 
ri  K<xr/uov  f HÓrrti  yóXcnrtìv  <nry^«pa>  tot  àpxaiov  =:  Ego  nenùnem  Etrufcum 
occiderc  cupio , aut  exi/to  bonifivs ■ mutilare.  Civitates  ipfias  fme  prxfidiis , 
fine  exalì  ioni  bus  perniino  finis  legibus  vivere  ; fingulafque  antiquata  Rei- 
publictc  fiormani  retinere  fino  =: 

(3)  Dionif.  L.  3 . pag.  172.  in  fin.  — Tii,  ri  TtoXirtiSr  «»  sìyoi  arporipov  àwotPo'-i 
àoro'n  ==  redditoque  tpfis  prifiino  Reipubliccc  Jure  — 

(a)  Liv.  Dee.  3.  Seu  L.  23.  paz.  i<2.  = Annibai  ingreffus  Urbem , Sena- 
tutn  extemplo  pofiulat  = 
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ce  : che  Annibale  entrate  in  Capita  ebiefe  /abito,  ebe  fi  adunaffe  quel  Se- 
nato per  corner  tare  con  E ffo  i patti  da  fiabihrfi  fra  di  loro . Cuma  ci 
viene  da  Dionifio  (0  deferitta  non  foio  per  Repubblica , ma  ci  (pie- 
ga ancora,  che  in  ElTa  contavano  aliai  più  gli  Ottimati,  che  la  Plebe, 
ancorché  avellerò  per  loro  Re , o Tiranno  Arillodemo  ; e parla  di 
quel  tempo  predio  di  Arillodemo, e di  Tarquinio  Re  in  Roma,  e 
di  Milziade  Arconte  in  Atene.  Ed  altrove  racconta,  come  vinto,  e 
uccifo  il  detto  Tiranno  Arillodemo,  lì  rimelTcro  i Cumani  in  piena 
libertà  (») . Con  che  negli  Etrufci  vediamo  il  vero  diloro  Stato  di  Re- 
pubblica per  molti , e molti  l'ecoli  praticato  ; e che  tutte  quelle  Re- 
pubbliche particolari  formavano  la  fola  Repubblica  dell’  Italia  ; Dalla 
quale  benché  forfè  prima  degli  altri  lì  fodero  già  difciolti  i Latini, 
che  perciò  facevano  i loro  Conci!)  particolari  apnd  Ferenti  nani , e li 
chiamavano  le  Ferie  Latine  ; contuttociò,  e i Latini , e i pofleriori  Romani 
nella  loro  prilca  origine  furono  in  quella  lega  univerfale,  e difeefero 
da  quei  Latini,  o più  propriamente  Aborigeni,  che,  come  un  folo , 
ed  Etrufco  popolo,  avevano  già  formata  la  detta  antica  comunione^ 
Italica . 

Di  fatto  lino  al  tempo  del  predetto  Tarquinio  Prifco,  liegue  Dio- 
nifio  a narrare,  che  nel  principio  di  quella  Guerra  gli  Etrufci  per 
mantenere  collanti  quelle  Città,  e Repubbliche,  che  erano  invitate., 
contro  i Romani,  rifolverono  (3),  che  fojfero  compre/e  tattc  le  Città 
Etrafche  ; e fe  altana  di  effe  rccafajfc  di  concorrermi , t‘  intcndejfe  efcht- 
fa  dalla  diloro  lega  animer/ale . Quell1  era  la  fomma  pena,  e la  fomma 
minaccia , che  lì  potette  fare  ad  alcuna  di  dette  Città  , fe  mancava , 
o fe  fi  temeva , che  mancalfe  ai  patti  univerfali  fra  di  loro  flabiliti . 
Fra  i quali  patti  pare,  che  vi  folTe  ancor  quello,  che  il  Re  da  crcarfi 
in  ciafcuna  Città , non  fi  arrogalTe  maggior  arbitrio  di  quello  fidato 
Tom,  1.  P a in 


(1)  Dionif.  L.  7.  pag.  419. 

( 1 ) Dionif.  d.  L.  7.  pag.  411L 

( 3 ) Dionif.  L.  3.  pag.  194.  = TcppSiroi  F op)ù  <psptrri(  .. ..  nteattu.  Tupp»» 
TróXfw  tatù  rei  ut ì Vu/ìxkoi  nptpi'.r.  Trà  J'i  /ufitTtxSirxiror  trrpx- 

Tiic  ’neniiS'oi  inai  = Etrufci  agre  ferente 1 ....  decrevcrunt  , ut  omnes 
Etrufci  Nomini 1 Populo  Romano  communibui  aufpiciis  bellum  inferrcnt  : 
E tfi  qua  Civitas  buie  expeditioni  fe  J'ubduccret  ; Ea  e /cedere  ex elu- 
der et  ur  = 
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in  altre  Città,  e nel  Ceto  univerfalc  della  Nazione . Perciò,  come  fi  è 
detto,  quando  Vejo  fi  elette  per  Re  Tolunnio,  attribuendogli  forfe_. 
maggior  poteftà  , e forfè  anco  per  odiofità  della  dilui  Perfona,  di- 
fpiacque  al  retto  delle  Repubbliche  federate  in  forma  tale,  che  Vejo 
fu  da  quelle  abbandonata  nel  dilei  maggior  bilògno,  e nell’  afpro 
Guerre,  che  aveva  co’  Romani  ; dai  quali  dopo  dieci  anni  d’ attedio 
fu  fuperata,  e prefa,  come  leggiamo  in  Livia,  e in  Dionifio . 

Erano  per  altro  d’ una  fomma  potenza,  e d’ una  grande  eftenfione 
di  Territorio  le  XII.  Città  Etrufche,  fpecialmente  quelle,  che  Livio 
chiama  primitive,  e Capi  dell'  origine  , e che  Polibio  a fimilitudine-. 
d’  Egitto  chiama  Dinajtie  , o Principati . Abbiam  da  Plinio  , che  Chiufi 
comprendeva  nel  fuo  recinto,  o fu.  nella  fua  Giurifdizione  anco  Vol- 
finio  (0  : Eppure  i Volfiniefi  fi  prendevano  per  un  popolo  feparato, 
e potente  ; e da  fe  foli  anno  fatte  afpre  Guerre  a i Romani . E L.  Flo- 
ro (*)  narrando  le  dette  Guerre  Volfiniefi,  le  pone  in  paragone  di 
quelle  dei  Cartagincfi.  A fimilitudinc  della  gran  potenza  di  Chiufi, 
otterviamo  altrove  quella  di  Volterra  , che  da  una  fola  parte  del  di- 
lei  Territorio  fi  eftendeva  fino  al  mare,  e aveva  due  porti,  cioè  Va - 
da  ì o i Vadi  Volterrani,  e Populonia.  E quella  Città  di  Populonia, 
al  dir  di  Strabone  altrove  addotto  , aveva  nelle  fue  dependenze  anco 
1’  Ifola  dell’  Elba,  che  fi  ditte  Etalia  . Colonia  forfè  dei  Volterrani 
era  ancora  Vetulonia  , come  diradi . 

Per  indagare  maggiormente  l’autorità,  che  competeva  al  Re  fra  gli 
Etrufci,  ne  dobbiamo  vedere  qualche  orma  in  quella,  che  fu  data  ai 
primi  Re  di  Roma.  Poiché  tutte  quelle  prove,  che  raccogliamo,  ci 
perfuadono , che  i collumi  dei  Romani , quanto  più  fono  antichi , 
tanto  più  partecipano  degli  Etrufci  . Vediamo  fra  i fette  Re  di  Ro- 
ma  difcacciato  l’ultimo,  cioè  Tarquinio  fuperbo;  e per  le  più  fagge 
conietture  vediamo  uccifo  il  primo,  cioè  Romolo  ; perchè  l’uno, 

e 1*  al- 


( i)  Plin.  L.  2.  cap.  53.  = Vetus  fama  Etrurix  efi  impetratum  Voi  fimo  s Ur~ 
bem  agris  depopulatis  fubeunte  Monfìro , quod  vocavere  Voltam,  e- 
vocarumj  & a Porfena  fuo  Rcgc—Stc. 

(2)  L.  Fior.  Epitom . L.  XVI.  = res  contra  Poenos , & Volfinios  profperc  ge- 
ftas  contili  et  — 
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e l’ altro  volgevano  a tirannia  quell'  autorità , die  doveva  edere  divifa_ 
fra  il  Re,  fra  il  Senato,  e fra  il  Popolo.  Dionifio  (0  ci  dice,  che 
Romolo  diede  al  Senato  la  poteftà  di  rifolvere  , e di  ordinare. 
tutto  ciò , cbc  il  Re  mcdejìmo  amejfe  a quello  deferito . E dal  di- 
lcorfo , che  fece  Romolo  al  popolo , e dalla  rifpofta  di  quello  a 
lui,  che  ci  riferifee  il  detto  Dionifio  (*),  ben  fi  vede,  che  coiu 
tutta  1’  efiftenza  del  Re  fi  ilabilì  una  vera  Repubblica . L’ ìltelTo 
Dionifio,  e Livio,  e Plutarco  raccolti,  e citati  dal  Rotino  (s), 
c‘  indignano , che  il  Re  fi  creava  da  tutto  il  Popolo . Il  Sena- 
to creava  /'  Interré:  e il  Popolo,  e il  Senato  creava  il  Re.  Ro- 
molo fu  eletto  da  tutto  il  Popolo , perchè  non  ci  era  il  Senato . 
I foli  Re  Servio  Tullio , e Tarquinio  fuperbo  occuparono  il  Re- 
gno illegittimamente.  Romolo  imitò  molto  gliEtrufci,  prenden- 
do gli  Aufpicj , ed  ordinando , che  nemo  nifi  aufpicato  Regnane  fu. 
feiperet . Il  che  poi  fi  oifervò  in  Roma  nella  creazione  dei  Con- 
foii,  dei  Pretori,  e di  altri  Magilfrati  . Nella  fondazione  della  fua 
novella  Città  uni  al  giogo  la  Vacca , ed  il  Bove , per  dif'egnare 
Tcllendone  di  Ella,  e del  Pomerio,  come  pur  facevano  gli  Etrufci 
U . Il  principale  ufizio  del  Re  (s) , come  litteralmente  lo  traferivo 
dal  Rofina,  era  di  prefedere  alle  cofe  facre , e ai  Sacrifizi  per  pia- 
fare  i Ni  mi  ; di  mantenere  le  leggi  Patrie  , e ’l  Giui  naturale , o fin 
fc ritto , o fia  ne  Patti  contenuto  ; di  conofcere  le  Caufe  più  grami  , 
e quelle  delle  Ingiurie,  e le  minori  le  lafciaffe  ai  Senatori:  Che  po- 
tefie  adunare  il  Senato  , e chiamare  il  Popolo  a Conclone  : Propalale 
il  primo  il  fuo  moto,  ma  fi  ojfermajfc  ciò,  che  la  pluralità  dei  moti 
.ordmama  : Che  amejfe  il  fommo  Imperio  nella  Guerra  : Che  amtjfe  in 
oltre  le  mefli  Reali,  cioè  la  Porpora,  e la  Toga  Purpurea,  come  l’a- 
vevano i Re  Tofcani , e come  leggiamo  che  T aveva  Porfena , e il 
di  lui  Compagno,  o Senatore,  uccifo  perciò,  e per  isbaglio  da_. 
Muzio  Scevola  . Amejfe  parimente  la  Sella  Curale,  e per  la  cuftodia 
del  fuo  corpo  amejfe  quei  Nobili  domani  , ebe  fi  chiamarono  Celeri  • 

Amef- 


( i ) Dionif.  L.  2. 

( 2 ) Dionif  d.  L.  2.  circa  il  principio . 
(;}  Rofm.  Ann.].  Rom.  L,  7.  c.  3.  s 
{ 4 ) Fiutare,  in  Romul . 

( 5 ) Rofm.  Antiq.  Rom.  L.  6.  cap.  3.  = 
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Aveffe  in  oltre  iodici  Littori  colle  vejli  fuccinte , e quelli  per  pu. 
nirt  i Rei  anteceiejfero  al  Re  portato  in  ietta  Sella  Curale  ; e i muf- 
ferò i Fafci  ielle  verghe,  in  cima  alle  quali  era  legata  la  Scure, 
in  forma,  che  il  ferro  fojfe  vi f hi  le  nella  ietta  forami  tà  dei  Fafci,  Tutte 
quelle  cofe  a fimilitudme  degli  Etrufci  l’ebbe  Romolo,  e poi  gli 
altri  Re , e poi  i Confoli . 

Quelle  cofe  per  altro  riguardavano  1’  intiera  giulicatura,  e Go. 
verno  di  Roma,  che  da  le  fola  volle  formare  un  Regno,  e Re- 
pubblica fi-parata . Ma  le  Città,  e Repubbliche  Gtrulche  avevano 
nell1  ellirno , come  s’  è detto,  quella  dependenza  dal  Concilio 
univerfale  della  Nazione,  che  li  teneva  al  Fano  di  Voltunna  , e al 
quale  avevano  i Re  la  facoltà  di  deferire  le  Caule  maggiori , ej 
fpecialmente  quelle  , che  riguardavano  T interefle  univerfale . Quella 
è un’altra  riprova  della  Lega  Italica,  e quella  è la  fortuna  differen- 
za, che  paisà  fra  '1  Governo  di  Rema,  e quello  delle  antiche 
Repubbliche  d’  Italia  ; che  dove  quelle  li  mantenevano  in  eguaglian- 
za fra  diloro,  ed  i cali  di  emulazione,  e di  Audio  di  maggio- 
ranza , ed  anco  i cali  di  aperta  Rottura  fra  diloro  li  deferivano 
alla  decifione  del  detto  Concilio  univerfale  in  Voltunna  ; Roma  all' 
incontro  non  volle  dipendenza  ellerna , e volle  la  maggioranza^ 
fopra  dell’ altre. 

E non  folo  colle  armi  le  fuperò,  ma  con  una  faggia  Politica  le 
allettò  ; e purché  Roma  avelie  il  primato,  le  ptefe  tutte  per  focie.. 
nel  grado  in  cui  reAarono,  o di  Municipio,  o di  Colonia,  e tal- 
volta ancora  di  Prefettura.  Lafciò  fpecialmente  ai  Municipi  l"ufo 
delle  proprie  Leggi.  Attribuì  fecondo  i gradi  di  merito,  o di  di- 
ftinzione  ai  popoli  Italici  o '1  Gius  Civico , che  fi  diffe  Jut  Civitatis 
o ’lCiut  del  Lagio,  o ’IGiut  Italico,  o 1'  altro  inferiore,  che  poi  ac- 
cordò ai  Galli.  L'illeffe  private  perfone,  giuda  la  detta  dillinzione., 
dei  gradi,  le  ammeffe  alla  Cittadinanza  Romana,  come  tutte  quelle 
cofe  ha  raccolte  mirabilmente  il  Sigonio.  Talché  tutta  l’Italia  depo- 
fle  quelle  gare,  che  produceva  l’antica  eguaglianza  delle  Prifche  Re- 
pubbliche Etrulche , divenne  Romana  , e Romani  divennero  tutti  gl’ 
Italici . 

Ad  efempio  delle  XII.  gran  Città  Etrufche,  dalle  quali  fi  diramò 
tutta  la  popolazione  d’  Italia;  poiché  da  quelle  partirono  altre  XII. 

gran 
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gran  Colonie  prima  di  qua  dell*  A pennino,  e poi  altre  XII.  limili 
Colonie  di  là  dell’  Apennino  ; ad  efempio , dilli , di  quelle  dodici  Città 
Etrulche,  è probabile  (ed  io  ne  adduco  altrove  le  conictture  (0,  e 
forfè  le  prove  ) , che  fodero  formate  in  Grecia  le  dodici  Città  del  Pe- 
loponcfo,  e poi  le  altre  dodici  dell’Acaia,  e poi  in  fine  1*  altre  del- 
le Greche  Provincie  ; poiché  anco  quelle  Greche  Città  le  leggiamo  in 
llato  di  perfette  Repubbliche . 

Tali  erano  certamente,  come  fi  è detto,  le  XII.  Città  principali 
dell’  Etruria  interna , giacché  di  quelle  parla  efpreflamente  il  detto 
Dionifio.  Quali  poi  fodero  precifamenre  quelle  dodici  Città  dell'  E. 
truria , che  furono  dette  Capi  it ll‘  origine  Italica , non  può  con  cer- 
tezza aderirli.  Il  Cluverio , e l’Oldenio,  e il  Cellario  (e)  raccoglien- 
dole alla  fpezzata  da  varj  palli  di  Livio,  numerano  le  feguenti , cioè 
Chi  ufi , Perugia,  Cortona,  Arezzo,  Volterra  , Ruffe  He  , Ve  t ulani  a,  Tar- 
quinia, Bolfena , Cere,  paleria , e Vejo.  Il  Fontanini  per  metterci 
Orta  ha  levato  Vcjo . Ma  di  quella  Città  pare,  che  molto  bene  difen- 
da il  Maffei  , la  qualità  di  Città  Principale,  ed  Etrufca  ; e alle  dilui 
ragioni  aggiungo  anco  Plutarco  (5  , che  la  deferive  per  Propugnacolo 
dei  Tofcani , e per  fortidima , e potentidima  in  ogni  genere  : Cosi  Li- 
vio,  e così  Dionifio  ; eppure  era  a poche  miglia  vicina  a Roma  . Il 
che  fempre  comprova,  che  più,  che  fi  va  inantico,  fi  trovano  i Tir- 
reni anco  nel  Lazio,  e dove  poi  fu  Roma.  Il  Biondo  ancora  ne  le- 
va alcune  di  quelle,  e ve  ne  include  altre.  E ciafcuna  di  quelle  fi 
trova  in  diverfi  luoghi  nominata  dagli  Scrittori  col  titolo  di  Città 
principale,  o come  efli  dicono!  Etruria  Capita. 

Anzi  talvolta  ancora  anno  avuto  il  titolo  enfatico  di  Metropoli. 
Cosi  Stefano  chiama  Cortona  : Tuppimatf  /«quVA;  Metropoli  della  Tir- 
rema  . E cosi  Plinio  (4)  chiama  anco  Bologna  ; Bcnonia , Pel/ina  mo- 
ntata, cum  Princept  Etruria  ejfet . Virgilio  (Jl  all'incontro  vuol  Ca- 
pitale Mantova.  Strabone  W chiama  Suedi  Metropoli.  Floro  M,  ed 

altri 


( 1)  Ve di  i Capitoti  dei  Pelafgi . 

( z ) Celiar . pago  71 1. 

( 3 ) P/utarr.  iti  Camilla  in  prìnc , 

(4)  Pi  in,  L,  3.  Cap,  XP, 

( S ) P*r3-  d.  Lo  X,  =.  Ipfa  Caput  Populis  = 

(ó)  Strabo n,  L,  5*  pago  231.—  . 

(7)  Fior 0 Lo  io  c.  19.=  Picentcs  * Cr  Caput  Genns  AJculum  = 


IZO  Lib.  I.  Cap.  11. 

altri  chiamano  Afcoli  capo  del  Piceno.  E molti  altri  efempj  limili 
potrebbero  addurli  ; i quali  per  altro  folo  provano  la  qualità  infignc, 
e grande  di  quelle  Città  > o al  più  provano , che  quelle  avellerò  qual- 
che altra  Città  minore  dopo  di  le  ; ma  non  giammai , che  fodero 
vero  Capo,  e vera  Metropoli  frallc  XII.  prime  Città;  perchè  vera- 
Capitale  fra  di  loro  non  pare,  che  vi  lia  (lata  giammai.  E fe  ciafcu- 
na  di  loro  era  Repubblica  alToluta,  deludeva  reciprocamente  la  detta 
qualità  di  Capitale:  E folo  poteva  elTervi  quella  maggioranza,  che., 
fra  gli  eguali  lì  riduce  a maggioranza  di  grado . E così  anco  farà 
proceduto  rifpetto  all’  altre  XII.  Città , che  gli  Etrufci  avevano 
pure  in  Lombardia,  e rifpetto  ancor’  all’  altre  XII.  che  avevano  di 
quà  dell’  Apennino.  Certo  è,  che  tutte  erano  comprefe  nel  corpo 
Etrufco  ; e tutte  iniicme  formavano  il  Regno  Etrufco  d’  Italia . Stra- 
bone  (0  lo  conferma,  ove  dice,  che  in  fine  fi  fciólfero  gli  Etrufci  da 
quello  concorde  fiato  ; e penfando  al  Ilio  privato  interede , di  padro- 
ni che  erano  del  mare,  fi  polero  a praticare  la  Pirateria  in  partico- 
lare, c fciolti  in  quella  forma  non  poterono  refiftere  ai  loro  vicini. 

Di  alcune  di  quelle  Città  Italiche  fe  ne  potrebbe  adeguare  con. 
molta  probabilità  il  principio,  e la  fondazione;  ma  delle  XII.  Città 
interne  dell'  Etruria , che  gli  Autori  chiamano  Capita,  e Livio  più 
fpecialmente  nell’  addotto  pado  le  chiama  Capita  Origini!  Italica , 
farebbe  penficr  chimerico  il  volerne  determinare  il  principio.  Anco 
delle  Città  principali  di  Grecia  ne  lappiamo  l’origine.  Tebe  fu  edifi- 
cata da  Cadmo.  Atene  che  prima  non  aveva  altro  afpetto,  che  di 
Borgo,  fu  ridotta  in  forma  di  Città  da  Tefeo  (>).  Argo,  e Mitilene,  e 
Dodona,  ed  altre,  le  ritroverebbemo  originate  dai  noftri  Pelalgi  Tir- 
reni. Ma  le  Città  Etrufche  non  anno  un  certo,  e ficuro  principio 
per  contradegno  della  loro  eftrema  vecchiezza . 

Chi 


(t)  Strab.  L,  5.  pag.  147.  = Po/iremis  temporibus  concordali  illuni  [ apu.l 
Etrufcos]  regendi  /infuni  dtffolufum  fuiffe  quìi  non  fufpicetur?  Et  C.i- 
vitates  ipfas  divutfas , & fic  finitimorum  viribus  cefliffe  ? Haud  en'm _. 
tantum  /. Igrorum  beatitudinem  omittenres  maritimi s latrocinando  artes 
invaff/fent . Quandoquidem  ft  concorditer  confpiraffent  , non  modo  incur- 
Jantcs propulj  are  hofics  vaìui/fent,  fed  etiam  ultra  inferre  impetus,&  longin- 
quas  expedtr toner  facere  = 

(a)  Fiutare,  tn  Tefeo,  Suid.  in  verbo  ir  a, stivai*.  — 


— Digitkcd  by  CiQOglc 
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Chi  mai  potrà  alfegnare  una  ficura  origine  a Ficfole  , a Cortona, 
a Vejo,  a Volterra,  ed  all’ altre  vere  Città  Etrufche?  OlFervate  , (e 
le  ne  parleià  altrove)  le  fmifurate  Mura  di  dette  Città,  che  in  al- 
cune di  quelle  efillono  ancora  in  gran  parte  , e paragonatele  con, 

qualunque  prodigiofo  Edifizio  Romano,  o Greco;  ma  vedetele  cogli 
occhi  proprj  , fc  non  credete  al  Gori  (0  , che  fedelmente  le  ha  nar- 
rate ; ma  non  ha  ollervate  tutte  le  circoftanze  , e particolarmente  1' 
incredibile  grolFezza  di  dette  Mura  : Alla  quale  grolTezza  fu  certa- 
mente minore  e quella  del  Circo  Maflìmo,  e quella  del  CololFeo, 

e d’  ogni  altra  Fabrica  di  Roma;  e quella  delle  Mura,  e del  Pirèo 

d’  Atene,  perchè  defcrittaci  efattamente  da  Tucidide,  e paragonate, 
c inifurate,  fi  ritrovano  quell’  Etrufche  affai  maggiori  .*)  . So,  che 
io  dico  cofe  incredibili  per  la  prevenzione , in  cui  fiamo  delle  cofe 
Greche,  e Romane  più  dai  nofiri  polteriori , che  dai  vecchi,  e ori- 
ginali Autori  magnificate;  e fin’  a un  certo  legno  magnificate  con 
ragione,  perchè  ci  dicono  in  quello  genere  cole  egualmente  ilupen- 
de  , che  vere.  Ma  ancor  io  dico  puri  fatti  agli  occhi  d’ognuno  efi- 
itcnti , ma  paragonati  fra  diloro  ; il  che  i detti  nolèri  intermedi 
Autori  non  anno  fatto  « 

Ma  qui  fi  parla  (blamente  della  loro  vecchiezza  imperfcrutabile-; 
circa  alla  qujle  olTervarono  il  Buonarruoti  ed  il  Gori  (3)  nelle  Mura 
di  Volterra  ritrovarli  i Nicchi , ed  altri  Croltacei  Marini  impietriti , 
c fi  vedono  anco,  in  oggi  oilervabili  a ciafcuno.  Io  non  dirò,  come 
dicono  molti,  e molti,  che  quelli  fiano  dal  Diluvio,  e lafcio  ogni 
confeguenza  da  dedurne  ai  Naturalilli , c ai  Filofofi  : OlFcrvo  il  puro 
fatto.  E quelli  Nicchi,  e talvolta  pefei  impietriti  in  quell’  altilfimo 
monte,  fe  non  denoteranno  1J  Antichità  del  Diluvio,  la  denoteranno 
almeno  infinita,  e uniforme  all’Iilorie,  e alla  Cronologia,  che  in 
tutti  quelli  difeorfi  olFerviamo  . 

Non  polfono  eifere  dai  Lidj  edificate  quell’  Antichiffime  Città  E- 
truiche , perchè  rifpetto  a Volterra  la  trovarono  edificata  i Lidj  al  di- 
Tom.  I.  Q_  „ loro 


( i ) Gori  Muf.  Etrufc.  Tom.  3.  in  pr  incip.  ..... 

(2)  Tedi  il  Capitolo  primo  delle  Scienze , ed  Arti  dai  Tirreni  propagate  at 
Greci  Non  vi  è fiato,  e Jeg. 

(3)  Gori  M.  E.  T.  3.  Dijjcrt.  i.pag.  33. 
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loro  arrivo,  Strabone  che  la  defcrive,  c che  rammenta  le  dilei 
Mura,  dice  appunto,  che  qui  fi  fermarono  molti  dei  Lidj  (chiamati 
ancor  Tirreni)  al  di  loro  arrivo.  Dunque,  c Volterra,  e le  dette 
dilei  dupende  Mura  già  vi  erano.  Cortona  parimente  vi  era  all’ar- 
rivo, cioè  al  ritorno,  che  fotto  il  Duce  Deucalione  fecero  i Pe- 
lafgi  in  Italia  ; Perchè  Dionifio  racconta , che  quelli  la  prelero  agli 
Umbri»  e,  come  altri  dicono,  ai  Tirreni,  e che  la  trovarono  affai 
forte,  e che  perciò  fe  ne  ferviròno  per  Piazza  d’ Arme  U) , Dunque 
non  è vero  ciò,  che  altrove  dice  il  detto  Strabone  0),  cioè,  che  il 
medefimo  Tirreno  per  mezzo  di  Tarconte  a ciò  deftinato  edificale 
XII.  Città;  Se  pure  non  fi  fpiega  pergiulta,  e folita  intelligenza, 
che  non  edificafie  le  XII.  Città,  ma  che  le  abbellific , e le  ingran- 
dilTe,  ovvero,  che  altrove  fabbricale  XII.  Città,  alle  quali  natu- 
ralmente in  tal  calo  averebbe  imprelfo  l’antico  flato  di  Repubbliche. 

Abbiamo  altrove  avvertito , eh’  è cofa  degna  di  ammirazione  il 
vedere,  che  gli  Autori  alfcgnino  con  certezza  il  principio  di  varie., 
edere  Città»  e Regni  ; ma  degli  Etrufci,  e delle  Errufche  Città  giam- 
mai. Livio  fino  d’ Alcfifandria  in  Egitto  ne  fida  la  fondazione,  e la^ 
pone  nell’ Anno  429,  di  Roma  '4)  * Io  vorrei  dire  la  verità;  e cre- 
do che  le  cofe  antichiflìme  d’ Italia  intanto  non  ce  le  narrino , per- 
chè bene  non  le  abbiano  fapute  per  la  troppa  loro  vecchiezza . 
Alcuni  antichi  autori  ce  l’anno  confefTata  queda  loro  ignoranza,  a 
fu  queda  loro  non  feienza  perfetta  di  cofe  tanto  remote.  Così  l’ha 

con- 


fi) Strabo».  L.  V.  pag.  150.  ~ Volaterranus  Ager  Mari  alluitur Oppi- 

dum  in  profunda  Valle , fublimis  ,'0*  proteeps  undique  colli s extat , cu/us 
in  vertice  planities  e fi.  In  hac  fita  J'unt  ip/ìus  Urbis  Mcenia  ....  Uic  e 
Tyrrhenis  plerique  confliterunt . = 

(z)  Dtonif.  L.  I.  pag.  1(5,  = 'TtóXi*  avrà*  iviPaijucra  , /utyà\nv  àpvea  nrfKr- 
Tteiaòirt;  àpoOm  Kpsrawa.  Tauri}  (ppoupiu  , >tj  tiri  rCn.iefi3.Ti  k ara1 * 3 4  rùv  'Ofttiiv.<Zt 
'ypùifjLiYQi  KttT(rrn.fva<T/xim  ri  ù(  ipv/33  ’eirùi  ■noXtftH  ’ancmpùir^;  — Et  Ur- 
be» corum  Jlorcntem , ac  magnani  Crotonam  repentino  incurfu  capitine 
Pelafgi  ■ qua  mox  prò  Arce  belli  contra  hojìes  ufi  funt  ; & quod  fatte 
munita  efjet  ~ <* 

(3)  Strabo n.  L.  5.  pag.  147.  =:  Cumque  adificandis  Urbibus  Tyrrhenus  Tar - 
contem  prafecijjet , a quo  Tarquìnii  nome n accepit  ; Civitates  duodecim 
condidit  = 

(4)  Liv.Lib.  8,  pag.  95, 
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con  Iellata  Platone,  come  altrove  accenniamo.  E qui  Tento,  che  qual- 
cuno mi  oppone , che  , /e  non  le  anno  /apnee'  i 'vecchi  Autori , è 
impoffìhile , che  le  /oppiamo  noi  tanti  Secoli  dopo,  e dopo  che  Effe  ci 
anno  /errata  la  Porta  anco  per  i/corgere  quelle  co/e  , che  EJ/ì  /operane . 
Rifpondo,  che  io  non  intendo  di  fapere  nemmeno  la  metà  di  ciò, 
clic  Eiìi  iapevano,  e di  cui  ci  anno  ferrata  quella  Porta  in  faccia; 
perchè  non  li  aveva  a narrare  altro,  che  ciò,  che  allora  regnava; 
e regnava  principalmente  la  gloria  Greca,  e la  Romana.  Ma  quello 
ufeio  ferratoci,  non  è finalmente  tanto  impenetrabile;  anzi  è tanto 
vecchio  ancor'  Erto,  che  almeno  dagli  fpiragli  ci  fa  travedere  qual 
cola  di  quel  molto  di  piò,  che  Elfi  fapevano.  E quello  poco  lo 
feorgo  dalle  fue  iftefTe  fellure  ; che  vuol  dire  fenza  allegoria , e_. 
con  più  chiarezza  lo  feorgo  in  quei  brevi , e tronchi  racconci , che 
Elli  ci  fanno.  E quello  poco,  anzi  quelle  tante  poche  cofe  unite  in- 
fieme , formano  appunto  quel  tanto , che  i nollri  intermedj  Autori 
non  anno  curato.  Eppure  ancorché  poco,  è per  altro  chiaro,  e Et- 
te ra  le . 

Tornando  adunque  al  nollro  propolìto  ; ecco  come  erano  diverfo 
popolo  i Sanniti,  gli  Equi,  i Sabini,  ed  altri.  E cosi  ecco  come  in 
Lombardia  potevano  dirli  diverii  popoli  i Mantovani,  i Bolognefi,ed 
altri . Come  anco  nell'  Etruria  interna  diverti  fra  di  loro  diccvanli  i 
Chiufini , i Fiefolam  , i Cortoneii  e tanti  altri  . Ma  tutti  erano  Etru- 
fei , e oriundi  d’  un’  ilìeflo  fangue  ; e le  di  loro  Città , da  un’  illellò 
ceppo  difendevano.  Ecco  come  talvolta  erano  in  guerra  Ira  di  loro: 
lerchè  Città,  anzi  Repubbliche  floridi(lime,c  potentiflime  potevano  anco 
per  lievi  caufe  venire  all’ armi , e forfè  anco  fepararli  dalla  predetta  Ita- 
lica comunione . Così  feguì  Ipecialmente  agli  Aborigeni , che  coman- 
davano nel  Lazio  ; e che  forfè  prima  degli  altri  da  quella  Lega  fi 
fciolfero.  Perciò  gli  Autori  ce  gli  deferivono  in  perpetua  Guerra^ 
cogli  Etrufci  ('  ; i quali  per  altro,  come  fuperiori  di  forze,  gli  vin- 
cevano frequentemente;  e varj  di  quegli  in  alcuni  loro  empj  Riti  più 
empiamente  facrificavano  . L'  accenna  anco  Dionifio  d’  Alicarnaf- 
Tom.  /.  Q.  i fo 


( l ) V irgil.  JEnt'ii.  L.  8. 

Hi  bella m agiiuc  ducane  cum  Gente , Latina . 
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foCO,  che  dice,  che  Ercole  al  di  lui  arrivo  in  Italia,  trovando  in  eflfa 
radicato  quell'  iniquo  coftutne,  lo  tolfe , ciò  proibì,  e ordinò,  cht> 
in  vece  degli  Uomini  da  facrificarfi,  e da  gettarli  nel  Tevere,  fi  fo- 
ftituilft.ro  le  diloro  figure  , e fantocci  efprimcnti  al  naturale  1’  umana 
fpecie  : Così  littcralmente  dice  anco  Macrobio  {*).  Molti  dei  Sacrifi- 
zj  humani  fcolpiti  nell’  Urne  Tofcane,  Sacrifici  pur  troppo  veri  , ben. 
chè  nel  fuo  calore  contro  il  Gori  negati  dal  MatTei , alludono  a que- 
llo facrilego  coilume  . 

Tornando  al  Lazio;  Oionifio,  che  parla  di  Roma  folamente,  e del. 
le  dilei  origini,  benché  malamente  dagli  Autori  s'  eltenia  , e fi  citi  per 
le  origini  di  tutta  Italia  (i>,  dice,  che  il  Paefe,  ove  poi  fu  Rotta  , fri- 
ma  fra  tutti  gli  altri  l'  abitarono  i barbari  Siculi  , gente  indigena  : fio- 
gue  poi  a dire;  che  non  fa, fe  innanzi  ai  Siculi  fofie  incolto,  o abitato 
il  detto  Paefe  intorno  a Roma  , E ben  dice  , e s’ intende  : Intorno  a Ro- 
ma ; perchè  il  rello  dell’  Italia,  e Virgilio  (4),  c gli  altri  Autori,  e 
T ilìelfo  Dionifio  dicono,  che  aveva,  ed  ebbe  più  antichi  Abitatori 
negli  Enotrj , nei  Tirreni,  negli  Aborigeni,  e negli  Umbri  , che., 
popolarono  l’Italia  tutta,  e non  lafciarono  il  Lazio  ifolato,  e foto. 
Il  Lazio  medefimo  prima  di  ciò  era  Aborigene,  ed  Etrufco,  fecon- 
do i migliori  Autori,  che  fempre  più  o Serveremo. 

Tutti 


(1)  Dionif,  L,  i.  pag,  30.  a Fcrtur  elioni  Velerei  Saturnum  placare  folitos 
humanii  vilhmii . , . . Hcrculem  vero,  ut  bunc  abolirci  morcni  Sacro- 
rum,,,, authorem  fuiffe , ut  Sancir  b oiìnt  putii  adoterentur  ignibui.... 
prò  hominibut , guai  compeditoi  , (7  manibui  exarmatoi  in  Tiberini  ja- 
ciebant , Ofcilla  ad  eorum  fimilitudinem  offici* , corumdcmquc  babau  ex- 
ornata mietere  in  Fluvium  a 

(2)  Macrob,  L.  1.  c,  7.  a Cumjue  din  humanii  capitibitt , (7  virorum  "ci- 
ti ini  ts  Direm  placare  fe  credetene ,. . Hcrculem  fcrunt  poitea  cunt  Gcrio- 

- nil  pecore  per  Italiani  revertentem , fuaftffe  ut  faudit  focriHcìit  infeuda-* 
mutarent.  Inferente 1 Diti  non  hommum  capita,  J'ed  ofcilla  ad  humanam  ef- 
figie m arte  fimulata  a Ed  al  cap.  X.  a 

(3)  Dionif,  d,  Lib,  1,  in  principio  dopo  la  prefazione  fi  protesa  di  parlare  di 

Roma  folamente  : rrv  *ìy  e/aóra  ^ rabàran;  datami;  aróXn , ,5,  xarvuavri 

pv,uaaw , orabaararoi  rcài  lAvr/jmiuójjtntàr  Afyóm»  IlariaKlìi  fiap^dpoi  XiacKoi  , 
tCfwt  àuTiyr,:-;  , Urbem  Terra , marifi/ue  totiui  Pnncipem , quam  nunc  Ro- 
mani haitiani , primi  in  omni  memoria  tcnmffe  dicuntur  , barbari  Siculi , 
geni  indigena, 

(4}  V ‘rgil.  /End J.  L.  8. 
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Tutti  quelli  erano  veri  Italici  primitivi  , e di  puro  nome  fra  diloro 
diitimi . Anzi  Virgilio  dice , che  quegli  Aborigeni  erano  nel  Lazio 
tanto  vecchi,  ed  antichi,  ebe  erano  nati  con  i Tronchi,  o dai  Tronchi 
di  quel  Vaefe  generati  (').  Dice  poi  Dionifio  ; Che  quefii  Siculi  furono 
cacciati  dai  l’eia  fai,  che  fi  erano  uniti  agli  Aborigeni  loro  affini  : E 
che  i Felafgi  fi  Flabilirono  fra  i detti  Aborigeni , e fra  i Fiumi  Liri , e 
Teucre.  Quelli  lono  i ridrcttiffimi  confini  del  Lazio  antico  ; e il  mare 
lo  chiama  perpetuamente  Tirreno  (0.  E che  quinti  nel  Laz,io  Felafgi , 
ed  Aborigeni  in  Seme  ferbarono  il  diloro  vecchio  nome  di  Aborigeni  ; e ft 
altro  nome  prefero , fu  per  altro  fempre  T ifieffo  popolo  : Ma  che  quefio 
vecchio  nome  d'  Aborigeni  lo  ritennero  fino  ai  tempi  Troiani,  e fino  a 
che  /otto  il  Re  Latino  fi  differo  Latini  '5).  Così  dice  anco  Livio  (4,  , fe 
non  che  quella  denominazione  di  Latini , anzi  di  Latini  Prifci  nel 
Lizio,  che  erano,  e furono  (labilmente  Aborigeni , la  filla  nel  fecon- 
do He,  chiamato  Silvio  Latino . 

Quelle  fono  le  vere  origini  del  Lazio;  e fono  uniformi,  e fono 
l’ ideile  di  quelle  di  tutta  Italia  , Che  fe  poi  Dionifio  contradetto  dal 
confetilb  degli  altri  Autori,  e contradetto  in  ciò,  fino  quando  attual- 
mente egli  viveva , come  egli  medefimo  pare , che  confefTì , quando 

piuito- 


( i)  Ver  gii.  d.  L.S. 

Mac  nemora  indigene  Fauni  Nimpbeque  tenebant 
Gens  hominum  truncit , & duro  robore  nata . 


fai  Dirai  r.  L.  I.  pag.  = ■rvppr.mo,  nri\i\o;  -&  pag.  58.  e altrove.  i 

(,)  DianiC.  L.  1.  pài.  7.  e 8.  = ini'.  Pi  ori  Air  tu 0 ro\twè  rat  S«f\iKw 

va» f àumiarmirru;  Vj  aura;  iri\i. { uipnfhAom  nfigm  , S vaptniwiaa,  un,. 

km-,  dumi;  IvitTi,  meli  mi  mniuu  Può  A. fi;  , «<u  ipept:..* 

P, inora,  in!  ,i;  i urn<  Uieua;  inori  nfoc  tropo,  Ko\arm*  ovi lauree.  eiVA 
yx.(  durile  0)  duro,  'A jflpbuM  vpo.iycpfunoàl  /zf*p.  re  rp «**  moAtfau  ra 
denuda  r«,  ■WyifinÀivo, nello  ir  orti  r.  Atei a. ' « 

Kara  ri,  '1 W V%aaTfu«  A ir.,o,  ip^i/xom  k iA, eri,  - Poftca  Pclajgi .... 
exatta  inde  Stenla  Gente,  Opptda  crebra  munì  verune  , fuoegeruntque  Jibt 
rotimi  id  Terrarum  fpatium,  quod  amnes  duo  Lirts,  & Ttberts  “fff- 
„ant  ....  Eas  feda  deinde  perpetuo  tenuti  idem  Genus  ho  mi  ni,  m , Ma- 
tatis  tantum  appellationibus.  Vent  Aborigena.»  nomea  Jervantes , uj. 
gue  ad  Troiani  belli  tempora,  quando  a Latino  Rege  denominati  Junt 

(4l  U-k  L.  i.pag.  1.=  Sylvius  deinde  regnai  Afcanii filius....  Mie  JEo cani 
Sylvium  crear.  Mie  dande  Latinum  Sylvwm . Ab  eo  Colonne  altquot 
debuti, c ; prijc't  Latini  appellali . 
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Abilito,  e fortificato,  o nell'  Umbria,  o nella  Tofcana,  o nel  La- 
z.o  (Provincie,  che  fono  nel  cuore,  e nel  centro  dell’  Italia)  così, 
e con  diverfe  denominazioni  fi  è diramato. 

Onde  fe  è vero,  come  è veriflìmo,  che  l’ efterne  invafioni,  o in- 
curfioni  non  mutano  mai,  e non  abolifcono,  e non  deiìruggono  gli 
Abitatori  di  un  Paefe  (come  non  mutarono  la  Grecia  quelle  Italiche 
incurfloni,  che  fecero  i Pelafgi,  che  erano  Tirreni),  ne  fiegue  , che_. 
Dionifio  afferma,  come  più  chiaramente  affermano  gli  altri  Autori, 
che  i primi  Abitanti  dell'  Italia  fono  fempre  quegli  Umbri,  quegli 
Aborigeni,  quei  Tirreni,  chiamati  ancora  Pelarci , jt  così  detti  dal 
vagare , e dal  fare  feorrerie , come  Cicogne , e dalle  alpeftri  loro 
abitazioni,  e dall'  effere  fcampati  dal  Diluvio.  In  quella  forma  è 
vero  quefto  antichi  (limo  commercio  coi  Greci , dal  quale  e fomi- 
glianza  di  Collumi,  e di  Riti,  e di  Religione,  e di  lingua  , debbi, 
effere  fiata  in  Grecia  propagata  . 

Nella  Tofcana  fpecialmente  interna  non  vi  è,  e non  vi  è (lata,  per 
quanto  fi  fa ppia , Città  veruna,  che  abbia  avuta  origine  , o dependen- 
aa  dai  Greci:  Così  nell’Umbria,  che  talvolta  è Hata  prefa  promif- 
cu  .mente  colla  Tofcana.  Servio  (0,  e S.  IfidoroC»)  pongono  T Um- 
bria nella  Tofcana,  o fia  la  chiamano  parte  della  Tofcana.  Perugia 
quali  da  tutti  gli  Autori,  ed  anco  Antichi  fi  pone  nell’Umbria  ; e 
contuttociù,  fi  pone  fralle  XII.  Città  primarie  della  Tofcana.  Cor- 
tona dagli  Autori  fi  pone  ora  nell’Umbria,  ora  nella  Tofcana:  E 
Livio  la  pone  fra  quelle  Città , che  chiama  Etrnrix  Caput . E Pli- 
nio 5'  dice,  che  i primi  Abitatori  della  Tofcana  furono  gli  Umbri. 
La  detta  Cortona  è vero , come  .fi  è detto , che  fu  occupata  dai  Pe- 
lafgi, quando  quelli  fi  voleffero  prendere  per  Greci  al  di  loro  ri- 
torno in  Italia;  ma  già  fi  è detto  egualmente,  che  la  trovarono  for- 
te , e potente  . E tali  erano  le  altre  undici  Città  Capitali  della  To- 
fcana . In  Lombardia  non  vi  è vcfligio  d’  antiche  Greche  memorie . 
E‘  vero  che  sbarcati  i Pelafgi  vi  edificarono  un  luogo  chiamato  O. 

ftio 


( i ) Seni,  ad  Virg.  L.  XII.  v.  753.  = Nam  Umbria  pars  Tufcia  e fi . 

( i)  S.  I fidar.  L.  14.  Cap.  Umbria. 

(3)  Pi"1-  I-  3-  C.  V.  = Errarla  eft  ab  Amne  Marra,  ipfa  murari!  /ape  na. 
minibus . Umbros  inde  exegere  ariti  quirus  Pelafgi . 
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fio  : Ma  queAo  non  ha  avuto  in  appretto  nè  fequela , nè  nome  ; e 
pare,  che  fotte  un  puro  Afilo  del  predetto  loro  sbarco.  Cere,  che 
con  altro  nome  fi  è detta  Agilla , Dionifio  la  pone , è vero,  edifi- 
cata dai  Pclafgi  (0  ; ma  gli  altri  Autori  per  riprova,  che  i Pelafgi 
fottero  Etrufci , dicono,  che  fino  dalla  dilei  prima  fondazione  fu 
Città  Etrufca.  E quando  i Lidj  Tirreni  la  riprefero  ai  Pelafgi,  Vir- 
gilio dice»,  che  V Efercito  dei  Lidj  vittoriofo  fi  piantò,  e flette-, 
non  già  fu  i Gioghi  Pelafgi,  mi  fu  i Gioghi  Etrufci.  Con  che  fi  po- 
trebbe anco  fpicgarc  il  detto  Dionifio,  che  in  tanto  la  dice  edifi- 
cata dai  Pclafgi,  in  quanto  prende  i Pelafgi  per  Tirreni . Perciò  que- 
lli Agillcfi  , o Ceritani  avevano  relazione,  o dependenza  coi  Pelafgi 
di  Grecia  ; e onoravano  anco  dall’  Italia  1’  Oracolo  di  Delfo  , cd  in 
determinato  tempo  celebravano  a quello,  e felle,  c Giuochi  Gin- 
naftici  (3). 

Dunque  nella  fola  Campania,  ed  in  quel  tratto,  che  poi  i Greci 
chiamarono  Iti  Magna  Grecia , piantarono  etti  Città , e terre  , e vi 
lafciarono  memorie . Ma  e Polibio , e Vellejo  Patercolo , cd  altri 
da  noi  altrove  addotti , fono  Litterali,  e dicono,  che  prima,  che 
vi  fi  ftabilittero  quelli  Pelafgi  (dal  folo  Dionifio  voluti  Greci)  vi 
erano  i Tofcani , e quei  luoghi  erano,  e fi  chiamavano  Magna  Efpc« 
ria,  e Campi  di  Saturno  (4).  Ei  Monumenti  veramente  anrichiflìmi , 
. che 


( i ) Dionif.  loc.  cit, 

(z  ) Virgil , JEneii.  L.  8. 

Gentis  Agillince  Seder  ubi  Lydia  quondam 
Geni  bello  preclara  jug'ts  infedit  Etrufcts . 

E quivi  Servio 

(3)  Erodor.  L.  1.  pag.  68.=:  Quarc  Agyllcnfci  Dsìphum  miferunt  . . . Py- 
thia  bjtc  iujjìt  facere , qu.t  etiam  tiunc  ab  Agyllenfibus  obfervautur  , 
Nani  (y  ju  da  illis  perjolvunt , Cj  Gymntc.irn  cele  brani  cenameli. 

(4)  V ir  gii.  JEneid.  L.  1. 

Seu  vos  Efperiam  magnani , Sa  turni aque  Arva , 

Sivc  Erycis  fina,  regnumque  optata  Acefies. 

E quivi  Servio,  che  ottimamente  [piega,  come  i Greci  abbiano  profanati 
con  i loro  nomi  quefii  luoghi  Italici . E Plinio  efclamando  contro  la  va- 
nagloria dei  Greci  , inveifee  particolarmente  [opra  la  denominazione  da 
e fi  data  alla  Magna  Grecia.  Plin.  L.  3.  C.  5.  = Idi  de  ea  [ Italia  ] 
/udicavere  Graci,  genus  in  Gloriam  fuam  cffufifimum  , quorum  partem 
ex  e a appellando  Greeciam  Magnani  , 
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che  fi  trovano  anco  in  quei  luoghi , fono  affitto  Etrufci  , e di  let- 
tere Etrufche  fegnati , e fi  adducono  nel  Capitolo  delle  Medaglie^ 
Etrufche  in  confronto  delle  Romane,  e delle  Greche:  Talché  dubi- 
tar non  fi  po(Ta  di  quel  Regno  univerfale  d’Italia,  che  nei  predetti 
tempi  antichirtimi  ebbero  i Tirreni  fenza  miftura  dei  Greci  . 

Roma  medefima  , cioè  quel  precifo  luogo , ove  fu  poi  Roma  edi- 
ficata, fi  è chiamata  Tirrenica  (0.  Così  ne  riporta  l’autorità  l’iftertb 
Dionifio , che  dee  prenderli  nel  fuo  totale  per  bene  intenderlo  anco 
nelle  dilui  contradizioni.  Il  Lazio,  e i Latini,  e gli  Umbri,  e gli  Au- 
fonj , egli  dice  , che  fi  fono  detti  Tirreni  in  antico  (*).  Efiodo  Scritto- 
re antichiflitno , e forfè  di  poco  pofteriore  al  Re  Latino  O),  dice-* 
efprertamcnte  del  medefimo  Re  Latino  ; Che  regnò  fopra  tutti  gl'  In- 
cliti Tirreni,  Cento  altre  autorità  puntuali  anderemo  fempre  rin- 
tracciando, che  anco  il  Lazio  nella  fua  vera  origine  è fiato  Etru- 
feo . Ed  è un  manifefto , ma  falfo  impegno  del  Maffei  per  criticare.» 
il  Gori,  ed  il  Dempftero,  1’  aderire,  che  i Latini  furono  di  di- 
verfa  origine  dagli  Etrufci,  e che  furono  d’origine  Pelafga , pren- 
dendo (con  errore  più  folenne)  i Pelafgi  per  Greci.  In  quefto 
fenfo  ^fognerebbe  fmentire  1’  Iftorie , e Polibio , e Livio  più  vol- 
te da  noi  citati,  e da  ricitarfi  ben  fpclTo,  che  dice;  Che  amanti 
il  Romano  Imperio  tutta  T Italia  era  Etrufca , eccettuato  il  folo  Angolo 
dei  Veneti  ; E che  dalle  XII.  gran  Città  Etrufche  furono  dedotte  altre 
XII,  Colonie  prima  di  qua , e poi  in  fine  altre  XII.  di  là  dall'  Apen- 
nino  ; E che  quefic  trentafei  gran  Città  anno  formata  tutta  la  popola- 
zione Italica , Chi  non  tiene  a mente  quelli  Principi  Ifiorici , c chi 
con  quelli  non  intende,  o non  fpiega  qualche  altro  Autore,  che^ 
forfè  con  dubbiezza,  e apparente  contradizione  ha  parlato, è inutile, 
anzi  è dannofo,  cheli  ponga  a fcrivere  fopra  quella  materia  pur  troppo 
Tom,  I.  R vec- 


( ì)  Dionif  L,  1,  pa%,  23.  = rfì»  JY  Pw/xiir  àurm  ttÓWoi  <JV  <rvyypz$iùir  Tvp- 
p Hn'J'a  7ió\ii  inai  VTrtXclfior  =;  Romnm  ipjàm  Urbem  Tyrrhemcam  efie , 
multi  Scriptores  tradiderunt . 

(z)  Dionif.  L.  1.  pag.  23.  ==  yafi  , m'  ^ Aar/w/,  xj  'Ojufiplxoi , x) 

’Auròwf , x)  rumici  àWo'i  T vpprvoi  cip*  ’EAAww»  i\èyorro  = Fuit  entm  rem- 
pus  , quo  Latini , (y  Umbri , AuJonesì  O*  cateti  alti , Tyrrheni  a 
Grxcis  dicebantur , 

(3)  Eftod.  Theogon,  in  fin . 
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vecchia,  e pur  troppo  mal  trattata,  e involta  in  molte  altre  difficoltà • 

Si  prenda  nei  Cuoi  primi  trattati  il  Maffei , quando  meno  ardore^ 
di  Critica  il  pungeva,  e quando  di  poco  dal  Dempftero,  e dal  Gori 
fi  dipartiva  : E fi  afcolti , che  con  verità  egli  dice  nel  Tuo  Terzo, 
e quarto  Tomo,  che  gli  Etrufci  d'  Oriente  discendono  ; e che  la  di- 
loro Antichità  da  per  tutto , ed  in  ogni  parte  d' Italia  Ebraifmo  ri  [nona  ; 
e che  più  'vecchi  monumenti  degli  Etrufci  non  fi  fono  giammai  diffot- 
terrati  in  Italia  ; E che  gli  Etrufci  fono  di  tutti  gl'  Italici  i 'veri  Pro- 
genitori. Come  mai  il  calore  della  contefa  1’  ha  trafportato  in  tanta 
contradizione?  E come  mai  quali  colle  rilette  precife  autorità  del 
detto  Dempftero,  e del  detto  Gori,  ma  tronche,  e ad  altro  fenfo 
rivolte,  ha  potuto  dire  il  contrario?  Così  ha  creduto  di  dillruggcrc 
tutte  le  Deità,  e Riti,  e coftumi , che  ’l  Gori,  cd  il  Dempftero  asc- 
rivano Etrufci;  dicendo,  che  Etrufci  non  polTono  e fiere , perchè  gli 
vede,  c gli  trova  Latini,  o Romani,  Eppure  Latini,  e Romani 
polTono  elfere  fiati  nei  tempi  pofteriori ; e viceverfa  Etrufci  pottbno 
ettere  fiati  nei  tempi  di  prima,  e nella  diloro  origine.  I detti  princi- 
pj  Iftorici  ci  atticurano  , che  anco  i Latini , ed  ogni  altro  popolo  d’ Ita- 
lia è fiato  Etrufco;  ed  ogni  Autore  ci  conferma,  che  dai  detti  Etru. 
lei  prefero  i Romani  tanti  dei  diloro  Riti,c  Deità.  Altrimenti  fecon- 
do quelle  critiche,  e fecondo  quello  ftrano  principio  , che  tutto  ciò, 
che  è Latino,  o Romano,  non  poffa  ettere  fiato  Etrufco,  non  ave- 
rebbero  avuto  gli  Etrulci  nè  Riti,  nè  Coftumi,  nè  Deità,  nè  Au. 
fpicj , nè  altro,  perchè  tutte  quelle  cofe  1’  ebbero  poi  i Romani 
ma  l’ebbero  dagli  Etrufci  CO  . Plutarco  (*),  e Livio,  e tutti  atterifeo- 
no,  c fino  i Santi  Padri  affermano,  quanto  gli  Etrufci  abbondarono 
di  fuperllizione,  e di  Numi, 

Così  in  fequela  d’avere  il  Maffei  efclufi  i Latini  dall’Origine,  e_» 
dalla  Comunione  Etrufca,  e Italica , n’  elclude  anco  i Sabini,  ed 
altri  Popoli , quali  in  Capitolo  a parte  mollreremo  Iftoricamente  , 

• co- 


li) Cic.  de  Nat.  Deor.  L.  2.  =5  A uf pici  a , (y  Sacra  ab  Etru  feti  ~ Et  dt^, 
leg.  L.  2.  Prodigio , (y  portento  ad  Etrufcos , (J  Arufptces , fi  Senatui 
iujfit , deferunto  . 

(2)  Pintore,  in  Romolo,  & in  Noma  enuncia  molte  cofe , che  i Romani  pre- 
levo dagli  Etrufci. 
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come  a poco  a poco  fi  divideffero,  formando  Repubbliche  feparate, 
ma  Tempre  ferbando  la  medefima  origine , e almeno  fino  ad  un  cer- 
to tempo,  ferbando  ancora  la  Lega,  e comunione  Italica, 

Ora  tornando  all’  Identità  dei  Popoli  Italiani , benché  fpeflo  di 
folo  nome  diverfi,  tali  feinbrano  Tempre  più  gli  Umbri,  e gli  Etru- 
fci  fra  di  loro,  fe  fi  rifletta, che  1’  Umbria  è Hata  in  antico  compre- 
fa  nella  Tofcana,  e fi  è detta  parte  della  Tofcana . L’ oflerva,  e 1’ af- 
ferifce  beniflimo  ilMrffei  (i),che  per  ciò,  e per  quello, che  di  fopra^ 
fi  è ortervato , è un  gran  danno , che  per  criticare  gli  altri , e per 
contradirgli , contradica  infieme  fe  Hello , e fu  con  fe  fieflb  inconci- 
liabile: Mentre  fe  in  più  luoghi  aflerifce , che  gli  Umbri  furono  E- 
trufci  ; e fe  dagli  Umbri  dcfcendono  i Sabini , come  vedrafli  ; e poi 
fe,come  parimente,  e bene  egli  aflerifce,  che  dei  Sabini  furono  pro- 
genie, e i Sanniti,  e i Piceni,  e i Lucani,  e i Bruzj  (*),  come  mai 
nel  tempo  ifteflb , e poche  pagine  lontano,  può  aderirgli  dagli  Etru- 
fci  diverfi  ? 

La  fepatazione,  fe  pur  vera  fepa  razione  vi  é Hata  mai  fra  gli  E- 
trufci , e fra  gli  Umbri,  forfè  farà  accaduta,  dopo  che  i Tofcani  , al 
xeferire  di  Pliniofs),  tollero  agli  Umbri  trecento  Città.  Gran  fatto  è 
quello,  e più  d’una  Guerra  prefuppone  : Eppure  di  quello,  e di  tan- 
ti altri  fatti  è diffìcile  , per  non  dire  imponibile , di  rintracciare  1’  Epo- 
ca nei  vecchi  Autori . Se  fcriveflemo  ora  con  tal  confufione,  farebbe- 
no  giallamente  riprefi . Cosi  fono  anco  i Greci  ; ma  da  quelli  ufcir 
non  fi  può,  e diamo  tollo  in  errori,  ed  in  vifioni,  fe  da  quelli  an- 
co per  un  momento  ci  allontaniamo , Ciò  che  fondatamente  può  dirli 
fu  quello  fatto,  fi  è,  che  quelle  trecento  Città  furono  dai  Tofchi  tolte 
agli  Umbri  prima,  che  i Galli  veniflero  in  Italia,  parendo  che  quivi 
lo  dica  non  ofcuramente  il  detto  Plinio  (♦)  ; e parendo  , che  ciò  Ila 

R 2 flato 

(1)  Maffei  Ofjerv.  Leu.  T.  4.  pag.  130. 

(a)  Majfei  d.  T.  4.  pag.  108. 

( 3 ) Pii».  L.  3.  Cap.  [4.  = Tercentum  corum  oppidaTufci  debellale  reperìuntur  . 
(4)  Pii»,  d.  L.  3.  C.  14,  =3  Jungitur  his  fexta  Regio  Umbria»!  compie- 
Ben r,  / Igrumque  Galticum  circa  Ariminuni.  / 1b  Ancona  Gallica  ora  in- 
cipit, Togata  Galli £ eognomine.  Siculi  & Liburni  plurima  cjus  trafìus 
teauere,  in  primis  Palmenfem , Prxiutianum , Adrianumquc  Agrum . Um- 
bri eos  expulere.  Hos  Emina , hanc  Galli. 
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flato  verfo  la  Lombardia,  e la  Gallia  Togata,  che  così  chiatr.olli 
dipoi . 

Vicevcrfa  , e forfè  in  altri  tempi,  e forfè  prima  ci  attediano  i detti 
Autori,  che  gli  Umbri  erano  fidi,  e debiliti  in  altre  parti  della  To. 
icana  . Quivi  diedero  il  nome  al  fiume  Ombrone  (0,  che  tale  ancor 
oggi  fi  chiama,  e fcorre  vicino  a Siena,  e traveria  gran  patte  del 
Scnefe.  Cosi,  e promifcuamente  la  Tofcana  talvolta  fi  è detta  Um- 
bria , e 1'  Umbria  fi  è detta  Tofcana . 

Abbiam  detto , che  Cortona  da  Dionifio  d’  AlicarnaiTo  più  volto 
vien  collocata  nell’  Umbria  (*),  e più  volte  ancora  dal  mcdcfimo  vien 
collocata  in  Tofcana  , ed  è chiamata  Tirrenica  U) . Anzi  Tirrenica  la 
chiama  ancora  nel  medefimo  tempo,  che  la  colloca  nell’Umbria  (4). 
Così  Tirrenica  ancora  la  chiama  Erodoto  C»)  ; ed  altri  Popoli , e 
gl’ itlefli  Latini  gli  vediamo  chiamati  promifcuamente,  ed  Umbri,  e 
Tirreni.  Erodoto  quando  narra  l’arrivo  dei  Lidj  in  Italia,  dice  (*) 
che  vennero  in  T irrenia  , e fi  fermarono  fra  gli  Umbri,  e vi  edificarono 
delle  Città , e vi  pofere  la  loro  refidenza.  Di  quello  precifo  tempo, 
e di  quello  precifo  arrivo  dei  Lidj  parlando  ancora  Strabono  (7)  dice, 
che  fi  fermarono  non  già  nell’Umbria,  ma  in  Tofcana,  e che  una 
gr^n  parte  di  quelli  fi  fermarono  a Volterra.  Onde  è chiaro,  che 
in  fenfo  degli  Antichi  Scrittori  Umbria,  e Tofcana  fi  prendeva  pro- 

mi- 


(1)  Cluvier  Defcriz.  leni.  L.  s.  C.  r. 

(1)  Dionif.  L.  r.  pag.  1 6.  = arparìvoiffiv  hrì  rii  ’Ofafimài  voXir  'avrùiv  ivPal- 
fiora  , pw'yaXm  afro)  ttx? -neffàrrtc  ‘cupcvei  Kps roira  = Bello  Umbros  aggre- 
dir ur  ; Ó"  Urbem  eorum  florentem  , ac  magnani  exlempto  capitine  Cro- 
eonam  , 

(3)  Dionif.  L.  r,  pag.  ir.  = poj ì Cortona  vacata  e/l,  & falla  Romanorum 
Colonia. 

(4)  Dionif.  L.  r.  pag.  23.  ==  Kpórcara  iróKn  b furori*  èi\or . K ai  ’emùm, 
opfiófitroi  rm  nrr  KaXwpinn  Tiipp biar  lunoar  — Crotonam  cecperunt  Urbent—. 
Mediterraneam  ; eaque  prò  belli  Sede  ufi , conftituerunt , quam  nunc  va- 
cane Tyrrheniam . 

(j)  Erodot.  L.  1.  pag.  11.  ~ qui  fuper  Tyrrbenoi  Urbem  Crefionam  inco - 
lune. 

( 6 ) Erod.  L.  r.  pag.  39.  “ Lidi  ....  aiune  ludoi  inveniffe , (7  in  Tyrr/ie- 
niam  Colono s dcduxi/fe...  donec  variai  nationei  praterveBi  ad  Umbro! 
pervenijfene  , ubi  Civitatibui  entrali  is  ad  hunc  ufquc  d'tem  habitaverìnt . 

(7)  Strab.  L.  5.  pag.  150.  = Volaterranus  Ager...  Hit  ì Tyrrienis  plerique 
conflit  crune . 
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mifcuamente , e finonimamente  ; c lo  conferma  altrove  il  detto  Stra- 
bone  CO  dicendo;  Che  innanzi  all'Imperio  Romano  era  mifcbiata , e 
confufa  la  nazione  Umbra , e Tofcana  ; E che  benché  combattejfcro  fpef- 
fo  fra  di  loro  , non  lo  facevano  per  opprime rji , ma  folamente  con - 
traftandoji  il  Primato  d'  Italia , o Jia  qual  Dignità  maggiore  avefie^ 
l'uno , 0 l'altro  ; E che  mandando  Colonie  da  per  tutto  fi  chiamavano 
Colonie  Tofchey  ed  Umbre  > ma  più  Umbre , che  Tofcbe  ; perchè  gli  Um- 
bri erano  più  Antichi , o Jia  più  antico  era  il  di  loro  nome.  Mie. 
niente  di  meno  Jì  dicevano  quelle  Colonie  Umbre , e Tofche  promi fcua- 
mente  . Per  non  abbellirmi  coll’  altrui  fatiche  tralafcio  di  referire., 
le  molte,  e molte  autorità,  che  porta  anco  il  Dempftero  (0  per 
provare,  che  Etrufci , Umbri,  Lidi,  e Tirreni  fono  tutti  un’  iltelTa 
gente,  e fono  tutti  Aborigeni. 

Ma  tutto  ciò  comprova  l’Identità  d’Origine  fra  Umbri,  e To- 
fcani , ancorché  forfè  più  propriamente  fi  verifichi,  negli  Umbri  quel- 
la  maggiore  Antichità,  per  cui  prima  degli  altri  ottennero  il  pre- 
dio nome  di  Ombrìi , che  gli  Autori  fpiegano  litteralmenre  per  gente 
fcampata  dal  Diluvio.  Benché  per  altro  quella  iftelfa  qualità  l’abbia- 
mo veduta  comprovata  dagli  Scrittori  negli  Aborigeni,  chiamati  an- 
cor elfi  fcampati  dal  Diluvio  ; E detti  perciò  Aborigeni,  e Pelargi, 
c quali  Cicogne  ; come  perciò , e precifamente  furono  chiamati  i 
Tirreni.  E tutti  quanti  Indigeni , e vecchi , e primi  Abitatori  (T  Ita- 
lia furono  detti.  E tali  non  potrebbero  dirli  tutti  infieme , e in  quei 
precifi  tempi  Babelici  ^fe  quelli  diverfi  nomi  diverfa  gente , e di- 
verfa  origine  fignificalTero  . 

Nè  fi  riceva  con  irrifionc  quella  più  volte  da  me  addotta  identità 
d’origine  nei  primi  Popoli  Italici;  dicendofi,  che  è ben  facile  fpie- 
gare  le  antiche  cofe,  quando  tanti  diverfi  Popoli  fi  riducono  ad  un  fo- 

lo 


(1)  Strab.  L.  5.  pag.  145.  = Romanis  autem , Ò*  Umbrorum  immixta  gens 
e/iy  (y  aliquibus  in  lodi  Tufcorum  . Utrnque  enim  borimi  gens  priuf- 
quam  Romanorum  amplificaretur  Imperili  m , invicem  de  prioris  loci  di - 
' gnitatc  ccrtabant ....  Po  fica  de  locorum  Imperio  per  Juccejfionem  quon- 
dam propugnante  multai  Colonias  partim  Tufcorum , partim  Umbrorum 
effecerunt  ....  Non  minus  autem  Umbri  dicuntur , quam  Tufci. 

(2  ) Dempft.  Etrur.  Reg.  Tom.  primo  L.  i<  c.  7.  pag.  27. 
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lo,  rifpetto  alla  diloro  prima  defcendenza  : Perchè  quella  facilità  è 
quel  difficile , che  è bifognato  indagare , ed  accozzare  nei  tronchi  a- 
vanzi,  e difparati  palli  degli  Autori  antichi:  E che  poi  ridotta  alla^ 
fua  confeguenza , o alla  fua  luce,  apparifce  un'ovvia,  e pcdeilre  faci- 
lità. Cosi  con  facilità  fi  ravvifano  varie  perfone , dopoché  con  moire 
ricerche  negli  Archivj  fi  è ritrovato  quello  flipite  antico,  che  gli  con- 
giunge. Infine  io  non  ho  detto,  e non  dico,  che  fiano  con  i Tirreni 
identifici  fra  di  loro,  e i Focefi,  e gli  Jonj,  e gli  Arcadi  cosi  prefi 
propriamente,  ancorché  quelli  Arcadi  finonimi  di  Pelafgi,  o per  le 
loro  migrazioni,  o per  altro,  fi  contino  fra  i Popoli  Italici,  ov- 
vero in  Italia  venuti , e ritornati;  ma  ho  detto,  e dico  cogli  Autori, 
che  identifici  fra  diloro  fono  in  origine,  e Pelafgi,  e Aborigeni, 
e Enotrj,  e Umbri,  e Tirreni.  E fi  aggiungano  pure  anco  gli  Au- 
fonj  , che  fono  gl'  iddìi , che  gli  Aurunci  : Perchè  gli  Aurunci  in 
Greco  fi  chiamavano  Aufonj , per  chiara  teflimonianza  di  Servio  (>)  , 

Bifogna  intendere  il  modo  di  parlare  degli  Autori  antichi.  Livio, 
Polibio  , e Dionifio  Alicarnafleo  , chiamano  talvolta  ogni  Città  d' E. 
truria  un  popolo.  Popolo  i Clufini , popolo  i Volterrani , popolo  i Peru- 
gini , i V eienti , i Fidenati , ed  altri  : Eppure  tutti  erano  Etrufci , ed  erano 
un  fol  Popolo.  Così  egualmente  dicono  popolo  i Volici,  gli  Equi, 
i Sanniti,  i Falifci , i Latini,  ed  altri;  che  per  altre  diramazioni 
gli  vedremo  fiaccati  dal  corpo  Etrufco,  che  tutta  1'  Italia  ha  compre- 
fa  : Siccome  ogni  Città  Etrufca  abbiam  veduto,  che  fi  reggeva  collo 
fue  Leggi , benché  in  fiato  federato  coll’  altre  ; così  e quali  per  necef- 
fìtà  bifognava  ufare  quelli  nomi  diverti , i quali  colla  loro  diverfità 
poifono  folo  abbagliare,  chi  da  quella  vuol  elfere  abbagliato. 

Quelle  prove  concorrono  per  farci  ravvifare  le  origini  Italiche . 
Le  prove,  e l’autorità  fono  dei  più  claflici  Autori,  che  noi  abbia- 
mo, e fono  fpecialmente  di  quei  Greci,  per  li  quali  crediamo  vere., 
le  origini  degli  altri  popoli  Egizi , Fenicj , Medi , e Greci  partico- 
larmente. Ma  le  circofianze,  e la  verifimilitudine  fono  ancora  mag- 
giori in  Italia  per  crederla  in  antico  diramata  in  canti  popoli , o fia- 

in 


( t ) Serv.  ad  t'irgli.  L.  7.  v.  7*7.  a Aurunci  Grttce  Aufonct  nominali  tur'. 
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in  tanti  nomi  da  una  fola  gente  per  altro , e dalle  parti  Orientali 
all’incirca  della  difperfione  Babelica,  defeendente  . 

Onde  inutile,  e aliai  più  incerto  farebbe  il  voler  rintracciare  fralte 
ragioni  Filofoiiche  queita  ideila  Italica  defeendenza . Se  fi  tentalTe  di 
nfcbiararla  coll’  Idoria  naturale,  farebbe  un  efporla  ad  una  vera  in- 
certezza, e renderla  problematica.  Ognuno  può  aderire,  e negare^ 
impunemente,  fe  Abila  , e Calpe  fodero  montagne  fra  di  loro  con- 
giunte, e fe  dopo  il  diloro  aprimento,  podi  edere  avvenuta  la  popo- 
lazione d'Italia:  E che  prima  fode  almeno  in  gran  parte  fommerfa 
dall’  acque.  Ognuno  pub  dubitare  almeno  del  fatto,  e della  fua  ve- 
rità. E fe  il  Diluvio  Univcrfale,  o fe  l'urto  delle  Tempefte,  o fta 
quilche  Trcmuoto  feparate  le  abbia  ; talché  aperte  le  Foci  di  Gibilterra 
fi  fia  formato  il  mare  Mediterraneo;  o fe  viceverfa  il  mare  Mediter- 
raneo trovando  per  queda  nuova  apertura  il  fuo  sfogo  nell"  Oceano, 
abbia  perciò  tramandate  in  quedo  le  fue  acque , ed  abbia  abballato 
il  fuo  Livello . 

Simile  è l’altro  Problema  (■)  altrove  accennato,  fe  le  due  punto 
della  Sicilia,  e della  Calabria  fiano  date  congiunte  in  antico,  e poi 
feparate  da  alcuno  dei  fopradetti  accidenti . Ridotta  che  fia  la  cofa  a 
limili  quedioni,  ognuno  può  negare  il  fatto,  e l'Idoria  ; perchè  fatto, 
c perchè  Idoria  non  è,  ma  è una  femplice  opinione . 

All’  incontro  per  pura  Idoria  fegregata  da  ogni  favola,  e per  te- 
dimonio  d’Idorici  non  favolofi  ; e per  tante  altre  prove,  e calcoli 
Cronologici,  abbiam  condotto  gli  Etrufci,  e gl'italici  nella  fomm^ 
loro  potenza  ai  tempi  Babelici  : E perciò  fenza  involvere  1*  Idoria  in 
quedioni  Filofofiche,  ravvifiamo  gl’  Itali  primitivi  negli  Umbri,  nei 
Tirreni,  negli  Aborigeni,  e in  altri  limili  nomi  Italici* che, al  dire 
degli  Autori , indicano  una  gente  fola;  gente  Aborigene,  e vagante; 
gente  dal  Diluvio  Univcrfale  fcampata  ; E tanto  bada . 

LIB.  I. 


( 1 ) Vedi  il  Cef.  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia . 


n<* 


LIB.  I.  CAP.  III. 

Dei  primi  abitatori  d It.tlta . 

SI  è veduto  nel  Capitolo  precedente  , come  i primi  Abitatori 
d’Italia  altri  non  fono  flati,  che  gli  Umbri»  e i Tirreni,  e 
gli  Aborigeni , e i Pelafgi , e gli  Enotrj  ; Popoli  di  puro 
nome  fra  di  loro  divifi  : E che  quelli  fi  accollano,  e toccano  colliu 
• loro  antichità  i primi  tempi  Babelici,  nei  quali  era  popolatiflimo  il 
Mondo,  e perciò  anco  l’Italia:  Che  a ciò  non  folamente  non  re- 
pugnano la  Scrittura,  e i Santi  Padri,  ma  che  anzi  l’accennano,  c 
T aflerifeono  : Che  così  vuole  ogni  buona  Cronologia , e la  necelfitk 
di  dover  verificare,  e collocare  ai  fuoi  tempi  quelli  tanti  popoli  Ita- 
lici, e di  dover  verificare  infieme  , e Livio,  egli  altri  Utorici  litte- 
raliflimi  ; perchè  altrimenti  non  troverebbemo  1*  Epoca  giulta  per  Af- 
fare quel  Regno  Etrufco  di  tutta  Italia,  che  elfi  attellano  efprefla- 
mente.  Perchè  infine  ed  Umbri,  e Tirreni,  e Aborigeni , e Pelalgi, 
cd  Enotrj , altro  non  fono , fecondo  la  precifa  lettera  degli  Autori , 
Che  gente  /campata  dal  Diluvio , e nei  monti  Italici  ref agiata  : Che  gen- 
te Pelarga , e poi  Pelafga , che  vuol  dire  Aborigene , e vagante  , e a - 
mante  delle  Montane  abitazioni  : Le  quali  circoltanze  , ed  Epoche,  cd 
Iftorie  non  lì  adattano  ai  Diluvj  di  Deucalione,  e d’  Ogige , ma  bi- 
fogna  ricorrere  al  Diluvio  non  favolofo  di  Noè.  E che  io  per  atte, 
nermi  al  più  lìcuro  , ma  purché  lì  verifichi  in  qualche  modo  il  detto 
concorde  di  tanti  Autori»  mi  contento  di  fidare  quelli'  principi  nei 
detti  tempi  Babelici,  e in  qualche  figlio  , o primo  defcendentc  di  Noè  ; 
alcuni  dei  quali  per  varj  fecoli  anco  dopo  fopravvilfero . 

A quali  eftremi  ci  ha  condotti  quello  non  aver  voluto  nei  tempi 
pattati  approfondare  le  origini  Italiche  ! I nollri  intermedj , c fommi 
Autori  lì  fono  protettati  di  non  ne  faper  niente  ; ed  anno  detto,  che  da 
Romolo  indietro  non  trovano  altro  che  buio,  e contradizioni.  Perchè 
effettivamente,  molti  clalfici  Greci  (ma  non  tutti)  attribuendo  a fo 
fletti  ogni  cofa , ci  anno  lafciati  in  dette  contradizioni , e vere  impof- 
fibilità  . E imponìbile  affatto  fi  è , che  le  dette  origini  antiche  fi  pofis 

fa  no 
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fano  ad  erti  riferire  : E perciò  i medefimi  noftri  intermedj  Autori 
per  non  urtare  contro  i Greci,  anno  fcritto , come  fuole  dirli,  con., 
politica , e fi  fono  lafciati  trafportare  dai  Greci  e fpecialmente  da^ 
Dionifio  d’ Alicarnalfo , e a poco  a poco  anno  detto  anco  artai  di 
più,  die  i Greci,  e che  1’  irte  (lo  Dionifio  abbiano  detto.  Eppu- 
re i noftri  vecchi,  e eia  Hi  ci  Latini  amando  la  verità,  più  che_» 
la  politica,  ci  avevano  avvertiti»  che  i Greci  ci  anno  importo  ; e con 
tutto  che  c’ impongano , io  feguo  folamcnte  ciò,  che  erti  alla  sfuggita., 
ci  dicono  delle  vecchie  cofe  Italiche , quafi  per  forzata  riprova  di 
verità.  Altrove  ho  addotti,  e Plinio,  e Seneca,  e Cicerone,  e fra  i 
Poeti,  c Giovenale,  e Lucano  I'*,  che  rotondamente  ci  dicono,  che 
i Greci  fono  bugiardi  in  querte  loro  jattanze  : Ma  ncrtuno  vuol  fegre- 
gargli,o  conciliargli,  o fpiegargli  ; e perciò  il  tutto  fi  ha  da  riferirò 
ad  erti.  Anzi  1*  uoiverfale  dice,  e fi  protefla  di  voler  leggere  gli  Au- 
tori per  imparare  da  quegli  ciò  , che  erti  dicono  dirtefamente,  c di  prò. 
polito;  e di  non  volere  cercare  anco  la  verità  fotto  un’  improba  fatica 
di  conciliare  infieme  varj  Autori,  e di  cercare  ( rifpetto  alle  origini 
delle  cofe)  quei  languidi  lumi,  che  i detti  Autori  ci  danno  tronca- 
mente, e quafi  per  forza.  In  querto  cafo  ben  vedo,  che  io  canto  ai 
lordi  ; e che  torneremo  prerto  a fentir  ricantare  ogni  prevenienza 
fuppofta  Greca , e più  fonoramente,  che  non  l’abbiamo  udita  di  pri- 
ma ; ma  la  verità  ftarà  occulta , c ftrapazzata  ; e perchè  in  tal  guifa 
ci  troviamo  in  fatti,  e in  firtemi  inconciliabili,  c inefplicabili , ci 
rivoltiamo  ad  attenerci  a qualunque  altro  progetto;- e precifamente 
non  fapendo  più,  che  cofa  ci  dire  dei  primi  abitatori  d’  Italia,  c 
vedendo  gli  fcogli  » che  vi  fono  per  potergli  riferire  ai  Greci , ci  ri- 
duciamo in  fino  a' cercargli  fra  i (Dolchi,  e fra  gli  Sciti. 

Quelli  fi  dice  in  oggi , che  fiano  flati  i primi  abitatori  della  Sicilia; 
Così  folliene  modernamente  il  Padre  Pancrazj  (*),  c con  erto  ancor 
altri.  Ogni  ragion  perfuade,  che  i primi  abitatori  dell’  Italia  lo  fiano 
Itati  anco  della  Sicilia.  Simile  a querto  è l’altro  progetto,  per  cui  fi 
lufingano  alcuni  di  ritrovare  fra  i Fenicj  i primi  abitatori  d’ Italia  (3): 

Tom.  /rfè  S E fen- 

•V 

4.  y 

( 1 ) Sono  ntiiti  nel  Proemio  §.  Erodoto . 

(2)  P.mcrazi  Antichità  Siciliane  /piegate  Tom.  i.pag.yo.  & feg. 

(3)  Vedi  /opra  di  ciò  il  Cop.  dei  Fenici. 
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E fenza  ragioni,  c lenza  autorità,  anzi  contro  l’ Moria  evidente,  vo- 
gliamo atrenvrei  a quelle  vifioni,  pur  di  non  l'cntir  nominare , o Noè, 
o i tempi  Babelici,  pur  di  non  aprire  gli  occhi,  e credere  ai  noltri 
vecchi  e claflici  Autori,  che  benché  avelTero  potuto  parlar  più  chiaro, 
anno  contuttociò  parlato  chiaro  abbaftanza  , 

Ora  perchè  il  tutto  rilcontri,  e che  quelli  Umbri , e Aborigeni , e Tir- 
reni, e altri,  podano  edere  veramente  (campati  dai  Diluvio,  come  i citati 
Autori  anno  detto  ; bifogna  verificare  ancora  quel  Regno  Italico,  che  pu- 
re clprcdamente  gli  Autori  accordano  a Giano  , ovvero  ad  alcuno  dei  Cuoi 
figli.  E rifpctto  a Giano  lo  dicono  con  (imboli  tanto  clprcllivi  di 
Noè,  che  fino  lo  chiamano  il  primo  popolatore  dell'  uman  genere , e 
poi  il  primo  Re  d'Italia,  e poi  Sommamente  giufio  , e Sommamente  aman- 
te della  Religione , ebe  elfo  propagò  da  per  tutto  ; e che  effo  Ji  fahò  nell' 
Arca , 0 nella  nane  e ; e varj  altri  (imboli  tanto  efpreffivi  di  Noè»  che 
bifogna  dire,  o che  elfi  erano  fanatici,  ovvero  con  verità  bifogna-, 
dire,  che  ebbero  una  tradizione  non  ofeura  di  quello  Santo  Patriar- 
ca. Diodoro  Siculo  nomina  Mosè  cfprcdamente  (0,  e lo  dice  Legi- 
(latorc  fr.igii  Ebrei,  Se  gli  antichi  anno  Caputo  Mosè  e(  preda  me  ntc , 
perchè  mai  non  podono aver  Caputo  anco  Noè,  almeno  fotto  quei  no- 
mi favolofi,  nei  quali  una  maggiore  antichità  1’  ofeurò , c lo  in- 
volfe  ? 

Ma  ecco  Cubito  in  contrario  il  Sig.  Marchefe  Maffei  (1\  che  per 
cenlurare  il  Gori , e il  Dempftero  aderifee,  che  Giano  non  è Noè,  e 
che  Giano  fe  lo  pojfono  appropriare  più  i Latini , ebe  gli  Etrufci  ; quali 
che  j Latini  non  Ciano  Ciati  Etrufci  da  prima , o non  fiano  in  quel  Re- 
gno Italico , che  Livio  tanto  Canoramente , c intieramente  attribuifce_ 
agli  Etrufci  fenza  efcludere  nè  Latini , nè  altri  popoli  ; anzi  con  efcludere 
folamente  l’angolo  dei  Veneti  (3).  E lo  attribuifee  agli  Etrufci  quello 
Regno:  ante  Romanum  Imperium , per  riprova  di  quell’  Epoca  anti- 
chidima , che  fempre  abbiam  detta  , 

Mille 


( 1 ) Diodor.  Sicnl.  Lib.  2.  de  Legum  inflitutoribus  in  princ.  ~ Apui  Judxos 
Moyfes  Abiao , quem  Deum  vacane  , accepras  Lcges  dare  pr.t  jeferebat . 
(2)  ,T7 uff.  OJf.  Letter , Tom,  4.  pag.  104,  e Tom,  5.  e T.  6,  pag,  24.  e 27/ 
( 3 ) L,v'  d.  Lib.  5.  =:  exccpio  Venetorum  angulo  omnia  ufque  ad  Alpe $ [ Etrufci  ] 
tcnu ere . 
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Mille  fono  le  prove,  che  Giano  fii  Noè,  e che  prima  che  Lati- 
no, fu  fiato  Etrufco , o Italico  generalmente:  E poiché  nella  Tua  con- 
traria a (Ter  fio  ne  veruno  Autore  cita  il  Maffei , e fe  la  patta  con  dire, 
fi  legga  Macrobio,  citato  fpecialmente  dal  detto  Gori,  e dal  detto 
Dempilero , per  atterargli,  come  Tempre  ei  crede,  colle  iftette  armi 
loro;  fi  legga  adunque  Macrobio . Ratifica  Macrobio,  che  Giano  fu 
Re  di  tutta  Italia.  (*).  Come  dunque  può  ctter  Latino,  fe  giammai  i 
Latini  anno  potteduta  1’  Italia  tutta,  ma  bensì  I’  anno  potteduta  gli 
Etruici  ? E benché  aggiunga  , che  regnò  con  Carne  fe  , e poi  folo  ; E che 
chiamò  quefla  Regione  Camefene , e un  Cajtello , o Città  da  lui 
fondata  la  chiamò  Gianicola  ; Quello  al  più  prova,  che  è fiato  anco 
nel  Lazio  , c in  quel  PaeTe  , dove  poi  fu  Roma:  Perchè  allora  e il  La- 
zio, c Roma  era  Italica,  cioè  Etrufca , e non  mai  Latina  ; c quello 
nome,  come  abbiam  veduto,  l’ebbe  tanti,  e tanti  fecoli  dopo,  e 1’ 
ebbe  dal  fecondo  Re  Latino  chiamato  Silvio  Latino. 

Si  avverta,  che  quello  atterrire,  cfotf  fanno  gli  Autori,  che  Giano 
fia  fiato  in  Italia  , e che  abbia  fondato  il  Gianicolo,  come  anco  dice 
Virgilio  (0,  può  intenderli,  ed  io  non  lo  nego,  che  in  Italia  abbia_ 
Giano  avuto  primitivamente  il  fuo  culto,  e che  il  Gianicolo  fia  fiato 
a lui , e in  onore  di  lui  antichittimamente  edificato  . Quella  è la  giu- 
fta  intelligenza  , che  dee  darfi  a varie  antiche  memorie . Da  quello 
culto,  e reminifeenza  dei  meriti  dei  primi  Eroi  è nata  pretto  i Gen- 
tili la  di  loro  Apoteofi,  e la  credenza  d’  immaginargli,  o fondato- 
ri, o inventori  di  molte  cofe  'j).  Ma  il  rutto  prova,  che  Giano,  an- 
zi che  ai  Latini  $’  appropria  a tutti  gl’  Italici , che  allora  erano  Etru- 
Tom.  I.  S 2 fei 


(i)  A lucro!).  Sar.  L.  i.  cap.  7.  =:  Regionem  i dam , q:i.t  mine  vocatur  Italia 
remilo  Jantts  obtinuit , qui  ut' Hyginus  Trallianu>n  fecutm , tradii  ; cum 
Carne  fe  teqtte  indigena  Tcrram  hnne  ita  parttcip.ua  pot  catta  pojjidebat, 
ut  Regio  Camefene , oppidum  Janicu/um  vocitarctur  . 

( 2 ) Virgtl.  Lib.  8.  ==  Jan  iati  noi  buie , illi  fuerat  Saturnia  nomea . 

(3)  Lattauz.  Firmian.  de  fai/.  Relig.  L.  1.  C.  V.  =:  quos  imperiti , & in - 
fpientes , tamquam  Deot  adorane  • nomo  ed  tam  inconftderatus , qui  non 
judicet  fuiffe  mortala,  gfiomodo  inquiet  ali  qui* , Dei  crediti  funt?  Ni- 
mirum , quia  Reges , quia  Wlaximi,  C?  potentijjimi  fuerunt , ob  meriti^, 
virtutum  fuarum  ....  & in  memoriam  Junt  conjecrati . ~ E coù  Cicerone 
de  Natura  Deorum  L.  I. 
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fci,  e (ì  appropria  a Noè:  Poiché  fiegue  Macrobio ‘(0  Tempre  -citato 
dal  Dempitero  , e dal  Gori  » e dice:  Che  in  appreffo  regnò  Giano  folo  ; 
f che  fa  creduto  avere  due  facce . A chi  più,  che  a Noè  quelle  due  fac- 
eie  convengono , che  vidde  il  Mondo  vecchio  ed  il  nuovo  dal  Dilu- 
vio purgato?  Ed  è cofa  veramente  piacevole  il  dirli,  che  gli  conven- 
gono per  la  dilui  prudenza , con  cui  vedeva  il  prelente , e preve- 
deva il  futuro.  Quanti  Numi  anzi  quanti  Re  ( le  ciò  foflfe  ) l’umana^ 
adulazione  ci  dipingerebbe  con  quelle  due  faccie!  Ovidio  (*)  dice,  che 
a Giano  folo,  ed  a niun’ altro  Nume  competono  quelle  due  faccie: 
Così  Settimio  antico  Poeta  prelTo  Terenziano  Mauro  0);  A chi  più 
èonvicrie  ciò,  che  fiegue,  cioè,  che  Giano  ricevè  Saturno  arrivato 
per  Mdre  in  Italia  ? Perchè  qui  lotto  vedremo , che  Saturno  ( che  è 
il  tempo)  non  è alrro,  che  un’  attributo  di  Giano,  e di  Noè.  E 
por  fiegue  : Che  Giano  battè  il  primo  la  Moneta  di  Rame  in  Italia  . 
E s’ intenda , che  in  onore  di  lui  la  prima  volta , e da  tempo  imper. 
fcrutabile  fu  battuta  la  moneta  di  Rame  in  Italia  ; e fu  battuta,  co- 
me fiegue  Macrobio,  colla  faccia  bicipite  da  una  parte , allufiva  a Gia- 
no, e colla  Nave  dall'  altra  allufiva  al  detto  arrivo  di  Saturno. 

Oppone  il  Maffei  '-4)  , Che  riprova  di  effer  Giano  Latino  fi  è,  che. 
le  monete  antiche  di  Roma  anno  appunto  da  una  parte  Giano  bicipite  , 
t dall'  altra  la  nave  . Poteva  anco  dire,  che  quello  groffo  equivoco 
l’anno  ptefo  tanti  altri  Antiquarj  e olfervatori  delle  Monete  Latine, 
e Romane.  Ma  in  quegli  è fculabile  l’errore,  perchè  non  imaginan- 
do  nemmeno  le  Monete  Etrufche,  a nuli’ altro  penfavano,  che  adat- 
tare ogni  cofa  alle  Latine.  Ma  il  Maffei,  che  fcrive  di  propofito  Tulle 

cofe 


( l)  Macrob.  ibi  zz  Po/l  ad  Janum  folum  redaflum  e/l  Regnimi  , qui  ereditar 
geminano  faciem  pratulifie ...  Hic  igitur  Janus , cum  Saturnum  claffe_, 
provetlum , recepì fiet  hofpitio  ....  Cum  pnmus  quoque  ara  fignaret , fer- 
ii avit . & in  hoc  Saturni  reverentiam  ....  ut  ex  una  parte  fui  Capirti 
efiigies , ex  altera  Navis  exprimeretur . 
fi)  Ovid.  Fajlor.  Lib.  7, 

Jane  biceps , Anni  tacite  labentis  Origo  1 
Solus  de  fuperis  , qui  tua  terga  videi , 

(3)  Terentian.de  Metris  = Jane  pater , Jane  tuens , Dive  biceps , biformi s. 
Oh  Cate  rerum  Sator , oh  principium  Deorum , 

(4)  Ma  fi.  Ofi,  Leti.  Tom,  5,  pag.  389.  e Tom . 6,  pag.  27, 
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cofe  Etrufche,  non  può  ciò  aderire:  E doveva  ricordarfi , che  tutti 
gl' Idonei,  e Livio,  e Dionifìo,  e gli  altri  fanno  il  Re  Servio  Tul- 
lio il  primo  Iliitutore  della  moneta  di  bronzo  in  Roma  ; e vicever- 
sa la  moneta  di  bronzo  Italica,  o Etrufca,  ognuno  T attribuire  a- 
Giano  antichiflimamente , cioè, che  in  onore  di  lui  folle  battuta  («), 
Così  Plinio,  così  Microbio,  così  Ovidio,  e così  tutti  adcri- 
feono.  Talché  dovea  dire,  che  Servio  Tullio  la  batti  in  quella  for- 
ma,  per  uniformarla  alla  più  antica,  ed  Italica,  come  in  tutto  l'u- 
niformò mettendo  la  doppia  faccia  nel  diritto , e nel  rovefeio  la  na. 
ve,  e fotto  la  leggenda , che  dice  boxa  , fenza  porvi  da  principio  al- 
cun nome  d’ Eroi , o Duci , o Rt;  come  poi  fecero  in  apprelTo  i 
Romani . E tutto  ciò  a fimilitudine  delle  monete  Etrufche , che  or- 
diariamente  non  anno  altro , che  il  nome  della  loro  Città  ; ma  in- 
vece di  tutto  ciò  conculca  1*  Moria , e gl’  IAorici , c la  moneta  di 
bronzo  di  Servio  Tullio  la  fa  Salire  quei  tanti  fecoli , che  vi  corrono 
alle  monete  Italiche , ed  Etrufche  da  Giano  tanto  prima  Segnate . Co- 
ai  qui  dona  quei  tanti  fecoli  di  maggiore  antichità  alle  monete  Ro- 
mane , che  appunto  toglie  alle  monete  Etrufche  ; come  altrove  per 
abbadare  T Epoca  dei  Monumenti  Etrufci , e fra  quelli  alle  Tavoli- 
Eugubine,  e a tante,  e tante  urne  Etrufche  non  ha  difficoltà  di  di- 
re , che  pojfono  giudicar/!  dell 1 ottavo  , o al  pii  del  fettimo  fecola  di  Ro- 
ma . Eppure  quivi  1»)  colle  fue  folite  contradizioni  dice , eie  i mo- 
numenti Etrufci  (e  perciò  anco  le  monete,  e le  urne  Etrufche)  fu- 
p erano  in  antichità  le  Romane , e le  Greche  ; e che  monumenti  pii  an- 
tichi degli  Etrufci  non  fi  fono  giammai  deff otterati  in  Italia.  Il  più  of- 
fervabile  fi  è,  che  il  Maffei  altrove  alferifce  tifpetto  alle  monete  Etru- 
fche, che  quelle  non  polfono  elTer  battute,  fe  non  che  prima,  dite- 
gli Etrufci  fodero  Soggiogati  dai  Romani  (0;  e lo  replica  varie  volte 
dicendo,  che  nè  Colonie,  né  Municipj  Etrufci  poteron  batter  mo- 
neta , dopo  la  diloro  Soggezione  ai  Romani . Il  che  non  fo  quan- 
to fu  vero,  o quanto  fu  provato,  almeno  rifpetto  alle  Città, 
eh*  ebbero  l’onore  del  Municipio.  Ma  fe  quelle  monete  Etrufche  fe. 

con- 


fi) Plin.  L.  33.  c.  3.=  Macrob.  L.  I.  c.  7.  — Ovid.  Enfi.  L.  t. 
fi)  Miff.  Ofier.  Lete.  Tom.  4.  pag.  13. 
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condo  quello  fuo  principio  non  polTono  elfer  battute  in  tempo  della 
foggezionc  degli  Etrufci  ai  Romani , e vicevcrfa  per  1’  altro  luo  prin- 
cipio le  più  vecchie  monete  col  Giano  vuole  attribuirle  ai  Latini  « 
cd  ai  Romani,  ancorché  battute  da  Servio  Tullio  nel  fecondo  lecolo 
di  Roma;  farà  alTai  difficile  di  poter  trovare  un  Epoca  ficura  , in  cui 
quelle  povere  monete  Etrufche , che  noi  vediamo,  pollano  elfer  Hate 
battute.  E bifognerebbe  dire,  che  non  funo,  nè  anteriori,  nè  coeve , 
nè  pofieriori  alle  Romane.  A tanto  ci  conduce -il  noftro  talento,  per 
non  dire  il  nollro  impegno,  quando  abbandonandoci  a lui  tralafciamo 
i fonori  fondamenti  Iftorici. 

Continua  Macrobio  (0,  che  Gitano  da  Saturno  nominò  Saturnia  /’  I- 
talia , e che  * l ’ inalbò  un  altare  con  culto  , che  chiamò  i Saturnali. 
E aggiunge;  Di  qui  fi  'vede  quanti  fecoli  prima  di  Roma  fiano  fiati  ifii- 
tutù  i Saturnali . Perchè  molti  lecoli  prima,  che  l’Agro  Laurcnte., 
divenilTe  Lazio,  e prima  che  Roma  foiTc  Roma,  era  flato  Giano;  e 
prima  di  Roma  fono  i Saturnali,  c le  monete,  e il  Gianicolo  a 
Giano  dedicati.  Non  folo  i Saturnali  fono  prima  di  Roma;  ma  an- 
co i Salj  , c le  felle  Saliari;  anzi  in  quelle  felle  Saliari  s’invocava^. 
Giano,  come  Tertulliano  (*),  e Zeffirino  fuo  Parafrafle  (3)  aflerifeo- 
iio  ; e il  Rofino  (4)  ferma  con  altre  autorità  , che  in  quelle  felle  Sa- 
liari, c nei  verfi,  che  in  quelle  fi  cantavano,  s’  invocava  Giano, 
come  Dio  degli  Dei , che  è il  nome , o l’ attributo  fuo  proprio,  come 
vedremo.  Nè  è vero,  che  Romolo,  o Numa  le  abbiano  effi  illituite 
in  Roma,  come  parrebbe  leggendo  a prima  villa,  e Dionilio,  e Li- 
vio, e Plutarco;  perchè  intendono,  e nel  diioro  giullo  linguaggio 
dicono,  che  Romolo,  e Numa  le  introdurrò,  e le  propagarono,  an- 
co 


( 1)  Macrob.  L.  1.  Cap.  7.  ==  Ac  primum  Terram  omnem , Dinoni  ftue  paren - 
tem , Saturnia m nominavit . Aram  deinde  cuoi  Sacris  tamquam  Dco  con- 
didit , qua  Saturnali  a nominavit . Tot  J'xculis  Satura  alta  preeeedunt  Ro- 
mana Urbis  atatem, 

(2)  Tertullian.  Apoi  orerie,  Cap.  X.  — Apud  ipfam  Italiani  in  qua  Saturnus 
confedit  exceptus  a J ano,  vel  Jnne , ut  Salii  volunt . — 

(3)  Zephirin.  Paraphrafles  ibid.  s A Tee  mirum  a Saliis  Janum  vocari  Janen  • 
nani  prifea  vocabula  in  facris  Carminibus  retinebant , jampridem  objo- 
leta . =: 

(4)  Rofin.  Antiq.  Rom.  L.z.  C.  5.  in  princ.  = Cum  igirur  de  Jano , qui  Deus 
Deorum  in  Carminibus  Saliartbus  diflus  fuit  =3 
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co  in  Roma  ; ma  le  prefero  di  fuora  , c già  vi  erano  in  Italia  da  tem- 
pi  antichifiimi  ; e balta  Virgilio  CO,  che  dice,  che  nei  Ludi,  che  diede 
Evandro  ad  Enea,  vi  erano  quelli  Sacerdoti  Salj.E  Servio (0  in  quello 
luogo  dice,  che  anco  prima  furono  illituiti  da  MorroRe  dei  Veienti. 

Sicgue  poi  Macrobio  a dire  (V,  che  Giana  è l' ijlejfo,  che  Saturno ; 
e vedremo  in  apprelfo , come  ho  detto , che  quelli  due  nomi  fignifi- 
cano  due  divedi  attributi  di  un  folo  uomo;  E che  perciò  l’antica- 
Gentilità  ne  fece  due  Numi  : E che  abbiano  avuto  injieme  culto , 0 ve- 
nerazione in  Italia  ; perchè  regnando  Giano  tutto  fpirava  Religione , e 
Cantiti  (4).  Quii  fiìlubi  mai  di  tutto  ciò  può  attribuirli  ai  Latini? 
Quando  non  fi  parla,  che  del  Regno  d’ Italia  in  generale,  che  non- 
l'anno  mai  avuto  i Latini,  ma  bensì  gli  Etrufci  ? Anzi  efprcfTamentc, 
e fempre  Macrobio  parla  di  tempi  antichillimi,  nei  quali  i Latini  (così 
propriamente  detti  ) non  vi  erano  per  anco? 

Dice  in  oltre  Macrobio  (5) , che  non  folo  con  due  Faccie  ha  fatto 
Giano  1‘  Antichità , ma  anco  con  quattro  Faccie.  Il  che  fi  olfervi , per- 
che il  Malfai  negando,  che  lia  Etrufco  Giano  con  due  Faccie,  ac- 
corda per  altro,  che  lia  Etrufco  quello  con  quattro  Faccie  (■*>  . E 
ciò  l’accorda,  perchè  troppe  autorità  abbiamo  puntualiffime , che- 
Giano  quadriforme  lo  ebbero  i Romani  dai  Falifci  Tofcani  (t  . E 


(1)  Virgil.  L.  8.  pag.  S-1'  verf- 

Tuoi  Salii  ad  Cantar  incenfa  Aitarla  circum 

qui  Carmine  lauda 

U nule.it , & falla  ferunt 


(a)  Servio  citato  dal  Demo  loro  L.  i.  Cap.  ?o.  puf.  »09- 
( {)  Macrob.  L.  t.  Cap.  8.  = ed  porro  idem  >9  *P«’5Cc  Saturnum  entm... 

aiunt  abfcidrfc  Putrir  pudenda  = - 

(a)  Macrob.  i.  L.  I.  Cap.  9.  = Et  quia  J annua  cum  Saturno  regnajfe  me- 
moravimut  . . . Regnante  ] ano  omnium  Domar  religione  , ac  fanp„aie 
forfè  munita ( ....  Janum  in  Italia  pnmum  Dus  tempia  feerfe , O* 

ritur  inditurfe  factotum  . r ■ r.  ri: 

(5)  Macrob.  d.  L.  1 .Cap.  9.  3 E umdcm  quadrtformem  , quafi  untverja  Ut. 

mata  maialiate  complexum . 

( 6 ) Maff.  Otf.  Leti.  Tom.  4.  e 6.  ......  . y r 

(7)  Sera,  ad  Virg.  Lib.  8.  3 Nec  cudor  abfiflit  limine  Janut  - qui  fiegue 
Servio  - Caput  Phalertt  Civitate  Tufciu  mventum  e/i  fimulacrum  Jan, 
cum  frontibur  quatuor . Proptcr  quod  in  Foro  tranfitono  confi, tutum  e fi 
iti,  /aerar tum  alivi , quod  novimvSy  iodteque  quatuor  portar  habe re. 
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che  perciò  ercflero  i Romani  nel  foro  tranfitorio , e altrove  memorie 
a Giano  quadriforme,  come  ancor  oggi  fi  vede  nell’arco  di  Giano 
quadrifronte . E così  l’ ideilo  nume  di  Giano  ora  lo  vuole  Etrufco , 
quando  è cfpteiTo  con  un’attributo,  o fia  con  un  (imbolo,  ed  ora 
io  vuol  Latino , quando  è efprelTo  con  un’  altro . Eppure  , o bifor- 
me, o triforme,  o quadriforme  è fempre  l’ iddio  Giano,  come  dice 
Macrobio . Accorda  pure  il  Maffei  (■),  che  Saturno  lignifichi  vera- 
mente Noè,  ma  Giano  non  vuole,  che  lignifichi  Noè.  Eppure  replico, 
e vedremo  più  chiaramente,  che  Giano  non  è altro,  che  Saturno, 
come  il  Vofiio  (*),  e tanti  altri  Autori,  e come  anco  Macrobio  in 
detto  Capitolo  ottavo  ci  ha  detto  . 

Corona  Macrobio  (5)  la  fpegazione  di  Giano  con  dire  , che  fi  chia- 
ma Confavio  qiiafi  propagatore , ed  efprelfamente  propagatore  dell'Umttn 
Cenere.  Perciò  non  folamente  i Latinima  tutti  i Popoli  ( fpccialmente 
Italici)  anno  chiamato  Giano  loro  Afcendentc,  e loro  vero  Padre. 
Così  approdo  Ovidio  lochiamo  anco  Nutria  (a),  che  fu  Sabino,  e non 
propriamente  Romano,  nè  Latino.  Chi  negherà  adunque,  che  quello  Gia- 
no non  fia  Noè?  E chi  quello  potrà  attribuirlo  ai  foli  Latini?  Si  llor- 
piano,  e non  bene  fi  leggono  quelle  autorità  da  chi  per  puro  impe- 
gno le  aferive  ai  foli  Latini.  Tanto  più,  che  Giano,  e Saturno  dice 
Macrobio  efprclTamcnte , che  non  è Latino,  ma  Egizio  d'origine  Ci)  . 
Perciò  lappiamo  da  Plutarco  citato  da  Eufebio  IO  , che  Saturno  fu 

ado- 


(i)  Maffei  Off.  Lete.  Tom.  4.  pag,  104.  s In  Saturno  fu  veramente  figurato 
Noè  dai  Gentili. 

(а)  V off.  de  Orig.  & progr.  Idol.  L.  t.  cip.  19.  pag.  5 6.  = Et  fané  eunt- 
dem  effe  Noe,  (y  Saturnuot  facile  largientnr , qui  credane  Noe  effe  fa- 
nno). Nam  Saturane  ìtìdem  bifrons  Phcenictbus  ....  Si  vero  fanus  eH 
Noe , vel  bit  bifront  pingitur , quia  mundum  confpexerit  .. . De  Saturno 
aurem , (y  a fronte , (y  a tergo  oculato  fidem  facit  Sanchoniaton  hit  ver- 
bi! ~ So/um  non  video , no*  non  C5*  ifia  acque  Noachoì  quaot  ntorraltum 
atteri  conveniant . 

(3)  Macrob.  L.  I.  C.  9.  = Confuvium  a conferendo , idefl , a Propaginc  Ge- 
nerit h umani , qua  J ano  autbore  conferitur  . 

(4)  Ovid.  Fafìor.  L.  I.  ver  fi  43.  ~ 

At  Ninna  nec  Janum , nec  Avita!  praterie  Umbra!. 

{5)  Macrob.  d.  L.  t.cap.  7.  = Saturni  cultus , quem  Deorum  Principcm  dì- 
citii , rii us  videtur  ab  /Egypttorum  religìnfiffima  Gente  . 

(б)  Pluiarc.  citato  da  E ufeb.  Prepar.  Evo  no.  L.  3.  e da  Teodoreto  L.  3.  The- 
rapeut.  ~ Pofìquam  aulem  Saturnus  Principtbut  forum  iurerfetìis  Arfa - 
1° , bdryo , (y  Trofobio  fugit....  Saittrnum  il/o ! ttcglexìffe. 
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adorato  in  Solima  : E s'  intenda  di  Solima  dei  Licj , dove  penetra- 
rono i nollri  Tirreni,  come  vedremo  nei  Capitoli  dei  Pelafgi.  Si  pro- 
vi, che  giammai  i Latini  abbiano  avuto  diretto  commercio  cogli  Egi- 
zj , come  noi  proviamo  in  appretto  , che  cogli  Egizj , e cogli  Ebrei , 
e con  i Licj , e perciò  con  Solima , e con  altri  Popoli  lo  anno  a. 
vuto  gli  Etrufci  ! E perciò  fiegue  Macrobio  (0 , Che  il  culto  di  Giano 
III  Roma  proviene  da  IJlituto  forafiiero . Il  che  chiaramente  prova, 
che  quello  Nume  non  è nè  Latino,  nè  Romano  . 

Ballerebbe  1’  aver  Così  efaminato  Macrobio,  e tralafcio  di  efa. 
minare  Arnobio  citato  pure  dal  Maffei  I1 * * 4 * 6)  , quafi  che  dica  afloluta- 
mente  nullum  fuiffe  Janum  ; perchè  altrove  mollro  , che  Arnobio  ci- 
tato intiero  dal  Dempltero , e non  così  troncamente,  dice  putat 
potin 1 nullum  fuijfe  Janum , che  credere  quel  Giano , che  fra  tan- 
te improprietà  fi  vuole  da  Dionifio,  e da  altri  attribuire  ai  Latini,  e 
agli  afcendenti  di  Romolo,  E poi  ancorché  cosi  fia  dagli  Autori  an- 
tichi trasformato  in  Giano,  anzi  ancora  in  altri  nomi,  come  vedrafli, 
c fia  (lato  pure  rivellito  di  mille  favole,  come  portava  il  vecchio 
Gentileimo;  non  ne  legue , che  Giano  non  fia  (lato,  e non  fia  flato 
Noè,  In  quella  guifa  appunto,  che  non  ne  fiegue  giammai,  che-, 
non  fia  fiato  Moti  , perchè  gli  Antichi  l' abbiano  trasfigurato  egualmente 
folto  nome  di  Mercurio , e riveftito  pure  di  molte  favole . Cosi  litteral- 
mcnte  rigetta  il  Fabricio  (3)  quello  precifo  modo  di  raziocinare. 

Ateneo  (♦)  parla  ancor’  etto  in  fimil  guifa  di  Giano,  e lo  deferive 
parimente  in  forma  , che  rapprefenta  il  vero  Noè.  Così  Verrio  Fiac- 
co (1),  così  Eutropio,  e così  Giuflino  abbreviatore  di  Trogo  Pom- 
peo <«);  i quali  parlando  di  Giano  lo  fanno,  è vero,  Re  degli  Abori- 
geni ; ma  intendono  gli  Aborigeni  per  Anonimi  di  Etrufci,  o di  quegli 
Tom,  I.  T Itali 


(1)  Macrob.  d.  L.  i.  cap.  X.  = F line  efi , quoi  e»  Infiituto  peregrino  buie 
Deo  Sacrum  cpcrto  capite  facimus. 

(i)  Maffei  Off,  Lete.  d.  Tom.  4.  pag.  50.  e 51. 

( j ) Fabric.  Bliotb.  Crac.  Tom.  primo  C.  18.  pag,  1 1 r.  Elie.  Amburg.  An. 
1717.  a quemadmodum  , & nullum  fuiffe  Mufeum  ...  Quod argumentum  , 
fi  valer,  expedabis , ut  veniat , qui  fimiliier  probet  nullum  fuiffe  Moyfen  . 

(4)  Ateneo  Dipnofopb.  Lib.  15.  Cap.  XIX. 

( S ) Ver.  Flacc.  Origin.  Romanor.  in  princ. 

( 6 ) Juftin.  L.  4}.  in  princip.  = Italia  cultore s primi  Aborigena  fuere,  quo - 
rum  Ren  Saturane . 


I 


1 1\6  Lib . J.  Ctip.  III. 

Itali  primitivi , dei  quali  parla  Macrobio  ; i lo  pongono  precifamcnte  a 
tempo  di  Saturno  , che  vuol  dire  nei  Tempi  Babelici,  e non  mai  per  foli 
cento  cinquant’ anni  prima  d’  Enea.  E fra  i tanti  altri,  che  polfono  ad- 
durli, fi  legga  Ovidio  (0,  ove  pone  il  dubbio  quafi  infolvibile,  perché 
nella  moneta  antica  d'  Italia  <vi  fìa  Giano  Bifronte  da  una  parte , e la  na- 
ve dall'  altra'.  E poi  feioglie  il  dubbio  dicendo  , o /piegando,  che  Sa- 
turno venne , e sbarcò  nel  Fiume  Etrufco , cioè  nel  Tevere. 

Nè  fi  cavilli  con  dire  , che  il  Tevere , di  cui  parla  Ovidio,  è il  con. 
fine  fralla  Tofcana,  e il  Lazio;  perchè  queftU  confinazione,  fu  do- 
po la  morte  del  primo  Re  Latino , e dopo  che  Enea  ebbe  combattu- 
to con  Turno,  e con  Mezcnzio  Re  di  Cere  Etrufca . Allora  ram- 
mentando , e confermando  la  gran  potenza  Etrufca , che  prendeva  1’  I- 
talia  tutta  , per  altro  divifa  in  quella  Guerra  , o per  1* *  uno , o per  l’ altro 
partito;  allora  folamcnte , anzi  come  pare  a tempo  d’  Afcanio  , dice, 
che  nella  pace  fattaci  poi  fu  fermato,  che  il  Tevere  folfe  il  confine  fra 
gliEtrulci,  e i Latini  come  chiaramenre  dice  Livio  0).  Ma  Ovidio  parla 
dei  tempi  antichiflìmi,  e dei  tempi  dell'  arrivo  di  Saturno , nei  quali  lenza 
equivoco  dice  Etrufco  il  Tevere  , come  tutti  gli  Autori , quando  parlano 
con  proprietà  , e riferendoli  a quelli  tempi  antichiflìmi , dicono  fempre 
Etrufco  il  Tevere,  e Giano,  e il  Lazio;  perchè  propriamente  era  degli 
Aborigeni,  che  erano  gl’  illefli , che  i Tirreni,  ogliEtrufci.  Virgilio  (s) 

an- 


( t ) Ovid.  Metam.  L,  i.  ss 

CauJ'a  Rat  bis  fuperefi  Tufcum  Rathe  venit  in  Amnem 
Ante  per  errato  Falcifer  Orbe  Deus , 

(2)  Liv.  L.  r.  pag.  1,  =s  Turnusì  Rutulique  , ad  florentes  Etrufcorum  opes 
confugtunt , qui  Cere  imperitans  &c.  Quamquam  tanta  opibus  Etru - 
ria  erar , ut  jam  non  terras  folum , fed  etiam  Mare  per  totani  Italia: 
longitudinem  ab  Alpibus  ad  fretum  Sicu/um  fama  nominis  fui  impleffct ... 
Pax  inde  convenerat  > ut  Etrufcis , Latinifquc  F/uvius  Albula , quem  tiunc 

• Tiberini  vocant , finis  effet. 

(3)  Virgil.  Bucol.  L.  x.  in  fin.  =s 

Dii  Patrii  Indigetes , & Romule , Veflaque  Mater 
Qua  Tufcum , Tyberim , (y  Romana  Palatia  Servai . 

Etd.  L. 7.  v.  242. 

Tyrrhenus  Tibris  

Et  L.  8.  ....  Hinc  Tufco  claudimur  Amne , 

Et  L.  9.  ...  .Et  Tufci  Filius  Amnis 

Et  fèneid.  L.  7.  Tyrrhcnum  ad  Tibrin 
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ancora  quando  parla  dei  Tempi  antichi,  e anco  dei  tempi  del  detto 
Enea,  più  volte  chiama  Etrufco  il  Tevere  : Così  lo  chiama  Orazio  ^l/ 

ed  altri . 

Pur  troppo  (fenza  impicciarvi  Giano)  pur  troppo  è ambigua  e con- 
fu fa  1*  origine  di  Roma,  e la  Genealogia  di  quei  diciannove  Re , che 
fi  dicono  A (condenti  di  Romolo  ; ancorché  in  quegli,  almeno  nella^ 
foftanza  fiano  uniformi,  e Livio,  e Dionifio.  Eppure  contro  di  efli  fi 
potrebbero  addurre  degli  Autori,  e eia ilici,  e antichi.  Giultino  non., 
fa  il  Re  Latino  figlio  di  Fauno,  come  efli  dicono,  ma  lo  fa  figlio d 
Ercole,  e della  figlia  del  detto  Fauno,  colla  quale  ebbe  Ercole  oc- 
culti amori  (l 2 3).  Efiodo  fa  il  detto  Re  Latino  nato  da  altri  amori  j 
cioè  da  quegli  di  UlilTe , e di  Circe  ; e da  quelli  dice  , che  nacque  anco 
Agrio,e  tanto  Agrio , che  Latino  gii  fa  regnare  fra  i Tirreni,  e non 
già  fra  i Latini,  perchè  i Latini  allora  erano  Aborigeni,  e Tirreni  vi). 
Cononc  apprelfo  Fozio  dice  il  detto  Latino  Re  degli  Italici,  e chia* 
ma  Laurina  la  dilui  Figlia,  che  gli  altri  la  chiamano  Lavinia.  E que- 
lla la  fa  Moglie  di  uno  per  nome  Lecro ..  E aggiunge , che  il  detto 
Tom.  I.  T 2 .Re 


( 1 ) Horar.  Carnuti . L.  i . Ode  2. 

Vidimus  flavum  Tyberim  retortis 
Litore  Etrufco  violenter  undis 
Ire  dejefium  monumenta  Regis 

Templaque  Vcflt e 

• 

(2)  Giuflin.  L.  43.  in  prinep.  - Ex  Filia  Fauni , (T  Hercule , qui  eodem  tem- 
pore extinfio  Gerione  , armento  rifiorite  prxmia  per  Italtam  ductòat  , 
fiupro  conceptus  Latinus  procreatur . 

(3)  Efiod.  Thcogon.  in  fin.  — 

K.'pkS  $ ’H\/S  royarfp  Tirtpion'Pao 
Tt'irar  ’OJWcriwc  iraAxtai  tpporo t ir  <pi\órrri  , 

’Aypi'ar,  RJV  Aar'ror  ’a/uui/bura  ri,  KpartpotTf 
’O:  J'w  to!  fiutAx  TÌ\t  mrcSr  ifpaur 

Il óair  T vpom»i<rir  à yaxAuroTr/»  ànureov  . 

Circe  vero  filia  Solisy  filii  Hyperionis 

Peperit  Ulijfis  terumnofi  in  amore 

/ Jgrium , atque  Latinum , inculpatumque , fortemque  , 

Qui  fané  valde  procul  in  rcceffu  Infularum  Sacrarum 
Omnibus  Tyrrhenis  valde  inelitis  imperabant . 


i48  Lib.  1.  Cap.  111. 

Re  Latino  fuuccifo  inavvedutamente  da  Ercole  (0,  Plutarco  coll’  au- 
torità di  Promazione  antico  Scrittore  Italico , fra  quelti  fuppofti  Re 
Latini  v'introduce  uno  per  nome  Romo,  e lo  chiama  tiranno  dei  La- 
tini COj’e  aggiunge,  che  quello  Romo  ebbe  guerra  con  i Tirreni . Si 
leggano  poi  quivi  in  detto  Plutarco  le  diverfe  opinioni  circa  alle- 
verà nafeita  di  Romolo,  e del  dilui  vero  Padre,  e vera  Madre  (3/: 
E nella  vita  di  Tefeo  conclude,  che  Romolo  era  veramente  Spurio. 

Tutte  quelle  varie  opinioni  quanto,  e quanto  diverGficano  Tutoria, 
e l’origine  di  Roma?  Di  che  nulla  io  voglio  aderire,  perchè  è rice- 
vutidima  l’opinione  di  Dionifio  , e di  Livio,  e quella  loro  opinio- 
ne, ancorché  così,  e da  altri  contradetta,  non  fconvolge  T Moria,, 
univeriale,  eia  Cronologia  di  tanti  fecoli.  Ma  foffrir  non  lì  può,  che 
fi  abbia  da  attendere  il  folo  folo  Dionifio  d’  Alicarnado  circa  alle  fue 
fuppoite  antiche  migrazioni  Greche  in  Italia , circa  le  origini  iftedt- 
d'  Italia , che  tanto , e tanto  attribuire  alla  Grecia , e circa  a quello 
Giano  imaginato  150.  anni  prima  di  Enea  3 perchè  con  quelle  fue  fup. 
pofizioni  fi  farebbe,  e fi  fa  una  llrage  univcrfale  di  tutti  gli  Autori 
più  antichi  di  lui , ed  anco  Greci  ; e una  llrage  univerfalc  dell'  Mo- 
ria, e della  Cronologia  di  tutti  i fecoli,  che  fono  corfi  retrograda- 
mente da  quello  fuo  fuppollo  Giano  fino  al  Diluvio . 

Se  folle  vero  il  Giano  in  quella  forma  da  Dionifio  aderito,  e che  in  lui 
fi  verificadero  gli  attributi  competenti  a Noè , di  primo  Re , e di 
primo  popolatore  d’  Italia , e che  contutrociò  fode  foli  cento  cin- 
quant’  anni  prima  d’Enca,  come  dietro  al  detto  Dionifio  lo  pongo- 
no il  Petavio,  e tanti  altri  dotti  dimi  Autori  ; bifognerebbe  fcalLre 
dall’  Moria,  egli  Umbri,  e i Tirreni,  ed  i Pclafgi,  e gli  Aborigeni, 
ed  altri  popoli  Italici  ; T origine  dei  quali  è di  tanti  fecoli  anterio- 

re 


( 1 ) Canon.  Ex  Biblioth.  Photii  cit.  a Cardinali  Quirino  in  Primord.  Corcyrce 
pag.  16.=  Liberi  cjus  [ Pruneti  ] Alcinous,  (3t  Locrus  inter  fe  difliden- 
tes , ita  tamen  convcncrvnt , ut  Alcinous  P ne  acidi  imperare t . Locrus  vero 
pretiofas  opti,  partemque  Popoli  auferens  excederet  . In  Italiam  igitur 
tic  ainavigans  a Latino  Italorum  Rc/jc  ho f pitto  exceptut  ej l,  qui  filiam 
quoque  fuam  Laurinam  eidem  nuptut  dedit . 

(a)  Pintore,  in  Romul.  in  prmc.  Quorumdam  fententia  e/l,  Romum  Latino- 
rum Tyrannum , eum,  qui  Tyrrhcnos  eiecerai . . . Huius  rei  aultorem  futjpr. 
(ij  ) Fiutare,  in  d.  vita  Romuli  , O ' T tefei . 
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re  al*  Giano  fra  i Latini  immaginato  da  Dionifio  ; il  quale  in  oltre.» 
quelli  iftefli  popoli  Italici  contradittoriamente  gli  colloca  in  quei 
medefimi  fecoli  anteriori  al  fuo  fuppoflo  Giano  . Quelle  fono  ve* 
re  contradizioni  » folite  accadere  a chi , o non  fa  a fondo  la  materia» 
di  cui  lcrive , o a chi  vuole  in  ella  introdurre  cofe  non  vere . E di 
quelle  contradizioni  è pieno  da  capo  a fondo  1*  Autore  delle  oflcrva- 
zioni  Letterarie . Ma  non  fono  già  contradizioni  ( benché  per  I*  ad* 
dietro  abbiano  quelle  fpaventato  i nollri  Eruditi  ) fe  nei  vecchi  Auto- 
ri troveremo  Cortona  ora  collocata  nell’  Umbria»  ed  ora  in  Tofca- 
na  » giacché  quelle  due  Regioni , e quelli  due  Popoli , anzi'  varj  altri 
popoli  fono  flati  in  antico  una  folacofa.  E cosile  1’ antichilfima  Ro- 
ma, o quelle  cafe , e quel  principio  di  Città,  che  vi  era  prima  di  Ro- 
molo, fe  la  fentiremo  chiamare  ora  Tirrenica,  ora  Pelafga  , ed  anco  con 
altri  nomi;  non  è contradizione  per  chi  fa , che  quei  dotti  Autori  inten- 
devano di  lignificare  una  cofa  medefima , e una  medefima  fondazione  . 

Si  potrebbe  poi  fare  un  Catalogo  dei  chiari  nollri , e intermedj  Au- 
tori , i quali  benché  variamente  di  Giano  abbiano  fcritto  ; contutto- 
ciò  giudicar  fi  potrebbe  facilmente,  chi  di  loro,  e quanti  di  loro  ab- 
biano meglio  dato  nel  fegno,  credendo,  ed  aflerendo  Giano  Etrufco, 
e non  Latino,  e credendo  Giano  il  vero  Noè.  Il  Volilo,  che  da  tutti 
fi  pone  fra  i fommi  Lumi  dei  nollri  fecoli , così  fcrive  per  1*  appun- 
to (*>  ; cioè,  che  Giano , e Saturno  non  fono  mai  fiati  Re  degli  Abori- 
geni , in  quanto , che  quelli  fi  prendono  per  Latini , che  allora  noru 
vi  erano  così  chiamati.  E fiegue  a dire  (*),  che  è chiaro , d'onde  i Ro- 
mani abbiano  prefo  il  Nume  di  Giano  ; e che  V anno  fatto  per  inferire 
fra  i Numi  i loro  Re:  E che  perciò  Giano  altro  non  può  ejfere  , ed  al- 
tro non  è,  che  o Noè  ( come  invefliga  altrove  ) ovvero  Giaman . E 


fi)  Votf.  de  Oria. , & Progref.  Idei.  L.  Cap.  XII . pag.  34.  in  fin.  — ?rt~ 
' Jum  fallitur , eo  quod  Janum , & Saturnum  creder  fuijfc  Reges  Abort- 

(»)  Vo^dTlf^Cep.  XML  = Atque  en  bis  cognofcere  cfl,  unde  Romani 
acccperint  leni  Numeri.  Cum  vero  fetrent  Reges  anttquts  falere  tempo- 
' ribus  inferi  ordinibus  Deorum ,. facile  fibt  perfuaf crune  Janum  effe  La  ti 
Regem....  Sed  fi  Janus  cfl  Javan,Parum  e fi  verifimile 
Sedem  in  Latto  ...  Qui  Janum  Italia:  Regem  fu, f e volune, 
ferunt , quod  Janiculum  condtdertt , ut  a,t  Maro  L.  8. , & Macroblu 1 . 
Sed  por, us  Janiculum  en  eo  nomea  eccepir  ; quia  ohm  tn  JantfutP  tutel  . 


1^0  Lih,  L Cap . 111. 

eh:  chi  erede  per  dar  Giano  ai  Romani , che  quefto  Nume  abbia  fondate  il 
Giauicoloy  come  dtffe  Virgilio  iO»  e Macrobio , non  anno  queftt  Autori 
intefoyche  Giano  fondajfc  propriamente  il  Gtanicolo , ma  che  il  Gianitole 
fu  edificato  / otto  la  tutela  di  Giano . E'  aliai  predio , e giufto  quello 
difcorlo  ; ma  fiegue  più  chiaramente  a dire  che  fe  dunque  Giano 
non  è Latino  y non  è nemmeno  Greco  ; ma  che  i Latini  V anno  prefo  da- 
gli Etrufciy  come  gli  Etrufci  l'anno  prefo  dagli  A fiatici  y come  fopra^ 
ha  detto  Macrobio.  E foggiunge  il  Vollìo,  e combina  pure  con  Ci- 
cerone  (J  , e con  tutti  i buoni  > e vecchi  Autori  : Che  tutte  le  cofe_, 
facre  le  anno  prefe  i Romani  dagli  Etrufci , cioè  o dagli  Albani  y o da- 
gli Ofci  Sabini  , o direttamente  dagli  Etrufci  , perchè  gli  Etrufci  •ven- 
gono dall'  A fia  (4).  Che  Giano  non  iia  fiato  nemmeno  Greco  d’ origi- 
ne , benché  poi  anco  in  Grecia,  e altrove  il  fuo  culto  fi  propagale, 

lo 


( 1 ) Sono  di  fopra  citati 

(a)  Voff.  al  Luogo  citato , e poco  fopra  =2  Quamquam  nec  fortaffe  opus  e fi 
recurrere  ai  Gracos.  Modo  Latini  a Tujcis , Tufci  ab  Afiaticis  hoc  no- 
mea acceperint . Qttcecumque  cairn  Sacra  habuerunt  Romani , ea  vcl  ha - 
buere  ab  Albanis  ....  vel  ab  Ofca  Sabinorum  Gente , vel  a Tufcis , quos 
quaft  Sucritiv;. .. . Tufcos  antera  ex  Afta  vcnijfe  indicai  Servtus . 

(3)  Cicer . de  Divinar . Lib . 1.  ss  Aufpicia , (7  Sacra  ab  Etrufcis. 

(4)  Due  gran  Lumi  abbiamo  ai  noflri  ficcolt  nel  Vojfio , e nel  Rochart , an- 
corché da  que fi'  ultimo  io  mi  allontani  qualche  volta  , ma  folamente  cir- 
ca a varie  fue  Etimologie , e derivazioni  della  Lingua  Ebrea . Ma  fc^ 
quefli  due  grand * Uomini  avejfero  ai  loro  tempi  imaginato  queflo  fludio 
Etrufcoy  averebbero  probabilmente  fchiarite  infinite  notizie  circa  leverà 
origini  Etrufche , e le  vere  origini  Greche , e Romane.  Circa  alle  quali 
ben  vedo , che  forfè  farò  io  reputato  temerario , fe  m' allontano  da  qual- 
che Autore  moderno  per  approfondarmi  nella  inveQigazione  dei  vecchi 
Autori . Il  che  non  anno  avuto  bifogno  di  fare  quegli , che  Jemplicemente 
anno  artefo  alla  fola  Erudizione  Greca , e Romana.  Molto  piu  fi  veda 
quanto  male  abbia  P Autore  delle  Offervazioni  Letterarie  tolto  Giano 
agli  Etrufci ; e quanto  peggio,  gli  abbia  tolti  qua  fi  tutti  gli  altri  Numi 
in  faccia  a tutti  i Clajjict  Autori , e fino  ai  Santi  Padri  Antichi , che 
chiamano  P Etruria  Autrice , e Madre  della  fupcr  frizione , e dei  Numi. 
E che  perciò  è troppo  grojfo  P inganno , che  femina  fempre , cioè , che  tro- 
vando un  tal  Nume  fra  i Latini,  e fra  i Romani , non  pojfa  perciò 
effere  flato  Etrufco , mentre  prima  di  effere  flato  Latino , 0 Romano  può 
ejfere  (lato  degli  Etrufciy  dai  quali  anno  prefo  qua  fi  tutto  i Romani. 
Così  è della  Sella  Curulc  , Fafci , Scure , Trionfo , Porpora  , e Vefti  Con- 
fataci, e mille , e mille  cofe , che  prima  fono  fiate  Etrufche , e poi  Ro- 
mane, come  il  detto  Maffei  confejfa  altrove,  e fpecialmente  nel  Tomo  V. 

ove  ' 
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10  dice  Ovidio  (0.  Il  Vaferio,  che  sì  dottamente  fcrilTe  fulle  monete 
Ebree,  riconofce  pure  in  Giano  il  vero  Noè  ; e lo  ritrova  nella  voce.. 
Ebraica  T’1  /<*/*,  che  vuol  dir  vino  (l), per  ejfere  flato  il  primo  Introdut- 
tore delle  'viti . Ravvila  efprellamente  nel  Tuo  Capo  bifronte  il  tem- 
po avanti , e dopo  il  Diluvio , e nella  Nave , o prora  ravvi  fa  /’  Arca 
efprellamente . Quell’  Arca,  e quello  Noè  giultilTimo,  e primo  po- 
polatore dell’  Uman  Genere,  lo  raffigurano  parimente,  e l’atteflano 
tutti  i Mitologi,  che  parlano  dei  favolofi  Diluvj  di  Dcucalione,  e 
d’Ogige;  indicando  fra  quelle  Favole  il  vero  Diluvio,  c il  vero  Noè, 
come  nel  primo  Capitolo  li  è detto  • 

Se  folTe  lecito  di  comprovare  quella  nollra  origine  Orientale,  ed 
Ebrea  colle  conjctture  elterne , ma  femplici,  c naturali,  e perciò 
veriffime  ; dirci,  che  una  conjettura  affiti  patente  fi  è il  linguaggio, 
che  pur’  ora  fi  mantiene  in  Tofcana  , il  quale  è il  più  gutturale  di 
tutte  le  altre  nazioni  Italiche  . E ficcome  le  qualità  innate  dei  Po- 
poli  non  fi  mutano  giammai  ; così  ciò  fa  vedere , che  i primi  Ebrei 
imprcffcro  quello  modo  di  parlare  loro  proprio  ; c che  prima,  e più 
•flebilmente  lo  imprellero  in  Tofcana.  E che  poi  dilatandofi  in  tutto 

11  re  fio  d’Italia,  vi  portarono  Tilteffio  linguaggio,  ma  alquanto  di- 
niiuuito  da  quel  gutturale , ed  Ebreo , che  aveva  in  origine . 

Non 


ove  pone  in  nuovo  af petto,  o fin  in  ordine  migliore  ciò  che  rifpctto  alle 
arri , e fetenze  Etrufckc  fparfamente  avevano  detto  il  Gori , e il  Dem- 
ptlero.  Eppure  nemmeno  quefie  arti , e fetenze  potrebbero  effere  fiate., 
Errufche , fe  valeffe  queflo  vago  argomento , cioè  che  ciò , che  é Latino , 
e Romano  non  pojfa  e/fere  flato  prima  Etrufco.  Simili , e pih  giocondi 
argomenti  fi  leggano  in  lui,  per  atterrare  col  Gori  i monumenti  Errufci , 
e per  togliergli  la  fpiegaztone\ , e per  ridurgli  ad  una  recente  antichità , 
e per  fargli  credere  Greci , o Romani. 

( 1 ) Ovid.  Fafi.  L.  i». 

Quem  tamen  effe  Deum  te  dicam  Jane  biformis  ? 

Non  tibi  par  nullum  Grada  Numen  haber . 

(2)  Vafer.  de  antiq.  Numm.  Hebr.  L.  2.  c.  3.  =:  Conveniunt  hac  cum  Hi  fio  - 
ria  Noachi  Patriarcha,  qui  ramquam  verus  Janus  fit  ditlus  ab  Hebrao- 
rtim  pi  Jain,  idefl  Vino,  cujus  primus  planftator  fuit . Et  ipfa  vox  La- 
tina ’vinum,  & Graca  'Ono;....  bifronti  quidem  capite  fignificans  tem - 
pus  ante , Ó*  pofi  Diluvium.  Ponte  vero  tranfitum  ab  utroque ; Navigto 
autem  Arcar» . 
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c‘ie  l’ Italia  G Ga  detta  Oenotria  da  un  Enotro  , che  Egli  fa  Pclaf- 
go,  e Greco,  e che  Servio  qui  citato  fa  Italico  , e che  io  rintrac- 
ciando i più  vecchi  Autori,  e l’eifenza  dei  dilui  Genitori , trovo 
parimente,  che  anzi  che  Greco,  era  veramente  Tirreno,  e Pelafgo  !■), 
Anco  nei  Secoli  più  remoti  è Hata  celebre  l'Italia  per  la  perfezione 
dei  fuoi  Vini.  Livio  UJ  ci  dice,  che  i Galli  G modero  a venire,  e 
a conquidale  1’  Italia,  principalmente  per  guftare  la  dolcezza  dei 
Vini  Italici  : Cosi  precifamente  dice  Plutarco  in  Camillo . 

Quello  commercio  degli  Italici  in  Francia  più  antico  della  venuta 
dei  Galli  in  Italia , anzi  più  antica  ancora  della  venuta  in  Francia^ 
di  quei  FoccG , o Greci,  che  qui  pure  Livio  racconta,  e gli  fa  sbar- 
care predo  MalGlia,  farebbe  dubitare,,  che  i primi  Galli,  o Celti 
fodero  dati  Italici , c clic  potelfero  avverarG  le  confetture  del  Maffci, 
e del  Gori,  che  anco  l’antica  lingua  dei  Galli,  c i diloro  codumi 
provenilfero  dagli  Etrufci . E in  qjeda  forma  s’  intenderebbero  gli 
Autori,  ove  dicono,  che  i Galli  penetrarono  in  Tracia,  ove  vera- 
mente penetrarono  anco  i Tofcani , e vi  introdulfera  la  Religione  , 
la  lingua,  ed  altro,  che  Idoneamente  vedremo  altrove.  Perchè  qua- 
lunque principio,  e qualunque  altra  antichità,  che  ai  Galli  poda  com- 
petere, non  può  gareggiare  con  queda , che  dall’  Italia  ad  cfli  deri- 
verebbe. Ma  quella  ricerca  è molto  incerta,  e a me  non  appartiene;, 
mi  bada  per  ora,  che  in  antico  troviamo  avverata  la  ragione  del  det- 
to fuo  nome  di  Enotria , e difatto  dietro  a quelli  ottimi  Autori , fe 
1’  Italia  cosi  G è detta,  come  è naturale, k dalla  copia  dei  perfetti  vi- 
ni, che  fono  in  ella,  come  Gegue  a dire  il  Voflio  <31,  ci  uniformiamo 
rincora  cosi  alla  detta  voce  O'»»,- , ed  all'  Ebrea  Jaiu , nome  di  Noè, 
c di  Giano  ; c così  1’  Enotria  diventa  Sinonima  di  Janigtna  e di 
Noetica-  E tanto  doveva  valere  il  primitivo  fuo  nome.  Se  Saturnia., 
fi  è detta  da  Saturno,  ed  Enotria  da  Giano,  e da  Noè,  G va  in  fe- 
coli  tanto  anteriori  a quello  da  DioniGo  fuppodo  Enotro  Greco,  e 
Tom,  /.  V deno- 


(i)  Ve  di  il  Cap.  i.  e 3.  dei  Pelajgi, 

(i)  Liv  L.  V,  pag.  64.  — Tradirne  fama  Gallos  dulcedine  frugum-,  maxi - 
majue  vini...  iranfcendijfe  alpes,  Agrofque  ab  Etrufcis  ance  cultos  poj- 
fcdijfe  , (y  irrjexijfc  in  Galliam  Vinum  . 

3)  Vojf.  d.  L.  1.  cap.  19.  pag.  3 6. 
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denominatore  dell*  Italia,  che  ben  fi  vede,  che  vera  non  può  edere 
la  detta  denominazione  da  quell’  Enotro  derivata.  Tanto  più,  chc_, 
T iftelTo  Dionifio  quello  nome  di  Saturnia,  che  è finonimo  di  Eno- 
tria, l’attribuifce  all’  Italia  in  fecoli  così  remoti,  che  non  pofiono 
adattarli  al  fuo  fuppofto  Enotro  Greco:  Poiché  dice,  che  quelto  no- 
me di  Saturnia  ce  lo  trovò  antichifiimo  in  Italia , quando  ci  venne_» 
Ercole  (0,  che  lo  aveva  quello  nome  non  folo  il  Lazio,  cioè  il  pae- 
fe  degli  Aborigeni,  ma  che  l’aveva  antichiffimamentc,  e al  dettoar- 
rivo  d’Èrcole  l’Italia  tutta. 

Il  Gianicolo  era  in  Tofcana  . Le  medaglie  Etrufche  fono  effigiate.» 
col  Tipo  di  Giano;  ed  io  ne  ho  una  già  da  me  comunicata  al  Sig. 
Pafleri,  e che  la  riporto  in  fine  nelle  medaglie  fralle  incerte  Etru- 
fche, che  ha  la  Telia  Bifronte  tutta  intrecciata  di  Grappi  d’  uva, 
Embolo  fingolare  di  Giano  Vitifero  , o come  lo  chiama  Virgilio  Viti- 
fator  . Statue  ben  fpelTo  a Giano  anno  erette  gli  Etrufci , e quella^ 
fopra  nominata  di  Giano  Quadrifronte , che  fu  collocata  in  Roma  nel 
Foro  Tranfitorid,  la  referifee  ancora  il  Rofino  (*);  e fu  tolta  dai  Ro- 
mani ai  Falifci  Etrufci.  Efe  Saturno, e Giano  , come  qui  lotto  vedre- 
mo, fono  finonimi,  o Saturno  è un  mero  attributo  di  Giano,  ov- 
vero è fuo  compagno  infeparabile  ; così  pure  il  dilui  nome , e que- 
lla voce  SATURNO  ancor’  elfa  è pretta  Etrufca  al  dire  di  Giufeppe^ 
Scaligero  (j);  che  i Latini  derivandola  dall’ Etrufco  l’anno  interpre- 
tata Latenti  o come  noi  direbbemo  Latitante  . 

Se  la  parola  InfuU , e l’ altra  Cetbim  nel  fenfo  della  fcrittura  fono 
prefe  dai  fagri,  e dai  Profani  Scrittori,  non  folo  per  l’Occidente, 

ma 


(1)  Dioitif.  L.  I.  pai?,  17.  ss  Kaì  -77-pì»  ’HpsntAf'a  i\rt!r  fìf  'lra\'iav , 'tipi;  o' 
rrrrif  ri  xpóvv  ua\ìixfvo;  ùirorùir  iin'Xjupi àr  Ssripvio'  • Kaì  a\\ù  «i'J  ùktìÌ 
cv/XTratra  , m'uV  ’I ra\  ia  k aòS/#»»  rù  Sfù  7 urù  'arinsiro  Tararla  Tipi;  r»r  ‘evoi- 
Hovwn  ’mojua^ófjuyi . Et  priufquam  Hercules  Italiani  vemjjet , facer  erat  Sa- 
turno hic  locuSi  Saturnius  ab  Incolli  dittus . Et  reVtqua  ora , qua  nunc  vo- 
catur  Italia , dicala  erat  buie  Deo , O*  a culroribus  Saturnia  vocabatur  . 

(2)  Rofin.  Antiq.  Roman.  L.  2.  Gap.  3.  pag.  42.  Edit.  Lugdun.  ann.  «585.= 
J anus  ipfe  1 qui  in  eo  colebarur  Quadrtfrons , ex  Phalijcis  Tufcia  C ivi  tate 
captisi  in  Forum  T ranfitorium  Romani  tranjlatus . 

( 3 ) J°feph  Scatiger  cit.  a d.  Rofin.  ibi  paq.  45.  ss  Jofeph  Scaliger  fcribit 
Saturnum  Tufcum  effe  nomea , & Syriaca  Lingua  [tonificare  la  tenterà  : 
Unde  Latini  Vocabulum  qua/i  interprctantcs , eum  vocarint  Lai  inni. 


Dei  primi  abitatori  eP  Italia . 155 

ma  efprcflamente  per  1’  Italia  ; fi  vede  dalla  Genefi  (0 , che  Japeto , 
o Javan  Tuo  figlio,  o Cetim  figlio  di  Javan,  o forfè  tutti  inficme  i 
molti  figli  di  Japeto,  che  nomina , e numerala  detta  Scrittura  , anno 
fubito  popolata  l’Italia;  e l’anno  popolata  in  quel  tempo  precifo,in 
cui  Sem,  e Cam,  e i diloro  figli  popolarono  l’Oriente.  Sicché 
tutti  infieme  quelli  figli  di  Japeto  ( fe  non  prefente  Noè,  almeno  fot- 
to  la  fua  direzione,  ed  Imperio)  fi  divifero  l’ Occidente , che  vuol 
dire  anco  propriamente  l’Italia.  Chi  non  vede,  che  fin  d’ allora  in_* 
quelle  diverfe  perfone , e famiglie  può  elfere  accaduto,  che  alcuni 
di  loro  fi  fiano  chiamati,  ed  Umbri  fcampati  dal  Diluvio? 

Altri  'AfloppSytvo/ , cioè  Aberrigeni , e abitanti  nei  Monti  ? Altri 
e Pelafgi,  cioè  vaganti  a ftuolo  a fluolo,  come  Cicogne  ? Altri  T vpa-m», 
cioè  Tirreni,  oTirfcni,  quali  Delfini,  e quali  Signori,  o almeno 
pratici,  o potenti  in  mare  (l  ? Dai  fenfo  litterale  della  Scrittura  fi  ve- 
de, che  ciò  in  gènere  è accaduto;  e dalla  lettera  precifilEma  degli 
Autori  profani  fi  vede,  che  ciò  è accaduto  in  fpecie  , e di  fatto  fiot- 
to quelli  identifici  nomi,  e fotto  quello  identifico  tempo  della  di- 
Iperfione  Babelica  : Perchè  circa  al  tempo  troppo  litteralmente  lo  di- 
ce ancora  la  Scrittura;  che  in  quel  medefimo  tempo  in  cui  Sem,  e 
Cam  popolavano  l’Oriente,  in  quell’  iltcllb  popolava  Japeto  l’Occi- 
dente , e Cetbim , che  al  dir  di  tanti  dotti  interpreti  vuol  dir  1’  I- 
talia . 

Onde  io  non  m’impegno  (come  fiempre dico ) che  il  diretto  noflro 
Popolatore  fia  flato  Noè  in  Italia,  o Japeto  in  Italia,  benché  gli 
Autori  non  ofcuramente  lo  dicano  ; e in  Loro  fi  verificherebbe  efi- 
preflamente , che  fojfero  /campati  dal  Diluvio.  Ma  dico,  che  o Ja- 
peto , o almeno  Javan , o almeno  Cetbim  fono  flati  certamente  i Po- 
polatori d’  Italia,  e lo  fono  flati  in  detto  tempo,  che  vuol  dire  al- 
meno vivente  Noè  . Che  vuol  dire  con  pochifiima  improprietà  di 
parole,  anco  in  Javan , e anco  in  Cetbim  fi  verifica  quella  parola, 
Tom.  1.  V 2 che 


( 1 ) Gene f.  Cab.  X.  = Filii  Japhet , Gomer , (7  Magog,  (7  Madai , (7  Javan,  (7 
Thubal , Ò*  Mofiocb  , (7  Thiras.  Porro  filii  Gomer  Afcenaz,  Ó*  Ripbat,  (7 
Thogoma.  Filii  autem  Javan  El'tfa , (7  Tbarfis , Cetbim , Dodanim . Ab 
bis  divi/e  funi  In/uU . 

( z ) Vedi  il  Cap.  dei  Lidi  in  fin.  j 
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che  dà  tanto  fàftidio  ai  Critici  delicati  , dì  Gente  /campata  dal  Dila- 
•vio . Scelga  ognuno  ciò,  che  è più  probabile.  Gii  Autori,  e vec- 
chi, e recenti  ne  parlano,  c lo  alTcrifcono  con  poca  varietà  in  que- 
lle diverle  Perlone.  Ma  di  qui  non  fi  cica , le  non  fi  vuol  dare 
jn  vifioni , ed  in  Icogli  di  Cronologie,  e d’ litoria  per  fuggire  la 
pretefa  Favola  ; perchè , anziché  Favola , bifognerebbe  (callare  tutti 
gli  Autori  antichi,  che  noi  ciecamente  abbracciamo  rifpetto  ai  rac- 
conti più  favolofi,  che  Elfi  ci  fanno  circa  all’Egitto,  ai  Perfi,  ai 
Medi , e fpecialmente  circa  ai  Greci  . Anzi  circa  a quegli  giammai 
concorre  una  atorfione  così  concorde  dei  detti  vecchi  Scrittori  di 
nominare  in  Italia  così  frequentemente  il  Diluvio,  c Saturno,  e il 
dilui  aureo  Secolo  dell’innocenza,  e Noè,  almeno  fiotto  il  finto 
nome  di  Giano,  e di  Vertunno  ; e il  nominare  Japeto  efprclla mente, 

0 almeno  fiotto  il  nome  di  Nettunno,  e di  Prometeo.  E poi  oltre 
a fica  (Tare , e Livio,  e Polibio,  e Srrabone,  che  vogliono  un  folo 
Regno,  ed  un  folo  Popolo  in  Italia,  e quello  lo  denominano  Etru- 
fico,c  quello  non  può  verificarli  (circa  all’Origine)  che  in  quel  tem- 
po; bilogna,  conculcando  la  Cronologia,  e l’ Illoria,  andare  in  Fa- 
vole incredibili , di  derivare  dai  Colchi , e dal  Ponto  Euxino,  ov- 
vero dai  Fenici,  ovvero  dai  Greci,  nei  quali  la  detta  Cronologia,  ed 
Illoria  ne  patirebbero  afiai  più  ; perchè  quelle  c’  infiegnano  , come., 
vedralfi , che  la  Grecia  fu  popolata  dopo,  benché  dopo  di  poco,  e 
fu  popolata  dagli  Italici. 

Se  io  fono  prolilTo  in  quello  efiame,  ognuno  mi  feuferk  ; perchè  fi 
tratta  di  penetrare  nei  fccoli  più  ignoti , e di  volere  intendere  quel 
poco,  (che  non  è poco  ) che  ce  ne  hanno  detto  gli  Autori  ; c fi 
tratta  d’intendere  l’origini  non  folo  Italiche,  ma  anco  Greche;  che 
vuol  dire  i fondamenti  di  tutta  l’ Illoria  antichilfima . 

Adunque  s’ io  non  m’  impegno  in  Noè,  non  è per  altro,  che., 
gli  Autori  citati  non  lo  dicano  ; e ne  tralaficio  tanti  altri,  e fino 

1 Santi  Padri  riferiti  da  Natale  AlelTandro  (0,  che  in  Giano  rico- 
nolcono  concordemente  Noè.  Dicono  ancora  di  più,  che  Noè  viag- 
giato gran  Mondo,  come  lo  dice  Arnobio  (l),  ed  altri  citati  dal  det- 
to 


(t)  Natal,  Alex,  tì'tft.  Vet.  TeJÌ.  Tom.  r.  Cap.  i. 
(2)  Arnob.  apud  Dcmpfter.  T,  n.  pag.  29S. 
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to  Natale  AlelTandro  (0,  E come  di  Giano  1*  anno  detto  efprefla- 
mente  , e Diodoro  Siculo  (0,  e Microbio  fopra  citato,  e tanti  altri, 
clic  lo  fanno  pofitivamente  venuto  in  Italia:  alche  io,  che  intendo,  e 
debbo  Tempre  parlare  modeftamente , per  andare  al  più  probabile, 
m’  attengo, clic  ciò  fia  flato  all’ incirca  dei  tempi  Babelici;  e non  e- 
fdudo , che  tutto  ciò  fi  polla  verificare,  fe  non  in  Noè,  almeno  in-, 
qualche  fuo  Figlio,  o altro  primo,  ed  immediato  Tuo  defeen- 
dente,  c anco  in  Cetbim,  ed  in  Giavan,  o altri.  Ma  fe  non  lo  di- 
co io , che  non  voglio  apparire  ardito  nelle  mie  proporzioni , lo 
dicono  i detti  citati  Autori,  che  facendo  Giano  primo  Re,  e pri- 
mo  popolatore  d'  Italia,  lo  deferivono  anco  in  forma,  che  non  può 
dubitarli,  che  intendono  di  Noè.  Più  chiaramente  ancora  parlano 
dei  fidi  di  Noè,  e gli  pongono  in  Italia,  e fpecialmente  parlano  di 
Japeto , come  qui  folto  vedrafli . 

E fe  Giano  lo  anno  riconofciuto , c ce  lo  anno  indicato  i vecchi 
Autori,  ancorché  lo  abbiano  trasfigurato  con  nomi,  e favole  del 
Gentilefimo  ; è troppa  crudeltà  delle  critiche  fopraggiunte  il  volerlo 
negare  al  Gori , e al  Dempftero,  e il  voler  togliere  a tutti  noi  il 
piacere  di  raffigurare  in  Italia  il  vero,  e primo  noftro  Padre.  Il 
Mondo  allettato  dalla  critica,  che  Tempre  piace,  purché  fu  critica, 
afpett.tva  dal  Sig.  Marchefe  Maffei  la  pofitiva  Iftoria  d’  Italia  antica, 
com’  egli  ne  aveva  dato  qualche  femore . Iddio  ha  rifparmiato  a 
tutti  noi  un’  Ifloria , che  averebbe  cominciato  dal  non  faperc,  e non 
conofccre  i popoli , dei  quali  averebbe  ferino , e parlato . E chi  fa 
dove  farebbe  andato  co’  Tuoi  principi  : che  i Latini  non  fono  Etrufci , 
va  fon  Felafgi  > e in  fenfo  fuo  non  Italici,  ma  Greci;  così  che  1 Sa- 
lini, c i Sanniti  , ed  altri  non  fono  Etrufci , e per  conferenza  non, 
fono  Italici  d' origine  : Che  quelle  Deità , che  vediamo  adottate  dai 
Latini , * dai  Romani , non  pofono  e fere  Etrufche  , e non  lo  poffono 
e fere  fiate  da  prima.  Quafi  che  i Latini,  e i Romani  tant’ altre  cofe 
non  abbiano  prefe  dagli  Etrufci,  come  per  altro  egli  confefla.  E fe 
valelfe  quello  principio,  nemmeno  1’ Arufpicina , nemmeno  le  colo 


( | \ Nat  al.  Alex.  Hill.  Eccl.  Tom.  I.  paq.  12  9. 

(2)  Diodor.  Sic.  apud  Nat  al.  Alex.d.T.  1.  Cap.  2.  pag.  129. 
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fagre  avertbbero  prefe  dagli  Etrufci  i Latini , e i Romani , contro  il 
detto  di  Cicerone»  e di  tant’  altri,  che  Etrufche  le  raffigurano,  e 
l’ atrelbno. 

Ma  in  tanto  per  verificare,  come  ho  detto,  che  Saturno,  e Gia- 
no fono  una  cofa  medefima , e che  perciò  è un’  alTurdo  di  accor- 
dare per  Etrufco  Saturno,  e non  Giano  ; fi  oifervi,  che  anco  in  Sa- 
turno fi  verificano  gl’  iflcflì  attributi,  che  fi  danno  a Giano.  Si  chia- 
ma Saturno,  come  Giano,  e come  Noè  ^27 ywVop  negl’  Inni  d’  Or- 
feo, che  vuol  dire  il  comun  Padre  di  tutti  i viventi,  come  fragli  al- 
tri attefta  Eufebio  CO.  E replico  pure,  che  anco  a Saturno  fono  com- 
petute le  due  faccie  : E replico  ancora  cogli  Autori,  e fpecialmente 
coll’  addotto  Macrobio,  che  tanto  Giano,  che  Saturno  (O  è flato 
detto:  Deorum  Deut , & Deorum  Frinì  ept  ; perchè  è flato  il  Nume., 
più  folenne  , e majufcolo,  che  abbia  avuto  1*  antichità.  Quello  per- 
ciò è fiatò  il  dilei  vero  Giove,  E ficcome,  e Giove,  e tutti  gli  al. 
tri  Numi  non  fono  flati  che  Uomini  dai  Gentili  divinizzati  (*';  così 
conveniva  a Noè  primo,  e giuftiffimo  dei  mortali  dopo  il  Diluvio» 
che  fo(Te  divinizzato  per  primo  Nume  . .Perciò  il  tempio  di  Giove^ 
Capitolino  fi  chiamava  il  Tempio  di  Giove  Majjimo . Vedremo  nei 
Capitoli  dei  Pelafgi,  che  quello  Nume,  e primo  Giove  fi  è chia- 
mato Pclafgico  ; e che  Giove  ifleflo  colla  lua  propria  bocca  itl>' 

Ome- 


( 1 ) Eufeb.  Prcep.  Evang.  Lib.  1.  Cap.  VII.  — Saturno  [ antiqua  Religio  ] 
autem  quatuor  oculos  infìgne  regale  compofuit  ; Qitorum  duos  in  anterio  - 
ribus , duos  in  poderioribus  capir is  parribus  collocavit  . 

(2)  Macrob.  detto  Lib.  1.  Cap.  7.  =:  Saturni  cultus , quem  Deorum  Princi - 
pem  dicitis  = E di  Giano  al  Cap.  8.  = Saliorum  quoque  antiquijjimis 
Carminibus  Deorum  Deus  canitur . 

(3)  Non  faccia  fpecie  divedere  l'  Idolatria  in  terra  fino  a tempo  di  Noè ; 
perchè  /’  iftejfo  Santo  Patriarcha  la  vidde  effo  vivente , c qua  fi  Jubtto 
nei  dilui  defeendenti . E la  vide  non  Jolo  nei  defeendenti  di  Cam , e 
di  Jafet , ma  ancora  in  quelli  dell  Eletto  Sem.  E fra  quelli  fi  conta  per 
contaminato  di  quella  empietà  anco  Taram  , 0 Tare , che  fu  Padre  del 
Santo  Àbramo . Ed  anco  Nachor  Fratello  del  detto  T aram , come  fi  ri- 
cava da  Giofuè  Cap.  24.  =:  Thare  pater  Abraham , Ó*  Nachor  fervie- 
runt  Diis  alienis  ~ E lo  riferifee  il  Cluverio  Epitom.  Hi  donar.  L.  2. 
§.  Regni  Affini  primordio , in  fin.  ==  Huius  in f anice  contagio  T bar  am  quo- 
que ea  «tate  apud  Chaldceos  euimium  invaferat  ; Cui  tamen  Deus  Urt^j 
Chaldteorum  cum  fornii ia  eccedere  impetravir , 
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Omero  fi  chiama  Pelafgico,  e Dodoneo , e del  proprio  fangue_# 
di  quei  Pelafgi  Tirreni  , che  vedremo  ftabiliti  in  Dodona  ; ma 
quello  primo]  Giove,  che  era  Noè,  e che  era  nato  col  Tempo, 
per  farlo  divenire  immortale, .e  per  farlo  Ilare  eternamente  in  Cie- 
lo, bifognava  fargli  vincere  il  Tempo,  e fargli  cacciare  il  Tempo 
dal  Cielo:  Perciò  fi  di ce,  che  ha  cacciato  fuo  Padre  (*)  ; cioè  Saturno, 
o il  Tempo  . Quella  è la  Guerra , che  ci  racconta  Efiodo  nella  Teo- 
gonia , e che  altri  pure  raccontano  fra  Giove , e Saturno , che  è ap- 
punto il  Tempo  così  denominato  da  tutti  (*) . E Giove  dopo 

che  ebbe  cacciato  il  Padre  dal  Cielo  ( perchè  quivi  voleva  llar  elio 
eternamente  ) non  curò  poi , anzi  volle , che  fi  refugialfe  in  Terra  , 
e come  fi  dice,  in  quel  Paefe , che  poi  fu  Lazio;  benché  fi  fa  in 
genere , che  fi  refugiò  in  tutta  Italia  ; e che  tutta  l’ Italia  da  lui  fi 
chiamò  Saturnia.  Ed  i Campi  più  precifamente  a lui  confacrati  fu- 
rono quegli,  che  poi  i Greci  vollero  chiamare  Magna  Grecia , i quali 
prima  fi  chiamarono  Magna  Efperia , e Campi  di  Saturno  (3).  In  que- 
lli illefll  Campi , e prefio  a Cuma  olferviamo  altrove , che  feguì  la- 
Battaglia  contro  Japeto,  e gli  altri  Giganti  fuoi  Compagni,  così  al- 
meno favoleggiati , e tramandatici  dai  vecchi  Autori . E l’ aver  Giove 

cac- 

( 1)  Macrob.  L.  1.  cap.  8.  in  fin.  = Falcem  et  qutdem  putant  attribuì  am  , 
quod  Tempus  omnia  metat , excidat . Per  quod  filmili  ter  fignificatur  eum 
Tempus  ejfe....  cumdcm  a filio  pulfum. 

( 2 ) Macrob.  d.  L.  i.  cap.  8.  = Eft  porro  idem  ttpdrot » >5  XpoVoj  =:  Saturnum 
etiim  Mythici ....  falcem  ei  attributam  putant , quod  tempus  omnia—, 
mctat  , execet , (2  incidat . Hunc  igitur  filios  fuos  folttum  devorare , 
eofdemque  rurfus  evomere  . Per  quod  ftmiliter  fignificatur  eum  T empus 
ejfe.  ~ Omero , ed  Efiodo  lo  chiamano  fempre  Xpòwj?,  f K po'wj  , e K pò- 
tnPoq  . Saturno  è il  Tempo , che  di  tempo , cioè  , di  fe  flcffo  fi  pafee , t 
dei  Juoi  Figli , che  fono  gli  Anni,  i Giorni , e F Ore.  Cicer.  de  Natur, 
Deor.  L.  2.  §.  25.  = Quod  faturetur  Annis.ta,  Perciò  è vecchio , e bar - 
bato  colla  curva  falce  dì  ogni  cofa  divoratrice  ; perchè  Giove  vinfe  il 
Tempo , di  cui  era  Figlio , e acqui  fiò  così  /’ immortalità:  Perciò  fi  dice , 
che  cacciò  fuo  Padre.  I Romani . che  prefero  Giano  dagli  Etufci , lo  chia- 
marono Jove  Patre;  Come  fia  jeritto  nella  Settima  Tavola  di  Gubbio  n. 
7.  E F ojfcrva  il  Pajferi  nelle  fue  Lettere  Roncagliefi  negli  Opufculi 
Scientifici  di  Venezia  Tom.  XXVI. 

( 3 ) F'icgtl.  Eneid.  L.  i.  si 

Seu  vos  Hefpcriam  Magnam  , Satumiaque  Arva , 

Sive  Erycis  fincs,  Regnumque  optatis  Acefies . 

Dove  Servio  fpiega  la  mutazione  di  queflo  nome  in  Magna  Grecia . 
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cacciato  Japeto  cón  afpra  guerra , come  fentiremo  da  Omero , e da  altri , 
che  perciò  fanno  Japeto  il  primo  Gigante;  non  pare,  che  voglia  dir 
altro  (per  fegregare  Tempre  la  favola)  che  il  buon  Padre  Noè,  che  dai 
vecchi  Autori  è (lato  poi  chiamato  Giano  ,c  con  altri  nomi  favolo!! , per- 
feguitaflfe  veramente  Japeto,  come  caduto  nell’  Idolatria,  e nell’empietà  . 

Altrove  pure  ©(ferviamo , che  gl’  illelfi  Ja  n onici  da  Omero , c da_. 
Licofrone  chiamati  prima , che  in  Grecia , e che  agli  Jonici 

propagalfero  quello  nome,  lo  avevano  già  abilico  in  Italia.  E il 
detto  Licofrone  ver f.  9S7.  non  ofcuramente  gli  pone  in  Tulio,  Città 
più  volte  da  Strabone,  e da  Plinio  nominata  nella  magna  Efperia, 
che  poi  fu  Magna  Grecia  . Dalle  quali  cofe  da  me  fparlàmentc  , c ai 
fuoi  luoghi  accennate,  e fegregata  Tempre  la  Favola  dal  vero,  per- 
chè nella  favola  ci  è il  vero,  e ci  è l’Iltoria,'  bene,  e ben  fpelfo 
concludiamo  anco  altrove,  che  le  antichità  di  Cuma , e di  quei  Pae- 
li  vicini  all’  odierno  Napoli  gareggiano  con  qualunque  altra  antichità 
Italica  , c fi  accodano  ancor’  e(Te  ai  tempi  Babelici . In  fomma  iiv. 
Italia  Giove  ricevè  Saturno  ; perchè  appunto  i detti  Autori  ci  dico- 
no, che  Giano  in  Italia  regnò.  Il  che  vuol  dire  fecondo  la  favola, 
che  Giano  in  terra  fu  Uomo,  e Mortale;  ma  immortale,  e primo 
Nume  fu  in  Cielo,  e che  lafciò  in  Terra  Saturno,  cioè  il  tempo; 
ed  E(To  Immortale  fe  n’  andò  in  Cielo . E diventò  Giove  quafi  coll’ 
iilelfe  parole,  che  in  Ebreo  Noè  fi  dilfe  Jain  . 

Quella  Favola,  che  fpiega  naturalmente,  e femplicemente  la  primi- 
tiva umana  fuperllizione , è narrata  nella  fua  folla nza  da  Omero,  e 
da  Efiodo , che  fono  i primi  Padri,  che  cirellino  delle  favole,  e per- 
ciò fi  chiamano  i primi  Sacerdoti,  e Fondatori  della  Teogonia.  On- 
de non  m’importa,  che  altri  Poeti  fingano  cento  altri  Giovi,  anzi 
gli  ammetterò  tutti  quanti . Ma  qui  parliamo  di  quello  Giove  folenne  , 
e primo  dal  detto  Omero,  e dal  detto  Efiodo  imaginato.  Omero  a- 
dunque  pone  le  ore  ({imbolo  del  tempo)  fuora  dell’  Olimpo,  anzi 
le  fa  Guardie,  e Cullodi  del  detto  Olimpo  (*).  Così  per  l’appunto 

dice 


(1)  Otner.  Iliad.  Lib.S.  v.  394.  = àurluarai  JV  7tv\ai  /uvxov  ’ttpayS  àq  ? ypi 
'Cìparrii;  'strtrirpanTtu  yufya?  'aparò; , “O\v/zvo;rs'  — S ponte  fua  autem  Pos- 
ta; crepuerunt , quas  cuflodiebant  Hora  — Quibus  comaiiffunì  cjl  Maga  uni 
Ctclum , & Oi impus  ~ E lo  ridice  piu  'volte  altrove  . 
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dice  Efìodo  C*) y * e tutti  due  raccontano  concordemente  la  Guerra 
che  ebbe  Giove  con  Tuo  Padre  Saturno  ; e contuttociò  chiamano 
Giove  Saturnio,  e Saturno,  e figlio  efpredamente  di  Saturno  C1).  E 
tutti  due  fi  fanno  Re  d’  Italia  (3)  da  Servio,  da  Macrobio,  e da 
altri;  E perciò  ognuno  vede,  che  Giove  , e Saturno  fono  nella  favo- 
la una  cola  medefima  , e che  fono  due  attributi  lignificanti  un’  iflef- 
fo  Uomo,  che  per  divinizzarla  la  fciocca  Idolatria  non  ha  faputo 
meglio  inventare.  Nelle  medaglie  Etrufche  olTerva  il  PafTeri,  che  fi 
vede  il  Capo  di  Giove  colla  falce,  che  è attributo  di  Saturno,  c 
del  tempo  (4',  per  far  vedere,  che  elfi  crederono  Saturno,  e Giove., 
effere  flati  una  cofa  iflefTi.  Onde  replico,  che  è un  vero  affurdo 
d’accordare,  che  fia  Etrufco  Saturno,  e negare,  che  Giano  fia 
Errufco . E in  neduna  forma  quella  favola,  e fegregata  la  favola, 
quello  fatto  , c quella  Ifloria  può  adattarli  a quel  Giano  aderito  dìL, 
Dionilio  per  Padre  di  Pico,  e prodimo  afeendente  di  Romolo.  Lo 
ha  aderito  ancora,  è vero  » Virgilio  ; ma  per  altro  parlando  del  detto 
Giano,  e del  detto  Saturno,  ha  intefo  di  riferirgli  alla  prima  infan- 
zia del  Mondo,  ferbando  fralle  favole,  e frali’  adulazione,  che  fa- 
ceva ad  Augullo,  quelle  vere  tradizioni,  che  di  Noè,  e del  Diluvio 
ha  avute  fempre  l’antico  Gentilefmo.  Virgilio  adunque  non  dubita» 
come  dubita  Dionilio,  fc  1*  Italia  fode  abitata  prima  dai  Siculi,  i 
quali  per  altro  con  perpetua  contradizione  gli  pone  molti  fecoli  avan- 
ti del  fuo  fuppoflo Giano;  ma  Virgilio  dice,  che  anco  innanzi  ai  Si- 
culi era  abitata  l’Italia,  e quel  paefe  , che  poi  fu  Lazio,  e Roma  ; c 
dopo  di  avere  aderito  nel  fettimo,  che  Giano  fu  Re  d’Italia  (J^;  vie- 
ne poi  nell’ottavo,  e dice,  che  i primi  Abitatori  furono  Gente  inno- 
cente, e fe  l'va ggi  a , e Fauni , e Ninfe  ignari  delle  Leggio  e della ^ 
cultura  del  Terreno  ; ma  gente  nata  in  Italia , e dai  Tronchi  Italici , e 
Tom.  I.  X che 


( 1 ) Eftod.  Opera , & dies , O*  in  Theo^on. 

(i)  Efiod.  in  Scut.  Hercul.  v.  = Tot  te  A»  Kp»/«r / 3-fw»  atropi  trai- 
tùv  - Cu >n  J ove  Saturni  Filio  Deorum  omnium  imperatore  . 

( 3 ) Serv.  ad  Virg.  L.  7.  = Vitifator  curvam  fervati s fub  imaginc  falcetti . 

= Ibi  — Erqo  Saturnia  fuit  Rex  Italia. 

(4)  P a feri  Paralip.  ad  Decader.  Tit.  de  Re  Nummar.  Etrufcor.  pag.  171.  =s 
Jovis  Caput , cui  Falx  aditila  eft , Saturno  adfegnarunt . 

( S ) ^"5'  d’  L-  7* 

Saturnufque  Senexì  Janique  bifrontis  imago . 
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che  nei  fratti  degli  arbori , e nella  caccia  trovava  il  fuo  vitto  (0  ; che 
foi  venne  S attimo , e gli  rincivilì , dandogli  leggi  ; e che  quello  fi  ri- 
tirò nel  La^io  fuggendo  l’ ira  di  Giove  ; e che  fot  ne  venne  [otto  di  lui 
l'aureo  fecolo  dell'  innocenza  '*);  che  allori  tutto  forava  Religione,  a 
fantità  (});  ma  che  col  tempo  pullularono  i vizj  U , e l’  avido  defio 
d' invadere  l'altrui  , Talchi  poi  vennero,  o fi  formarono  popoli,  e no- 
mi diverfi  Aufonj,  Sicaui  , o Siculi , per  li  quali  T Italia  muti  fpejfo 
il  fuo  nome , che  prima  fi  chiamava  S aturnia  , 

Quella  deferitone  di  Virgilio  circa  a Saturno,  e Giano,  benché 
contenga  la  folita  adulazione  di  collocargli  fragli  alcendenti  di  Ro. 
molo,  lì  uniforma  per  altro  molto  a quella  di  Microbio,  e degli 
altri,  ponendogli  nei  primi  anni  dopo  il  Diluvio,  Ma  il  Giano  di 
Dionilìo  d’  Alicarnaflo  (benché  da  altri  feguirato)  é infollenibile 
perchè  lo  pone  150  Ioli  anni  prima  d’  Enea  ; e perchè  toglie  all’I- 
talia, e a tutto  il  Mondo  tanti,  e tanti  fecoli , e tanti  fatti,  chc^ 
fono  cord  dai  cento  cinquant’  anni  prima  d’  Enea  fino  al  Diluvio  . 
Quindi  Virgilio  fempre  uniforme  a fe  Hello;  dopo  di  aver  detti  i 

primi 


f*)  Virg.L.%. 

Htc  Nemora  Indigena  Fauni , Nympbecque  tenebant , 
Genfque  Vlrum  eruncis,  & duro  robore  nata , 

Queit  ncque  Mos , ncque  cultus  crac,  nec  iungere  Taurot. 
Sed  tamii, acque  ajper  vidu  venata!  alebai , 

( t ) Pirg.  ss  ivi  ss 

Primui  ab  JEtherco  venie  Salumai  Olympo 
Arma  Jovii  fugiem , & Regnii  exul  adempii s , 
li  Genui  indocile , & difperfum  montibu  1 ahis 
Compofuit , Lcgefque  dedit,  Latiumque  vocari 
Maluit , Hit  quonì am  latuifiet  cutus  in  orli , 

Aureaque , ut  perhibent , ilio  Jub  Rege  fuere 
Seccala  ; fu  placida  populei  in  pace  tenebat . 

ivi  = 

Jam  tum  Religio  pavido!  tenebat  agrefies . 
ivi  ss 

Deterior  doncc  paulatim , ac  decolor  alai 
Et  belli  rabici , & amor  fuccejit  habendi . 

Tunc  Manu s Aufonite , & Gemei  venere  Sitante  ; 

Supini  ©•  Nomea  pojuit  Saturnia  tellui. 


(3)  y>rg.= 

(4)  Virg.  ss 
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primi  Italici  nati  dai  Tronchi,  e dalle  zolle  d’  Italia  ; aggiunge  di 
più  che  quelli  non  fono  nati  dai  denti  del  ferpente  Geminati  da  Cad- 
mo, che  come  dice  la  favola,  propagò  così  1’  unian  genere  ; ma  di- 
ce, che  gl’  Italici  fono  nati  da  fe  ftefli , e dal  detto  iuolo  Italico  (0. 
Talché  vi  erano  prima  dei  favololi  Diluvj  di  Ogige,  e di  Deucalione. 
Chi  Traile  favole  vuole  aprir  gli  occhi,  e difcernere  il  vero,  è im- 
ponibile, che  non  veda,  che  Virgilio,  e gli  altri  fpiegano , che  gl’i- 
talici fono  i primi  popoli  d'Occidente  venuti  a tempo  di  Giano, 
cioè  di  Noè.  Talché  poi, come  vedremo,  I’  altra  ulteriore  popola- 
zione d'Occidente,  e fpecialmente  di  Grecia  da  quelli  foli  dipende; 
ma  per  le  cofe  Italiche  fi  aflbttiglia  fempre  la  critica  ; mentre  per 
le  cofe  Greche,  e degli  altri  Regni,  fi  riceve  ogni  racconto,  noti- 
gli perchè  non  abbia  framifehiate  le  ideile  favole,  ma  perchè  più 
dillefamcnte  ci  vien  narrato  . 

Quedo  Giano  adunque,  che  è Noè,  ancorché  l’antichità  1’  abbia- 
favoleggiato  lotto  altri  nomi  ; fempre  per  altro  la  detta  antichità 
lo  ha  fatto  Etrufco.  Vediamolo  fotto  il  nome  di  Vertunno  ; e fotto 
quedo  nome  appunto,  e Umilmente  Varrone  (*)  ci  dice,  che  è Etru- 
fco, anzi  Principe  di  tutti  gli  Dei  fragli  Etrufci  ; e anzi  portato  a 
Roma  nel  monte  Celio  da  quel  Celio  Vibenna  Etrufco , elee  diede  il  no- 
me al  detto  monte , e che  diede  aiuto  a Romolo . Sicché  contro  chi  lo 
chiama  Latino  d’  origine  abbiamo  1’  Idoria,  e l'Epoca,  che  ci  dice, 
che  Giano  Bifronte,  quale  è Vertunno,  fu  portato  a Roma  da  Ce- 
lio Vibenna  Ettufco;  e Giano  Quadrifronte  fu  prefo  dai  Romani 
ai  Falifci  Etrufci.  11  Rofino  con  Ovidio,  c con  Alconio  nella  terza- 
Tom.  I.  ' X z Ver- 


( 1 ) Virgil.  Geòrgie,  i.  • 

Mac  loca  non  Tauri  fpiranres  Naribui  ignem 
Invertere  Jatis  immani!  denribus  Hydri  ; 

Nec  Galeii , dcnfijque  virum  Jcga  horruit  haflii 

E qui  Servio  dice , eie  i denti  del  Serpe  furono  benil  Seminati  in  Beo- 
zia; e poi  da  Accia  in  Colchide ; ma  non  gii  in  Italia. 

( i ) Tartan.  L.  4.  pag.  S.  Edit.  Pari/,  anno  1^0.  = In  fuburbana  regio- 
ni! parte , princcpi  cfì  Cectiu!  Mon s a Ccelio  Vibenna  Tufco  Duce  Nobili , 
qui  cum  [uà  menu  dicitur  Romulo  ve  nife  auxilio  contro  Latinum  Re- 
rem...  Ab  eh  didui  vieni  Tufcui . Et  ideo  ibi  Vertunnum  fare , quod 
bii  Deu  1 Errar  ice  Princepi.  ss  Horat.  Serm.  a.  =: 

Vertunnum,  Janumque  liber  fpedafe  vidcrii . 
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Verrina  di  Cicerone  lo  chiama  un  Nume  antichifljmo  degli  Etrufci  (0. 
Di  quell’  iltefTo  Vertunno  fi  legga  turta  l’intiera  Elegia  di  Proper- 
2to  , clic  fa  lopra  di  lui  , che  non  folo  lo  fa  d’ htruria  venuto  a Ro- 
ma, ma  lo  deferivo  ancora  con  quegli  attributi,  che  a Giano,  e che 
a Saturno  convengono.  Quindi  le  anco  in  Roma  vediamo  le  felle», 
Vortunnali  illituite,  riconofciamone  1’ origine  Etrufca  , c vergogniamo- 
ci una  volta  di  tante  infipide  Critiche  fatte  al  Gori,  ed  al  Dempltc- 
ro , che  quello  e tanti  altri  Numi  non  fiano  Etrufci  ; perchè  poi  paf- 
fati  ai  Latini,  ed  ai  Romani,  ai  quali  tanti  altri  riti,  e coltumi  fono 
pa (Tati,  eppure  reftano,  e fono  Etrufci  di  origine.  Cosi  fotto  il 
nome  di  Falacroy  in  Latino  Falacer , pare  , che  polla  ravvifarfi  Giano, 
e Noè  per  le  ragionevoli  conietture,  che  da  Varrone,  e da  altri  rica- 
va il  Gori  (3);  ed  anco  dalla  voce  FaU , e da  palando , che  fecondo 
Fello  voleva  dir  Cielo  in  Etrulco;  e benché  in  tal  cafo  quello  lò- 
prannome  di  Ctlefte  (che  altro  non  fuoncrebbe  la  detta  voce  Falacer  ) 
potrebbe  competere  ad  altri  Numi  ; remerebbe  contuttociò  credibi- 
le, che  a Giano  in  primo  luogo,  e quali  per  antonomafia  convenif- 
fe  ; perchè  Giano  fi  confonde  col  vero,  e primo  Giove,  come  fi  è 
detto,  e perchè  di  Giano,  e di  Giove  fi  verifica  quel  magnifico  titolo 
di  Di'vttm  Pater , o Rex  Deorum  : come  Macrobio  chiama  Giano 
elprelTamente  , Deorum  Deus . 

Non  vedo,  che  alferir  fi  polTa , che  l’Italia  antica  abbia  avute  fi- 
cure  memorie  di  tutti  e tre  i figli  di  Noè  ; e che  oltre  a Japcto  le 
abbia  avute  di  Sem,  e. di  Cam.  Le  autorità,  che  lo  dicono,  o che 
T accennano,  polfono  loffrire  qualche  divcrla  interpetrazione . Il 

Gru- 


» 

( 1 ) Rofw.  Antiq.  Roman.  L.  2.  Cap.  XX.  pag.  87. 

( 2 ) Properz,  Lib.  4.  Eleg.  2. 

Tufrus  ego , T ufcis  orior , nec  panitet  inter 
Pralia  Volcinior  deferuijfe  focos 
Prima  mi  Ai  variar  h venti  bus  uva  racemis 

• •••••* *  ••••••• 

Da  falcem  , (7  torto  frontem  mihi  comprime  frano 

At  tu  Roma  meis  tribuifii  pramia  Tufcis 
Unde  hodie  vicus  nomina  T ufeus  habet . 

(3)  Gori  Muf.  Etr.  Tom.  2.  Tav.  XX.  e pag,  6j. 
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Grutcro  (0  porta  un  antica  Intenzione,  che  diceva:  Semoni  Santo  Dea 
lidio  Sacrum.  Ma  è troppo  incerta  1’  intelligenza  di  quello  marmo; 
nè  maggior  chiarezza  contiene  Ovidio  (0,  ove  fa  menzione  di  un  vec- 
chio Nume’ chiamato  Semo.  Come  pure  S.  Agoftino  (3),  cheaffegna- 
ai  Sabini  il  primo  loro  Re , con  un  nome  poco  diffimile . E rilpetto 
a Cam  troppo  Generale  fi  è Macrobio  di  fopra  citato,  ove  dice,  che 
l’Italia  Saturnia  fi  fia  detta  da  Saturno,  e Camefene  da  Camcfe.  Ve- 
runa di  quelle  citazioni  porta  quella  certezza  , che  abbiamo  rincon- 
trata nei  nomi  di  Saturno,  e di  Giano  lignificanti  veramente  Noè; 
almeno  in  quella  forma,  e con  quella  intelligenza  di  fopra  accennata 
di  ridurla  ai  tempi  Babelici , nei  quali  tante  circollanze  concorrono  di 
vedere  popolata  l’ Italia  con  unanonofeura  tradizione  di  quello  Nume. 

Più  chiaramente  per  altro  raffigura  Noè,  e Japeto  popolatore.. 
dell'Europa  il  detto  Voffio  U>;  e rifpetto  a Japeto  dillinguendolo 
da  altri  Nettunni  favoleggiati  dai  Greci , crede  quello  il  primo  Net- 
tunno  figlio  di  Saturno  , e precifamente  di  Noè.  Che  quello  Japeto 
fia  il  vero  Popolatore  d’  Italia,  l’anno  detto  prima  di  me  (j)  il 
Voffio,  ed  altri,  che  fopra  di  ciò  hanno  fcritto  di  propofito.  A 
quclto  Japeto,  ed  al  favoleggiato  Nettunno  allude  Orazio  (*:,  ricor- 
dando /’  audace  fiirp e di  Japeto  , e facendolo  il  primo  Inventar  delle 
navi.  Japeto  efprdfamcntc  rammentano,  e Virgilio  C7),  e Ovidio  W, 

e Va- 


( l)  Gruter.  Ir.fcript.  pag.  96.  ».  5.  6.  7.  =:  Il  Vo(J.  de  Orig.  CT  prog.  Idolol. 
''  L.  1.  C.  34.  = Nota  j che  quefìa  Infcrizionc  nei  Secoli, pojleriori  Crijliant 
fia  (lata  malamente  appropriata  a Simon  Mago . 

( l ) Ovid . Fafior.  L,  VI. 

Queerebam  nonai  Sanilo  Fidione  referrent 

An  tibi  Semo  Pater . Tane  mihi  Santini  ait . 

(3)  S.  Ago  (li  n.  de  C'ruitate  Dei  Lib.  8.  Gap.  91.  a Sabini  etiam  regem  fuum 
primum  Sangum  retulerunt  in  Deos . 

(4)  Vo/f.  de  Orig.  & progreff.  Idolol.  d.  L.  1.  C.  XV. 

(5)  v-  P°f.  d.  L.  1.,  e Nat  al  Alejf.  Hift.  Vet.  Tefi.  ,L.  l.  Propofit.  4.  rfo 
Univerfalitate  Diluvii  Noatict . 

( 6 ) Oraz.  Carm.  L.  1.  Ode.  3.  =s  Audan  Japeti  genus . 

(7)  Virgil.  Geòrgie.  L.  1. 

Coeumque  Japetumque  creata  Sxvumquc  Typfnea . 

(8)  Ovid.  Metam.  L.  $. 

Tu  quoque  Japetide , non  hot  adhibendus  ad  ufut , 

(7  L.  1.  v.Zz. 
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e Valerio  Fiacco  (0,  e fra  i Latini  tanti  altri  . Egualmente  lo  ram- 
mentano i Greci,  e andando  ai  più  vecchi  lo  troviamo  in  Efiodo  ;*), 
e in  Omero  5),  il  quale  ponendolo  nell’  iitelfa  categoria  di  Saturno, 
e di  averlo  Giano  cacciato  atlicme  con  Saturno,  che  da  tutti  fi  pone, 
come  venuto  efprefiamente  in  Italia,  e fi  fa  anco  Saturno  chiara- 
mente Re  d’  Italia,  bene  additano , che  di  Japeto  Italico  elfi  favella- 
no. Che  quello  Japeto  da  altri  detto  Ncttunno,  e da  altri  ancora  Pro- 
meteo, fenza  timore  della  favola,  fia  il  vero  figlio  di  Noè , lo  anno 
provato  altri,  e fra  quelli  il  Voflio  (4>j  e di  fatto  Efchilo  (s)  fa  Pro- 
meteo figlio  di  Saturno.  Onde  non  importa,  che  gli  Autori  profani 
facendo  menzione  del  Diluvio  lo  dicano  accaduto  in  Egitto,  ed  ac- 
caduto fotto  Prometeo;  e cosi  lo  racconta  Dio  doro  Siculo  <0;  per- 
chè gli  Egizj,  come  i Greci  raccontano  lolamente  le  cofe  loro;  e 
perchè  confondendo,  come  fopra  i nomi,  nel  nome  di  Prometeo  in- 
tendevano Nettunno,  e intendevano  I*  illelTo  Noè.  In  fomma  anco 
gli  Autori  Greci  facendo  menzione  di  Japeto,  ancorché  non  lo  fac- 
ciano Italico  efprelTamente  , non  per  altro  Io  aiferifeono  Greco  giam- 
mai ; e fapendo  noi  da  tante  altre  prove,  che  Italico  è fiato,  o d'I- 
talia popolatore  ; ben  fi  ravvila,  che  anco  i Greci,  e parlano  di  que. 
Ilo,  e lo  qualificano  in  quella  forma.  E/chilo  parlando  di  Prome- 
. teo 


(l)  tfaler.  Flac.  Argon,  L.  I.  “ J operi  poti  bello  truci!  y Flegrxque  labore t . 
(a)  Efiod.  Deor.  Gener.  v,  ig.  = 'lamroi  ri,  .'aV  Kp:»r  a /xuXozatmv  = Et 
Japetum , & Saturnum  verfipelleni  = <3*  Opera  , idj  Diti  verj,  51.,  C 
Tneogon.  v.  di 4.  . 

( 3 ) Omer.  Iliad.  Lib.  g.  v.  479.  =3  Tr  'lanrfrot  ti  , Kp»»{  tV  = ubi , & J ‘pt- 
zar,  & Saturnus  ez  Quafit  fuora  del  Mondo.  1 opero  è figlio  di  Giove  Jen - 
za  mutazione  alcuna  di  nome  ; e Saturno  è il  Padre , cioè  il  Tempi , 
e r Eternili,  Quefla  è prefio  Onero  la  Jo  fiati  za  di  Giove , che  la  tro- 
viamo uniforme  a Giano  , e a Noè  . 

(4)  Voff.  de  Orìg.  & Progref.  Idol.  L.  I.  C.  18.  = In  uno  di/cord ont,  quei 
Prometheus  J operi  filini  dicitur . Sei  nihil  mirum , quod  in  facutis  tom 
longe  remoti!  antiquitas  Patri! , & filli  nomina  confuderit,  Nam  ] ape- 
tur.  qui  e fi  Japhet  filini  Noachi , flit  Europeorum  Pater. 

(j)  EJchil.  in  Promet,  vini},  v.  185.  “ Kparv  aia'c  or  Saturni  filiti! . 

( 6 ) Diod.  Sic.  Lib.  t.  cap.  3.  De  variarum  rerum  exordiis  = Nilus,  aiunt  ì 
ruptis  aggeribus  magnani  Azgypti  partem  inundaffe , maximeque  eam,  cut 
Prometheus  prterat.  Cum  omnes  pene  cjus  dirionis  homines  Diluvio  pe- 
rirmi . 
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teo  (0,  che  fi  dice  figlio  di  Japeto,  e da  altri  fi  confonde  con  Jape- 
to  medefimo,  e con  Nettunnoj  allude  a quella  fua  prima  popolazio- 
ne, facendolo  perciò  efprcffamente  Inventore  dell’  arte  di  navigare, 
c dèi  numeri,  e delle  lettere,  e di  altre  arti  neceffarie  alla  vita  u- 
mana  ; c perciò  fi  uniforma  ai  Latini,  e ad  Orazio  predetto,  che  di 
quelle  cofe,  c delle  prime,  e ardite  navigazioni  in  Italia,  fa  la  llir- 
pe  di  Japeto  la  prima  inventrice.  Al  detto  Prometeo  attribuire  pure 
Efchilo  (*)  l'invenzione  d‘ indovinare  , e di  J piegare  i fogni , e tuttcu 
r Arufpicina  , e l'  Eclifpicina , e quelli  del  Crofcio  della  fiamma , di 
cui  fcriffe  Tirefia  , come  dice  Stazio  U);  cofe  tutte,  e perciò  radica- 
te antichilfimamente , e praticate  fragli  Etrufci , anzi  nate  fra  di  loro, 
come  dice  Cicerone.  Siegue  Efchilo,  e fa  per  mezzo  d’  Inaco  efa- 
minare  i Sacerdoti,  e gl*  Indovini  del  Tempio  di  Dodona  (4),  che,  co- 
me pure  vedremo  nei  Capitoli  dei  Pelafgi , altri^  non  erano , che  i no- 
ftri  Pelafgi  Tirreni  . 

Il  concorde  par  lare  di  tanti  Autori  parmi  un  lume  affai  fufficien- 
te,  anco  nell’  ofcurità  dei  fecoli  più  remoti  per  ravvifare  gl’  Itali 
primitivi  anco  con  quella  qualità  di  gente  /campata  dal  Diluvio , che  ma- 
lamente fi  prende  da  molti  in  aria  di  favola  ; e vediamo  in  quelhu 
forma,  che  Giano,  e il  dilui  culto  in  Italia  efprime  a maraviglia  la 
memoria  di  Noè  ; e che  quella  appartiene  agl’  Italici  in  genere , che 
vuol  dire  agli  Etrufci , e non  mai  ai  foli  Latini,  ed  ai  Romani,  fe 
non  che  quelli , come  defccndenti  dei  primi,  lo  hanno  prcfo  ancor  elfi  . 
Nel  detto  Japeto,  ed  in  Nettunno,  in  Prometeo  , e in  Eaco  , c in^ 
altri  antichilfimi  no.mi,  forfè  altri  con  più  efatta  invelligazione  ritro- 
verà parimente  i femi  della  prima  popolazione  della  Grecia  . Varrone 
parlando  della  prima  popolazione  degli  Affirj  (j)  vi  mifchia  Japeto» 
e Prometeo,  che  gli  veggiamo  anco  in  Italia - 

Negli  Autori  veramente  antichi  non  fi  trova  mai  nominato  il  La- 
zio , con  quello  precifo  nome  di  'Lazio . Il  qual  nome , come  fi  è 

ve- 


( i ) Efchil . in  Proniet » vinti,  ver f.  4Ó7.  s Nullus  alias  a me  inventi  ve» 
hicula  Nautarum , qux  velie  lineis  per  Marc  oberrant . 

( 2,  ) Efchil.  loco  cit.  verf  480. 

( 3 ) Stai.  ad  Thebad.  L.  4.  v.  470. 

( 4)  Efchil.  d.  Promer.  vinti,  v.  <5  5 9.  & fe f. 

(5)  Varr.  Lib.  1.  feu  4.  pag.  7.  ss  Afta  ditìa  a Nympha , a qua,  o 
Japète  tr abitar  Prometheus. 
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veduto  derivatogli  dal  fecondo  Re  Latino,  non  efprime  altro  irL. 
origine,  che  una  voce  puramente  Etrufca  , cioè  Saturno , che  vuol 
dir  Latitante  ; e che  poi  adattata  al  detto  Re  Latino,  e alla  dilui 
Provincia,  l’anno  chiamata  Lazio.  Dionifio  rammentando  ancor  elfo 
quello  principio  del  nome  Latino,  c di  Lazio,  dice,  che  portò  feco 
*’  abolizione  di  tutti  gli  antichi  nomi  del  Lazio  (•),  che  altrimenti  lo 
averebbemo  fentito  nominare  cfpreffamcnte  Agro  Laurente , Agro  degli 
Aborigeni , e degli  Etrufci . Anzi  Efiodo , che,  come  pare  Cronologicamen- 
te , era  di  poco  polleriorc  al  detto  Re  Latino,  dice  efprefìamente  di 
]ui  » che  comandava  a tutti  gl'  Incliti  Tirreni , perchè  comandando 
agli  Aborigeni  fapcva,chc  quelli  erano  Tirreni . In  termini  fimili  par- 
la Conone  approdo  Fozio  'J  del  detto  Re  Latino,  e dice,  che  re- 
gnò  fopra  tutti  gl’  Italici.  E fe  tutta  l’Italia  era  degli  Etrufci  fecon- 
do i citati  IHorici , viene  a dire,  che  comandando  in  Italia,  o all’  1- 
talia , comandava  agli  Etrufci.  Il  Maffei  (4)  raramente  concorde  nel- 
le fue  propofizioni , dopo  di  aver  confeirato , che  T Italia  al  tempo 
della  venuta  d’ Enea  era  tutta  Etrufca,  dice  a quello  propofito  : Ca- 
tone citato  da  Saluftio  aveva  fcritto  ejferji  /’  Italia  tenuta  prima  dagli 
Aborigeni , dei  quali  , e dei  Frigi  venuti  con  Enea , ejferji  poi  fatti  i 
Latini  : Giudi  no  5)  in  quelli  termini  dice  gli  Aborigeni  i primi  Abitatori 
di  tutta  Italia,  perchè  fapeva , che  Signori  di  tutta  Italia  fono  flati  i 
Tirreni , e per  primi  Abitatori  s’  intendono  ancora  primi  Progenitori . 
Anzi  perchè  i Latini  furono  veramente  Etrufci,  e gli  Etrufci  furono 
ancora  Umbri,  ed  Aufonj , c con  altre  diverfitk  di  puro  nome  di- 
diati  ; perciò  anco  i Latini  fono  chiamati,  e Umbri,  e Tirreni,  e 
Aborigeni,  e Aufonj,  come  pure  dice  il  Maffei  (tf).  Sofocle  citato 

da 


(1)  Dionif.  Lib . 2.  pag.  78.  = Horum  omnium  communc  nomea  flit  Latini, 
deduElum  a Latino  eius  regioni s'  Principe  ; obliterati s fwgularum  Pen- 
tium prifeis  appellationibus  . 

(i)  Ejiod.  Theogon . in  fin.  — et;  [ Aarìic;  ] traaiy  Tvptmì/rir  ayanAvroì  ni  di  za  a c — 
Qui  [ Latin us  ] omnibus  Tyrrhenis  valde  inclyns  miperabat . 

(3)  Conone  citato  difiefamente  nelle  ricerche  della  Sicilia  Ciò  porto,  in 
fine . 

(4)  Maff.  Off.  Lctt.  Tom.  4.  ptig.  13 1, 

( 5 ) Giuflin . L.  43. 

(6)  Maff.  Tom.  1.  pag.  138,  ' . . • • . . . 
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da  Dionifio  parlando  dei  vecchi  tempi  di  Triptolemo  deferive  tur- 
il  giro  dell*  Italia,  che  allora  fi  chiamava  Enotria . La  dice 
caudata  dal  Seno , o Mare  Tirrenico , e dalla  /piaggia  Ligujlica  ; ma_, 
non  nomina  nè  il  Lazio,  e nemmeno  gli  Aborigeni,  i quali  Abori- 
geni a differenza  dei  Latini  veramente  vi  erano  allora;  perchè  ancor 
quelli  erano  comprefi  nella  denominazione  Tirrenica . Gli  Autori  eh- 
parlano  della  coedizione  degli  Argonauti , nemmeno  nominano  il 
detto  Lazio.  Il  folo  Valerio  Fiacco  ( perchè  fecondo  la  più  proba- 
bile opinione  era  Latino,  c di  Sezza  ) nomina  una  fol  volta  il  La- 
zio (i);  ma  con  quella  improprietà,  che  ai  Poeti  fi  perdona,  di  at" 
tribuire  alle  perlone , ovvero  ai  Paefi  quei  nomi,  che  gli  fonia  com“ 
petuti  affai  dopo . Quella  licenza  la  troveremo  in  Virgilio , ed  in  al- 
tri ; ma  ricordiamoci , che  gli  Autori  veramente  antichi  quella  licen- 
za non  l’anno  ufata  , e non  la  porevano  ufare  quando  parlano  dei 
tempi  antichilfimi , nei  quali  non  vi  era  quello  nome  di' Lazio. 

E ricordiamoci  della  pura  Moria,.  che  è in  bocca  di.  tutti*  i più 
claffici  Autori  Lenza  mefcuglio  alcuno  di  favole;  cioè,  che  gli  Abo- 
rigeni erano  nell*  Agro  Laurcnte  (che  poi  fu  Lazio),  affai  prima  dei 
Pelafgi,  quando  fi  pigliano  i Pelafgi  dal  diloro  rirorno  di  Grecia* 
Diomlìo  ,}>  ci  dice,  che  gii  Aborigeni  chiamarono  di  Grecia  i Pe- 
lafgi loro  affini , che  vennero  ( cioè  ritornarono  ) in  Italia  fotto  il  diloro 
Duce  Deucalione , acciochè  gli  prellaffero  aiuto  per  difcacciare  i Si- 
culi, che  erano  ancor  elfi  progenie  degli  Umbri  fecondo  Pljnio  (4). 
Q-udH  Lclafgi  poi  tornati  di  Grecia,  e che  pure  erano  Aborigeni,  e 
Tixruii  , furono  difcacciati  dai  Lidj , quali  trefecoli  dopo,  e mai  più 
rornaiono  nell  Agro  Laurente.  Alla  venuta  di  Evandro  già  erano  di- 
I cacciati  i Pelafgi  v e contuttociò  Evandro  trovò  nel  Lazio  gli  Abo- 
Tom'  L Y rigeni 


( i ) Dionif.  L.  i.  pag,  io.  cita  quejli  ver/t  di  Sofocle  : 


T*'  A'  'iràmurrt,  >5  Tvflmmò;  Kc\tto;  , 

A lyvirrmH  re  yù  ce'  Sburrai 

A tergo  ad  dcxteram  obeunda  eli  cibi  tota  Oenotùa  , 
Smufque  Tyrrbenus , Q ' folum  Ligujìicum  . 

(z)  V iter.  Flacc.  Argonauta  L.  I. 

( 5 ) Dionif.  L.  i.  pag.  14. 

( 4 ) L1//».  L.  3.  Cap.  5. 
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rigeni,  che  erano  Tirreni  (0,  e di  quefto  predio  tempo  parla  Efiodo 
fopra  citato  » e dice  del  Re  Latino,  che  comandava  agl'  incliti  Tirreni . 
Alla  venuta  quafi  contemporanea  d' Ercole  vi  erano  parimente  gli  Abo- 
rigeni. Poi  venne  Enea,  e ci  trovò  pure  nell’  Agro  Laurente  i det- 
ti Aborigeni  (* l * 3 4),  come  narrano  l’ Iftoria  diftefamente , e Livio,  e D(o- 
niiio.  Donde  adunque  cava  il  Maifei,  che  i Latini  provengono  dai 
Pelafgi  ? E per  meglio  impicciare  ogni  memoria  , fuppone  Greci  i Pe- 
lafgi , e gli  crede  diverfi  dagli  Aborigeni,  ed  in  fomtna  gli  crede 
non  Italici.  Innanzi,  e dopo  i Pelafgi  ci  fono  fempre  flati  gli  Abo- 
rigeni nell’  Agro  Laurentc  ; c anco  in  tutto  quefto  tempo  della  di- 
mora  dei  Pelafgi  medefimi  ci  fono  flati  gli  Aborigeni,  che  erano 
Italici,  c Tirreni,  e che  in  origine  erano  affini,  e d’ una  ifteflÌL. 
ftirpe  dei  Pelafgi  ,comc  dice  Dionifio  di  fopra  citato . Come  fi  può  adun- 
que, per  voglia  di  criticare,  confondere  ogni  Iftoria  la  più  certa  , e fare 
non  Italici  i Pelafgi  (?),  e fare  contuttociò  i Pelafgi  Autori  dei  Latini  ? 

I Latini  , ed  i Romani  fono  certamente  fchiatta  degli  Aborigeni, 
come  fi  è detto  con  Dionifio,  che  quefti  Aborigeni  gli  fa  indigeni 
d’  Italia,  c non  Greci  (4).  Ma  più  chiaramente  gli  fanno  Indigeni,  e 
Italici,  e Saluftio,  e Verrio  Fiacco,  e Suida,  e Fefto,  ed  altri, 
che  gli  qualificano  per  gente  fcampata  dal  Diluvio  ; Il  che  non  Jì  ve. 
rificberebbe , fe  fojlero  Telafgi , e Greci , come  poi  fra  molte  contrarietà 
ci  vorrebbe  far  credere  il  folo  Dionifio . Virgilio  ancora  gli  defcrive 
molto  bene  (*)  mettendogli  al  tempo,  e nel  fccolo  di  Saturno,  co- 
me 


( 1 ) Liv.  Lib.  t.  Dion.  Lib.  t. 

(i)  Livio . L,  I.  pag.  r.  a Aìacam  ab  fimili  clade  domo  profugum La. 

tinus  Rex  , Aborigene fqu e , qui  rum  ea  tenebam  loca. 

(3)  Si  vedano  fempre  i Capitoli  dei  Pelafgi, 

(4)  Dionif  Lib.  I.  pace,  8.=  Tà?  JV  'Aftopiyirxf , dtp'  w»  opuf / Tur  Pù/ua&r  rò 

. 07  /ufv'  ’avrÓKTOroi  yirof  àuro'  k ara  'avroyfró/Mvov  ÙTropairoirir  — Aborigi - 
net  Aut borei  Romani  generis  ^ Italia  indigena  fjuique  corporn  gentem  ajferunt . 
( 5 ) Vtrgil.  JEnetd.  L.  7. 

Urbe  fuit  tota  Laurentis  Regia  Pici 

aliique  ex  ordine  Avorum 

Vitifator  fervans  cufvam  fub  imagine  falcem 
Saturnufque  fenex , Janiquc  bifronti i imago 
Veftibulo  adflabant , aliique  ab  origine  regei. 

Dove  Servio  aggiunge  — Ab  origine  reges , prò  Aborigenum  reges , fed 
efl  Metro  prohibitus . 
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ne  (opra  fi  è detto;  c dicendoci  particolarmente,  che  fono  tanto  an- 
tichi, che  fono  nati  dai  Trinchi,  t dalle fclme  Italiche  (0.  E benché  fra 
gli  Avi  Aborigeni  ponga  ancora  Giano , e Saturno , che  in  fuo  linguag. 
gio  vuol  dir  Noè,  gli  pone  per  altro  in  quella  forma,  che  gli  ha  podi  Ma- 
crobio,  cioè,  in  principio  del  Mondo,  e come  popolatore  di  tutto  il 
Mondo  rifpetto  a Giano;  da  cui  non  folo  gli  Aborigeni , ma  il  Mon- 
do intiero  è difcefo. 

Se  fi  approfonderà  il  diverfo  modo  di  parlare  negli  Autori  antichi, 
troveremo,  che  i Pelafgi  fono  fchiatta  degli  Aborigeni,  e furono  Tir- 
reni, e lo  vedremo  meglio  nei  Capitoli  dei  Pelafgi.  In  quedo  fenfo 
farà  piccolo , e fcufabile  l'equivoco  di  chi  ha  detto,  che  i Latini, ed  i 
Romani  difcendono  dai  Pelafgi . Ma  in  quedo  fenfo  bifogna  confef- 
làre  per  Etrufci  gli  Aborigeni  e i Pelafgi  medefimi.  Cosi  Virgilio  :») 
chiama  Aborigeni  gridefli  Pelafgi,  e dice,  che  furono  i primi  Abi. 
tatori  non  folo  del  Lazio , ma  dell’  Italia  tutta  ; e cosi  A.  Gellio  (s) 
pone  per  primi  abitatori  d'  Italia  gli  Aurunci,  i Siculi, ed  i Pelafgi. 
Nel  qual  fenfo  ognun  vede , che  non  fi  pofTono  mai  prendere  per  Gre- 
ci; perché  nè  Dionifio,  nè  verun  Greco  ha  mai  pretefo.che  le  Co- 
lonie Greche  abbiano  popolata  1’  Italia  fino  dai  tempi  Babelici;  dai 
quali  tempi,  o poco  dopo,  vedremo,  che  le  Colonie  Italiche  popola- 
re/». I.  Va  vano 


(,)  t'irg.  L.  S.  = 

Gens  kominvm  Truncis , 6"  duro  robire  nata. 
( a ) dirgli.  L.  8.  v.  6v o. 

Salvano  fama  e/l  veteres  facra/fe  Pelafgos 

Qui  primi  fines  aìiquande  habuere  Latina . 
Lucan.  Pbarfal.  L.  1.  V.  431. 

Indigena s Latti  populei  non  deferii  ante  . 
Pirg.  L.  8. 

Arcade  1 ipfum  . 

....  Credunt  fe  vidi/fe  Jovem  . 

Stazio  Tbebaid.  L.  4.  v.  17 6. 

Arcade s bine  veteres  A/lris  Lunaque  priora . 
[il  A.  Geli.  L.  r.  C.  X. 
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vano  la  Grecia,  e fpecialmcnte  l’Arcadia,  che  perciò  fi  difTe  Pelaf. 
gica  ; A ciò  alludono  gli  Autori,  quando  chiamano  gli  Arcadi  antichif- 
fimi  d’Italia,  anzi  Poeticamente  gli  chiamano  più  antichi  della  Luna 

In  quello  fenfo  s’intendono  bene  gli  Autori,  perchè  prendono  gli 
Arcadi,  ed  i Pelafgi  per  popoli  venuti  d’  Italia,  e perciò  gli  pren- 
dono per  Aborigeni , e per  Etrufci  nel  diloro  principio  ; come  già 
bene  aveva  fpiegato  il  Dempftero,  che  con  ottime  autorità  dille,  che 
Umbri,  Tirreni,  Arcadi,  Enotrj , ed  altri  popoli  antichi  d’  Italia— 
fono  un  fol  Popolo  rifpetto  alla  prima  loro  provenienza  (0. 

Per  più  chiarezza  di  tutti  gli  Autori,  che  falvo  il  folo  Dionifio 
fono  d’accordo,  ed  uniformi,  e che  falva  l’apparente  diverfità  nel 
modo  di  efprimerfi  in  tanta  antichità,  fono  tutti  chiariflimi,  e late- 
rali; fi  aggiungono' altri , che  parlando  dei  più  remoti  tempi,  Tem- 
pre chiamano  il  Lazio  Taefe  degli  Aborigeni  > e dei  Tirreni  . Ovidio 
parlando  di  Giano,  e di  Saturno  (e  nomi  più  antichi  non  gli  ab- 
biamo ) come  abbiam  veduto,  difTe  : Tttfcum  rate  menit  in  amnem . 
I Pelafgi  vennero  certamente  nell’  Agro  Laurente , e vi  furono  rice- 
vuti dagli  Aborigeni.  Dionifio  (3)  dice,  che  vennero  nell’  Umbria-, 
contermine  agli  Aborigeni  . Nell’  Umbria  colloca  Cortona , che  al- 
trove la  pone  in  Tirrcnia  (4).  Erodoto  (5)  dice , che  occuparono  par- 
te della  Tirrenia  , e Cortona  per  quella  identità  , che  allora  avevano 
la  Tofcana , e l’Umbria,  e gli  Umbri,  e i Tofcani.  Così  Dionifio 
(<)  dice  : Che  il  Lazio , e Roma  JleJfa  /’  è detta  Tirrenica.  E Li- 
vio dice,  che  in  quei  tempi,  ej  precifamente  ai  tempi  d’  Enca^ 

1*  Ita- 


( 1 ) Lucan.  fi opra  est.  , e Stazio  /opra  cit. 

(2)  Dempfi.  Etr.  Reg.  L.  1.  Cap.j.pag.  ió.zs  Aborigines  ho/ce  Umbrorum 
alti  fobolem  effe  contendane....  Etrufci  iidem  fune  cum  Umbris , Tyr-. 
rhenis , Tufcis , Lydis , Arcadibus , Oenotris  ; qui  prifeo  Vocabulo , Aborigi- 
nes dicunrur  , qua/i  ortu  carentes  . Et  funt  a Diluvio  pruni  populi , 
quorum  in  prophanis  Hi  fiori  is  extane  Monumenta  . 

(3)  Dionif.  L.  1.  pag.  15.=:  Pervcnerunt  [ Pelafgi ] in  Umbriam  Aborigini - 
bus  finii imam. 

(4)  Dionif.  L.  1.  pag.  1 6. 

( 5 ) Erodot.  L.  1.  , * , » * 

( 6 ) Dionif.  L.  1 . p.  9.  e 23.  = »5v  7ap  «JV  Ire  >9  A ar'.-.a  , k)  ’0///?pi xoì, 

’Auiró'f{ , >9  (raitroì  TuppÀi'WIMj)'  ’EÀAwtcò»  è\t^orro.  Tr,v  TèVv/xvr  avrr.v 

• 7to\\o ì Tfeìv  <ri/y‘YPa9S£^>  TwpprW'a  7to\ir  fnà;  uve \o(ìot  Futt  cntm  tetnpus , 

quo  Latini , Umbri , Aujones , & alti  nonnullt  dicebantur  a Gricci*  Tyr - 
rheni ....  Et  Romam  ipfam  Tyrrhenicam  Urbem  effe  Jcriptorcs  voluerunt . 
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1’  Italia  tutta  era  Etrufca  (0  ; perchè  gli  Etrufci  fignoreggiavano 
tutta  1’  Italia,  Così  lo  dice  Diodoro  Siculo  (*)  a tempo  d’Èrcole» 
che  di  poco  precede  il  detto  .Enea,  Varrone  parlando  confilfamente 
dei  Sabini,  dei  Lucani,  dell’  Apulia',  e (pecialmente  del  Lazio,  pare, 
che  concluda,  che  iljRe  Latino  comandò  in  tutte  quelle  Provincie, 
e che  perciò  regnò  in  Etruria  (3), 

Il  Maffei  (4)  cita  Efichio,  che  abbia  prefi  i Tirreni  per  Latini.  Dun- 
que per  tutte  quelle  autorità  i Latini  nei  tempi  antichilfimi  erano  Tir- 
reni, Tutto  il  Poema  di  Virgilio  fi  aggira  in  confondere,  cioè  in  fa- 
re una  cofa  medefima , il  Lazio  colla  Tirrenia  ; e perciò , e per  via 
di  Dardano  Etrufco,  e nato  in  Cortona,  in  far  parenti  il  Re  Latino, 
ed  Enea  (s) , e in  ricongiungere  fra  diloro  il  fangue  avito , e Iti- 
vecchia  loro  affinità  . Perciò  mille  volte  Enea  chiama  il  Lazio  fua^ 
Patria,  fua  Patria  l’Italia  (* * 3 4 5 6),  e fua  Patria  Cortona  (7).  Rifpetto  al 
narrare  le  origini,  e le  Patrie  degli  Eroi,  di  cui  parla  Virgilio,  non 
favoleggia  giammai , ed  è fempre  veridico. 

Così  tutti  parlano  all’ incirca  di  quei  tempi  di  Enea.  E come  mai 
averebbero  potuto  dir  così,  fe  i Latini  non  fofiero  fiati  Etrufci?  Li- 
vio, e Dionifio,  e tutti  gli  altri  fono  concordi  in  narrare  il  detto 
arrivo  d’  Enea  nell’  Agro  Laurente  tenuto  dagli  Aborigeni . Dunque 
fe  gli  Aborigeni  non  fofiero  fiati  Etrufci , non  averebbero  potuto  di- 
re, che  tutta  1’  Italia  di  quei  tempi  precifi  era  Etrufca. 

Parla  di  quei  tempi , e anco  dei  tempi  anteriori  Dionifio  d’  Ali- 
carnaflo,  che,  come  fopra  fi  è detto,  chiama  Tirrenico  il  Lazio,  c 

Tir- 


( 1 ) Liv.  fopra  citato  . 

( z ) Diodor.  Sic.  Lib.  I r. 

(3)  Varron.  de  Ling.  Lat.  L.  I.  feu  4.  pag.  5.  edit.  Pari f.  art.  1530.  =:  Ut 
Sabini , (. J Lucani , aut  declinato  ab  hominibus , ut,  Apulia,  & Latium  ; 
ut  Etruria , & Tufcia , qua  regnu  ni  fuit  Latini. 

(4)  Maff.  Off.  Letter.  T.  V.  pag.  345.  =:  Per  comprovare  la  ft milita  dine  fra 
R , e D prejfo  gli  Etrufci  . . . altri  ha  0 [ferva to  quel  pajf'o  d'  Efichio 
Afa  pfa  viro  Tvppmù» . In  primo  luogo  per  Tirreni  intende  Egli  [_  Efichio  ] 
qui  i Latini  = fono  parole  del  detto  Maffei. 

(5)  Vedilo  nel  Capir,  dei  Lidi  §.  Poi  dopo  ; e §. Conferma  Servio, e feg. 

( 6)  Virgil.  JEneid.  L.  1.=:  Italiani  quitto  Patri  am 

( 7)  Virgil.  L.  8. 

....  Corithi  Tyrrhena  ab  Sede  prof  eòi  us  . 

Dardanus  hinc  ortus  ; gcnus  a quo  Principe  nojlrum. 
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Tirrenica  Roma  . Parla  di  quefii  tempi  Virgilio,  quando  fa  dire  da_. 
Evandro  a Enea  che  il  Tevere  è un  fumé  Tofco  ('),  c che  gli  abita- 
tori di  quà,  e di  là  del  Tevere  erano  una  gente  medelìma  ; e più  vol- 
te altrove , come  fi  è detto , lo  qualifica  per  un  fiume  intieramente^ 
Tirreno  CO  : E di  fopra  Servio  (3)  aveva  detto,  che  tutto  il  Tevere-, 
apparteneva  all’  Agro  Laurente , fecondo  l' antico  fiato  del  Lazio  . 
Sicché  tutto  il  Tevere  dice,  che  in  antico,  ante  Albata  , & Romam , 
era  Etrufco , e che  tutto  era  nell’  Agro  Laurente.  Dunque  tutto  l'A- 
gro Laurente  era  Etrufco.  Ad  Enea,  che  parte  coll’  Efercito  verfo 
il  Lazio,  Virgilio  gli  fa  dire,  che  va  nelle  campagne  Tirrene  CO.  Al- 
trove gli  fa  dire  : va,  batti,  e vinci  i Tirreni  (i) . E tutto  l’apparato 
Militare,  e le  Trombe  guerriere  le  chiama  Tirrene  CO.  Plutarco  (t)  di- 
ce, che  Enea,  e i Troiani  tbarcarono  in  Tofcana  alle  foci  del  Tevere . 
Strabone  CO  lo  conferma  dicendo,  che  Enea  sbarcò  fra  Oftia , e il  Te- 
vere. Eppure  altrove  vediamo  con  Livio,  e con  altri  Iftorici,  che.. 
Odia,  ove  prima  era  la  felva  Mefia,  era  dei  Veienti  Etrufci,  perchè 
nè  i Latini,  nè  gli  Aborigeni  non  fi  efiefero.  mai  fino  al  mare,  nè 
alla  foce  del  Tevere;  e vi  arrivarono  i Romani,  dopo  che  tolfero 
la  detta  felva  Mefia  ai  Veienti. 

Var- 


( 1 ) V irgil.  JEncid.  L.  8. 

Hi  ne  Tttfco  elandintttr  amnc . 

E qui  Servio  /piega;  Hoc  cjì  Gens  cadérti . 

(1)  Virgil.  d.  L.  8.  3 Tyrrhenum  ad  Tibrim 

( 3 ) Serv.  ad  Virgil.  d.  L.  8. 

Satus  Hcrcnte  patera, 

Pulcher  aventinus 

Tyrrhenoquc  boves  in  fumine  lavit  Iberas . 

Pone  il  detto  Ercole  per  Re  degli  Aborigeni , e degli  Albani  ; e ponevi 
che  il  fiume  fojfe  tutto  Etrufco,  come  appartenente  all'  Agro  Laurente  3 
Sccundum  antiquum  fiatimi  3 ante  Atbam , & Romam  Tiberis  Lauren- 
tini  fuit  Territori!. 

(4)  Virgil.  Lib.  8.  Dantur  equi  Teucris  Tyrrhena  peeentibus  arva. 

( 5 ) Virgil.  L. 7.  v.  460.  Tyrrbenas  i fierne  arici 

(<S)  Virgil.  d.  L.  8.  Tyrrhenufque  tuba  mugire  per  a ter  a clanger. 

(7)  Piotar,  in  Romul.  in  princ.  3 Troia  capta  a Greecis , quo/dain  profuga 
nabla  claffem,  in  Etruria  vento  delatos  Tiberis  faucibus  appuliffe . 

(8)  Strabon.  Lib.  1 [.  pag.  154.  3 TEncam  una  cum  Anchife,  (St  AJcanio  fi- 
tto Laurcntum  applicuijfc  memoria  proditum  efi  prope  Ojltam , ac  Tiberini. 
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Varrone  (')  parlando  delle  prime  edificazioni  delle  Cittì  Latino 
d.ce:  Opptda  tondebant  ,n  Ulto  Etr.fco  ri,..  Anco 'gl'  iniqui  corta- 
mi  dei  Tofani  furono  comuni  ai  Latini;  perchè  anco  nel  Lazio, 
come  in  Tofana,  ufarono  gli  empi  fagrifizj  umani,  che  al  dir  d 1 O- 
vidio  W,e  d’altri  fi  dedicavano  a Giove  Lazi.lt,  Quelli  Riti  Etrufci 
gli  offervò  anco  Romolo;  attaccò  la  Vacca  , e il  Toro  nel  delincare 
il  muro  della  novella  Roma  ; E quello  Rito  ( fra  tanti  altri  Riti  E- 
irufcO  fi  radicò  tanto  fra  i Romani,  che  anco  in  ogni  deduzione 
d una  qualche  nuova  Colonia  fi  attaccò  fempre  il  detto  .Bue,  e la 

detta  Vacca  (s).  Romolo  quelli  Riti, al  dire  di  Cicerone  '*);  non  foto  gli 

tbbt  dalla  Tofcana,  ma  f.  ancor  tjfo  ottimo  Augure  . E fralle  Leggi, 
che  a lui  fi  attribuifeono,  vi  è quella  ; Ne  quid  inaugurato  faciuuto . 
Il  tutto  per  altro  ebbe  origine  dagli  Ebrei,  perchè  anco  di  quelli  au- 
gurj  ne  vediamo  le  tracce  in  Giufeppe , che  nella  corte  di  Faraone.» 
interpetrava  i fogni,  e prediceva;  e leggiamo  in  Ifaia  W*  che  i Ca- 
nanei, e i Filiftei  avevano  i loro  arufpici . Se  rvio  pattando  della  Guer- 
ra fra  Enea,  e fra  Turno  fa,  che*!’ Italia  tutta  fia  divila  per  T uno, 
c per  1 altro  partito  e dice  : che  tutta  T Italia  era  divifa  ; e rio 
la  Tofcana /.fortore , ola  Veneria  era  per  Enea  (<).  Il  Rofino  pure  dice, 
che  tutto  il  Tevere,  e il  Lazio  a tempo  (T  Ercole  tra  Tofcano  (7).  Of- 
ferviam#  altrove,  che  carv  , è parola  Etrulca , e la  leggiamo  nelle 
medaglie  di  Cjpua  ; perchè  quella  Cittì  fi  dice  d*  origine  Tofcana  , 
ancorché,  come  vogliòno gravi  Autori , fondata  da  quel  Capi,  che  fu 
uno  degli  afeendenti  d' Enea,  o,  come  altri  vogliono,  dall'altro  Capi, 

che 


( i ) Porro  de  Ltng.  Latin.  L.  i.  feu  4.  Pag.  3 a. 

(z)  Ovid.  Fajlor. 

Donec  in  hete  venie  Tyrinthiut  arva  quotannis . 

Trifiia  Leucadio  Sacra  per  ali  a Deo  . 

C ? ) Aquilini  Dialog.  delle  Medagl . pag.  208.  sa  ediz.  Rom.  Ann.  17 \6. 

(4)  Cicer.  de  Divinar.  L.  1.  in  princip.  = Itaque,  ut  alta  nos  mcliut  mul- 
ta, quam  Greci,  fic  tuie  prxftantifftmt  rei  [ Divinarioni]  nomen  no- 
ftri  a Drjii  Graci,  ut  Plato  interpretatur , a furore  dunerunt  . Prin- 
cipio hujut  Urbis  parens  Romutus  non  folum  aufpkato  Urbem  condtdtjfe  ; 
fed  ipfe  etiam  optimus  Augur  fuijje  traditur.  Deinde  Auguribus  , & re- 
ti qui  Reges  ufi...  omnem  hanc  ex  Elruria  fetenti  am  aihibebant . 

CS)  Ilota  Cap.  ».  ss  Et  Augure s babuerunt  ut  Philiftiim. 

(6)  Sery.  ad  Virgil.  L.  7.  ver/.  714.  = Omnis  vero  Tufcia  fupcrier , & Ve- 
neti a Mnea  prte/lat  auxthum . 

(7  ) Rofin.  Antiq.  Roman.  L.  1.  Cap.  19.  pag.  84. 
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che  fra  i Latini  fu  uno  dei  defeende  mi  del  detto  Enea  . Ma  fe  fi  re- 
puta per  Etrufco*  il  Re  del  Lazio  per  nome  capi;  e quello  nome  fi 
dice  Etrufco  ; molto  più  farà  Etrufco  il  detto  Re  per  nome  Latino 
con  tutti  i fuoi  Aborigeni  (■).  Cosi  Virgilio  (*)  chiama  Tofco  il  Re 
Tiberino,  che  parimente  fi  conta  fragli  afeendemi  di  Romolo.  Ro- 
molo pallore  la  fua  nuova  Città  la  edificò  fra  i pallori , e fralle  fel- 
ve.  Non  può  da  principio  afiegnarfi  .a  Roma  un  precifo  territorio. 
Fidcne  era  a cinque  miglia  dijioma,  Veio  a dodici  miglia:  E que- 
lle , ed  altre  Città  Etrufche  toccavano  Roma , e il  Tevere  con  i di- 
loro territori , Per  popolare  la  nuova  Roma  ptefe  Romolo  i pallori 
di  Tofcana,  e del  Lazio,  e alcuni  Frigi  già  defccndenti  da  quegli, 
che  erano  venuti  con  Enea,  c alcuni  Arcadi,  o Pelafgi  parimente-, 
progenie  di  quegli  venuti  con  Evandro,  s che  anno  tutta  l'apparen- 
za di  edere  fiati  Italici  in  origine  (i). 

Non  vi  è cola  più  certa,  che  Tarquinio  Prifco  nacque  in  Collazia 
Città  Errufca  V,  e perciò  ai  tempi  di  Tarquinio  Prifco,  nei  quali  co- 
minciava a smembrarli  l'antica  unfone  Italica,  la  detta  Collazia  ora 
dagli  Autori  lì  pone  in  Tofcana,  ora  nel  Lazio,  ed  ora  ancora  fra  ì 
Sabini.  Nel  Lazio  la  pone  Dionifio  (sì  , Livio  all’  incontro  («  la^ 
pone  in  Sabina,  e cosi  il  Sigonio  (7'.  Fidene  ancora  era  nel  Lazio 
fecondo  le  autorità  riportate  dal  Corradini  is).  Eppure  Fideni*’ fi  po- 
ne da  Livio,  e da  Dionifio  fralle  Città  Etrulche,  e che  parlava  E- 

trufco 


( 1 ) Liv.  L.  1.  pag.  1. 

(1)  Eirgil.  L.  X. 

Fatidica  Manritti , & Tufici  fi  liti  s amnis , 

Tifico  de  Sanguine  vircs 

(3  ) L.  Fior.  Hi  fior.  L.  I.  in  princ.  ~ Romiilui  imaginem  Urbii  magli,  quam 
Urbem  fecerar.  Incoi re  deerant . Eroe  in  proxi-no  luctii  : Hunc  Afiylum 
feci!  ,*  C7  (latini  mira  vii  bominum  Latini , Tufcique  P adora,  qui  tronfi- 
marini  Phryga,  qui  fiub  JEnea , Accada,  qui  fiub  Evandro  influxerant , 

(4)  Dionifi.  L.  4.  pag.  233.  as  Tarquiniui  tronfiato  ex  Errujcis  in  hanc  Ur- 
bem [ Romam  ] domicilio  &c. 

(j)  DioniJ.  L.  3.  pag.  187.  “ qttrd  dV  KoXatrlac  nmpùSoen  tiri  tot*  xt Uci*3. 
Ksp,<iw\»  e‘  (ìxolKfoe  ‘ferpóreven . fi,  dV  Mattivi 1 rù  A xrivùv  l&ru;  fi  Hd  Ari;  — 
Po(l  deditam  Collatiam , Rex  adverfui  Corniculum  expeditionem  J'uficcpit. 
Jd  quoque  Latini  nominit-  oppidum. 

( 6 ) Liv.  L.  1.  pag.  9.  = Collana , & quidquid  dira  Collatiam  agri  eroe. 
Sabini t ademptum . 

(7)  Sigon.  de  amiq.  Jur.  Ita!.  L.  1.  pag.  8.  & d.  L,  1,  pag.  38, 

[8j  Corrodili,  Latium  vet,  Lib.  1.  cap.  1.  pag.  17. 
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trulco,  come  altrove  fi  prova.  Anzi  Fidene,  benché  certamente  fi  fap- 
pia  la  dilei  fondazione,  e fu  certamente  edificata  dagli  Albani  (*); 
contuttociò  Fidene  è ftata,c  fi  è detta  fempre  una  Città  Etrufca,  e 
di  origine  Errufca  (*);  perchè  anco  gli  Albani,  e i Latini  erano  Etru- 
ici  in  antico.  Sora,  c Ferentino  fi  pongono  da  molti  nel  Lazio; 
anzi  il  Corradini  pone  Ferentino  la  prima  fede  del  Lazio,  dicendo 
cofe  vere,  ma  in  tempo  diverfo  ; perchè  Sora,  c Ferentino  in  altro 
tempo  fi  pongono  da  Livio  (s)  fra  i Volfci . Il  Tofcolo,  e 1’  Agro  Tufcula- 
jio  non  fo  quale  Etimologia  polla  ricevere , fe  non  fi  prende  di  Tofcana. 
Il  Tro(Tulo,chc  quivi  era,  fi  nomina  per  una  Città  Etrufca  da  Plinio  . 

Quelle  prccife  citazioni  Iiloriche  fono  comprovate  da  tanti  antichi 
ritrovamenti  fatti,  e che  fi  fanno  per  tutta  Italia,  in  Roma,  in  Sa- 
bina, e nel  Lazio.  Quanti  Errufci  monumenti  fi  fono  ritrovati  in  Ro- 
ma, fe  non  che  il  genio  corrente  gli  vuole  battezzare  per  Greci,  e 
per  Romani  ; come  anco  nel  precedente  Capitolo  fi  è avvertito  .. Etrufca-. 
è la  bella  fedia  di  marmo,  che  fu  trovata  nel  monte  Celio  nel  1732. 
c che  attualmente  fi  conferva  in  cafa  Corfini,  e riferita  dai  MalFei, 
c dal  Cori  (1).  In  Falari»  in  oggi  Civita  Callellana  , riferilce  il  Buo- 
narroti (*)  un  infigne  monumento,  ed  Ifcrizione  ben  lunga  Etrufca. 
Quante  ne  riporta  il  Fontanini  ritrovate  in  Orta  ; quante  ritrovate.» 
in  Corneto  verfo  la  felva  Ciminia,  anco  con  caratteri  Etrufci  vedute, 
c riportate  concordemente  dal  MalFei,  c dal  Gori  (7),  e nelle  DilFer- 
razioni  di  Cortona  Eppure  replico,  che  Corneto , e l’antico  Cor- 
uiculum  fi  pone  indubitatamente  nel  Lazio  .E  Tarquinio  Prifco  fralle 
Città  prelè  ai  Latini , dice  Plinio  , che  gli  prefe  ancora  Corneto  ; anzi  o 
Tom . I.  Z Cor- 


( 1 ) Diontf.  L.  z.  pig.  1 \ó.  — E ani  Fidenem  ohm  Albani  condiderant . 

(i)  Ltv.  L.  1.  pi”.  4.=  Nam  F tdvn.it es  quoque  Etrufci  fuerunt . 

(3)  Ltv.  L.  7.  pr>,  85.  =:  Cenfules  Ditìaroris  extra  tu  ad  bellum  Volfcum 
ufi,  Sora vi  ex  ho'hbus  incauto s adorti  neper u ut  ~ Et  L.  4.  pag.  50.  O* 
L.  7.  pag.  8o.  — Fere nti 'tu  m de  Volfcti  caprum  . 

(4)  Pini.  L.  33.  Cap.  z.  — Celerà  ftb  Romulo , regtbufque  appellati 

pofìea  Trolfuli,  cuna  oppidum  in  Tujcis  (S?C. 

(5)  (Jori  DifeJ.  del  A/fab.  Etr.-pxg.  185. 

(O)  Bttonar.  giunta  al  Dempfl.  7~.ru.  82. 

(7)  Buonar.  ginn,  al  Dcnipfl.  Tav.  SS.  Gori  DifeJ  a del?  Alfab.pag.  1 8 <5.  Maff \ 
Ojf,  lett . Tom.  5.  pag.  309.  & Jeq. 

( 8 ) Dijfer:;.z.  di  Cortona  Tom.  z.  in  Prefati. 
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Corneto , o altre  Gittà  fra  i monti  Corniculari  fu  fabbricata  dai  noltri  Ab- 
origeni («).  In  Ardea  fi  rammentano  pitture  Etrufche  anteriori  a RomaC»). 

Quelli  fono  i fatti,  e la  Cronologia,  e 1*  Moria.  Chi  poi  fuor  di 
quelle  ftrade  infallibili  fi  compiace  di  finir rirfì  in  altre  aperte  dal  pu- 
ro ingegno  , e da  una  critica  per  molti  feducentiflìma  ; legga  le,, 
fiere  critiche  fatte  al  Gori , ed  al  Dempftero,  e fentirà,  che  Giano 
non  è Errufco,  ma  Latino;  che  i Latini  non  fono  Etrufci , e fono 
Pelafgi  ; e che  perciò  i Latini  non  fono  d’  origine  Italica  ; e che.» 
perciò  la  lingua  Pelafga,  e la  Tirrena  fono  difparatilTime  fra  di- 
loro (Jlj  ed  altre  pellegrine  notizie,  che  conducono  direttamente  a 
non  faper  mai  nulla  dell’  Antiquaria,  nò  Etrufca  , nè  Greca,  nè  Romana. 

Equivoche  fono  l’autorità,  che  {opra  di  ciò  porta  il  Maffei  (4). 
Che  cofa  importa  che  Cicerone  (s)  per  bocca  di  Tiberio  Gracco 
chiami  barbari  iTofcani ? Dopo  fei , c fette,  e più  fecoli , nei  quali 
i Romani  formavano  un  popolo  diverfo,  e feparato  dagli  Etrufci, 
e dopo  tanti  fecoli  di  Guerre  fra  diloro , potevano  così  ancor  deno- 
minarfi.  Ma  barbari,  e foreftieri  non  fono  llati  mai  prefi  rifpetto 
all*  origine  comune  ad  ambedue  i Popoli  ; anzi  quando  fi  tratta  ri- 
fpetto all’ origine,  ha  voluto  il  Maffei,  che  fia  l’ illclTa  cogli  Etru- 
Ici  quella  dei  Popoli  di  Nola,  di  Capua,  e di  Napoli,  e di  tut- 
ta la  Lombardia  ; adducendone  anco  in  riprova  i monumenti  Etru- 
fci in  ogni  parte  d’  Italia  diflotterrati  ; e precifamente  in  quella  claf- 
fe  ha  volute,  e Padova,  e Verona  fua  Patria  ; dove  (1 * 3 4 *  6 ) cita  limili 
memorie  ivi  trovate.  E altrove,  e giuftamentc,  come  ho  detto,  chia- 
ma gli  Etrufci  per  rapporto  all’  Italia  tutta  nojlri  progenitori  . E 
quivi  appunto  cita  Servio,  che  dice  ; Tyrrbenos  ufque  ad  Fretum  Si- 
culum  omnia  poffedifie . Non  vi  è cofa  più  inimica  del  vero,  che  la- 
contradizione  ; e la  contradizione  include  fempre  il  falfo  in  una 
delle  lue  parti.  LIB.  I. 

(1)  Dionif.  L.  1.  pag.  13.  in  fin.  = Aborigene* , ....  & prò:  ter  alias  Civi- 
tates , condiderunt  ha* , quee  nunc  quoque  inhabitantur , Antemnates , Tel - 
lenenfes , Ficulenfes , prope  Monrcs  Corniculanos . 

(z)  Differt.  di  Cortona  Tom.  1.  pag.  81. 

(3)  Oltre  all'  effer  falj'a  quella  opinione  non  pare  nè  meno  dee  orofa , nè  agli 
Italici , nè  ai  Latini  mede  fimi  . 

(4)  Maff.  Off.  Lett.  Tom.  4.  pag.  136. 

( 5 } Cicer.  de  Natur.  Deor.  L.  2. 

(6)  Maff.  d.  Tom.  4.  pag.  13.  e 14. 
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L I B.  L CAP.  IV. 

Delle  feconde , ed  ulteriori  Divi  foni  dei  primi 
abitatori  d'  Italia . 

Dietro  la  (corta  dei  vecchi  Autori  fi  è veduto,  e partiti  co» 
molta  chiarezza,  che  i noftri  primi  Progenitori  fono  fiati  Um- 
bri, Tirreni,  Aborigeni, e Pelafgi . E forfè  un  poco  poflerio- 
ri  a quelli  fono  fiati  gli  Aufonj , e gli  Enotrj . E che  tutti  quelli  nel- 
la loro  incredibile  antichità  non  fono  fiati  altro , che  un  popolo 
iolo , divifo  così  di  puro  nome  per  cauli  delle  diverfe  Provincie , 
in  cui  fi  fiabilirono  piò  fpecialmente , e per  caufa  ancora  delle  di- 
verfe incumbenze.  Perchè  incumbenza,  o ifiituto  era  ancora  fra  di- 
loro di  feguitarc  l' antico  cofiume  Ebraico  di  fpargere  Colonie  fopra 
il  refio  della  Terrai  E quelli,  che  di  quando  in  quando  e quali  o- 
gni  anno  partivano  d’  Italia,  come  meglio  vedremo  nei  Capitoli  dei 
Pelafgi,  fi  chiamavano  appunto  Pelafgi,  e prima  Tri\àp yol,  che  vuol 
dir  Cicogne,  perchè  come  quelle  a ftuolo  a duolo  erravano  conqui- 
llando,  o ltabilendofi  in  altre  Provincie,  che  trovavano  difabitate  , o 
meno  forti . 

Ma  fpecialmente,  che  fiano  d’ un'  iftelfa  elfenza  gli  Umbri,  e i Tir- 
reni, gli  Aborigeni,  e i Pelafgi,  apparifee  da  ciò,  che  fi  è detto,  e 
da  ciò , che  dei  detti  Pelafgi  più  dillefamente  diradi . Quelli  diffidi 
da  prima  per  tutta  Italia  formavano  infieme  quel  Regno  Italico,  che 
poi  gli  Autori  chiamarono  Etrufco,  e Tirreno,  non  per  altro,  fe_. 
non  perchè  in  Tirrenia  ( che  dai  vecchi  Scrittori  fi  mifchia  , e fi  con- 
l'oudc  coll'Umbria)  fi  erano  prima,  e più  fortemente  fiabiliti.  E 
perciò  fi  vede , che  benché  folle , o prima  , o più  forte  in  Tirrenia , 
Italico  contuttociò  era  quello  Regno  : E ogni  altra  Italica  Provincia, 
benché  federata  colle  altre  per  1'  utile , e per  la  difefa  comune , era 
per  altro  independente , e in  fiato  di  una  piena,  ed  interna  libertà. 

Quello  fiato,  che  fi  ricava  dal  completo  di  tante  prove,  retta  an- 
co più  chiaro,  come  fi  è detto , dalla  Cronologia , e dall'  Iiloria  . 
Poiché  finalmente  non  fi  tratta  d’altro,  che  di  verificare  l’ Iiloria, 
Tom.  I.  Zi  « gl' 
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* gì’ Iftorici  i più  Clanici,  e accreditati,  che  noi  abbiamo;  fra  i 
quali  ho  prcfo  particolarmente  Livio  in  quei  palli , nei  quali  narra 
quella  gran  Potenza  , c quello  Regno  Etrulco  di  tutta  Italia  ; quali- 
ficandolo antichifiimo , ist  ante  Romanum  Impenniti  ; perchè  foto  a- 
vanti  il  Romano  Imperio,  e fino  dai  tempi  Babelici  polfiam  tro. 
vario.  Altrimenti  abballando  l'Epoca,  c occultando,  e Popoli,  £- 
fatti  antichiflimi , andiamo  a cercare  la  noilra  provenienza  in  altri 
Popoli  i più  remoti , c i più  inverifimili , Belle  chimere  elcono  f ca- 
pra di  ciò,  ed  elcono  particolarmente  in  Italia:  Ma  chimere,  che 
fi  difciolgono,  e fparifeono  alla  fola  villa  dell’  Illoria . 

Seguito  adunque  a dire , e a replicare  , che  Livio  ci  attella  : Che 
quella  Top  ilazione  Italica  fi  è partita  dalla  Tofcana , e che  a fimi  Illu- 
dine delle  XII.  Città  interne  della  Tofcana  ( che  Egli  chiama  efpreffa- 
mentc  capi  dell’  origine)  furono  dedotte  altre  XII.  gran  Città  prima 
di  unii , e poi  altre  XII.  gran  Città  di  là  dell’  spennino  (■).  E‘  dun- 
que un  grofib  equivoco  1’ alferire , anzi  anco  il  dubitare,  che  i primi 
Italici  non  fiano  fiati  Etrufchi , in  quella  forma  per  altro,  che  fi  è 
detto;  cioè , che  erano  infieme  Umbri,  e Pelalgi , e Aborigeni, 
che  per  altro  o in  Umbria,  o in  Tirrenia  erano,  o più  forti,  o 
puma  radicati . Ma  per  l’ ideila  ragione  diviene  un  equivoco  più 
grofib  il  dubitare,  e 1’ alferire,  come  fi  fa  francamente  in  qual- 
che critica,  che  non  fiano  fiati  Etrufci  i Latini,  i Sabini,  i 
Sanniti,  e tanti  altri  Popoli,  che  formano  le  feconde  divifioni  dei 
primi  Italici.  Così  fi  urta  contro  quella  Illoria  patente;  per  cui  fi 
vede,  che  erano  Etrulci , cioè  di  una  ideila  origine  i detti  Umbri, 
Tirreni , Aborigeni , e Pelafgi  ; c così  appunto  Etrulci  e d’  una. 
ideila  origine  fi  erano  ancora  i Latini , i Sabini  , i Sanniti , c tutti 
gii  altri  Italici,  che  per  le  feconde,  e terze  divifioni  formarono  altri 
popoli , e famiglie . 

Giu- 


(l)  Liv.  L.  V.  = li  [Etrufci]  in  utrumque  Mare  vergente r incoluere  Urbi- 
bus  duodeni!  Terra r prilli  cis  Apenninum  , ad  inferum  Mare  ; po/ht 
trans  Apenninum  tondini , quot  Capita  originis  crani  Coloniis  mifiis.  Qui 
trans  Padum  omnia  loca , cxccpto  Ce  net  or  um  Angolo,  ufijue  ad  Alpes  te- 
attere . 
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Giulia  adunque  T accennata  divifionc  di  Livio  anderemo  efaminando 
varj  popoli  Italici  prima  di  qua,  e poi  di  Ih.  dell’  Apennino,  per 
meglio  feorgere  in  e(fi  la  loro  origine  in  quella  univoca  defeen- 
denza . Dico  varj  popoli , e non  tutti , non  perchè  tutti  noiu 
abbiano  la  detta  univoca  defeendenza,  ma  perchè  di  molti  appena 
ne  Tappiamo  i nomi  ; c i vecchi  Autori  troppo  aridamentej  ne  par- 
lano. 

Principiando  adunque  di  qua  dell’  Apennino , e quali  dal  centro 
dell’  Italia,  fi  è detto  abbaftanza  dei  Tirreni,  e degli  Umbri  ; tal- 
ché è inutile  di  parlare  delle  Città  interne  della  Tofcana,  e anco  di 
alcune,  che  ora  Tono  fuori  della  dilei  prefente  eftenfione,  benché 
prima  formaflero  ancor  effe  l’antica  Etru  ria , come  Perugia,  Veio, 
Volfinio,  chiamati  popoli  ancor  elfi,  e popoli  potentiflimi.  Anzi  di 
alcune  proifime  all’  ilteila  Roma  , come  Cere , o Agilla , Fidcne , Col- 
Jazia,  Tarquinia,  o i Tarquini , ed  altre  ; perchè  parlandone  gli  Au- 
tori, le  efprimono  ordinariamente  con  quella  qualità»  e le  ricono- 
feono  per  Etrufche . Abbaftanza  ancora  fi  è detto  degli  Aborigeni , 
i quali  non  folo  furono  agli  Umbri  contermini,  ma  per  l’addotte  auto- 
rità confanguinei , e defeendenti,  come  pare  degli  Umbri  medefimi . 
Il  che  fi  deduce  ancora  da  Strabone , il  quale  anco  nei  recenti  Tuoi 
tempi  efaminando  l’antica  ellenza  degli  Umbri,  c confondendogli 
cogli  Etrulci  dice  : Che  prima  del  Romano  Imperio  gli  divideva  il  fole 
fiume  Tevere , e che  perciò  talvolta  trapalandolo  ne  nascevano  guerre. ^ 
fra  di  loro , ma  che  erano  guerre  di  primato  j che  vuol  dire  di  maggio- 
ranza in  Italia  , e che  però  non  guerreggiavano  per  opprimerli  ; anzi 
fiegue,  che  per  lo  più  erano  uniti  i detti  Umbri,  e gli  Etrufci  ; 
E che  d' accordo  fpargevano  Colonie  in  tutto  il  rejlo  d' Italia , e d ac- 
cordo le  fparfero  particolarmente  in  Lombardia , e nelle  campagne  del 
Fò  (*).  Per  quanto  può  intenderli  quello  linguaggio,  che  parla  di  tem- 
pi 


( t)  Strab.  L.  V.  pag.  145.  edif.  Baffi.  ann.  r S 3 <7.  = Romani*  autem , <7  Um- 
brorum  immixta  gens  efiì  Ó*  a liquibns  in  loci*  Tufcorum.  Utraquc-, 
cairn  horum  gens  pritfquam  Romanorum  amplificare  tur  Imperituri , invi- 
cem  de  priori*  loci  dignitate  certabant  ; (D“  medium  inter  utrojque  Ti - 
beri*  Fluvium , in  J'e  ipfos  facile  traiiciebant ...  Igirur  Tufcis  adverfus 
incolas  Padi  barbaros  cxercitum  emittentibus , ac  re  bene  gefla  ....  poftea 
de  locorum  Imperio  per  fuccejfioncm  quondam  propugnante*  , multa s Co- 
lonia* partim  Tujcorum,  partim  Umbrorum  effecerunt . 
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pi  antichiflìmi , ed  anteriori  al  Romano  Imperio  , non  fola  /parevano  tP 
accordo  , e injieme  quelle  Colonie , ma  di'vijt  di  principato  non  a've'vauo 
di  mezzo  fra  di  loro  altro  , che  il  Tevere  ; 11  quale  nei  tempi  pofteriori, 
crefcendo  in  potenza  i Latini,  fu  poi  lf abilito  per  confine  fra  gli  E- 
trufei , ed  i Latini,  o da  Afcanio  figlio  d’  Enea,  o dal  figlio  di  A- 
fcanio,  come  Livio  ci  dice  (O. 

Sicché  in  antico,  e prima  d’ Afcanio  quel  Tevere,  che  poi  divife  i 
Latini  dagli  Etrufci,  divideva  folamente  i detti  Etrufci  dagli  Umbri. 
I quali  perciò  indizimi  dagli  Aborigeni , fi  confondevano , o erano 
con  quegli  i medefimi  Umbri,  o Aborigeni,  anco  nell’Agro  Lau- 
rente.  Talché  i Latini,  che  così  cominciarono  a diftinguerfi  dopo 
l’unione  fatta  fra  i Troiani,  e gli  Aborigeni,  e che  anzi  Latini  fi 
difiero  l'otto  il  fecondo  Re  Latino,  come  nella  Romana  Iftoria  ab- 
biam  veduto , non  polTono  mai  porfi  fra  i primi  Abitatori  d’ Italia  , 
e molto  meno  i Romani,  che  nella  feconda,  o terza  fuddivifione-. 
dei  primi  Italici  fi  annoverano.  E baita  per  l’univoca  derivazione  an- 
co di  quelli,  di  aver  di  fopra  oflervati  i riti , ed  i collumi  Etrufci  dai 
primi  Re  di  Roma  olfervati , e molto  più  dai  Latini,  benché  anti- 
chifiima  fia  la  loro  feparazione  dal  Corpo  Errufco , o Italico . Di 
che  1’  aver  elfi  ufato  Concilio  diverfo  della  loro  nazione  , e le  loro 
Ferie  Latine  principalmente  fan  fede. 

Erano  nel  Ceto  Latino  anco  gli  Albani , e benché  ancor  Elfi  a- 
veflero  divifo , e feparato  il  diloro  tenue  Patrimonio  ; contuttociò 
avevano  l’iftefla  lingua,  c gl’ ili  elfi  fagri  riti,  e 1’  iltelfe  leggi; 
come  con  quelle  parole  ci  dice  Strabone  <l).  Dal  detto  palio  di 
Strabone  di  fopra  addotto  fi  conferma  la  Lega  univerfale  di  tutte  le 
Citta  Italiche  già  da  noi  prima  avvertita:  Perché  fe  Umbri,  e Tir- 
reni infieme  deducevano  le  comuni  loro  Colonie,  anco  nell’  ultima 
parte  della  Lombardia;  e Livio  ci  ha  detto,  che  gli  Etrufci  le  de- 
dufiero  per  tutta  l’ Italia  in  quelle  ventiquattro  gran  Città  ; dunque 

la 


( i)  Liv.  Lib.  i.  pag.  i.  m 

(2)  Strab.  L.  P.  pag . 155.=  Ceterum  /libarti  cum  Romanis  initio  in  unum 
confpirabant , cum,  & Latini , & eiufdem  lingua  fimul  ejfent  . Uni- 
que  vero  per  fe  fuurn  tenebant  Imperiar»;  nec  minus  tamari  facra,  con - 
nubiaque  communia  erant ; (IP  reliqua  jura  Civiltà  . 
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la  Lega  per  iftituto  era  di  tutti  gl’italici  : ancorché  qualche  voi» 
rompendo  i patti  , folTero  in  guerre  fra  diloro , o non  fi  preftafiero 
aiuto  nei  reciprochi  bifogni . 

Il  Maffei  (0  contro  quelli  palli  Illorici  fuppone,  che  le  XII.  Città 
di  Lombardia  folTero  divife  affatto  dalle  XI L della  Tofcana  interna, 
e dalle  altre  XII.  verfo  il  Regno  di  Napoli , e colle  fue  regole  ge- 
nerali dice  : Ninna  Lega , e congiunzione  fi  paiono  avere  avuta  fra 
fe  i Corpi  dal  Tevere , o dall'  Apennino  d/vifi  ; non  trovandofi  mai , 
che  l uno  per  l'  altro  fi  muoveffe . Quella  è la  fua  Frafe  : Non  fi  tro* 
va  mai  ; Neffuno  Autore  l ba  detto  mai . Eppure  vediamo  che  le  XII. 
Città  della  Lombardia  erano  Colonie  degli  Etrufci  fecondo  Livio  > e 
fecondo  Strabone  erano  dagli  Umbri,  e dagli  Etrufci  dedotte,  an- 
corché quelli  fiano  di  qua  dell’  Apennino . E quando  la  Lombardia  fu 
aflfalita,  e poi  prefa  dai  Galli,  vediamo  in  tutti  gl’  Illorici,  che  fu- 
rono battuti  gli  Etrufci,  e poi  gli  Umbri,  che  in  quelle  parti  ricono- 
Icevano  per  allora  l’antico  loro  Dominio.  Anzi  gli  Etrufci  feguitaro- 
no  per  duecento  anni  a batterli  con  i Galli  in  Lombardia , come  qui 
lotto  Illoricamente  vedremo.  Dunque  anco  le  Città  di  quà  dell  A- 
pennino  fi  muovevano  nei  bifogni  della  Lombardia. 

Cosi  fi  modero  le  Città  della  Lombardia  in  foccorfo  dei  Latini, 
c d’  Enea,  al  dire  di  Servio,  e di  Virgilio  » : ove  narrano,  ch<L. 
Cicno  condulTe  i Liguri,  che  Ocno  condulfe  parimente  ad  Enea  le 
Genti  del  Mincio,  e di  Benaco  ; ed  Aulete  condulTe  molte,  e ben 
formate  Navi.  E altrove  abbiamo  addotto  1 iflelTo  Servio, che  dice, 

che  in  quella  Guerra  l’ Italia  tutta  aveva  prefo  il  fuo  partito , o a favore , 

o con- 

■ ■ ■ - — 


( 1)  Ma  fi.  Off.  Lett.  Tom.  4.  pag.  44. 

( 2.  ) Tirg.  /En  ìd.  L.  X. 

Non  ego  te  Ligurum  duttor  , forti fit me  Bello , 

Tr (infierirti  Cycne  . • • • • • • * '.* 

Ille  eriam  patrtis  agmen  dee  Ocnus  ab  orts 

# # # * 

Qiios  porre  Benaco  velatus  arundine  glauca 
Mincius  infetta  ducebat  in  aquora  Plfiu 
Ir  gravis  / lulctcs , ccntenaque  Arbore  fiuttum . 

Verherat  

E qui  Servio  di  [le fornente  conferma  tutti  quefli  aiutt  dati  ad  Enea  dai 
Paefi  dell'  Infuòri  a . 
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o contro  d’ Enea  ; e che  la  Lombardia,  c fino  la  Venezia  era  per  E- 
nea  ; perchè  regnava  attualmente  fra  gli  Encti  Antenore  fuo  congiunto. 

Certo  è , che  dopo  che  la  Lombardia  fu  prefa  così  dai  Galli , non 
vi  potè  più  edere  quello  reciproco  foccorfo  ; ma  ben  lo  vediamo  in 
tutto  il  rello  dell’  Italia,  che  rimale  in  quella  lega,  e comunione.* 
univerfale.  E nell’  Illoria  Romana  leggiamo  quante  , e quante  volte.* 
anco  contro  i Romani  fono  Hate  in  lega  ora  le  Città  della  Tofcana* 
con  i Sanniti,  ora  con  i Lucani,  e con  altri  popoli  al  prefente  nel 
Regno  di  Napoli  comprefi.  E quante  volte  con  elfi  fono  (lati  congiun- 
ti in  Guerra,  ora  i Falifci,  ora  gli  Umbri,  ora  i Volfci,  che  con* 
tante  prove  vediamo,  che  erano  in  antico  cogli  Etrufci  indiflinti . 

La  piccola  ellenfione  del  Lazio  vecchio,  e la  molto  più  ampia  del 
Lazio  nuovo,  fi  è altrove  commemorata  con  Livio,  e con  Dionifio  ; 
e di  propofito  la  tratta  il  Corradini , come  pure  la  trattò  ilSigonio. 
Il  che  talvolta  accaderà  rammentare  anco  in  qualche  popolo  dai  La- 
tini difeefo,  per  fempre  più  comprendere  , come  da  un  folo  fonte^ 
ila*»  formata  1’  Italica  diramazione . 

SABINI.  Conferma  quello  difeorfo  il  faperfi,  come  anco  i Sabini  erano 
Umbri  d’ origine,  come  Dionifio  ci  dice  (0.  Al  chè  non  repugna  l’al- 
tra opinione  di  Porcio  Catone,  che  quivi  recita  il  detto  Dionifio, 
cioè,  che  i Sabini  fi  filino  cosi  stetti  da  Salto  figlio  di  Settico  ; perchè 
ciò  non  farebbe  altro  che  infognarci  una  più  fpecifica  defeendenza  ; 
ballando  che  nella  mutazione  del  nome  di  Umbri  in  Sabini  c’  indichi, 
come  generalmente  fi  facevano  in  antico  quelle  mutazioni  di  nomi, 
e quella  diverfità  di  popoli,  cioè  mutato  cura  fedibus  nomine.  Molto 
meno  fa  varietà  ciò,  che  egli  aggiunge  , cioè,  che  i Sabini  guerreggiaf- 
fero  cogli  Aborigeni  nell’  Agro  Reatino,  e gli  pigliafiero  la  Città 
Cutilia,  come  pure  gli  prefero  Lilla  Metropoli  degli  Itelfi  Aborigeni  'V, 

Per- 


( 1)  Dionif.  L.  a.  pi?,  ria.  = In  Rearino  Agro.  quo  tempore  Aborigenei  eum 
tenebant . . . Zenodotus  Troezeniui , qui  Umbria  pentii  /liftoriant conferì- 
pfit , narrar  In  di  penai  primo  ni  in  Reatino  sagro  babitajfe  ; & inde  Pe- 
li/por  n ni  amiti  pulfos  vCniffe  in  Terroni , quam  nunc  inbib'.t  ant , muta- 
coque  rum  /edibili  nomine  Sabino!  prò  Umbrie  appctlaroi . 

(l)  Dionif.  !..  I.  pap.  12.  = Aì'otu  finrpétnAi;  'ApiiKl'a'av , V»  ntaXit  lori  por  tri 
Za@uòi  ivuroip  ìnierpuTeieairet  ,x  oicXio;  ‘A/Uiripvrc  àpvXuKTCì  ài poveir—  la!.* 
Metropoli 1 Aborigenvm , quam  antiquii  temporibui  noli u Sabini  cu  Ami- 
terna  Urbe  profedi  e u improvifo  c.eperunt . 
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Perchè  le  Guerre  accadono,  e pur  troppo  fono  fempre  accadute  an- 
co fra  i popoli  d’  un'  iftefla  defcendenza  ; e perciò  licgue  Dionifio  a 
dire  (0  in  propofito  della  Vergine  Tarpeia,  che  i Sabini  ammano  i 
mede  fimi  coflumi  degli  Eerafci  : Molle  mila , e meftimenti  , armi  Ile  , ed 
anelli  , ed  ornamenti  d' oro  . E Strabone  dice  (*)  ; che  i Romani  allora c. 
cominciarono  a fafere  , che  cofa  fojle  il  tuffo  , e la  mollezza  , quando  co- 
minciarono a foggiogare  quefla  Gente. 

L’ ifteffo  Strabone  (s)  chiama  i Sabini  Gente  antiebiffima  Indige- 
na , e aborigene . E chiaro  fi  feorge , che  i Sabini , e Aborigeni , co. 
me  defeendenti  dagli  Umbri,  ferbavano  fempre  affinità  fra  diloro  . 
E lo  accenna  anco  Virgilio  (4), ove  fra  quei  vecchi  Re  Aborigeni,  e 
dopo  Giano,  e dopo  Saturno,  vi  pone  uno  per  nome  Italo,  e uru 
altro  per  nome  Sabino  : Talché  Sabini,  e Latini,  cioè  Aborigeni , ben 
fi  vede,. che  dagli  Umbri,  e dagli  Etrufci  derivavano.  E fra  i La* 
tini.  Umbri,  e Sabini  vi  è fiata  ancora  promifeuità  di  Territorio, 
come  abbiamo  accennato  nel  Capitolo  precedente . E con  Livio  ce 
lo  accenna  ancora  il  Sigonio  (j  , ponendo  per  Città  dei  Sabini, 
Crufiumerio,  e Cenine,  e Antenna,  e Collazia,  e Nomento,  e Fi- 
dune,  che  talvolta  fono  polle  fra  i Latini.  Eppure  almeno  alcune  di 
quelle  erano  Etrufche  affatto,  come  Collazia,  e Crufiumerio,  e Fi- 
dene  (<);  ancorché  Fidene  foffe  certamente  edificata  dagli  Albani  i7); 
perchè  e Albani,  e Latini  fi  pigliavano  allora  per  Etrufci.  Perciò 
l' ideilo  Livio  (8)  dice,  che  nel  ratto,  che  fece  Romolo  delle  Donne 
Sjbine , pref.-ro  parte,  e gli  fecero  guerra  tutti  quelli  Popoli,  ad  quot 
Tcm.I.  A a ejut 


( I ) Dionif.  L.  z.  pag.  toj,  v.  35.  & /eq. 

(z)  Strab.  L,  V.  poti.  15^.=  Rerum  fcriptor  Tubivi  Aittbor  eH  , Romano s 
pr.  mum  Divitiarum  fenfum  nccepìjfe , cum  hujus  potiti  funt  Gentis, 
(3)  Strab.  L.  V.  pag.  153.=  Sabini  vero  Gens  antiquiffima  cfl  ; Indigena , 
Aborigena  . 

( 4 ) forgi!.  JEneid.  L.  7.  v.  178. 

guin  etiam  vcierum  effigia  ex  ordine  Avorum  . , 

Antiqua  ex  Cedro , halufque  , Paterque  Sabinus . 

(s)  Sigon.  de  Ant.  Jur.  Ita!.  L.  1.  C.  18.  De  Sabini:  = Hoc  etiam  in  /patio 
/veruni  Cruliumeriinn  , Canina , Antcmnee , & Collatia , qua  una  cum 
Nomento , (7  Fidenti  ali  quando  ad  Latina  referuntur . 

{6)  Liv.  L.  1.  pag.  4.=!  Narri  Fidenates  quoque  Etru/ci  fucrunt . 

(7)  Dioni/.  L.  2.  pag.  1 ttf.  = E am  Fidcnem  olim  Albani  condiderant . 

(8)  Liv.  d.  Lib,  1,  (7  d.  peg.  3.0' 4. 
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lini  trituri*  fan  pertinebat.  E fotto  Tarquinio  Prifco,  che  difgullato 
degli  Etrufci,  benché  nato  fra  Elfi,  ebbe  contuttouò  alpre  guerre  co’ 
medefimi,  le  ebbe  egualmente  co’ Sabini.  E poi  ponendogli,  o con- 
Aerandogli , come  un’  ideilo  Popolo  , fece  egualmente  pace,  e lega 
con  tutti,  e gli  ammclTe  jndiltimamente  fotto  i medefimi  patti  CO. 

Tralafciarao  per  ora  i Volfci , e gli  Equi  popoli  certamente  Etru- 
fei,  per  continuare  il  racconto  del  detto  Geografo;  che  nell’addot. 
to  paltò,  in  cui  ci  ha  narrato,  che  i Sabini  erano  Aborigeni,  e che-. 
Dionilio  ci  ha  detto  elpreflamente , che  erano  Umbri;  ci  accenna  il 
detto  Geografo  altri  Popoli  dai  Sabini  dilcell , Da  quelli  dice  difeefi 
direttamente  i Vicentini , e t Sanniti , e dai  Sanniti  i Lucani  , e dai  Lucani  i 
Brugj  • Nel  dare  adunque  , come  faremo  , un’  occhiata  a tutti  i Po- 
poli dell’  odierno  Regno  di  Napoli , ricordiamoci,  fe  vogliamo  atten- 
dere l’ Iflorie  , che  Livio  ci  ha  detto,  che  anco  le  XII.  gran  Città, 
che  in  quelle  parti  furono  piantate , furono  Colonie  degli  Etrufci . 
Nelle  vere  parti,  ove  è il  prefentc  Regno  di  Napoli,  furono  dedotte 
quelle  XII.  gran  Città,  e non  nella  Sabina,  e non  nel  Lazio,  e non 
nell'Umbria,  o in  altre  parti  profllme a Roma . Perchè Gccome  l’ ami- 
chiflima  Umbria  comprendeva,  e Umbri , e Sabini,  e Aborigeni , e Tirreni 
divifi  fra  di  loro  di  loia  abitazione  e di  Principato  ; talché  come  fo. 
pra  con  Dionilio  fi  è detto  cum  fedilrut  mutatane  nomen  ; cosi  l’ anti- 
chi ITima  Umbria,  o fu  1' Etruria  interna , che  Livio  chiama  Capo  dell' 
origine  Italica,  in  tutte  quelle  parti  fi  diffondeva.  E le  dette  XII. 
Colonie  dagli  Etrufci  dedotte  furono  nelle  vere  parti  del  Regno  dl 
Napoli  ; come  le  altre  XII.  furono  in  tutta  la  Lombardia. 

Perciò  ricordiamoci  ancora  con  Strabone , che  quelle  Colonie  del 
Regno  di  Napoli  , dai  Sabini,  che  vuol  dir  dagli  Umbri , fi  diramarono . 
Ancorché  egli  ci  nomini  folamente  i principali  Popoli  di  quelle  par- 
ti, Piccntini,  Sanniti,  Lucani,  e Bruzj . Non  per  altro  fi  può  di- 
lli ir- 


li) Sigon.  de  / Intiq . Jure  Ita!.  L.  I.  C,  |8.  = In  eoi  [ Sabina  ] iterum 

Tarquinio  effe  bcllatum , ac  /iugulai  populoi  Oppidorum  dedizione  falì a , 
fadcrc  cederà  , quo  Etruffcos  a Rcge  in  amicitiam , & focietatem  ad- 
Jcitos  . 

(a)  Strai.  L,  V.  pag.  1 5;.  Satini,  Cent  antiquijima  , Indigena  & Aborige- 
nes.  /db  hit  Piceni  ini,  Samnitcfque  in  Colonia 1 dcdu’Ii  ; ! bruni  autem 
Lucani , horum  vero  Brutti . 
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dingucre  , e molto  meno  aderire , quando  quelle  diramazioni  fiano 
feguite  : E benché  fecondo  quello  lume  di  Strabone  parrebbe  , che^ 
quelli  popoli  ideili  fi  dovedero  collocare  nelle  feconde , e terze  di- 
vifioni  dei  popoli  Italici;  perchè  non  gli  pone,  e non  polTono  vera, 
mente  con  quedi  nomi,  porli  fra  i primi  Italici;  contuttociò  è af- 
fai credibile,  che  ancor  edi  fodero  fra  i detti  primi  Italici;  ma  al- 
lora l'otto  altro  nome , o di  Pelafgi , o di  Saturnj , o Cronj , o co- 
me  poi  fi  ditterò  Coni,  o di  Etrufci , o limili.  Poiché  fe  quedi,  che 
prefi  lotto  il  generico  nome  d'  Etrufci , formarono  la  popolazione.. 
Italica,  e la  formarono  fino  dai  tempi  Babelici,  e fpinfero  fino  da 
quei  tempi  le  loro  Colonie  anco  in  Grecia,  come  vedremo;  é credi- 
bile, anzi  pare  necedario,  che  prima  avedero  popolata  intieramente 
l’Italia.  Ma  allora  avevano  altri  nomi,  e fotto  quegli,  o di  Umbri 
o d’ Aborigeni,  o di  Tirreni,  o di  Pelafgi,  o di  Saturnj,  o di  Cro- 
ji j devono  avere  popolata  l'Italia  tutta  fecondo  i detti  Illorici . Né 
il- Geografo  ci  dice  una  cofa  contraria,  dicendoci  più  precifamente, 
che  dilcendono  dai  Sabini  ; perchè  avendo  veduti  i Sabini  eder  gl’  i- 
ftedì  cogli  Aborigeni , e cogli  Umbri  ci  accenna  bensì  il  Geografo» 
da  chi  quedi  Popoli  difeendano  direttamente , ma  non  efclude , che 
in  tempi  più  antichi  non  fiano  dati  comprefi  fotto  i detti  primi  no- 
mi Italici»  o d’  Umbri,  o di  Tirreni,  e limili.  In  quella  forma  ap- 
punto, che  fotto  quedi  idedidimi  nomi  abbiam  veduti  comprefi  nei 
Eccoli  più  remoti  gl'  ideili  Sabini,  e gl’idedi  Latini,  che  prima  fi 
diflero,  e furono  Aborigeni,  Umbri,  ed  Etrufci,  come  fi  è detto; 
perchè  Livio  dice  efprelfa  mente , che  dagli  Etrufci  fi  partirono  le  det- 
te XII.  Colonie  del  Regno  di  Napoli;  e Strabone  dice,  che  fi  par- 
tirono dai  Sabini.  In  che  non  fono  contrarj  , ma  uno  fpecifica  ciò, 
che  l'altro  dice  in  generale. 

I Piccntini  adunque  devono  ancor  edi  collocarli  in  una  fomma  an- 
tichità ; benché  io  mi  fia  impegnato  di  tralafciare  i monumenti , e la 
diloro  fpiegazione  per  attenermi  al  ficuro,  e per  fidare  l' Idoria  die- 
tro ai  migliori,  e più  cladici  Autori,  che  ci  redano;  non  podb  per 
altro  non  ricordare  varj  monumenti  Etrufci  nel  Piceno  ritrovati,  e 
che  da  altri  fono  concordemente  riferiti . Il  Golzio  riporta  mone- 
te antichidime  di  Pefaro , d' Ancona  , e di  Rimino  ; ma  io  odetvo 
fpccialmente  quelle  di  Pefaro  vedute  nel  Mufeo  Mediceo  fino  ai 
Tom.  I.  A a 2 tempi 
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tempi  dello  Spanemio,  e da  lui  rammentate,  e poi  riportate  dal  Go- 
ti , dall’  Olivieti,  e da  altri . Una  di  quelle  li  è la  Medaglia  di  bron- 
zo, colla  faccia  d’  Ercole  nel  diritto,  e col  Cerbero  nel  rovefeio , e 
colla  leggenda  all’ Orientale  , e pofitivamenre  in  Etrufco  XI 7-  PJS, 
che  potrebbe  dire  risa  ver»,  o altro  nome  adattabile  alla  fomma 
antichità,  e all’  Etrufco,  purché  cominci  in  pts;  giacché  anco  Srra- 
bor.e  nomina  una  anrichillima  Città  Picentia  (0,  e la  chiama  Metro- 
poli del  Piceno.  La  qual  Città,  fecondo  il  dilui  linguaggio  non  pa. 
re,  che  più  lulGlla.  Se  fi  ha  da  andare,  come  fi  è andato  per  un  pez- 
zo dietro  alla  corrente  di  alcuni  Eruditi,  fi  dirà,  che  quella  medaglia 
è Greca,  o dai  Greci,  o in  tempo  dei  Greci  battuta.  In  limili  erro- 
ri, come  altrove  fi  olferva , fono  caduti  anco  i grand’ Uomini  ! E co- 
si lo  Spanemio  prefe  per  Greca  la  medaglia  di  Volterra,  colla  fua, 
leggenda  vifibile  VELATRI.  E fino  nelle  recenti  rac- 

colte delle  monete , e nel  teioro  Morelliano  fi  vede  quella  di  Todi  , 
e colle  fue  patenti  lettere  Etrufche,  JAaTVfi  TVTERE  ripolla  fralle 
Ifpaniche  i , e fralle  incerte  antiche  ; E fino  dal  Montfaucon  (3)  que- 
iftefia  moneta  di  Todi  é riportata  fralle  antiche  Francefi. 

In  oggi  in  ciò  fi  vede  più  lume.  Il  Dottiflimo  Lami  quella  Meda- 
glia l’attribuì  fubito  a Pefaro  4 ; e parmi,  che  al  fuo  foliro  colpiffe 
nel  fegno.  Non  credo,  che  quella  Medaglia  polfa  attribuirli  ai  Greci, 
o a tempo  dei  Greci  battuta  ; perchè,  come  vedralfi  altrove,i  Greci 
(come  veri  Greci)  non  fono  mai  fiati  padroni  afioluti  di  quelle., 
parti.  Ei  Pelafgi  (perchè  non  erano  Greci)  anno  Icritto  all'  Orien- 
tale, eall’Etrufca  anco  per  un  pezzo  nella  Magna  Grecia:  Fino  che 
poi  framifehiati  fra  i veri  Greci,  che  a quelle  parti  diedero  il  nome 
di  Magna  Grecia,  parlarono  quivi,  e (enfierò  Greco  allatto.  Onde 
Greca  veramente  farà,  ed  è l’altra  Medaglia  di  Pefaro  fcritta  in. 
Greco,  e all’occidentale  ■s-nnnjpfw, . Ma  quell’  altra  è pretta  Etrufca  , 
e battuta  dagli  Etrufci  in  quelle  parti,  ovvero  dipoi  dai  Pelafgi: 

Per- 


( i ) Strabo ».  Lib,  V,  in  fin . =:  Picentum  vero  Metropoli^  erat  quondam  P teen- 
eia  ; nunc  vero  per  vico s vjtam  a^unt . 

(a)  Thefaur,  Morell,  in  incerti r,  & Hifpanicit  Tab. 7.0*8.  ».  |8.  Tom.  I, 

( 3 ) Montfaucon  T om.  2.  o fi  a Poi.  5.  Tav.  LU. 

(4)  Lami  nelle  lettere  Guolfondianc . 
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Perchè  i Pelafgi  anco  nella  Magna  Grecia  fcguitarono  a parlare,  e 
fcrivere  Etrufco  da  prima,  come  pure  ditnoftrano  tanti  altri  Monu- 
menti  nella  Magna  Grecia  ritrovati . 

Baila  il  faperfi  appunto,  che  i Greci  (come  veri  Greci)  anno  fcrit- 
to  all’  Occidentale , e da  finiilra  a delira.  Dunque  quello  fcritto  del- 
la Medaglia  di  Pefaro  è Etrufco , o al  più  Pelafgo  ; perchè  Tempre 
più  vcdralTi,  che  i Pelafgi  erano  Tirreni.  E qui  per  palfaggio  fi  of- 
fcrvi,  che  fe  parlavano , e fcrivevano  Etrufco  in  Pefaro  defeendente 
ancor  Elfo  dai  Sabini,  molto  più  parlavano  Etrufco  i detti  Sabini. 
Talché  non  regge  anco  in  ciò  1'  alferfione  del  Maffei  (0,  che  dice,  la 
<voct  C.VRIS  è Sabina , dunque  uou  è Etrufca  ; Perchè  Tempre  più  fi  ri- 
torce l’argomento:  Quella  voce  è Sabina , dunque  è Etrufca  ; co»ì  di' 
cendoci  Varrone  CO,  cioè,  che  la  lingua  Sabina  derivava  dall ’ Ofca , 
che  per  tanti  verfi  1’  abbiamo  provata  Sinonima  di  Etrufca  ; e così  è 
della  Sannitica  , e di  altre. 

Riprova  d’  elfere  Etrufca  quella  medaglia  di  Pefaro  fono  i tanti 
altri  monumenti  veramente  Etrufci,  che  in  Pefaro,  e nel  Piceno  fi 
fono  trovati,  e che  dottamente  fi  vedono  riportati  dall’  Olivieri.  I- 
fcrizioni,  e fino  ftatue  di  bronzo,  intendendo  fpecial mente  dell’  infi- 
gne  ìlatua  di  bronzo, che  pure  è nella  Galleria  Medicea,  e in  cui  paf. 
sò  per  eredità  della  Gran  DuchefTa  Vittoria  della  Rovere;  e per  la_. 
eccellenza  del  fuo  lavoro  è chiamato  l’ Idolo . Si  olfervi  anco  il  primo 
recinto  delle  vecchie  mura  di  Pefaro  di  gran  pezzi  quadrati  di  pie- 
tra limili  alle  mura  Etrulche  di  Volterra,  di  Fiefole,  di  Cortona,  e 
di  altre,  che  riferifee  il  Gori  (s).  Olfcrvabili  ancora,  ed  Etrufche  raf- 
fembrano  le  vecchie  mura  d’  Ameria,  e di  qualche  altra  Città  di  quel- 
le parti . 

Le  mura  adunque  di  Pefaro  non  pofiono  elTer  fatte  dai  Galli , per- 
chè i Galli  non  l’ebbero,  e non  1’ ufarono  in  veruna  loro  Città,  e 
li  dilTero  ’artlitrarw  fecondo  Polibio  (a) , cioè  fenqa  mura.  Non  potero- 
no 


( ì ) Majf.  Off,  Leu.  Tom.  4. 

( z ) l'arroti,  de  Line,.  La:,  L.  5.  pag.  48.  edit.  Pari/.  1550,  ~ Cafcum  pgnificat 
verui.  E ius  origo  Sabina , qua  vfque  radice f in  Ofcam  Linguam  egit . 

( 3 ) Gori  Muf.  Etr.  Tom,  3.  in  princ.,  e lo  riporta  anco  ne’ Rami . 

(4)  Poltb.  L.  3.  pag.  213. 
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no  nemmeno  e(Ter  fatte  dai  Romani , perchè  la  diloro  antichità  lo 
dimollra,  e fe  foiTero  dei  Romani) ve  ne  farebbe  qualche  memoria, 
come  vi  è memoria  di  quando  i Romani  la  fecero  loro  Colonia,  che 
fu  nell’anno  di  Roma  ncxi.  ancorché  Sinigaglia  allor  detta  sena,  e 
Rimino  follerò  anche  prima  dedotte  Colonie  dei  Romani , cioè  nell’ 
anno  cdlxxxv  ; come  leggo  nel  Sigonio  CO  : E ciò  dopo  1’  efpulfio- 
ne  dei  Galli,  che  da  quella  parte  difcacciarono  gli  Etrulci  antichi 
pollelTbri  di  quelle  . In  che  olTerva  il  detto  Sigonio  (0;  che  tutto  quel 
tratto  fu  aferitto , e attribuito  all’  Umbria  dai  Romani , perchè  quel 
tratto  tffeffb  era  forfè  nell’  Umbria  prima,  che  i Galli  lo  togliejfero  ai 
Tofeani  ; e di  fatto  abbiam  veduto , che  dai  Sabini  difendevano  i 
Piceni,  ed  i Sabini  dagli  Umbri.  E però  aggiunge,  che  nell’  elTere- 
così  attribuito  tutto  quel  Paefe , o fia  rcllituito  dai  Romani  all’  Um- 
bria , ciò  fu  fatto  propter  affini tatem,  che  pare , che  debba  lignificare- 
qualche  cofa  di  più  di  fempliee  vicinanza. 

Dunque  già  che  fi  parla  della  fondazione  di  Pefaro,  la  quale  dà 
lume  alla  fondazione  dell’  altre  Città  del  Piceno,  fi  vede,  che  non 
può  eflcr  fondata  dai  Romani , e nemmeno  dai  Galli . Quelli  comin- 
ciarono a cacciare  i Tofeani  dalla  Lombardia  in  tempo  di  Tarqui- 
n:o  Prifco.  E fi  olTervi  femprc  l’unione,  e 1’  identità  fragli  Umbri, 
c gli  Etrufci  ; perchè  prima  al  Tefino,  e poi  in  altre  patti  della- 
Lombardia  furono  allora  dai  Galli  battuti  prima  i Tofeani,  e poi 
gli  Umbri,  come  ci  dice  Livio  (3).  Dipoi  i medefimi  Galli  in  una- 
guerra  aliai  pofteriore  vennero  fino  a Chiufi  ; il  che  diede  motivo 
ai  Tofeani  d’  implorare  l’ aiuto  dei  Romani , contro  dei  quali  fi  ri- 
voltarono i Galli,  che  con  rapidità  prefero  poi  anco  Roma:  ma  re- 
ni- 


li) Sigon.  de  Antiq.  fur.  Ita!.  L.  I.  C.  XVI.  de  Agro  Gallico. 

(a)  Sigon.  d.  C.  xi'I.  Quin  etiam  po/l  ornai  prorfus  Gallite,  Gallorumque 
nomine  extinblo,  eamdem  [ Regioncm  ] propter  ajfnitatem  effe  Umbria  at- 
tributam  facile  crediderim  ; fiquidem  video  Srrabcnem , Umbriam  , Aeft , 
& Rubicone  fluminibut , Ancona,  (Sf  Arimino  oppidis  terminaffe , atquc 
in  ea  Ariminum , Senam,  Fanum,  Q*  Methaurunt , qua  Scnonum  ante 
ad  Mare  fuernnt  , numeraffe . Et  Valerium  Afdrubnlem  a Nerone , & 
Salinatore  in  Umbria  interfeUum  erodere,  qtios  ad  Senam , O*  Methau- 
rum pugnajfe  intcr  omnes  conflat . . 

(3)  Liv.  L.  $.pag.  64.=  F uftfque  acie  Tufcis  non  procut  Ticino  Flamine... 
condiderunt  Urbem  Mcdtolanunt . ...  Pado  ratibus  traicHo , non  Etrujcos 
modo , fed  etiam  Umbros  Agro  pel  lune . 
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Pituite  le  cofe  dal  valore  di  Furio  Camillo,  fi  ritirarono  i Galli  nel 
Piceno.  Il  che  cade  negli  anni  di  Roma  ccclxv.  In  detto  anno  di 
Roma  ccclxv.  per  un  paflb  male  intefo  di  Servio  (■>,  fi  pone  da  al- 
cuni la  fondazione  di  Pefaro  : mentre  Servio  non  parla  della  fonda- 
zione di  quella  Città,  ma  dice  fidamente,  che  in  rjnefta  fi  però  l'or » 
ai  Calli  ritolto , c che  perciò  la  Città  fi  chiamò  Pefaro , e da  qualcuno 
fi  è detta  Penfaurum. 

Dice  adunque  non  già , che  allora  fu  fondata  la  Città  , ma  che 
allora  ebbe  tal  nome.  Nel  primo  Capitolo  dei  primi  Abitatori  d'Ita- 
lia abbiam  veduto  quante,  e quante  volte,  e 1’  Italia,  e le  Città  E- 
irulche  anno  cangiato  il  nome  ! E'  d' uopo  per  altro  di  credere , che,. 
Pefaro  anche  prima  avelie  avuto  un  nome  fomigliante,  come  di  ri- 
nao,  o cofa  limile,  e uniforme  al  nome  generale  della  Provincia 
perchè  1*  leggenda  Etrufca  della  detta  medaglia  comincia  ru.  ben- 
ché la  medaglia  può  elTer  battuta,  e in  quelli  tempi,  e probabilmente 
anco  prima.  OlTerviamo  meglio  chi  prima  di  ciò,  e chi  prima  dei 
Galli  governalfe  in  quelle  parti . Plinio  uniformandoli  al  detto  fin’  o- 
ra,  cioè,  ponendo  nell’  Umbria  il  Piceno ,o  una  gran  parte  di  elfo, 
fchiarifce  aliai  quella  cofa. 

Prima  di  tutto  conferma , che  i Popoli  del  Piceno  difendono  dai 
Sabini  (»).  Quelle  fono  le  vere  notizie  Utoriche  ; e fe  fi  fmagliano 
quelle,  e molto  più  quelle  degl’  Itali  primitivi,  non  ci  lamentiamo 
poi  di  non  intendere  gli  Autori  , e non  diciamo , come  malamente., 
fi  è detto  fin’  ora  , che  elfi  fiano  pieni  di  contradizioni . I Picentini 
adunque  fono  Sabini,  ed  i Sabini  fono  Umbri,  o Aborigeni.  Pli- 
nio (i)  poi  dice , che  l’  Umbria  contiene  P Agro  Gallico  -verfo  Rimini  ; 

e che 

( i ) Serv.  ai  Pirg.verf.  = ....Referentem  / ignaCamillum  ~ Camillus  ahfens  Di- 
flaror  faftus  , cuoi  diu  ejfet  apud  Ardeam  in  exilio ....  Gallos  iam  ab - 
euntes  profequtus  eli  : quibus  interemptis  aurum  omne  recepii,  & figna ; 
quod  cum  Ulte  appendijfet,Civitati  nomea  dedii:  Nam  PìJ aurum  dicitur , 
quod  illic  aurum  penfatum  eli . 

(»)  Plin.  L.  3.  Cap.  13.  a Quinta  regio  Piceni  e!l ...  Orti  funt a Sabini!. 
( 3 ) Plin.  L.  3.  Cap.  14.  a Jungitur  hit  fexta  regio  Umbriam  compiena , a- 
grumque  Galhcum  circa  Ariminum . Ab  Ancona  Gallica  ora  incipit , Gal- 
lile togata  cognomino.  Siculi,  & Liburni  plurima  eius  traClus  tcnuerc 
loca  ; imprimi s Palmenjem , Pratutianum , Adrianumque  agrum . 
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e che  da  Alicòrni  comincili  la  Gallia , che  fi  dice  Togata  ; e che  per  lo 
più  quefii  luoghi  furono  tenuti  in  antico  dai  Siculi , e dai  Lthurni  ■'  E 
ijiic fli  tennero  fpecialmente  T Agro  Talmenfe , Pretuziano,  e Adrienfe  . Non 
vedo  in  quella  narrazione , come  poterci  attaccare , nè  i Greci,  né  il  Gre- 
ci fmo  ; anzi  vedo  da  ciò  in  quei  luoghi  gli  Umbri,  e gli  Etrufci  fino 
dai  fecoli  remotilfimi  ; perchè  i Siculi  Dionifio  gli  fa  fetnpre  Italici  : 
E fecondo  l’ ideilo  Flinioò),  ed  altri,  che  olTerviamo  altrove,  erano 
Umbri.  I Liburni  poi,  che  con  Plinio  (*)  fi  vedono  Popoli  potenti, 
ed  eftcfi  nella  Venezia,  e nella  Dalmazia , balla  qui  riconofcergli  per 
quegl’ illellì  padroni,  che  ritenevano  1’  Ifole  Liburnie , e la  vicino 
Adria,  come  di  Adria  dice  Plinio  efpreflamente  : E quelli  erano  in- 
fallibilmente Tofcani , che  a Gmilitudine  della  prima  Adria  fra  il 
Pò,  e l’ Adice  fabbricarono  l’altra  Adria  nel  Piceno;  o almeno 
balla,  che  d’  Adria  in  genere,  e certamente  fiano  i fondatori.  Lo 
diverfita  dei  nomi,  che  tanto  , come  fi  è detto,  ha  fgomentato  fin’ 
ora,  e che  è fiata  inevitabile  in  tanti  fecoli  remoti,  e nella  divifione 
di  tanti  Principati , nulla  ci  fgomenta  in  oggi , che  ne  riconofciamo 
la  fofianza,  e l’ identità.  Balla  ricordarli  con  Livio  (5),  e con  altri, 
che  Adria,  onde  ebbe  nome  il  Mare  Adriatico,  fu  edificata  , e fu  Co- 
lonia dei  Tofcani  ; e che  gli  Atriani  furono  fempre  chiamati  To- 
fcani , come  coll’  occafione  degli  Atrj  da  cfli  inventati  ci  dice  Varro- 
ne  (4).  E fino  la  detta  a noi  remota  Atria  Fello  (j)  la  pone  in  To- 
fcana  : E così  Servio  W alludendo,  come  pare,  all’  eilcnfione  del 
Regno  Etrufco  in  tutta  Italia. 

Ma  qui  Plinio  dice,  che  i Liburni  tenevano  ancor  Adria;  nè  in. 
quei  fecoli  remotilfimi  nella  diverfità  di  quello  nome  Libami  pollia- 
mo credergli  gente  barbara;  perchè  abbiam  veduto,  che  dall’  Oriente 

folo 

( i ) Vedi  le  ricerche  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia . 

( i ) Plin.  L.  3.  C.  ai. 

(3)  Liv.  L.  j.  = Alterum  Adriaticum  Mare  ab  Adria  Tufcorum  Colonia 
•uocavere  Italica  genici . 

(4)  Varron.  de  Lingua  Latin.  L.  1.  feu  4.  a Alrium  appetì  a tum  ab  Atrio- 
libus  T uj'cis  ; Mine  enim  exemplum  J'umptum  . 

(5)  Fcfl.  in  voce  Alrium  = Diflum  autem  Alrium  , quod  id  genus  tedificii 
Atrite  primum  in  Erruria  fit  infìitutum  . 

(6)  Serv. ad  Virgil.  L.  7.  v.  730.  A/ii  dicunt  Atriam  Ettari*  Civitatem  fuijfe . 
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folo  cominciarono  a diffonderli  le  Colonie  fopra  la  Terra . E 1’  Ita- 
lia , che  le  ricevè  d’  Oriente,  diffufe  poi  le  fue  in  altre  parti , e non 
le  potè  ricevere  da  altre  parti  Occidentali , che  anco  illoricamente  fi 
vedono  popolate  dipoi.  Plinio  adunque  dice,  che  Adria  era  dei  Li* 
burni,  e parla  evidentemente  di  gente  Italica.  E Livio  all’  incontro 
dice,  che  Adria  era  dei  Tofcani.  Dunque  unendo  infieme  il  detto  di 
quelli  due,  e di  tutti  gli  altri  Autori,  è chiaro,  che  i Liburni  erano 
Tofcani. 

Ma  fe  Plinio  in  quello  Capitolo  ci  ha  detto,  che  i Siculi , e i Li- 
burni fono  flati  padroni , ovvero  anno  un  gran  tratto  del  Piceno , e V 
Agro  Palmenfe,e  il  Pretuziano , e /’  Adriano  ; all’  incontro  nel  Capi- 
tolo precedente  finonimamente  dice  » che  i Piceni  furono  Padroni , 0 
tennero  l’  Agro  Adriano  , e Adria  , e l'  Agro  Pretuziano , e Palmenft  (0  ; 
e lo  conferma  cfprdlamente  anco  Strabone  (*).  E non  pare,  che  ciò 
debba  intenderfi  in  tempi  c fecoli  differenti , sì  perchè  la  narrazio- 
ne di  Plinio  è continuata,  ed  un  Capitolo  attacca  1’  altro,  sì  ancora 
perchè  non  è verifimile  anco  in  tempi  diverfi,  che  differenti  popoli 
abbiano  tenuti  quei  tanti,  e precifi  luoghi,  che  per  l’appunto  egli  de- 
fcrive,  cioè  il  Piceno,  e Adria,  e l’Agro  Adrienze,  e il  Prctuzia- 
no,  e il  Palmenfe . E fe  ciò  folTe,  il  nuovo  PolTelfore  bisognerebbe, 
che  avelie  dellrutto  l’ altro  intieramente  ; il  che  non  è accaduto , 
come  idoneamente  fappiamo . Dunque  dicendo  in  quello  Capitolo, 
che  i Piceni  anno  tenuti  tutti  quelli  tanti  luoghi  » che  per  1’  appunto 
tennero  i Liburni , e i Siculi , pare , e lì  vede,  che  prende  per  una^ 
cofa  medefima  tutti  quelli  popoli,  cioè  Piceni,  Siculi,  e Liburni.  E 
fe  dei  Liburni  fappiamo  la  vera  elfenza  Etrufca,  e dei  Siculi  fappia- 
mo, e vediamo  altrove , che  erano  Umbri;  ne  viene,  che  lo  fappia- 
mo anco  dei  Piceni,  che  erano  gl’  iftelfi  cogli  altri  due,  c polfede- 
Tom.  I.  B b vano 


(t)  Plin.  L.  ?.  C.  XIII.  ~ Quinta  Regio  Piceni  e fi....  Tenuere  ab  Aterno 
Amne,  ubi  nu'ic  Agcr  Adrtanut , (.7  Adria  Colonia  a Mari  VII.  Mill.  paf- 
futi ni  flu  me  n Vomanum , Ager  P rectutianus , P almenfifque  ; item  Cafìrum 
novum,  Flumen  Barinum , Trtientum  : Qtiod  J'oltim  Liburnorum  in  Italia 
reliquum  e1} . 

(z)  Strabo a.  L.  V.  in  fin.  - Ufque  ad  Ferentanos  ad  Mare  Tyrrhenum , P/'- 
centinorum  natio  colit  ; pari  modica  eorttm  Picentinorum , qui  Adrian * 
habitant . 
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vano  promifc  uamente  le  medcfime  regioni  ; e da  Plinio  fono  podi  tut- 
ti in  una  lidia  Categoria.  Anzi  concordemente  gli  Autori  ci  avella- 
no, che  quanto  i Piceni  erano  Sabini , o dai  Sabini  difendevano  ; 
altrettanto  i Sabini  difendevano  dagli  Umbri  ; come  dagli  Umbri 
medefimi  difendevano  gli  Aborigeni,  e anco  i Siculi. 

Oflerviamo  altre  opere  qui  all’  intorno  dei  detti  Tofani , e d’  una 
antichità  inenarrabile,  e con  certezza  Illorica  per  poter  fondata- 
mente  arguire,  che  Liburni,  e altri  Popoli  ivi  contermini  lignifica- 
vano allora  rifletta  Gente  Etrufc  a , che  diramata  in  tanti  Nomi,  e 
tanti  Popoli , fi  facevano  guerra  anco  ben  fpclfo , e fi  {cacciavano 
reciprocamente.  L’ iftetto  Plinio  (x»  ci  dice,  che  i Tofani  in  quelle 
parti  fecero  il  grande  favo  del  Fò,  e d’altri  Fiumi  ; e lo  fecero 
in  Atrianornm  Taludes , cesi  dette  da  Adria  Torto  nobile  dei  Tofcani , 
e il  quale  diede  il  nome  al  Mare  Adriatico.  Quivi  pure  erano  le  Fotte 
Filiftinc  (*>,  opera  parimente  dei  Tofcani.  In  che  s’ ottervi  la  dotta 
Dittertazione  del  Mazzocchi,  ove  prova  eruditamente,  che  col  nome 
porta  ancora  la  fua  Epoca  (?)  ; cioè  di  cttor  fatto  a tempo  dei  Fi- 
liftei,  e degli  Ebrei,  che  giuda  1*  antica  loro  affinità,  erano  fem- 
prc  in  commercio,  e fempre  mifchiati  cogli  Etrufci  ; e così  altre 
Etimologie  fimili  ritrova  nel  Piceno.  E quelle  fono  Etimologie  da  ri- 
ceverli nel  Regno  Letterario,  perche  tratte  dai  vecchi  Autori , e 
da  Plinio,  che  chiaramente  le  chiama  Fotte  Fililtine.  Ma  non  fono 
già  da  riceverli  altre  llraniflime  Etimologie,  che  i’  ilteflo  Mazzocchi, 
e altri  dotti  Napolitani  credono  di  trarre  dalla  lingua  Ebrea,  e di 
ridurre  al  Fenicio  i nomi  Italici , e fpecialente  Napolitani  ; diftrug- 
gcndofi  fra  di  loro  in  quelli  contradittorj , e fallì  giuochi  di  parole, 
i quali  fanno  guerra  alla  vera  antichità  di  quelle  Regioni,  e fanno 
guerra  all’  Ilìoria,  che  aflolutamente  ci  dice,  che  in  quei  Secoli  re- 
moti non  ci  fono  fiati,  e non  ci  pottono  eflere  fiati  i Fenicj  in  gra- 
do 

(i)  Plin.  L.  3.  Cap.  16.  =:  Omnia  ea  Piumino,  fojfafque  primi  a fagis  fe- 
cercTufci  ege/lo  amnis  impera  per tranfverfum  in  Atrianornm  Paludati  qua 
feptem  Maria  appellantur . Nobili  Portu  oppidi  Tufcorum  Adria , a quo 
Adriaticum  Mare ....  ac  fojjiones  P bili  (lina  . 

( 2 ) Plin . hoc  loco  . 

(,3  ) Inferita  frolle  Dijfertazioni  delT  Accademia  di  Cortona  Tom.  3.  Diatriba 
1.  2.  pag.  23. 
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do  di  piantarvi  Colonie,  e d’ imprimervi  la  diloro  Lingua,  c i di 
loro  Nomi . 

Plinio , oltre  al  chiamare  Filicine  quelle  folle  degli  Etrufci , ci  min- 
chia l’altro  nome  di  Sagi , primi  a Sagir  fecere  T/tfci . Nome  per 
verità  ignoto,  e incerto  ; ma  azzardando  le  mie  ricerche  dietro  gl’ 
Iftorici , e non  dietro  i detti  fallaci  indovinelli  verbali  , rinvengo , o 
parmi  di  rinvenire,  che  quelli  Sagi , che  qui  fi  vedono  con  i To- 
/chi,  vi  erano  ancora  in  Oriente,  ed  erano  proflìmi  agli  Egizj , o 
forfè  gli  Egizj  medefimi  ebbero  untai  nome;  e ce  lo  dice  Erodoto  (0, 
narrandoci  una  efpedizione  di  Ciro  contro  di  loro.  Altri  Popoli  con 
quello  nomedi  Sari  y al  Orientali  nomina  Plinio  (*).  E quelle  fono 
tutte  riprove  per  arguire  la  fomma  antichità  delle  cofe,  e dei  monu- 
menti Etrufci,  e lalciar  da  banda  tante  infulfe  critiche  fatte  al  Gori  » 
e al  Dempllero,  ma  contro  tutti  quelli  fondamenti  Illorici  per  ab- 
baiare 1’  Epoca  di  quell’  iftelfi  monumenti , e rendergli  difpregie- 
vc  li  ( 3 ). 

Si  rifletta  inoltre,  che,  come  lì  è detto  , quelle  Egellioni  , e i fette 
mari,  e le  folle  Fililli ne  le  fecero  gli  Etrufci,  come  Plinio  ci  ha  det- 
to , In  Atrianorum  Valudes  . Dunque  fecondo  la  retta  intelligenza  del 
detto  Plinio,  e gli  Adriani,  ed  Adria  fondata  dagli  Etrufci,  già  vi 
?rano  di  prima.  Si  aggiunga,  che  il  detto  Plinio.  U>  ci  dice,  cho 
nel  Piceno  medelìmo  vi  erano  altri  Popoli  detti  Teleflini  . Non  tro- 
viamo nei  vecchi  Autori,  che  i veri  Greci  abbiano  fabbricata  mai 
Città  veruna  nel  Piceno  ; ma  bensì  leggo  in  Plinio  (*)  altre  Città 
quivi  all'  intorno  fabbricate  dagli  Etrulci , o dai  Lidj , che  gli  vedre- 
mo nel  Capitolo  dei  Lidj  Anonimi  dei  Tofcani.  Quelle  Città  quivi 
contigue,  c fabbricate  dagli  Ettufci  una  è Archile,  c l’altra  preci- 

B b 2 fa- 


( i ) Eroii.  Lib.  i .pag.6i.zz  Irem  Sagi , atque  JEgyptii , in  quos  expedirio- 
nem  parabat . 

( 2 ) Piin.  Lib.  6.  Cap,  i j. 

( 3 ) Si  vedano  quelle  Critiche , e le  rifpofle  nel  Cap.  delle  Medaglie  Etrufche 
in  confronto  delle  Romane  Ma  ficcome,  e J'eg. 

4)  Plin  L.  3.  Cap.  14.  = P eie (lini . 

> ) Ptn.  L.  i.  Cap.  XII.  =:  Lacu  Fucino  haufto  Mar  forum  Oppidum  Archippe 
conditimi  a Mar  fui  Duce  Lydorum  ; item  Vtdicittorum  in  Piceno  deletum 

a Romanis . 
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famente  nel  Piceno  era  quella  dei  Vidicini  , che  dice,  che  fu  dellrut- 
ta  dai  Romani  . Per  riprova  dell’  immenfa  antichità  anco  in  quelle-, 
parti  abbiamo  dal  detto  Plinio  la  fondazione  di  un  altra  Città  , che 
non  può  avere  naturalmente  altro  principio , benché  narri  la  loia  fon- 
dazione, e non  dica  da  chi  edificata  fi  foffe.  Quella  è Ameria  (0, 
che  con  Catone  la  dice  precifamente  fabbricata  964.  anni  avanti  la  Guer- 
ra di  Perfeo  . Quella  ponendoli  dal  Petavio  (O  nell’anno  del  Mondo 
2623.  rimonterebbe  ( deduce  ndofi  quell’  anni  964.  ) agli  anni  del  Mondo 
1659.  e così  a foli  tre,  o quattro  anni  dopo  il  Diluvio.  La  cofa- 
per  verità  è incredibile  ! Ma  non  fi  la  di  qual  Perfeo  egli  parli  j e 
può  anco  effere,  che  la  lettera  minufcola  i,  che  marcherebbe  il  nu- 
mero CCCCC. , Ila  feorfa  per  errore  nella  llampa  ; mentre  tutti  gli 
altri  numeri  ( a differenza  di  qu-llo  ) fono  in  cifra  Romana  e maju- 
fcola  : e così  la  cofa  farebbe  verifimile,  e rimonterebbe  agli  anni  d* * 
1 lacco,  o Ila  agli  anni  del  Mondo  2159.  e agli  anni  d’  Inaco  fra  i 
Greci.  Cole  tutte  niente  incredibili,  e che  le  dicono  claffici  Autori 
in  cofe  limili , Nè  fembrino  imponìbili  quelli  racconti,  perchè  fono 
litterali  negli  Autori,  eh’ io  cito.  Ai  quali , fe  fi  vuol  contrallare  , bi- 
fogna  opporre  Autori  claffici  ; e perciò  bifogna  , che  fi  a no  Autori  Vec- 
chi, e non  s’  adducano  i nollri  Inrermedj , ancorché  dottilfimi  Scrit- 
tori ; perchè  dottilfimi  in  altri  lludj , che  non  efigevano  tali  ricerche  ; 
ma  non  già  dottilfimi  in  quello,  che  allora  non  era  nato.  Ma  bensì 
fi  portino,  o Livio,  o Strabone , o Erodoto,  e anco  tutti  i Greci 
Poeti,  e anco  fe  fi  voglia  Dionifio  d’  Alicarnaffo , mentre  per  altro 
non  fia  contradetto,  e convinto  dagli  altri  claffici  Autori,  come  al 
detto  Dionifio  ben  fpeffo  accade,  quando  egli  intende  di  ridurre  il 
tutto  al  Grecifmo  ; mentre  io  addito,  e provo,  che  con  quelli  Au- 
tori confrontano  gli  altri  circa  alle  nollre  antichità  Italiche  ; e con- 
frontano 1’  Epoche,  che  ci  dicono  anco  più  antichi,  e gli  Etrufci, 
e gli  Umbri , e gli  Aborigeni,  e i Pelafgi  veri  Itali  primitivi,  benché 
difiinti  con  quelli  nomi , e gli  riducono  in  fomma  ai  tempi  Babelici. 

Tuttociò  prova,  che  Pelaro,  e altre  Città  del  Piceno,  e anco  di 
altre  regioni  ivi  vicine,  poffono  effere , e fembrano  d’  effere  d’unte, 

anti- 


( 1 ) Pitti,  d-  Lib.  Cap.  XIV,  in  fin . /Itti  tri  am  fupraferiptam  Cato  ante  Perfei 
bellum  condii  am  annis  dCCCCLXIV  prodidit. 

(2)  Pctav.  doftrin.temp.  T.  2.  Lib,  13.  pag.  290. 
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antichità  inenarrabile  ; e che  naturalmente  non  poflono  effere  fc  non 
che  di  fondazione  Gtrufca , o degli  Umbri,  o degli  Aborigeni,  o dei 
Pelafgi , che  tutti  fono  finonimi  d’ Etrulci . E riiperto  ai  Pclafgi , che 
con  Dionifio,e  col  nomedi  Greci,  che  s’ acquetarono  nella  lunga  lo* 
ro  dimora  in  Grecia  , ognuno  gli  crede  Greci  d’  origine  , mi  rimetto  ai 
Capitoli  dei  Pelafgi,  ove  quelli  fi  mollrano  evidentemente  Tirreni. 

Non  olla  che  alcune  di  quelle  Città  anco  del  Piceno  da  qualche  vecchio 
Autore  fi  dicano  Greche,  e dai  Siculi  fondate,  come  di  Ancona  dille 
Giovenale  CO,  perchè  parlano  non  dei  primi  Siculi , che  erano  Italici» 
e non  Greci,  ma  dei  Siculi  pofteriori  a tempo  di  Dionifio  Siraculano» 
in  tempo  di  cui  era  di  veri  Greci  inondata  la  Sicilia  ; anzi  Strabone 
CO  dice,  che  non  dai  Siculi,  ma  da  quei  Greci , che  erano  allora  in_. 
Sicilia,  fu  fabbricata  la  detta  Ancona  ; e poi  dicendoli  Ancona  fabbri- 
cata dai  Siculi,  o dai  Pclafgi,  parlano  quelli  Autori  del  fecolo  d’  Au- 
gulto,  e molto  dopo,  con  quel  linguaggio,  che  allora  correva:  E 
correva  veramente  allora,  e anco  da  molto  prima,  che  i Pelafgi  fof- 
fero  chiamati  Greci,  ma  impropriamente,  per  la  detta  antica  loro  di- 
mora per  tanto  tempo  fra  i Greci.  Anco  Plinio  (J)  chiama  Greci,  e 
i Pelalgi,  e gli  Enotri,  e gl’  Itali,  e i Morgeti,e  i Siculi  ; ma  fi  pro- 
fila in  quello  luogo  di  parlare  fecondo  ciò,  che  correva  in  tempo  d’ 
Augullo  t4):  altrimenti  Plinio  fi  contradirebbe;  perchè  clTo  altrove 9 
e con  lui  altri  ancora  chiamano  Italici  quelli  illclfi  Popoli . Plinio  al- 
trove i detti  Siculi  gli  chiama  Umbri  0).  Non  fi  troverà  mai  nè  che 
Erodoto,  nè  che  Tucidide  quelli  Popoli,  e fpccialmente  i Pelafgi  gli 
abbiano  chiamati  Greci;  anzi,  ed  eflì,.e  cento  altri  veramente  vec- 
chi Autori  gli  hanno  fempre  chiamati  in  Grecia  barbari , e foreftie. 
ri  ; perchè  quelli  vecchi  Autori  andavano  ad  indagare  la  diloro  ori- 
gine 


( i ) Giovenal.  Salir . . . . Quam  Dorica  fuflinet  Ancori  . 

(a)  Strab . L.  V.  pag.  iói.  =s  Ancori  Grxca  Civitas  a Siracufanis  condita , 
Dionyfii  Tyranmdem  fugientibus  . 

(3)  Pi  in.  L.  3.  Cap.  V.  =5  Tcnuerunt  cam  Pclafgi , 0 enotri , Itali  ì Morge- 
tes , Siculi , Gr ucci*  Maxim*  popoli . 

(4)  Pi  in.  d.  L,  3.  Cap.  V.  in  prtneip.  = Qua  in  re  pretfari  necejfarium  e fi 
Authorem  nos  divum  Augufium  Jequturos  , deferiptionemque  ab  eo  fa- 
ti a m , 

( 5 ) Pedi  il  Cap.  ~ Ricerche  / opra  i primi  Abitatori  della  Sicilia  §.  Dopo 
quefli  . 
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gine,  anzi  la  fapc-vano,  c perciò  chiamano  non  Colo  i Pelafgi , ma_. 
anco  la  diloro  lingua  la  chiamano  in  Grecia  barbara,  c forediera  . 

Altre  monete  vediamo  in  quelle  parti,  che  fembrano  affatto  Etru- 
fche.  Io  non  ho  veduta,  e non  polfeggo  quella,  che  fi  attribuire  « 
Ravenna;  nu  come  altri  racconta,  vi  è fcritto  in  Etrufco  3J(\ A , 
RAVE  : Eppure  oltre  alla  provenienza  di  varie  di  quelle  Città  fo- 
pra  deferitte  la  leggiamo  nel  medefimo  Geografo  litteralmcnte  rifpet- 
to  a Ravenna  , e Rimino  ; dicendoci , che  quejle  due  Citta  fono  Co- 
lonie degli  Umbri  CO  . Al  che  forfè  non  contradice  , ove  poco  prima  l«u 
dice  edificata  dai  Teffili  ; perchè  Tcffali , Arcadi,  Argivi,  e altri  fi- 
mili  nomi  fono  tutti  nomi  dei  Pelafgi  Tirreni,  che  Dionifio  per 
fargli  Greci,  e non  fapcndo  in  Grecia  trovargli  una  Patria,  fa  o- 
riundi  i Pelafgi  da  tutti  quei  Paefi  , che  i Tirreni  occuparono  in  Gre- 
cia, come  vedremo»  E difatto  in  quello  iileffo  luogo,  che  la  dice 
edificata  dai  Teffali,  ci  mifchia  Strabone , ei  Tofchi , e gli  Umbri  (O. 
Talché  fe  non  fi  vuol  dire , che  Strabone  fi  contradica  iilantanea- 
meme  , bifogna  dire,  che  anco  per  Teffjli  intende  i Pelafgi,  cioè  o 
Umbri»  o Tofchi . Nemmeno  è contrario  Plinio  (s'>,  ove  chiama  Ra- 
venna Sabinorttm  Oppidum,  intendendo  tutti  nei  diverfi  nomi  una  me- 
defima  dclcendenza  . 

Altrove  conferma , che  Ravenna,  e Rimini  fino  ai  fuoi  tempi  fi  con- 
numeravano coll’Umbria  (4).  Nemmeno  fono  molto  diflanti,  e To- 
di, c Gubbio,  e Pedo,  che  anno  le  loro  Monete  certamente  Etiuf- 
che,  c fono  Città  certamente  Etrufche , ancorché  Pedo  fi  chiami  dai 
Greci  Tojidonia  ; Così  è Perugia.  Quel  luogo,  che  CVPRA,  e Cu- 
pra  Montana  fi  è detto,  fi  pone  dal  Sigonio  Cs),  e da  altri  nel  Pi- 
ceno, 


(1)  Strab.  L.  V.  pag.  j 4^.  — Efl  autem  Ariminum  Umbrorum  Colonia , ficut 
& Ravenna.  E qui  / opra  al  §.  Dunque  giacché,  con  Strabone , e col 
Sigonio  fi  è veduto , che  /’  Umbria  fecondo  le  antiche  definizioni  giun- 
geva fino  a Rimino , Stnigaoita , Fano , al  Metauro  &c. 

(2)  Strab.  d.  L.  V.  pag.  144.  = Ravenna  a Theffalis  condita  perhibetur . Cum 
autem  T ufeorum  in/urias  ferre  nequirent , Umbros  quofdam  ultro  afiumpjerunt. 

(q)  PI  in.  L.  3.  Cap.  XV. 

(4)  Strab.  d.  L.  V.  pag.  147.  Caterum  in  Sabini*,  & Tu  felce  medio  Umbri 
jacent , montefque  trajgrefji  ufque  Ariminum , Ravennamquc  proccdunt  J=. 
Vedi  il  reflo  nella  Medaglia  di  Rimino. 

(s)  Sigon.  de  Antiq.  Jure  Ital.  L.  1 . Cap.  V.  de  Agro  Piceno. 
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ceno , c così  1’  altro  di  Cupra  Marittima . Eppure  anco  il  nome  è af- 
fatto Etrufco,  e lignifica  la  Dea  Giunone  ; anzi  Srrabone  dice  cfpref- 
famcnte,  che  quella,  e il  dilei  Tempio  fu  edificato  dai  Tofcani 
e nomina  ancora  Fermo,  e Potenza,  e altri  luoghi  quivi  vicini.  E 
perchè  non  può  edere  Etrufca  anco  Pefaro,  e la  dilei  Medaglia, 
che  in  Etrufco  è fcritta  vifibilmente  ? Che  ha  un  fegno,  o fia  Obelo, 
che  è una  Caratrcrilìica  affai  precifa  d’ edere  Etrulca  , o Italica  An- 
tica? E che  in  fine  è fufa,  o di  getto,  e non  è coniata,  il  che  è un 
altra  Caratterillica  delle  Monete  Etrufche?!1) 

Se  gli  Autori  antichi  anno  porto  ogni  ftudio  per  occultarci  l’ an- 
tiche cofe  d’ Italia , e non  anno  detto  nemmeno  una  fillaba  delle.» 
monete  EcruLhe , alcune  poche  delle  quali  ci  (erba  il  tempo  a di- 
fpetto  del  diloro  filenzio,  e del  tempo  iileffa  divoratore;  tocca  a 
noi  di  confervarlc , e di  fpiegarle  , ma  con  equità , e giufta  i necef- 
làri  princip)  Iftorici  : fra  i quali  non  oda  il  perpetuo  , e folito  Gre- 
ci Imo  ; perchè  fappiamo,  come,  e quando  nella  Migna  Grecia  fi  an- 
nidarono i Greci  tJ)  . Quei  Pelafgi,  che  lotto  il  Re  Deucalione  ri- 
tornarono in  Italia , d' onde  n*  erano  partiti , e i quali  erano  veri 
Tirreni , e parlavano  la  lingua  Cortonefe , come  fotto,  e più  volte 
proviamo  in  altri  Capitoli  ; quelli  Pelafgi,  didi , dai  Tirreni , o Lid;  Tir. 
reni  furono  poi  cacciati  dalla  Tofcana,  e dal  Lazio,  e da  altre  parti  ivi 
contigue,  e fi  refugiarono  nell’  ultime  parti  d’  Italia  , aiutati  fempre  dagli 
Aborigeni  loro  affini,  che  anco  in  dette  ultime  parti  d’ Italia  erano 
diffufi.  E ciò  accadde  circa  ottant*  anni  prima  della  guerra  di  Tro- 
ia , fecondo  Dionifio,  che  fpecifica,  che  molti  diloro  ripaffarono 
il  Mare,  c tornarono  in  Grecia;  e pochi  rertarono,  mediante  il  det- 
to foccorfo  degli  Aborigeni,  nelle  predette  eftreme  parti  d’Italia  (4  . 

, - Que- 

( 1 ) Strab.  L.  V.  pgg . ìój.  =:  Prope  illam  vero , & Auxumum  fupra  Mare^, 
e fi  Septempcda , Pneventia , (J  Firmum  Piceni...  Porro  vero  Cyprcc  Tem- 
plum  fetum  e/l,  Tufcum  a difi  cium , 

(2)  Pedi  nel  Tom.  z.  le  Medaglie  di  Pefaro. 

( 3 ) Vedilo  nei  Capitoli  dei  Pelafgi , e altrove,  e nelle  Ricerche  dei  primi 
Abitatori  della  Sicilia  . 

(4)  Dionif.  Lib.  18.  pag.  18.  =:  To'  JV  •nWurror  ’avrcSr  vtpot  tic  rS r TL\ Acida  , 
>5  To»  aòrte  Vctk ida<rrn  mpt  ùr  rroXic  ’ar  (ir  Aóyoc.  (ì  fiuAoIjutr  riir 

*Kpi(3f!xt  ypzp'it  . ’OAiyor  de  KSLTi/xiirtr  ir  ‘It a\ia  rùr  Afiopiyircar  -rporola  =r 
Maxima  tamen  eorum  [ Pelafgorum  J pars  denuo  per  Grxcorum , & Bar - 
barorum  Terrai  difperft  funt  ; de  quibus  longum  e/fet  accuratius  feri - 
bere . Fauci  in  Italia  manferunt  Aborigenum  beneficio  . 
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Quelli  Pelafgi  poi,  che  d’Italia,  e dagli  Abo  igeni  diramati  in  an- 
tico, ma  alfamiliarizzati  co'  Greci  introdulTero  a poco  a poco  i veri 
Greci  in  queft’ultima  parte  d’Italia,  che  poi  chiamarono  Magna  Gre- 
cia, e la  quale  prima  di  toro  li  chiamava  Magna  Efperia,  e Campi 
di  Saturno,  ed  era  tutta  Tirrenia,  colla  lingua  affatto  Etrufca,  come 
anco  i Monumenti  ivi  trovati,  e anco  con  caratteri  Errufci  legnati  il 
dimodrano . Poi  col  concorfo  di  veri  Greci , e non  Pelafgi  ( benché 
con  quei  Pelafgi  framifchiati  ) fi  fece , per  così  dire,  Greca  quella  Pro- 
vincia, fichiamò  Magna  Grecia,  e cominciarono  a fcrivere,  e parlar 
Greco  . 

Quando  quella  mutazione  di  fcritto,  e di  lingua  feguifie  in  quel- 
le parti,  non  è facile  l’ aderirlo,  e lo  andiamo  conietturando  altrove. 
Badi  per  ora  di  ofifervare,  che  a tempo  di  Numa  era  già  feguita  que- 
da  mutazione  ; perchè  ricaviamo  da  I ivio  (O,  che  a tempo  di  Numa^ 
il  linguaggio  di  quelle  parti  era  diverfilfimo  da  quello  dei  Sabini,  ed’ 
altri . E Fedo  lo  fpiega  l'*’1  dicendo , che  i Bruzj  ( che  è quell’  ideilo 
paefe,di  cui  parla  Livio)  fi  chiamavano  Bilingui,  perché  furiavano 
Greco,  e Volfco . Abbiamo  altrove  veduto,  che  Volfco,  e Ofco  erano 
dialetti  dell’ Etrufco  ; c vedremo  ancora  altrove  con  Erodoto,  Tuci- 
dide, Dionifio , e anco  con  Omero,  che  i nodri  Pelafgi  Tirreni  fi  chiama- 
rono anco  in  Grecia  AyAurrw , cioè  Bilingui  ; perchè  come  Tirreni  par- 
lavano anco  in  Grecia  la  lingua  Etrufca , e prccifamcnte  la  lingua  di 
Cortona  . 

Da  quede  autorità  intanto,  e dal  detto  Livio  impariamo,  che  a 
tempo  di  Numa  fi  parlava  nella  Magna  Grecia,  o Greco  affatto,  o 
un  Volfco , cioè  un  Etrufco , che  molto  del  Greco  partecipava . Tal- 
ché i monumenti  veramente  Etrufci,  e fcritti  in  Etrufco  affatto,  che 
fitrovano  nella  Magna  Grecia,  devono  giudicarli  anco  anteriori  al 
• tem- 


( t)  Liv.  L.  t.  pag.  5.  3 Portando  di  Pittagora,  che  non  crede  fo/fe  a tem- 
po di  Numa,  dice  = In  ultima  halite  ora  circa  Merapontum,  Heracleam - 
que , & Crotonem  juvenum  eemulantium  (ìndia  tatui  habuijfe  con  dot 
[ Pjithagoram]  p en  quibut  lodi,  cefi  ciufdcm  eeratii  fuiffet , qua  fama 
in  Sabinoi , aut  quo  lingua  commercio  quamquam  ad  cupiJilatem  dìfeen - 
di  exfciviffct  ? 

(1)  Fcflo  in  verbo  Bilingue s = Bilingue 1 Brutaces  [ così  fi  chiamavano  i Bru- 
zj ] Enniui  dicit , quod  Brutti  Grette,  (J  Volfcc  loqui  J olili  funt . 
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, tempo  di  Numa  ; perchè  Moncamente  Tentiamo , che  ivi  in  quello  tem- 
po fi  parlava  o Greco,  o informa,  che  molto  del  Greco  partecipava» 
E dopo  Numa  crefcendo  Tempre  la  potenza  Romana,  non  fi  ha  altro 
attacco  idoneo,  per  cui  fi  veda , che  gli  Etrufci  ci  fiano  rientrati. 
Vedremo  altrove  quanti  monumenti  Pelafgi , e quante  Città  ancora 
di  fondazione  Pelafga  fono  Hate  contuttociò  Etrufche , e di  vera,, 
fondazione  Etrufca;  perchè  replico  Tempre , che  i Pelafgi  erano  Tirreni . 

Badi  rammentare  con  Livio,  che  afferma , qualmente  al  tempo  d’E- 
nea  l’ Italia  tutta  fi  manteneva , ed  era  Etrufca  : Ab  Al/ibut  ad  Fre- 
mi» Sic  nini»  per  tttai » Italia  longitudine»! . Eppure  Livio  fapeva  , che 
nella  Magna  Grecia  ci  erano  i Pelafgi,  e vi  andarono  ottant' anni  pri- 
ma della  Guerra  Troiana  cacciati  dai  Lidj , e dai  Tirreni , come  fi  è 
detto.  E come  mai  Livio  avetebbe  aderito,  che  1’  Italia  tutta  ert. 
Etrufca  , fapendo , che  la  Magna  Grecia  era  dei  Pelafgi,  fe  non  aveffo 
faputo  egualmente,  che  i Pelafgi  erano  Tirreni?  Strabone  CO  egual- 
mente lo  fpiega  , ove  dice,  che  nei  primi  tempi  in  quei  luoghi  dei 
Lucani,  dei  Sanniti,  ed  altri , vi  abitavano  i Coni,  altrove  chiamati 
Croni  (forfè  Saturnj)  e gli  Enotrj , ed  altri  Italici  antichiflimi  CO. 

Dal  non  efferfi  per  l’ addietro  faputa  l’origine  dei  Pelafgi , nè  quella 
dei  Siculi,  r.è  degli  Aborigeni , nè  di  altri  nomi  Italici , che  lignificava- 
no l’ iftefia  gente , n’  è nata  la  confufione  , con  cui  fi  è ferino,  e (lampara  ; 
acculando  malamente  i vecchi  Autori  , qua  fi  che  foffero  contradittori , e 
non  intelligibili,  e criticando  fpecialmente  il  Goti , ed  il  Dempllero, 
che  quella  unicità  di  gente  fe  non  la  inoltravano , la  indicavano  almeno. 

E perciò  fe  la  Città,  e la  medaglia  di  Pefaro  non  fono,  e non 
polfono  elTcre,  nè  dei  Romani,  nè  dei  Galli,  ne  viene  in  con- 
seguenza, che  fianodegli  Etrufci.  Rifpetto  all’Epoca  non  ardifeo  Ri- 
farla, ma  rifpetto  alla  foltanza  replico,  che  poco,  o nulla  importe- 
la , che  la  detta  Città , e medaglia  fi  voglia  piuttollo  attribuire  ai  Si- 
culi, o ai  Liburni,  o agli  Umbri,  o ai  Sabini,  ovvero  ancora  ai 
Pelafgi;  perchè  tutte  quelle  diverfità  di  nomi,  che  forfè  diverfifiche- 
Tom.  I.  C c tebbe- 

( I ) Strabo n.  6.  pag.  ióp.  ~ H,rc  June  ad  Tyrrhcnum  litui  Lucanorum 
loca ....  Caterum  Conri , Oenotri  loca  ipfa  colebant , Cum  autem 

rei  Samnitica  co  magnitudini s crevijfct , ut  Ó*  Conte , (St  Oenotros  eie- 
ri /fent.  F.  ftoguo  al  d»  L,  6.  pag.  171. 

(2)  Coni , e Croni  detti  K»,3,  vengono  ad  rjfere  [mommi  di  Saturni , 
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rebbero  l’Epoca,  non  faranno  mai,  che  non  fiano  o Etrufci,  o Um- 
bri  in  quei  divertì  nomi  diramaci . 

sanniti  . Il  paltò  di  l'opra  addotto  di  Strabone  <■>  ci  chiama  ad  olTervare  i 
Sanniti  ; poiché  chiaramente  anco  di  elfi  ci  dice,  cbe  furono  Coloni 
iti  Sabini , cono  dei  Sanniti  furono  Coloni  i Lucani , e dei  Lucani  i 
Bruzj  i dei  quali  ficcome  poco  fa  abbiamo  detto , che  da  principio 
parlavano  Ofco,  o Volfco,  che  fi  confonde  coll’  Etrufco,  cosi  fide- 
duce  neceftariamente  , che  Etrulco  , ovvero  Ofco  abbiano  parlato  an- 
co i Sanniti,  che  fono  gli  Autori  di  quegli  : anzi  l’iftelTo  Strabone  C») 
afTerifce  più  precifamente , che  i Sanniti  fono  razza  d’  Opici , e di 
quei  Pelafgi  Calcidefi,  che  proviamo  (j!  altrove,  che  parlavano  per 
l’appunto  la  lingua  di  Cortona  . E così  èdiCuma,  che  Dionifio  al  tuo 
folito  la  chiama  Greca  '4).  E qui  s’ oflervi , che  perchè  forfè  altri 
Autori  dicevano  il  contrario,  o fpiegavano  quella  qualità  pretefiL. 
Greca  di  Cuma  , fe  la  piglia  addirittura  , e in  quelle  ideile  pagine., 
contra  tutti  i Romani  Scrittori , e fpecialmente  contro  un  certo  Li- 
cinio,  ed  un  certo  Gellio  (s).  Altrove  fe  la  piglia  contro  Sileno, 
contra  Antigono,  e contra  Polibio  «).  Così  qui  fiegue  a trattare  di 
negligenti  Q; Fabio , e L.  Ciucio  ; e poiaccufadi  nuovo  Geronimo,  Ti- 
meo, e Polibio , e molti  altri  ; e fi  pregia  di  dire  cofe  da  elfi  non  det- 
te, ancorché  dica , e fupponga  di  non  elfer  creduto , e che  altri  Itimi 

lo- 


fi) Strab.  Ltb.  V.  pag.  153.  =,  ed  è citalo  [opra  al  Tracciamo . 

( 1 ) Strab.  Loco  citato . 

(3)  Vedi  il  Capitolo  dello  Scritto , e Lingua  antica  dei  Greci. 

(4)  Dionyf.  Ltb.  7.  in  princip.  pag.  417.  e 419. 

( 5 ) Dionyf.  Lib.  7,  in  princip.  za  ini  Atorucróg  o‘  Xipauovro; , ut;  Am.'rvfoc  y ♦ ‘ypat- 
9. , «1  T r\\o; . i\\oi  rujW  ri,  P etut'm  truyy f>a<p!cov;  flr«'  ‘i^trrenuTif 
rea'  nrtpt  tì;  Xp atout  ‘cnptftur  , uJf  ‘auro1  rSpyo,  <Pn\òt  àKK  ,.»«  rov  nrpoaruuor 
a-nopano/xrioi  — Non  Dionyfius  Siracufanus,  ut  Licinius  fcripftt , iy  Gel - 
liut , aìiique  Romani  Hijiorici , nulla  temporum  rottone  h abita , ut  res 
ipfat  indicai  ; fed  temere  , nuoci  in  mentem  venerai  n firnulto . 

f 6 ) Dionyf.  L.  1 . pag.  5.  =3  ‘ a/xa‘  Si  rime  ’A vrtyins , >ù  , a)  i£i\rm  , 

té  yuvp.'ur  à\\u,r  , TCuroif  yp antiarti  ,V  óyU5.'ir{  rutXofmon . <ùr  ixaoroc  é\ìya, 
tòt  bdY  d.vra'  PisrTTVparjuirtas  t «W  òrpfùc , à\K  itt  rtav  brmf)^ónxor  duo* 
vtr/jdrur  auirt\  a Cumque  bis  / ìntigonus , Polybiu  1,  Silenus, 

& innumeri  olii , res  eafdem , non  eodem  modo  aggraffi , quorum  qutf- 
que  parum  aliquid , ac  ne  id  quidem  debita  cura , ac  dihgentia  , fed 
en  fortuiti s rumoribus , ut  collegerat , fcripto  edidit . 
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inventate  da  lui  quelle  lue  alTerzionì '0.  Più  fotto  fe  la  piglia  contri 
i Romani,  perchè  non  oliarne  il  fuo  Grecifmo  feguitavano  l’ opinioni 
di  Roma,  c degl’  Italici,  ed  acculala  diloro  fede  C1).  Anco  la  buona 
fede  vien  rinfacciata  agl’  Italici  da  un  Greco , in  cui  ì nota  Grata- 
Fides . Siegue'  più  volte  ad  acculare  Polibio , ed  altri  : contra  a Tu- 
cidide forma  un  libro  intiero  d’animadverlìoni , e di  critiche,  come 
di  fopra  abbiam  detto . Altrove , e più  volte  riprende  Erodoto , dal 
quale,  e da  altri,  come  pure  vedrafli , è manifella  mente  convinto: 
talché  egli  chiaro  confelfa  di  dir  cofe  impugnate  da  tutti  quanti  gli 
Autori  tanto  Greci , che  Romani  rifpetto  a quello  fuo  Grecifmo . 

Quello  è quel  Dionilìo  da  tutti  feguitato  ciecamente  fenza  verun 
confronto  dei  detti  vecchi  Scrittori , che  bene  ci  fanno  fcorgere  il 
fuo  fanatifmo  per  la  Grecia,  benché  in  tutto  il  refto,  e diligenza,  e 
Uudio , e verità  chiaramente  dimoltri  ; e lì  olTervi , che  non  già  nel- 
le cofe  Romane,  e più  note,  ma  lolamente  in  quelle  cofe  antichiflì- 
tne,  e in  quello  fuo  prctefo  Greciimo  fi  vanta  Dionifio  di  elfer  con- 
trario a tutti -quanti . 

Rifpetto  adunque  a Cuma  può  edere , che  Dionilìo  la  chiami  Gre- 
ca ( come  per  lui  è Greco  il  tutto  ) perchè  a fuo  tempo  i Pelafgi  paf- 
Tom.  /.  C c 1 fava- 


(1)  Dionif.  L.  r.  pag.  6,  — iatat  "yarp  ói  -nponfynmirtt  'Upomittor  r fi  Ti/teuoi  , 
fi  , fi  tùi  ’aAAA  Tirò  ffuy  tfncpitor , virip  ùr  hromeó/ser  \óyor  ‘o\iyaa 

nrporepov  , ùq  VTrureeupKOrur  TÒr  ypxp„r  7Ti\\x  Tl’  u’V  f/UW  7p xpo/uim  , 
m iupincTt;  mp  nfini;  nti/xìm  ajtf flutter  u i-rro\rr^mai  M*' . mortr  •'<  i/u' 
fi  tkt<ù,  ji-ìht;;  T7i(Myiy»pfF  aJiaiÀo m ncLTtii  es  Fortajfe  enim  qui  prius  le- 
gerunt  , avi  Hicronyntum , «ut  T imeum , a ut  Polybium , «ut  unum  ali . 
quem  ex  paolo  aure  commemorati s fcriptoribus , multa  ab  illis  prater - 
mifra  invanente!  in  meis  fcriptis , fu/picabuntur  me  fingere  ; & cupient 
cognofcere , un  de  rerum  eorum  naltus  firn  cognitioncm  . 

( a ) Dionif.  Lib.  7,  pag.  474.  = Sei  ut  ferie  cuiufdam  rei  fijem  faciam , 
fcilicet  Gentas , qua  primtc  Domicilia  Roma  coniunxerunt  , Grecanica!  fu- 
ijfe....  Pollicitus  fum  enim  in  fine  primi  Libri , quem  fcripfi  de  buius 
Genti ! originibus  ....  feribentibus  anttquitates  Regioni!  alieniti! , non  fa- 
tis effe  fi  in  eis  percenfendis  fequantur  fiiem  indigenarum  = E tutti 
i Juoi  equivoci  fono  fempre  gl'  ifiefii  ; cioè  in  voler  far  Greci  i primi 
Abitatori  di  Roma , cioè  quei  Pelafgi  Tirreni , e altri  Italici , che  in 
quei  tempi  remotiflìmi  erano  andati  in  Grecia , e lavevano  fignoreggia - 
»«,  popolata , ed  illuftrata , introducendovi  e Religione , e Scienze , ed 
Arti , come  vedremo . 
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{avano  per  Greci  ; e un  tal  linguaggio  troveralfi  forfè  in  qualche  al. 
tro  Autore  coetaneo  di  Dionifio  , ma  non  già  nei  più  vecchi  Scritto- 
ri. E di  fatto  fi  dice  fabbricata  da  quei  Pelafgi  Calcidcfi , che  in_. 
Italia,  e in  Grecia  furono  fempre  Tirreni,  c parlarono  la  predetta^ 
lingua  di  Cortona , come  anco  coll’  ilte(To  Dionifio  proviamo  nei  Ca- 
pitoli dei  Pelafgi  ; e qui  fotto  di  nuovo  accenneraffi . 

Seguitando  adunque  a parlare  dei  Sanniti,  fi  vede , che  quello  no- 
me Sannite  è pofteriore,  ed  è Greco  fecondo  Fedo  CO,  che  dice, 
che  in  Greca  lingua  fignifica  Aftati , o portanti  Afta,  Ma  queda  Gre- 
ca^ poucriore  denominazione,  anzi  che  controverta,  conferma  1’ 
antica  loro  defeendenza  dai  Sabini,  che  ancor  elfi  fi  dilfero  quali  Afta- 
ti , o Curiti , o Quiriti  dalla  diloro  voce  cvris  , che  vuol  dire  Afta, 
E Plutarco  in  Romolo  dice , che  anco  in  Latino  antico  la  detta., 
voce  clviri  volle  dir  Alla;  e perciò  fi  vede,  che  i Greci  nel  greciz- 
zare quedo  nome  dei  Sanniti  anno  tra  (portato  in  loro  lingua  il  ve- 
ro fignificato  Etrufco,  come  fempre  negli  altri  nomi  così  grecizzati 
anno  fatto  . 

Ma  fra  i Sanniti  quedo  linguaggio  Etrufco  durò  per  un  pezzo, 
e , come  pare»  durò  fino  a che  dai  Romani  non  furono  vinti  affatto. 
Un’  efempio  ne  abbiamo  in  Livio,  ove  dice,  che  nell’anno  di  Roma 
458.  quando  il  Confole  Volunnio  battè  i Sanniti,  adoprò  per  fuoi 
interpreti  gl’  Intendenti  della  lingua  Ofca  per  ifpiare,  che  cofa  facef. 
fero  i Sanniti  (1).  E fi  offervi  qui,  e fi  rifeontri  in  Livio  medefimo, 
che  l’ efercito  dei  Sanniti  era  allora  mifchiato,  e pieno  di  Tofcani, 
che  già  erano  dati  battuti  in  Etruria  dal  detto  Conlole  Volunnio  in- 
fieme  con  i Sanniti  medefimi . Le  medaglie  Sannitiche,  che  offerve- 
remo  a fuo  luogo , comecché  fcritte  in  Ofca,  o Etrufco , prova- 
no anco  effe  , che  in  quei  paefi  ha  durato  molto  dopo  quedo  lin- 
guaggio. 

irpini . Gl’  Irpini  fra  i Sanniti,  gente  feroce,  e guerriera,  furono  così 

detti 


(1)  Fefto  verbo  Samnites  — Samnites  nb  haftis  appellati  flint , quas  Gricci 
Sainia  appcllant . 

(2)  Liv.  Lib.  X.  pag,  1 \6,  — Gnarofque  Ofca  lingua  exploratum  quid  aga- 
tur , mirtit , 
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detti  dalla  parola  Irpo  (0 , che  in  loro  lingua  (l)  vuol  dir  Lupo. 

Fra  i luoghi  dei  Sanniti,  e nella  Campania  fi  pone  anco  Ateila, 
d’onde  fi  fono  dettele  Favole,  o Comedie  Atellane  (3),  e i verfi  Fe- 
fcennini,  che  Livio  ce  gli  fpiega  informa,  che  non  fi  può  dubitare, 
che  le  Atellane,  e i Fefcennini  erano  in  Ofco , cioè , in  Etrufco  (4): 

co* 


( 1 ) Fra  i Falifci  vi  fu  la  Famiglia  Irpia , come  dice  Plinio  L.  XI.  C.  2. 
In  Volterra  vi  fu  la  Famiglia  Cecina,  che  fi  propagò  in  Arezzo , come 
prova  il  Gori , e coll’  autorità,  e con  i Monumenti  trovati  in  Volterra , 
che  anno  i nomi  fritti  in  Etrufco , tanto  di  detta  Famiglia  Cecina, 
quanta  dell  altra  Cilnia  , della  quale  era  Mecenate.  La  Licinia  pure 
va  f ombra  d'  Arezzo  , per  ciò  che  ne  dice  Livio  Lib.  X.  pag.  i 1 2.  = 
Habeo  Auttores  fine  ullo  memorabili  preelio  pacatam  a Dittatore  Etruriam 
effe  , feditionibus  tantum  Aretinorum  compofitis , & Licinio  genere 
cum  Plebe  in  gratiam  redatto  =z  II  Sigonio  nei  Fafii  Capitolini  pone. 
Tofcana  la  Celia  da  quel  Celio  Vibenna  piu  volte  rammentato  ; e Tof- 
cana  pure  fi  deduce  1’  Aquilia  ; mentre  in  detti  Falli  Capitolini  dell’  An- 
. no  2Ó3.  e 2 6\.  ai  Confoli  T.  e C.  Aquilio  fi  aggiunge  cofiantementc 
il  nome  di  Tojco  , come  alla  Sulpicia  fi  aggiunge  quello  di  Camerino. 
Così  la  Sergia  raf ombra  di  Fidene  • mentre  in  detti  Fafii  fi  legge  que - 
fio  nome  coll’ aggiunta  di  Fidenas.  E così  alla  Servilia  fi  aggiunge  Fi- 
denas,  e alla  Po  (lumia  Regilleniìs  : Che  per  altro  può  alludere  all’  am 
vere  A,  Po /lumia  malamente  pugnato  contra  i Tofani  al  Lago  Regii  - 
. lo,  E così  di  altre,  dalle  quali  in  detti  Fafii  Capitolini  fi  deduce  l’ori- 
gine , e la  Patria  ; mentre  nei  Collettori  delle  Monete  delle  Famiglie 
Conjolari  que  (la  origine , e que(la  forfè  noce  faria  notizia  ordinariamen- 
te fi  tace.  Il  Sig . Lami  nelle  Novelle  Letterarie  dell ’ Anno ....  accen- 
na, e crede,  che  anco  la  Famiglia  Flavia,  0 defcendeffe  di  Tofana,  0 
fife  in  antico  quivi  ancora  (labilità , E lo  deduce  frali’  altre  cofe  da 
alcune  mie  Urne  Ecrufche  affai  ragguardevoli , e grandi,  nelle  quali  an- 
co i nomi  di  quefla  Famiglia  fi  vedono  fritti  in  Etrufco  =:  J7J7 
==  FLAVE  = Anzi  un  iutiero , ed  infigne  Sepolcro  di  quefla  Famiglia 
fu  favaro  agli  anni  addietro  in  Volterra,  come  pure  il  detto  Sig.  Lami 
ivi  riferì.  Ma  taccio  quelli,  ed  altri  infiniti  Monumenti  Etrufci , ejfen - 
domi  per  ora  propoflo  d’ indagare  le  diloro  memorie  dai  foli,  e tronchi 
paffi  degli  Autori . 

. (2)  Strab.  L.  5.  pag.  \6j.  ~ Irpini,  (7  ipfi  Samniticee  gentis , qui  quidem 
ex  Lupo  nomea  adepti  fuerunt ....  Samnites  enim  Lupum  vocant  Irpum  = 

E così  Plutarco  in  Annibai . 

(3)  Strab.  L.  V.  pag.  idi.  ss  Sunt  hdt  quoque  Campanorum  Civitates. . . .. 
Sue  fida,  (7  Ateila,  (7  Nola. 

(4)  Liv.  L.  7.  in  princ.  — Ludiones  ex  Etruria  aeriti  ad  Tibicinis  modos  fai - 
tantes,  haud  indecoios  motus  modo  Tufo  dabant...  Vernaculis  Artifici- 
bus, quia  Hifter  Tufo  verbo  Ludio  vocabatur  ,nomen  Hiflrionibus  inditum. 
Qiù  non  ficut  ante  Fcfcennino  verfu  fimilem  ....  confertaque  Fabellis 
potiftmum  Atcllanis  funt . Quod  genus  ludorum  ab  Ofcis  acceptum. 
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co’  quali  nomi  promifcuamente  fi  confondevano  quelle  Commedie, 
capva  .e  quei  verfi . L' iffeffa  Capua,  che  prima  chiamolfi  Volturno,  Livio 
medefinio  dice , che  iù  Città  degli  Etrufci  (0,  Servio  la  dice  elpref- 
famente  fabbricata  dai  Tofchi  (»);  e così  anco  Plutarco  nella  vita  di 
Annibaie,  e la  chiama  Colonia  Etrufca , e che  prima  fi  chiamava.. 
Volturno  . E altrove  l’ ideilo  Servio  (0  dice , che  fu  fabbricata  da  quel 
Capi  , che  era  in  Troia , d’  onde  fi  falvò , e fuggì  : Talché  anco  que- 
llo Capi  di  Troia,  fecondo  quelli  paffi  di  Servio , s’ intende  , e fi  dice 
Tofcano,  e di  origine  Tofcana:  Il  che  fi  unifca  alle  tante  altre  prove, 
che  altrove  adduco  per  moftrare,  che  in  Tracia  ancora,  e che  anco  in  Tro- 
ia erano  i Pelafgi  Tirreni,  ed  erano  con  Enea,  e vi  erano  i Cauconi 
Italici,  e Tirreni  ; e che  perciò  l’illelTo  Enea,  e i Re  Troiani  fuoi  a- 
fcendenti  fi  chiamano  Pelafgi  da  altri  vecchi  Scrittori , come  altrove 
fi  mofira . 

Quella  Capua  fi  prende  veramente  in  quelle  parti , come  Capitale, 
che  vuol  dir  principale,  o primaria  di  molte  altre  Città  fubalterne  ; 
ma  non  già  Capitale  di  quelle  XII.  intigni  Colonie,  che  anco  itu. 
quel  gran  tratto  d’  Italia  avevano  dedotte  gli  Etrufci . E Livio,  e Stra- 
bone  («),ed  altri  pongono  quefia  Città , ma  nei  tempi  affai  poAeriori , 
fralle  prime  Città  del  Mondo  ; cioè  Roma , Capua , e Cartagine  . 
Strabone  ricordando  le  XII.  Città  dedotte  dagli  Etrufci  in  quelle  par- 
ti, pone  Capua  in  primo  luogo,  eia  chiama  quali  Capo  di  quelle  Ir). 
Che  più  ? Le  medaglie  di  Capua  fono  puramente  Etrufchc  ; e fi  legga- 
no quelle  riportate  dall’  Olivieri,  e dal  Mazzocchi  m,  che  a fuo 
luogo  riporto  ancor’  io,  ove  all’  Orientale,  e all’ Etrufca  vi  è fcritto 

cxrv  . 


( l ) Liv.  Lib.  4.  pag.  so.  “ Volturnum  Etrufcorum  Urbem , quce  nane  Ca- 
puti e fi,  ab  Sanniti  ifiut  captarli. 

(1)  Scru. addirgli.  L.  X. vtrf.ee  Et  Cappi , bine  numeri  Campana  ducitur  Urbico 
Urbi  a Tufcii  condita , qui  omnem  pene  Italiani  fubiugarunt . 

(3)  Scru.  ad  Virgit.  L.  I.  — Antcnor  potuit  mediis  elapfui  A c bruii  =1 

Non  fine  caufa  Antenori 1 pofuit  exemplum , quum  multi  evajerint  Tro - 
ianorum  periculum  : ut  Cappi , qui  Campaniam  tenuit . 

(4)  Strab.  /opra  citato. 

(5)  Strab.  L.  V.  pag.  1Ó1.  = Gentem  Ofcam  a Cumanis ....  eiettam  ; ilio  1 
ab  Tufcis  expulfo  j....  Nempe  cum  Urbes  duo  deci  ni  populofe  focene,  Ca- 
puam  periodo  ac  ilhrum  Caput  nominarune  . 

(6)  Dijferraz.  di  Cortona  Tom.  3.  in  princip. 
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0*rv.  Chp  poi  e quella  Città,  ed  altri-  luoghi,  anzi  tutti  i luoghi 
della  Campania,  e dei  Sanniti  gli  abbiano  tenuti  gliOfci,  e poi  gli 
Etrufci,  e poi  i Pelafgi  (0  ; e che  perciò  mifchiati  al  folito  con  i Pe- 
lafgi  i Greci  abbiano  imprefli  in  quei  luoghi  riti , c memorie  Gre^ 
che  (*);  ciò  non  folo  non  diftrugge,  ma  anzi  comprova  la  detta  Mo- 
ria, e la  detta  defcendenza,  che  cogli  Autori  fi  è recitata. 

Anzi  al  fopracitato  Sig.  Olivieri  , a cui  forfè  dobbiamo  la  primo 
fcoperta  delle  dette  medaglie  Etrufche  di  Capua , ne  dobbiamo  anco 
dell’ altre  di  medaglie  Sannitithe,  che  egli  riferifce  , ed  efpone  in  una 
fua  dotra  Differtazione  W,in  cui  fra  l’ altre  riportandone  alcune , cho 
poffono  giallamente  affegnaifiai  fecoli  avanzati  di  Roma , e col  nome 
fcritto  in  Etrufco  di  C.  Mutilo , due  cofe  affai  chiare  deduco,  Una_» 
fi  è U conferma,  o riprova  di  ciò,  che  fi  è detto  di  fopra  ; cioè,  che 
anco  nel  quinto  fecolo  parlavano  Etrufco,  e così  fcrivevano  i Sanni- 
ti ; come  il  fopracitato  paffo  di  Livio  ci  ha  detto , che  il  Confole  Vo- 
lunnio  mandò  fra  di  loro  gnaros  Ofcx  lingux  exploratum  quid  aga- 
tur . L’altra  confeguenza  fi  è di  dovere  ammirare  la  Dottrina,  e pe- 
netrazione di  detto  Sig.  Olivieri,,  perchè  nel  riportarne  1'  ifcrizione, 
la  chiama  Ifcrizione  in  caratteri  Etrufci , o Pelafgi  , che  'vogliamo  dir- 
gli, c poi  foggiunge  : quejlo  credo , che  foffe  il  carattere  degli  antichi 
Romani:  legno  evidente,  che  quello  dotto  Cavaliere  fin  d’  allora  co- 
nobbe, che  il  Pelafgo,  e 1*  Etrufco  fono  quafi  Anonimi , o al  più, 
come  luol  dirli,  varianti  di  Dialetto.  Non  mai  peraltro  convenir  pof- 
fo  con  lui , nè  con  altri , che  con  lui  l’ ha  afferito , cioè , in  ciò , cho 
egli  foggiunge  poco  dopo:  che  la  lingua  antica  Italica  dalla  .Greca 
provenga  ; mentre  con  cento  prove  credo  altrove  dimoffrare  il  con- 
trario , cioè , che  la  Greca  dall'  Etrufca  provenne . 

Fra  tante  verità  Iftoriche,  e fra  tanti  monumenti  fi  neghi,  fe  fi  può, 
che  anco  i Sanniti  fino  al  quinto  fecolo  di  Roma  non  abbiano  parla- 
to, e fcritto  Etrufco,  ovvero  Ofco,  ovvero  Pelafgo,  ovvero  corno 

par- 


( 1)  Strab.  d . L.  V.  pag.  165.  ss  Hanc  quoque  [ partem ] tcnucrunt  Ofct,  & 
deinceps  Pompeiani  ....  poflmodum  Tufci , O*  Pelafgi.  , . r . 

(2)  Strab.  d.  L.  V.  Pag.  \6$.  =s  Res  quidem  Campanatura  tnitto  Grxeas  fuij- 
(e  • deinde  Grxch  pcrmixtas , documento  funt  PrafeElorum  Urbis  nomina . 

(3)  Differtaz.  infer.  nel  Tom.  2.  delle  Differì  azioni  di  Cortona,  e precifa- 
mente  alla  pag,  5 1 . 
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parlarono  i di  loro  Atellani  ; nomi  tutti  e linguaggi  di  poca  varianti, 
o varianti , come  fi  è detto,  di  folo  Dialetto. 

In  faccia  a tante  autorità,  e monumenti , udite  , come  il  Maffei  tol- 
ga i Sanniti  dalla  qualità  e defcendenza  Etrufca  CO!  Che  i Sanniti 
non  fiff ero  Etrufci  Strabo  ne  c infegna , dome  dice  , che  dalla  Campagna  cac- 
ciati furono  dai  Sanniti  gli  Etrufci  ; perchè  in  una  fola  Guerra  i Sanniti 
cacciarono  i Tofcani , non  ne  fiegue , che  Strabone  dica , che  i San- 
niti non  furono  Etrufci ; mentre  in  altri  luoghi,  come  fi  è veduto, 
Strabone  efpreffamente  dice,  che  furono  da  principio  Ofci , e poi  Etrir 
fri,  e poi  Telafgi , e poi  in  fine  Sanniti  . Eppure  quivi,  e poche  pa- 
gine prima  recita  il  Maffei  (0  il  fopracitato  paffo  di  Livio,  con  cut 
dice,  che  all''  arrivo  d'  Enea  l'  Italia  tutta  era  Etrufca  per  tutta  1‘  Ita- 
lica longitudine . E come  dunque  poteva  effere  Etrufca  tutta  l’Italia, 
fe  poi  non  vuole  Etrufci  i Sanniti,  nè  i Sabini,  nè  i Latini  , rè  altri? 
E un  bel  paffar  (opra  tante  literali  autorità  per  attaccarli  ad  un  ra- 
ziocinio , quale  è quello  : I Sanniti  guerreggiarono  cogli  Etrufci , dun- 
que non  furono  Etrufci . 

Se  folle  lecito  d’  attaccarfi  a limili  raziocini , anco  in  genere  di  que* 
Hi  potrebbemo  addurre  nell’  Iltoria  Romana  tanti  altri  cali,  nei  qua- 
li i Sanniti  furono  in  lega,  e compagni  dei  Tofcani  loro  antichi  affi- 
ni. Ma  un  paffo  di  Livio  non  può  tacerli  nell’  anno  di  Roma  457. 
allorché  afflitti  i Sanniti  per  le  continue  Guerre  co’  Romani,  e chie- 
do più  volte  inutilmente  aiuto  ai  Tofcani , fe  ne  vanno  armati  in-, 
Etruria , e chiedono  il  Concilio  generale  della  nazione , acciocché 
all’  armi  loro  s’unifcano  gli  Etrufci  (5).  Eppute , come  fi  è vedutoci 
chiedere,  e l’ottenere,  come  l’ottennero  i Sanniti,  il  Concilio  ge- 
nerale, non  era  permeilo,  fe  non  che  a quegli,  che  giufta  1’  antica-, 
congiunzione,  e antichi  patri  rellavano  ancora  nella  lega,  e comu- 
nione Italica  ; anzi  dagli  Autori , e da  Livio  (4)  quella  Gjerra  fi  con» 

fonde 


(1)  Maff.  Off.  Lete.  Tom.  4.  pag.  109, 

(2)  Majf,  OJf.  Lett.  Tom.  4.  pag.  12. 

(3)  Liv.  Lib.  X.  pag.  115.  = Ètruriam  pulfi  Samnites  petierunt:  & quod 
legationibus  nequicquam  fepe  tentavsrant , id  fe  tanto  agnine  armato- 
rum , mixti r terrore  precibus,  aéìuros  efpcacius  rati , pojìularunt  Princi - 
pum  Etruria  Concilium  • quo  coa(1o  &c. 

(4)  Liv . Lib.  X.  pag . 115.  ==  In  Etruria  interim  bellum  ingens  vnultis  ex 
gentibus  concitur , cuius  Autlor  Gellius  Egnatius  ex  Samnitibus  erat . 
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fonde,  e fi  chiama  Etrufca , e fufeirata  principalmente  da  Gellio  Egna- 
zio  Capitano  dei  Sanniti.  Nella  Guerra  Cartaginefe  Livio  (')  ci  dice^ 
in  una  di  quelle  concioni  per  confermare  i Campani  nell'amicizia  di 
Roma  : non  con  i Sanniti , o cogli  Etrufci  dobbtam  combattere , ma  con 
Annibale  ; e qui  riferendo  l’efempio  dei  Tarantini  CO,  che  prima  fi 
erano  collegati  con  Pirro,  e rammentando  di  quelli,  e di  varj  altri 
Popoli  ivi  vicini  la  comune  diloro  defeendenza  , gli  chiama  tutti  fra 
chiaro  focii  , e confangninei . E nell'  iftefia  gran  battaglia  al  lago  di  Va- 
dur.one , che  fu  favorevole  ai  Romani,  e che  produrti  quali  la  total 
ioggezione  della  Tofcana  ; da  una  parte  combattevano  i Tofcani , e 
dall'altra  vi  erano  collegati  infieme  i Sanniti  (5).  Plutarco  ci  nomina 
fra  i Sanniti  una  Citta  fra  diloro  principaliflima  col  nome  di  Tnfcia « 

0 eh  Tcfco  (4);  ed  ilMartei  i))  al  folito  contradicendofi , come  accade 
a chi  non  cura,  o fi  feorda  dell’  Iftoria,  qui  dice,  lettere  Etrafcbe^ 
da  deflra  a finifira  nelle  monete  di  Cagna  fi  veggono  . ...  I Sanniti 
per  altro  non  differirono  dagli  Etrufci  net  co  fiumi , perché  e furono  malo- 
ra/f,  e dediti  alle  arti , e al  tuffo.  Appare  fingolarmente . dome  il  Con- 
fola Tapirio  diffe  ai  fuoi  Soldati , che  non  i cimieri  ferivano , e non 
guardamano  dalle  ferite  gli  feudi  dipinti  , e dorati  ; t che  fuo  Tadre  ave- 
va già  cflerminato  mi  Efercito  di  Sanniti , che  tra  tutt'  ara,  e tutto 
argento  . 

Patini  che  fiali  detto  a furticienza  anco  degli  Ofci , badando , che., 

1 citati  Autoli  gli  collochino  in  quelle  parti,  e che  in  tutte  quelle^ 
parti  fiano  erti  itati  a principio;  e che  in  foftanza  altro  non  liano  fla- 
ti , che  Etrufci  ; anzi  altri  Popoli  furono  con  loro  indiftinti , poichi 
Strabone  (7)  gli  confonde  talvolta  con  i Volfci , e cogli  Aufonj . Al- 

Tom.  I.  Dd  cuni 


( 1)  Liv.  Pecad.  feu  Lib.  13.  in  princip.cn  Non  cum  Soni  lite,  aut  Etrufco 
ree  efi  \fc-i  cum  Annibale  ]. 

(а)  Liv . al  luogo Jbpra  citato  = Tarentinorun 1 fervitutem  esemplo  referens.... 
Quei  a vetuHiffimis  Sodi! , confanguineifijuc  defeciffent  . 

(3)  Liv.  lib.  9-pag.  110.  _ . 

Pine  are.  Parallela  Cap . 71.  de  Fabio  Fabriciano . ca  Fabmi  Fabrtcìanus 
ex  magni  illius  Fabii  genere , capto  Tufcio , ea  efi  inter  Sammtei  pri- 
maria Civita s. 

( g ) Maff.  Off.  Lett.  Tom.  4.  pag.  109.  _ , 

(б)  Liv.  Lib.  X.  = Aure  am , atque  argenteam  Samnitmm  acicm . 

^7!  Saab.  Lib.  3.  p = Volfci , Ofciì  Aufonec . 
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cuni  di  quelli  furono  anco  detti  Mamertini , da  una  voce  puramente 
Olca , come  abbiamo  in  Felle)  cioè  da  Mamerco,  che  in  loro 
lingua  vuol  dire  Marte . Cosi  in  lingua  dei  Volici  Anxttr  lignificò 
Terracina  Cx) , che  pure  fi  pone  nella  Campania,  e da  altri  nel  La- 
zio nuovo.  11  che  fpiega  Tempre  più  , che  gli  Ofci , e i Volici,  e co- 
me pare  anco  il  Lazio  antico,  parlarono  Ofco,  cioè  Etrufco;  anzi  il 
Sigonio  raccoglie  dai  vecchi  Autori,  che  il  Lazio  nuovo  comprefe., 
oltre  ad  una  gran  parte  degli  Ofci,  anco  quella  degli  Aufonj,  e dei 
Volici  «1. 


Con  ciò  s’ intenda  d’ aver  data  a quello  effetto  una  (ufficiente  idea^ 
anco  di  altri  Popoli , che  fra  i Sanniti , e fra  i Campani  furono  com- 
prefi,  e furono  ad  elfi  vicini,  e parimente  vicini  ai  piceni,  ai  Sabini, 
e ai  Latini.  Tali  fono,  e così  gli  colloca  il  Sigonio  (4) , i Velìini,  i 
Marrucini,  i Marfi  , i Peligni  ; e vari  altri  ancora  ne  annovera  nella 
detta  Campania,  quali  fono  Aurunci , Sidicini , Capuani , Cumani , Nu- 
cerini(s).  E di  quelli  parla  anco  Strabone  («).,  e fpecialmcnte  dei  Si- 
dicini , c d' altri  della  Campania  , i quali  gli  chiama  Ofci  tutti  quanti. 

1 Lucani  lecondo  1'  addotto  paiTo  di  Strabone  fono  Coloni  dei  Sanni- 
ti , come  i Sanniti  lo  furono  dei  Sabini  , e quelli  lo  furono  degli  Umbri . 
Tolomeo  citato  dal  Cluverio  (»J  attribuisce  tutta  la  Lucania  alla  Magna 
Grecia.  Con  che  conferma  quell'  antica  migrazione  dei  Pelafgi  Tir- 
reni , che  cacciati  da  una  gran  parte  dell'  Italia , e in  quelle  parti 
ricovratifi , ammifero  ivi  in  loro  focieù  i veri  Greci.  Una  della^ 
Città  dei  Lucani  fu  Pedo,  di  cui, come  fi  è detto,  fi  riportano  anco 
da  altri  le  Medaglie.  E il  Buonarroti,  e il  Goti  oflervano  in  quel. 


( 1 ) F eflo  in  voce  Mamercos  “ Mamercus  prxnomen  e/l  Ofcum , co  quoti  Mar- 
icm  Mamcrtcm  dicane . 

(i)  Flin.  L.  3.  Cap.  5.  =1  Annue  Lingua  l'olfcorum  Terracina. 

( 1 ) Sigou.  de  Antiq.  Jur.  Italie.  L.  3.  Cap.  7.  De  falere  OJcorum  =■  Olcos 
ameni,  & Aufones  ex  bis  locis  e/fe  dtmotos  narrar  Strabo:  Quod  idem 
etiam  de  Voljc{t  faflum  vu Aligere  debemus . Atque  omnia  hxc  in  unum 
Latti  nomea  e/fe  comprehenfa , quoi  novum  Latium  dicium  ftt . 

(4)  Sigon.  d.  Lib.  1.  Cap.  XIX.  . 

(5  ) Sigon.  d.  Lib.  I.  Cap.  X.  de  Agro , & fxderibus  Campanorum  in  pnncip. 

( <5 ) Strab.  L.  5.  pag.  13 9.  = Theanum  cnim  , quoi  Stdicenum  vacante  ex 
impofito  vocabolo  Sidicenorum  e/fe  demon/lraeur  ; qui  qutdem  ex  OJcorum 
Gente  Campanti  rellant. 

(7)  Cluver.  Ita!,  antiq.  L.  4.  Cap.  14. 
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le  parti  varj  Vafi  Etrufchi , i quali  per  lo  più  efprimono  cole  nulla 
affatto  Greche,  e dai  Greci  molto  eftranee  : che  perciò  altro  non_ 
pofTono  efTere,  che  fatti  Etrufci  antichi  . Pare,  che  lo  confermi  Stra- 
bone  (0  individuando,  che  i Lucani  prefero  Pofìdonia  ai  Sanniti,  e 
molte  altre  loro  Città  . 

In  quella  illeffa  Categoria  anco  fecondo  il  detto  Strabone  fono  i bkuzj,  « 
Bruzj . Quelli  di  fopra  abbiamo  veduto , che  nei  tempi  pèlleriori  e- CALABRI 
rano  bilingui , e parlavano  inlìeme  Ofco  , e Greco  ; confermando 
cosi  nel  Grecifmo  polleriore  quell’antico  Ofco,  o Etrufco,  che  fu 
loro  nativo.  E ficcome  il  di  loro  Paefc,  fecondo  i Geografi,  è la* 

Calabria  ulteriore,  la  quale  è divifa  dagli  Apennini  ; così  tutta  la 
parte  occidentale  li  chiama  ancora  lido  Tirreno.  Quella,  e molte 
altre  cofe,  che  confermano  la  di  loro  antica  qualità  Etrufca , fi  ve- 
dono nel  Capitolo  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia,  ove  li  moflra , 
che  anco  prima,  che  i Greci  tentadero  veruna  Navigazione,  ni  che 
ofeflero  d’ efeire  dal  di  loro  Paefe  , allora  barbaro,  e miferabile  ; 
prima  di  ciò, e da  quella  parte  gl'itali  primitivi  sbarcavano  in  Sici- 
lia . E di  qui  sbarcò  precifamente  Naulitoo  molto  prima  della  Guer- 
ra Troiana,  allorché  d’Italia  condulTe  in  Sicilia  la  fua  Colonia  dei  . 

Feaci  . E fra  molte  prove , e ragioni  portate  in  detto  Capitolo  dei 
piimi  Abitatori  della  Sicilia,  11  vede,  che  cosi  appunto  è fpiegata 
da  Plutarco  la  deferizione,  che  di  quella  così  dedotta  Colonia  ci 
tefTe  Omero.  E il  detto  Plutarco  di  più  ci  dice,  che  la  Calabria* 
de  nomi  nodi  I perca  , nome  allora  conveniente  all’Italia  tutta,  e d’ 
onde  ne  nacque  l’ antico  fuo  nome  d’ Efperia  ; e che  prima , che* 
quelle  illeife  Regioni  fi  chiamaflero  Magna  Grecia , G chiamarono  Ma. 
gna  Efferia , come  il  tutto  dillefamente  vedremo , quando  fi  parlerà  della 
Sicilia . 

Tali  fono  ancora  gli  Etnici,  e Anagna  , che  in  tutti  gli  Autori  gli  irnici. 
troveremo  chiamati  Coloni  dei  Pelafgi,  e che  perciò  Greci  gli  fen- 
tiremo  ancora  nominare , ma  impropriamente , fecondo  la  frafe  po- 
ftcriore  adattatagli  per  caufa  della  detta  lunga  di  loro  abitazione 
in  Grecia  ; perchè  veri  Greci  non  poterono  edere , ma  Pelafgi  Tir- 
Tom.  I.  D d z reni , 

(i)  Strab.  L.  6.  pag.  170.  = Lucani  quiiem  ab  Samnitibut  genus ducane  , 
qui , fuperaiis  bello  Pofiioniatis , <7  eorum  Sociis  , corum  potici  font  Ur. 
biuni  . 
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rerii»  fe  vorremo  attendere  1’ Moria,  e la  Cronologia,  che  infieme, 
e d’accordo  il  tutto  rifchiarano , 

Prova  dell’ infinita  antichità  Italica  in  quelle  parti  fi  è la  Favola 
dei  Giganti , e la  battaglia  di  Fiegra , {blamente  referibile  alla  pri- 
ma età  del  Mondo  dal  Diluvio  rinnovellato;  e da  quello  tempo  pre- 
viamente nafte  quello  rumore,  e quella  Favola  affai  anteriore  di  qua" 
lunque  Favola,  e di  qualunque  fatto  dei  Greci. 

Elfi  pongono  i Giganti  in  Italia , e benché  fingano  anco  in  Grecia 
i Centauri , gli  pongono  per  altro  fra  i Lapiti , che  con  Strabone,  e 
con  altri  gli  troveremo  Gente  Pelafga  , e Tirrena.  Pongono  ancora 
in  Rodi  (»J  i Giganti  in  quei  remoti  tempi,  che  la  detta  ifola  di 
Rodi  fu  tenuta  dai  Telchini  Pclafgi,  come  vedremo  (*) . La  fcrittura 
pone  i Giganti  (5)  fopra  la  Terra,  anco  avanti  al  Diluvio  : anzi  fa» 
che  il  commercio,  che  ebbero  i Figli  del  Popolo  eletto  colle  Fi. 
glie  degli  Uomini,  foffe  caufa  dell’ira  di  Dio,  e del  poi  feguito  Di- 
luvio (4)  , E i nati  da  quello  commercio  gli  chiama  Giganti , gente  fa - 
m ofa>  e potente , quali  Popolo  fuperbo,  e a D:o  rubelle,  e Idolatra. 
Quella  frale  della  Scrittura  concorda  mirabilmente  con  quella , che 
• ulano  ancora  gli  Autori  profani  ; poiché  Macrobio  (t)  parlando  ap- 
punto dei  Giganti,  gli  chiama  Gente  , che  negavano  la  Divinità , # 
che  prtfumerono  di  J cacciare  i Numi  dal  Cielo . Japcto  anco  dopo  il 
Diluvio  bifogua , che  feguitaffe  in  quello  iniquo  commercio,  perche 
è chiamato  dai  profani  Scrittori  il  primo  Gigante . E perciò  i me- 
defimi  profani  Scrittori  pongono  la  di  lui  Guerra  con  Dio,  cioè  con 
Giove,  che  era  fuo  Padre  ; perchè  in  fenlo  loro  i detti  Autori  lo 
favoleggiano,  e lo  chiamano  il  giulliffimo  Giano  . E chi  in  quelle 
Favole  non  vuole  feorgere  il  fatto  in  bocca  di  tanti  Autori , fa  alla 
lotta  colla  verità,  che  vorrebbe  loro  manifeftarfi,  e che  Elfi  non 
la  vogliono  vedere,  perchè  è così  mafeherata  ; quafi  che  poteffero 

vederla 


( i ) Diodor.  Sic.  de  Rhodo  Infila . 

(i)  Vedi  il  Cap.  dei  Pelafgi  §.  Rodi  ancora . 

(3)  Genef.  Cap.  6.  =:  Gigante;  autem  crant  fuper  terroni  in  diebus  Mi; . 

(4)  Genef.  d.  Cap.  6,  ~ Poflquam  enim  ingrejji  funt  filii  Dei  ad  Filias  ho - 
minum,  illccque  genucrunt . Idi  funt  potente;  a Sanilo,  viri  famofi . 

(5)  Macrob.  L.  1.  Cap.  zo.  ~ Gigante s quid  aliud  fui/fe  credendum  e/l, 
quam  hominum  quamdam  impiam  gentent  Deos  negantetn  ’ 0*  ideo  ex- 
timatam  Deos  pel! ere  de  coelcfli  JeJc  voluijfe. 


Delle  feconde  Di'uifoni  ec.  2,13 

vederla 'nuda , o lineerà  in  quei  Secoli  ignoti,  nei  quali  necelTaria- 
mentc  ufavano  quelle  Favole,  e quella  malchera . 

I vecchi  Autori,  e Poeti,  e Omero,  che  fra  di  loro  è il  più  vec- 
chio, per  contraflfegno,  che  i primi  Abitatori  dell’Occidente,  fra  i 
quali  liamo  noi,  fapevano,  ancorché  involti  di  Favole,  quelli  veri 
racconti  delle  Sacre  Carte;  Omero , dilli , ed  Efiodo  raccontano  fpe- 
cialmente  quelli  Giganti,  e quella  guerra  con  Giove.  I monumenti 
Etrulci  più  alTai  dei  Greci,  fono  pieni  di  quelle  rapprefentanze  nell’ 
Urne,  e baffi  rilievi,  ne  i quali  i Giganti,  e più  fpeflo  i Centauri, 
quali  di  loro  Sinonimi  fono  fcolpiti . 

Omero,  come  li  legge  nella  di  lui  vita  attribuita  ad  Erodoto  , fu 
in  Tirrenia  ; e fecondo  ottimi  Autori  apprefe  dai  Tirreni  varie  del- 
le fue  narrazioni  ; oltre  a quello  che  apprefe  in  Grecia  dai  Pelafgi 
Tirreni,  fecondo  ciò,  che  a fuo  luogo  vedremo.  Onde  non  è ma- 
raviglia fe  in  Omero,  oltre  alla  follanza  di  quelle  Favole,  e di 
quelli  racconti , vediamo  ancora  nelle  frali , e nel  modo  d’  efprimerli 
una  qualche  uniformità  fra  il  diiui  parlare,  e quello,  che  la  Mosè 
nel  Pentateuco , e che  fanno  altri  Libri  delle  Sacre  Carte  l1)  . Di 
fatto  dalla  morte  di  Mosè  alla  guerra  Troiana,  di  cui  dillefamente 
parla  Omero,  ci  corrono  tre  Secoli  fcarlì  (l),  e con  altri  facri  Scrit- 
tori poileriori  è flato  ancora  contemporaneo.  Nel  Capitolo  delle.» 
Scienze,  e dell’ Arti  degli  Etrufci  forfè  accadcrà  d’ olTervare  quella 
uniformità  d’elpreffioni  fra  Omero,  ed  i Sacri,  ed  antichi  Scrittori. 

Profegucndo  intanto  il  racconto  dei  Giganti  Fiegra  fi  pone  vi- 
cino a Cuma  (3)  ; ed  a quella  battaglia  narrata  da  tutti  i Poeti,  fin- 
gono i medefimi,  che  intervenire  Japeto  U>,  che  Suida  lo  chiama  il 
primo  Gigante,  come  altrove  da  noi  dillefamente  fi  prova,  per  di- 
mollrare  fciolta  per  quanto  fi  può  dalla  favola  la  verità.  E che  anco 
lenza  favola  l’elfenza  Italica  in  quelle  parti  fi  convince  nei  tempi 

del 


( 1)  Vedi  Tom.  a.  L.  7.  cap.  1.  ielle  Arti , e Sciente  Etrufche  §.  Ora  noi; 
e Jua  Nota . 

(a)  Petav.  Doti.  Temp.  T.  2.  L.  13.  pag.  2 91.  & feq. 

(3)  Strabo/!.  L.  V.  pag.  164.  = Quidam  autem  Phlegram  ob  eam  caujant , 
Cumanum  Agrum  vocatum  opinantur ; talibujquc  ignis  atquc  profluviis  Gl - 
gantum  vulnera  fuhntrubut  deiettorum  attribuunt . 

{4)  Valer.  Fine.  Argonaut.  L.  I. 

Japeti  pofì  bella  trucis , Pblegrteque  labores . 
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del  vero  Japeto  ; talchi  colla  favola,  e più  coll'  Moria  iti  altre..1 
iole  patente  , e chiara , cotnmenfurar  dovrebbero  le  loro  opinioni 
alcuni  Scrittori,  che  trovando  Inabiliti  (ma  in  tempi  infinitamente^ 
polteriori)  in  alcune  di  quelle  parti,  o Greci,  o forfè  anco  Fenicj, 
piantano  e fcrivono,  che  i Greci,  e che  i Fenicj  fono  di  quelle  i 
primi  abitatori,  fenza  diftinguere  i tempi,  e l’ Moria  fuddetta  , che_« 
per  primi  abitatori , e veri  polle- fiori  di  quelle  gl’  Italici  ci  convinco- 
no ; i quali  perciò,  ed  Enotrj,  e Tirreni,  e Pelafgi,  ed  Indigeni  li 
dimofirano . 

Circa  poi  al  non  poter  edere  flati  i Fenicj  veri  primi  abitatori , 
anzi  in  verun  tempo  nemmeno  veri  polfeflbri  di  quelle  parti  del  Re- 
gno di  Napoli,  li  accenna  qui  (otto,  e più  lungamente  li  molira  in 
un  Capitolo  a parte  fopra  i Fenicj  . 

Anco  Napoli  fi  dice  edere  fiata  abitata  dai  Pelafgi  Calcidefi,  come 
NAPOLI.  cj  narr;I  Strabone  (0;  ma  per  altro  ci  accenna,  che  prima  era  degli 
antichi  Cumani.che  vuol  dire  Italici , ovvero  Ofci  .ovvero Etrufci,  co- 
nte per  altro  Etrufci  fi  erano  ancora  i detti  Pelafgi  Calcidefi  ; ed  e- 
guaimente  accenna  anco  in  quello , come  poi  ( ma  infinito  tempo  di- 
poi) fi  mifchiarono  anco  con  quelli  Pelafgi  Calcidefi  i veri  Greci, 
venuti  dalle  Pitecufe,  ed  anco  d’  Atene  ; e che  perciò  quei  paefi  Ma- 
gna Grecia  fi  didero,  e veri  Greci  chiamaronfi  ; e perciò  bifogna 
attendere  gli  Autori , e il  tempo,  in  cui  gli  Autori  anno  fcritto.  Stra- 
bone , e Dionifio  furono  coetanei  d’  AuguAo  , e cosi  molti  altri  Poe- 
ti . Se  fentiamo  da  quelli  chiamar  Greci  i Pelafgi , e attribuire  anco 
ai  Greci,e  fondazioni  di  Cittì,  e prima  abitazione  di  quelle  parti, 
dobbiamo  intendere  il  loro  linguaggio  tanto  diverfo,  anzi  contrario 
direttamente  a quello  d’ Erodoto,  di  Tucidide,  e d’Omero,  e di  tut- 
ti i vecchi . E cosi  il  linguaggio  di  quelli  polleriori , ove  dicono  i 
Greci  per  primi  abitatori,  porta  per  Greci  i Pelafgi,  e fra  quelli  fpe- 
cialmente  i Calcidefi  ; ovvero  porta , che  i veri  Greci  furono  antichi 
e vecchi  abitatori , ma  non  mai  primi  abitatori  ; quando  in  quefio 
grado,  e tanti  fecoli  prima  ci  vediamo  evidentemente  i Pelafgi,  e 
altri  Italici  infinitamente  più  vecchi.  Stra- 

li) Strab.  L.  V.  Pag.  ióg.~  Poti  Dicearchiam  Ncapolis  e fi  Cumanorum  ; po- 
ftea  vero,  Ò Calci  ienfes  incolucrunt  : (J  ex  Pitbecufis,&  /Ithenis  ve- _ 
niente s.  Unde,  & nova  Civitas , idejl  Ncapolis , appellata  fuit  ■ ubi  Par - 
thenopis  untus  ex  Syrenibus  fepulcrum  ojlenditur  . 
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Strabone  (*)  lo  fpiega , ove  dopo  d’ aver  chiamati  i Greci  primi  «cola. 
Abitatori  di  quelle  Regioni,  dice  per  altro,  che  prima  dei  Greci  vi  posar*, 
erano  Enorrj , e Coni,  e altri  nomi  di  Popoli  Italici.  E cosi  Er-1A’ 
colano,  e Pompeia,  e altre  Città  ci  dice  Strabone  C»),  che  prima  la 
tennero  gli  Ofci,  poi  i Tofchi,  e Pelafgi,  e poi  in  fine  i Sanniti. 

E tutti  quelli  diverti  nomi  bene  intefo  il  linguaggio  d’  allora  non-, 
efprimono  altro,  che  una  fola  Gente,  che  diramata  in  varj  Princi- 
pati, tettava  per  altro  un  iltellà  gente,  ed  un  fol  Popolo  Italico, 
che  talvolta  ancora  a vicenda  fi  difcacciava . Riprova  di  ciò  fia  l'an- 
tichiflSma  Medaglia  d’ Eraclea , ove  in  Caratteri  veramente  Etrufci 
leggiamo  HERCLE,  ovvero  HERCL.,  come  pure  per  efprimere  Er- 
cole nelle  Patere  Etrufclie  fcritto  fi  vede  (J) . 

Rammentiamo  Tempre,  che  lo  fcritto  Etrufco  di  quelle  Medaglie 
non  può  attribuirli  ai  tempi  tanto  poitcriori  dei  Greci , nei  quali 
fenderò,  e parlarono  Greco  quali  affatto,  e ve  ne  fono  tante  Mone- 
te , e tant’  altre  Memorie . Dunque  quella  Medaglia  Etrufca  è del 
tempo , in  cui  i Pelafgi  Tirreni  cacciati  dai  Tirreni , e dai  Lidj  li 
refugiarono  in  quelle  parti.  Dionifio  ci  dice,  che  ciò  fu  ottant' an- 
ni prima  della  guerra  Trojana  ; ma  cosi  refugiati  vi  itiedero  molti 
fecoli  anco  dopo;  talché  può  edere  anco  di  quelli  tempi  pofleriori. 

Da  quella  Epoca  ne  nafee  un  altra  avvenenza;  ed  è, che  fe  ottan- 
t’  anni  prima  della  guerra  Troiana  erano  i Pelafgi  nella  Magna  Ef- 
peria , che  poi  per  lo  concorfo  di  molti  veri  Greci  chiamarono 
Magna  Grecia,  ne  viene  una  nuova  conferma,  che  i Pelafgi  non  e- 
rano  Greci  ; perché  altrimenti , come  veri  Greci  gli  vedrebbamo  in- 
volti nella  Guerra  Troiana.  E Omero,  che  nel  Libro  fecondo  dell’ 

Iliade,  e altrove  rammenta  tutti  i Greci,  e ogni  Lido,  e ogni  fafi. 
fo , che  in  quella  Guerra  ebbe  parte  , rammenterebbe  anche  quelli  ; 

eppu- 


( 1 ) Strab.  L.  6,  in  princip . ~ Necdum  ulti  ante  Gracorum  adventum  ufquam 
Lucani  verfabantur . Caterunt  Chanci , (7  Oenotri  loca  ipfa  colebant . 
(a)  Strab.  L.  5.  pag,  I ó;.  ~ Hcraclium  meumbens  Mari....  hanc  quoque 
tenuerunt  Ofci , (7  deincept  Pompeiani , pojlmodum  Tufci , & Pelafgi , 
(7  deinceps  Samnites . 

( 3 ) Quelli  Monumenti  fono  riportati  dal  Dempflero  , e dal  Goti  nel  fuo 
Mufeo  Etrufco . E dal  Cori  anco  nella  Difefa  detf  Alfabeto . 
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eppure  non  gli  rammenta.  Vedremo  bensì  nei  tempi  afTai  pofteriori 
immerla  la  Magna  Grecia  nelle  guerre  dei  Greci,  perchè  Greca  quali 
affatto  era  allora  divenuta.  La  vedremo  porgere  i fuoi  lòccorfi  nel- 
la battaglia  di  Salamina  , e in  altre  flrepitofe  (0  ; perchè  nei  tempi 
pofteriori  fi  reputò  Greca  , e Greca  fi  dille  . Ma  tale  non  era  ìil» 
qudti  tempi  antichillìmi , ancorché  pofleduta  dai  Pelalgi , perchè  que- 
lli erano  Italici,  e Tirreni,  e non  Greci, 

• In  quelle  parti  erano  ancora  i Sibariti  emulatori,  e Sodi  fempre 
delle  mollezze  Tirrene , come  altrove  lì  moftra , E in  quelle  parti 
era  ancora  Marci  fina  'Città  propriamente  edificata  dai  Tofchi  altra 
ve  ne  fu  chiamata  Eraclcopoli , e vicino  a quella  pone  l’ iftelfo  Geo- 
grafo un  altra  Città  forfè  chiamata  Polito , che  egli  chiama  Troiana, 
perchè  vi  era  il  fimulacro  antichiffimo  diPallade  Iliaca  (J),  Ma  ag- 
giunge, c {piega,  che  anco  quella  innanzi  a ciò  era  abitata  dagli 
Aborigeni.  Nola  fi  è detta  fabbricata  dai  Pelafgi  Calcidefi . Così  la 
èhiama  Silio  Italico  (4) , Eppure  Velleio  Patercolo  la  dice  Tofcana 
clptelfamente  (j)  . Torno  , e tornerò  fempre  a repetere  , che  quc. 
He  non  fono  contradizioni , ma  fono  folenni  attellati  degli  Autori-, 
che  Pelafgi , e Calcidefi , e Tofcani  erano  una  Gente  medefinu . Al- 
trimenti farebbero  fallì  quelli  Autori,  o alcuni  di  loro,  fe  una  co- 
fa  medefima,  e una  medefima  fondazione  1’  attribuilfero  a Gente.» 
diverfa . 

E ciò  ferve  per  contrafegno  dell’originaria  qualità  delle  altre  ve- 
ramente antiche  Città  di  quelle  parti;  perchè  non  può  negarli,  che 
varie  ve  ne  fiano  di  fondazione  veramente  Greca , ma  pofteriori  ; an- 
zi nemmeno  Greche  polfono  dirli  con  proprietà , quando  vedremo 
i i nei 


( t)  Vedi  il  Cap.  dei  Pelafgi.  §.  In  quella  guerra. 

(2)  Strab.  L.  in  fin.  — Inter  SirenuJ'as , Pefìum  Marciana  e fi  T tifico* 
rum  JEdificium  ; exterum  ab  Samnitibus  habitatum  . 

(3)  Strab . L.  6.  pag.  177.  =3  Troiana  vero  Civitatis  conie&uram  f ac  iurte , 
Iliaca  Palladis  fimulacrum  ....  Hos  enim  rum  Lydorum  dominatum  fu - 
gerente  eo  habitatores  adventafie,  captoque  per  vim  Oppi  do,  quod  Indi- 
genarum  erat  Aborigenum  , illud  appellale  Poliium. 

(4)  Sii.  Ital.  L.  12.  v.  \6\.  =3 

Mine  ad  Chalcidicam  transfert  citus  Agmina  Nolam . 

(5)  Veli.  Patere.  L.  1.  C.  7. 
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nei  Capitoli  dei  Pelafgi , che  quelle  (almeno  per  lo  più)  non  fono  dai 
veri  Greci  fondate,  ma  dai  Pelafgi,  che  chiaramente  Tirreni  fi  dimo- 
llrano  nella  loro  origine  ; benché  nei  tempi  pofteriori,  e fpecialmen- 
te  nei  tempi  d’ Auguflo , nei  quali  hanno  fcritto  tanti  Autori,  fi  chia* 
maficro  Greci  i Pelafgi  . Così  Metaponto  edificato  dai  Pili,  Pelafgi, 
ed  Arcadi , che  furono  compagni  di  Neftorc , e che  era  d’  Arcadia  , 
e di  Pilo  (0.  E appunto  di  quelli  Pili,  e di  quello  Nellore  proviamo 
altrove  (*)  con  molta  chiarezza  l’originaria  qualità  di  Pelafgo  Tir- 
reno, cioè  d’eflere  Italico,  e Tirreno  in  origine. 

La  Calabria,  che  ancor  elfa , con  tutte  le  altre  Provincie,  e Città  CALA_ 
Italiche  ha  cangiato  fpelTo  il  fuo  nome  ; perciò  fi  è chiamata  ancora  Biu^,  0 
Japigia,  e fi  è chiamata  parimente  MelTapia  ; e potrebbe  anco  dirfi,  pia. 
che  fi  è chiamata  pure  Peucezia , ed  Audania  , almeno  in  qualche», 
luogo  a lei  contiguo.  E Strabone , che  indica  tutti  quelli  nomi  (J), 
pare,  che  indichi  ancora,  che  a qualche  luogo  più 'predio  di  quella», 
contrada  quelli  diverfi  nomi  fiano  competuti  ; ma  è vero  ciò , che  fi  è 
detto,  che  quella  contrada  ancora,  come  tutte  le  altre  Italiche,  lono 
Hate  in  diverfi  tempi , e fecoli  foggettc  a quelle  diverfe  denominazioni . 

Dall’  elTervi  Hata  quella  regione  così  chiamata  MelTapia,  cadde  in 
pcnficro  al  Celebre  Sig.  Bourguet,  che  vi  fofle,  o vi  fia  Hata  anco 
la  lingua  MelTapia  ; così  altri  ancora  imagina  cento  lingue  diverfe  in 
Italia  antica;  e non  fapendone  una  fola,  e la  vera,  quale  è T Etru- 
fca , fi  fuppone  di  facilitarne  l’intelligenza,  e di  fchiarire  le  vecchie 
memorie,  con  inventarne  cent’  altre  . Così  fra  molte  cofe  forfè  ve- 
re , e fra  molta  fua  Erudizione  cadde  in  quello  equivoco  d’  inventare 
il  Bourguet  quella  nuova  lingua,  c di  chiamar  MelTapia  un’  Ifcrizio» 
ne,  che  riportò  il  Grutcro  (4),  ed  anco  di  fpiegarla  . E'  piacevole  il 
Tom.  I.  E e - • Pro- 


( 1)  Strab.  L.  6.  pag.  177.  ~ Dcinccps  quidern  e fi  Metapontus  ... . Id  Op- 
pidum  a Piltis , qui  Troia  cum,  Neftorc  navigar ant , adificatum  dteitur. 

( 2, ) Tedi  i Capitoli  dei  Pelafgi. 

(3)  Strab.  L.  6.  pag.  18  6.  = Contigua  vero  eft  J apygia , quam  & Meffa - 
piam.  Gr£ci  vocant . Indigena  autem  partint  Salentinoi  ultimano  Japygiam 
nominante  partim  Calabrot.  Poft  hot  ad  Boream  Peucetii , & Audanii . . 

(4)  Qnefta  Ifcrtzione  c riportata  ancora  nel  Tom.  7.  degli  Opufcoli  Scientifici 
di  Venezia,  e nella  Prefazione  del  Tom.  1.  delle  Dijfert azioni  di  Cortona  . 
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Progetto  di  fpiegareuna  lingua  nata  nella  fua  fola  imaginazione  ; per. 
ciò  è piacevole  egualmente  la  fpìegazione  fuddctta,  che  egli  preten- 
de di  darci , Vaccai  perforata!  tumoribus , tHjlillationibus  infeUatis  ($c. 
fono  quaranta  di  numero  le  parole  di  quella  Infcrizione,  e quelle, 
quaranta  voci , fecondo  la  detta  fpiegazione  , due  fole  volte  anno  il 
verbo.  Da  ciò  li  comprenda, qual  dolce  fuono  facciano  all’  orecchie; 
e fin  dove  uno  fi  fmarrifce , fe  fi  allontana  dall'  Moria . Se  fi  ha  da 
attendere  1*  Moria  predetta , e gli  Autori  fopra  citati , doveva  fubito 
comprendere  il  Sig.  Bourguet,  che  quella  Infcrizione,  feè  vera  (giac- 
ché il  Grutero  deferì  talvolta  a equivoche  relazioni)  altro  non  può 
elTere  che  Etrufca , o Pelafga , mentre  quella  fi  reputi  antichilfima  ; 
ovvero  Greca , mentre  fia  dei  tempi  polteriori  ; ma  l' Moria  in  alcuni , 
non  fi  cerca , e non  fi  apprezza , e perciò  dobbiamo  afcoltare  inven- 
zioni , e fidenti  infoflenibili , fondati  ( a difpetto  dell’  Moria  ) fopra 
raziocini,  e fopra  puri  fcherzi  di  parole. 

Perchè  fimili  piacevolezze  fi  afcoltano  da  quegli , che  fi  figurano  di 
trovare  nomi  Fenicj  in  varj  antichi  luoghi  d’ Italia , e fpecialmente. 
in  alcuni  luoghi  della  Sicilia,  e del  Regno  di  Napoli,  e più  piace- 
volezza è la  loro , quando  intendono  di  fpiegargli . Spiegare  il  Feni- 
cio , che  elfi  non  fanno,  e non  poffono  fapere , perchè  il  Fenicio  è 
perduto , anco  più  dell’  Etrufco  ; il  quale  per  altro  confelfo  ancor 
io,  che  è parimente  perduto,  c non  più  intelligibile.  Ma  finalmen- 
te l’ Etrufco  è un  Dialetto  dell’  Ebreo,  quanto  il  Fenicio,  (ed  in 
ciò  fono  eguali)  : l’ Etrufco,  dilli,  ha  lafciato  dopo  di  fe  qualche 
altra  lingua  da  elfo  prodotta , ed  a quello  limile . Tale  è il  Lati- 
no antico,  e il  Greco  antico,  e fpecialemte  il  Dorico  antico,  co’ 
quali  ajuti  molto  più  ragionevolmente  intendono  gli  Eruditi  d’ in- 
dagare  i veftigj , e la  matricitk  dell’  Etrufco  ; ma  il  Fenicio , co- 
me abbiam  detto,  non  ha  (che  fappiamo)  veruna  lingua  da  lui 
prodotta  ; e fe  intendono  di  ridurre  quei  nomi  all’  Ebreo , in  ve. 
ce  del  Fenicio,  che  elfi  non  fanno;  povera  lingua  Ebrea  in  quanti 
modi  fi  flrazia  I Vediamo  cogli  occhi  nella  materiale  formazione  dei 
caratteri , che  il  Fenicio  più  di  qualunque  altro  fcritto  è difparato  da 
tutti  gli  altri  ; ma  al  contrario  1’  Etrufco  fcritto  lo  ritroviamo  vifibil- 
mcnte  limile  al  Latino  antico , e al  Greco  antico  ; e quel  che  è più, 

lo 
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lo  ritroviamo  fimiliflìmo  al  Samaritani),  e affai  più  del  Fenicio,  co- 
me atteftano  i Dotti , fra  i quali  il  Donati , che  ha  confrontato  1*  E- 
trufeo  coll’  antica  fcrittura  Samaritana,  che  nella  Vaticana  confervafi. 

Di  più  fe  gli  ameni  indovinelli  di  quelli  Fenicizzaati  mi  dicef- 
fero , che  il  Porto  Maone , e pochi  altri  limili  vengono  dal  Feni- 
cio ; io  fubito  glielo  ammetterei  ; perchè  in  ci&  1’ Moria  ci  aitile, 
e quella  ci  fa  vedere , che  il  Porto  Maone  fu  fatto  da  Macone_» 
Cartaginese , ma  in  tempi  affai  polteriori . Talché  rellerehbe  fempre 
falfa  l’afferzione  di  chi  confondendo  quelli  tempi  polleriori  inten- 
dete di  chiamargli  tempi  antichiflimi , c voleffe  in  quelli  ritrovare 
i primi  Abitatori  d’Italia,  ove  da  tanti  Secoli  innanzi  v.i  erano  i 
veri,  e primi  Abitatori,  che  occupavano  quelle  Campagne.  Ma  l’af- 
furdo  inefculabile  fi  è di  ridurre  ai  Feniciimo,  e Spiegare  coll’igno- 
to Fenicio  i primi  nomi  di  quelli  luoghi , i quali  in  quei  Secoli 
antichiflimi  non  fono  mai  flati  tenuti  dai  Fenicj , ma  bensì  dagli 
Etrufci . E come  mai  volere  indovinare  il  Fenicio , e trovare  nei  Se- 
coli remoti  i nomi  Fenicj  in  quei  luoghi , che  mai  in  quei  tempi 
non  anno  tenuti  i Fenicj  ? 

Si  legga  nel  Capitolo  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia  , che  affai 
tardi  i Fenicj  fono  venuti  in  quelle  parti  ( intendo  fempre  in  Sici- 
lia , e non  in  Napoli  ) ma  forile  chiamati , e come  pare , che  dall’ 
Illoria  fi  comprenda,  aiutati  efpreffamente  dagli  Etrufci  anteriori,  e 
primi  Abitatori  di  quelle. Si  aggiunga, che  gli  Etrufci  le  anno  tenute 
da  veri  Padroni,  e tanto  prima;  ma  i Fenicj  all’incontro,  e tanto 
dopo,  e coll’aiuto  dei  Tofcani,  che  volevano  con  efli  commerciare, 
le  hanno  tenute  da  Mercanti  : che  vuol  dire,  anno  tenuto  qualche 
littorale  della  Sicilia , o al  più  fi  verificherà,  che  in  detti  tempi  po- 
lleriori vi  abbiano  fabbricato  qualche  Porto,  o qualche  afilo  dei 
loro  traffichi . Lo  dice  efpreffamente  Tucidide  CO  rifpetto  alla  Sici- 
lia, ove  fi  prova  veramente  coll’ Illoria  , che  vi  fiano  penetrati,  ma 
aiutati  dai  Tolcani,  o dagli  Italici,  e per  l’effetto  folo  di  commer- 

E e ì eiare 


( i ) Tucid.  L.  6.  in  princip.  — Piatisce*  prxterea  per  eamdcm  [ Siciliani  ] , 
pnjjìm  habiraverunt , occupati*  ad  Mare  Promontori'}*  ì & parvi*  Injult*y 
negotiandi  cum  Siculi*  grafia » 
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ciare  (0  ; ma  rifpetto  al  Regno  di  Napoli  non  fi  prova  idonea- 
mente, che  vi  Ciano  nemmeno  entrati.  Intendo  con  qualche  vero  (la- 
bilimento,  e in  aria  di  piantarvi  Colonie,  e dominio  ; perche  altri- 
menti non  può  negarli , che  i Negozianti  ( come  gli  Ebrei  ) Ci  inli- 
nuano  da  per  tutto.  Polibio  nel  principio  della  Tua  Idoria,  che  (0 
comincia  dopo,  che  i Romani  ebbero  fcacciato  Pirro  d'Italia;  due 
cole  oflervabililfime  ci  avverte  ;Una,  che  avendo  già  i Romani  con- 
quidala tanta  parte  d’Italia,  e domati  gli  Etrufci  antichi  poflcflbri 
di  quella,  cominciarono  a dire  apertamente,  eie  volevano  tatto  l' Im- 
perio £ Italia  ; e eie  intendevano  di  averlo , come  cofa  loro  propria , e 
ad  ejjì  [penante  direttamente  ; perchè  in  fine  ancor  Efli  erano  Italici , 
o Defcendenti  da  quegli  Aborigeni , o Tirreni , che  1*  Italia  tutta 
avevano  dominata.  L’altra  circodanza,  che  avverte  Polibio  ;s)  fi  è, 
che  domati  cosi  per  terra  i Tirreni,  e perciò  abbattuti  dalla  loro 
Potenza  anco  in  Mare , cominciarono  allora  i Cartaginefi  ( non  a- 
vendo  in  Mare  altro  odacolo  ) a fpiegare  ancòr  elfi  il  Titolo  di 
Padroni  del  Mare  nel  Mediterraneo  : ed  effettivamente  Scorrevano  in 
aria  di  Padroni  da  per  tutto.  E quedo  è il  tempo  della  di  loro 
maggior  Potenza , come  continuamente  il  detto  Polibio  riflette  , di- 
cendo, che  allora  s’impadronirono  di  varie  Ifole  del  Mediterraneo. 
Quefie  fono  1’  Epoche  da  difeernerfi  neceflariamente. 

Quindi  è,  che  oltre  all’ Idoria,  che  ci  dice  gli  Etrufci  primi,  e 
veri  Abitatori  di  quelle  regioni,  molti,  e molti  nomi,  anzi  molti 
Monumenti  Etrufci,  e con  caratteri  Etrufci  fi  fono  trovati  in  quelle 
regioni  Napolitano  ; Medaglie,  Vali,  e anco  Ifcrizioni  Etrufche,  fral- 
le  quali  è celebre  la  Menfa , che  chiamano  Giunonalc  , trovata  predo 
Ercolano , e che  ha  Spiegata  in  Latino  il  Sig.  PalTeri . Ma  d’  is- 
crizioni Fenicie  neppur*  una  Se  ne  addurrà  ; anzi  ardifeo  di  diro 

col 


( i ) Vedi  il  Capitolo  dei  Fenici . 

(a)  Polii,  circa  initium  s Romani  devili it  iam  Tyrrbenis , aeque  famniti- 
tusj  Celtit  vero  in  Italia  plurimis  praliis  proftigatis , lune  primum  in 
rehquas  Italia  partei  facete  impetum  caper  uni  ; velati  iam  non  de  alie- 
ni! , fed  de  propriis  } & ad  J e pertinentibus  rebus  contendente s . 

( 3 ) Polii.  Hi  ~ Rhegim  tempore , quo  Pyrrus  Epirotarum  Rea  in  Italiam 
troierie,  adventu  eius  detenni , ftmul  quod  Canhaginenfts  lune  mari 
dominantei,  metueiant. 
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col  Maffei  (0  , e con  altri  dotti  » che  d’ Ifcrizioni  Fenicie  ( noru 
parlo  delle  Medaglie,  ma  delle  vere  Ifcrizioni  in  Bronzi,  o in  Pie- 
tre ) neppur  una  fe  ne  addurrà  forfè  nel  Mondo  intiero . £ quella , 
che  fi  dice  in  Malta,  fe  pure  è lineerà»  fopra  di  che  fi  legga  il 
giuflo,  e forte  fofpetto,  che  ne  ha  il  Maffei  medefimo  (*),  farebbe 
piuttoflo  Arabica,  che  Punica.  E Arabiche  fono  reputate  quelle  po. 
che  » alle  quali  da  taluno  fi  è dato  il  nome  di  Puniche . Vedremo 
nel  Capitolo  delle  Arti,  e Scienze  Etrufche , frequenti  le  anticaglie, 
e i ritrovamenti  di  cofe  Etrufche , e anco  Greche  nelle  regioni  Na- 
politane  ; ma  non  ne  vedremo  mai  delle  Fenicie  ^ Vedremo  negl» 
altri  Capitoli  delle  Medaglie  le  Monete  Etrufche , e anco  Greche 
di  molte  Città  Napolitane  ; ma  non  le  vedremo  Fenicie  giammai . E 
perchè  ? perchè  gli  Etrufci , e poi  i Greci  è veriflimo , che  vi  fi  flabilirono  j 
ma  non  mai  i Fenicj . 

Nè  per  fottilizzarc  fi  prenda  1*  Arabia  quali  per  Sinonima  della.* 
Palcllina,  e così  anco  della  Fenicia,  come  qualche  Scrittore  anco  an- 
tico equivocamente  ha  detto  ; perchè  quelle  due.  gran,  regioni  in^ 
qualche  tempo,  e in  qualche  parte  anno  confinato  fra  di  loro.  E gl» 
Autori  parlano  del  tempo  della  maggiore,  e immenfa  eftenfione  dell’  A- 
rabia  in  Alia,,  e in  Affrica,  e confondono,  gli  Arabi  con  i Sara- 
ceni. Il  che  non  appartiene  al  noflro  difeorfo,  in  cui  folto  il  nome 
di  Paleflini  intendiamo,  i veri  Fenicj  diverfi  in  foftanza  dagli  Arabi, 
c di  lingua  e di  coflumi .. 

Alle  dotte,  modelle,  e fempre  dubitative  conietture  del  Sig.  Swin- 
ton  lulle  Ifcrizioni  Cizie  ritrovate  in  Cipro,  che  Egli  fi  sforza  di 
crederle  Fenicie,  ardirei  di  opporre  le  mie  egualmente,  dubitative.» 
conietture  per  crederle , o Pelafghe  più  che  Fenicie ,.  ovvero,  di  quel 
carattere  antico  di  Grecia , che  tanto  dei  Pelafgo  , e dell*  Etrufco  par. 
tecipava.  E colle  tracce  Ifloriche  da  me  altrove  invefligate  crederei, 
che  potette  foflenerfi  quello  mio  dubbio  ; ed  in  linea  di  puro  dub. 
bio  ne  parlo , non  avendole  vedute  : e fapendo , che  chi  le  ha  tra. 
(crine coll* innata  prevenzione,  che  fofTero  Fenicie,  le  averà  al  fo- 
lito  trasfigurate  alquanto  nelle  infleffioni  delle  Lettere,  come  inevi- 

. tabil- 

( i ) Maff.  Off.  Leder.  Tom.  4.  pag,  195, 

(2.)  T.  4.  pag.  95.  e J'cq. 
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tabilmente  Succede  a chi  copia  un  carattere  a lui  ignoto , -e  che  per 
altro  fc  lo  figura  d' un  qualche  Popolo  prcciSo  , perchè  Sempre  lo 
Storce  alla  fimilirudine  di  quell’  ili  e fio  Popolo,  che  Egli  fi  immagina. 
E ciò  fi  vede  nel  mio  pofteriore  Trattato  delle  Medaglie,  dove  Mo- 
nete , e caratteri  vifibilmcnte  Etrufci , e pur  ora  efiftenti , fi  vedono 
prima  riportati,  e dall’ Agostini , e da  altri,  e fino  nell’ultima,  o# 
infigne  collezione  dei  Morelli,  ed  Avercampo  ; ma  in  quelli  fi  ve- 
dono ftorti,  e trasformati  per  approffimargli  al  da  loro  creduto  Is- 
panico, mentre  fono  di  puro,  e Schietto  Etrufco.  Ora  fe  quelli  cer- 
tilfimi  monumenti  Etrufci  fono  fiati  da  quei  dottiflimi  Uomini  cre- 
duti, e battezzati  per  Ifpanici,  può  eflere  egualmente,  che  quelli  al- 
tri di  Cipro  appariscano  Fenicj , benché  Siano  Pelafgi , comePelafgi, 
ed  Etrufci  fono  tanti  altri  Monumenti  di  Grecia , che  Spedo  altrove  ram- 
mentiamo , e che  per  l’ addietro  erano  fiati  creduti  tutt’  altro  : E l’ ifielfo 
Sig.  Swinton  nell’erudito  Suo  Trattato  Sopra  quelle  Cizie  iscrizioni 
parla  ben  Spello  della  fitnilitudine  fra  quei  caratteri , e gli  Etrufci . 

Tuttociò  prova , che  le  Fenicie  Colonie  verillìme , ma  in  tempi  po- 
steriori, e non  nel  Regno  di  Napoli,  ovunque  fi  Sono  diffufe , Sono 
fiate  da  principio  dedotte  in  aria  di  Mercanti , e non  di  veri  Padro- 
ni . Col  qual  titolo  averebbero  anco  i Fenicj  lafciate  memorie , e 
monumenti  ftabili  del  diloro  dominio  ; talché  può  dirli,  che  a que- 
lli ameni  Fenicizzanti  accade  ciò,  che  accadde  a colui,  che  ordinò 
ad  un  Pittore,  che  gli  facefle  un  Cavallo  in  atto,  che  fi  Sdraia,  e fi 
rivolta  per  Terra . Il  Pittore  gli  effigiò  un  Cavallo  in  atto , che  corre 
velocemente.  E lamentandosene  colui,  che  l’aveva  ordinato,  gli  ri- 
fpoSe  il  Pittore  : rivoltate  la  figura , e vedrete  il  voftro  Cavallo  , e 
colle  gambe  ftr  aria . Cori  quelli  animofi  Fenicizzanti  fe  rivolteran- 
no la  loro  Studiata  pittura , in  vece  del  Fenicio  ritroveranno  l’ Etru- 
fco . Replico , che  è ignoto  , e incerto  anco  1’  Etrufco  ; ma  finalmen- 
te è meno  incerto  del  Fenicio;  e almeno  fi  atterranno  non  Solo  al 
probabile,  ma  anco  al  Sicuro,  ed  all’  Iftorico;  perchè  in  buona  isto- 
ria troverà  nno , che  nei  Secoli  remotiffimi , non  già  i Fenicj,  ma  bensì 
gli  Etrufci  fono  fiati  i dominatori  di  quelle  parti . 

Nelle  ricerche  dei  primi  abitatori  della  Sicilia  troveremo , corno 
fi  è detto,  che  coll’  aiuto  dei  Tofchi  i Fenicj  entrarono  in  Sicilia, 
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ma  in  tempi  polleriori , e dopo  l’eccidio  di  Troia.  Ma  rifpetto  a 
Napoli,  e lue  Contrade  vicine, fe  fi  ha  da  dar  fede  all’  Iiloria , nemme- 
no dopo  i tempi  Troiani  ce  li  troviamo  in  aria  di  conquillatori , o 
deduttori  di  Colonie.  Annibaie  forfè  il  primo  vi  penetrò;  c fe  vifof- 
fe  dato  qualche  antico  attacco  fra  i Napoletani , e i Fenicj  , Anniba- 
ie, che  l’avrebbe  al  certo  faputo,lo  avrebbe  egualmente  addotto  ai 
Napoletani,  e generalmente  agl’  Italiani  tutti;  i quali,  e in  Concioni, 
c in  diverti  modi , e con  tante  arti  ti  iludiò  fempre  di  alienare  dall’ 
amicizia,  e devozione  verfo  i Romani,  e di follevargli  contro  di  loro. 

Nel  viaggio  d’  Ulitle  defcrittoci da  Omero,  benché  faccia  naufragar 
quell’  Eroe  in  quei  mari,  e toccare  varj  di  quei  lidi,  netTun  vetligio 
vi  è , che  gli  trovatle  abitati  dai  Fenicj  . E i nomi  di  quei  luoghi  fo- 
no molto  più  antichi  dei  Fenicj  in  quelle  parti,  perchè  fono  nomi 
Etrufci , o Italici . E fe  ti  rintraccieranno  per  quello  verfo , o con., 
quedo  fine,  fi  fcuoprirà  fempre  più  la  verità.  Ed  è cofa  da  (lupire, 
che  alcuni  chiari  ingegni  Napoletani,  a forza  di  fallaci,  e falfitEme*. 
Etimologie  Orientali,  vadano  a cercare  le  loro  origini  fra  i Fenicj, 
facendo  torto  all'  Ifloria,  e alla  veriflima  antichità  diloro  Patria  j 
quando  con  i fatti  Itlorici,  e colla  verità  alla  mano,  potfono  giun- 
gere ai  tempi  Babelici . Perchè  in  fine  Tappiamo , che  le  più  vecchie., 
favole  anco  Greche  fono  nate  in  Italia , e molte  di  elTe  vicino  a Cli- 
ma , c predo  a Pozzuoli , ove , come  fi  è detto,  fu  Fiegra,  eia  batta- 
glia dei  Giganti , e i campi  Eliti , e la  Palude  Stigfa , e i campi  Cim- 
merj,  e Tacque  di  Cocito,  c Flegetonte,  e i Regni  di  Plutone,  e 
di  Proferpina , e Pallade,che  combattè  con  i Giganti,  e Teti  di  quei 
luoghi  abitatrice  fecondo  Eliodo  . E Cerere , che  nata  in  Sicilia , co- 
me vedremo  ancor  ella  ai  Greci  fi  manifeflò  : e tante  altre  favole, 
che  fono  per  così  dire  il  fondamento  della  Greca  Teogonia . Eliodo 
li)  dice, che  Japeto  ebbe  per  Moglie  Climene  Ninfa  dell’Oceano.  Si 
rifletta , che  Omero , ed  Efiodo  , chiamano  Oceano  per  Poefia  qualun- 
que mare , c così  anco  il  Tirrenico  . Quelle  cole  fono  molto  anterio- 
ri ai  Fenicj,  che  tanti,  c tanti  fecoli  dopo  intraprefero  le  loro  navi- 

gazio- 
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ga2Ìoni  in  Europa.  E Cadmo  in  fine  fu  iJ  primo  loro  viaggiatore,  e 
altrove  fe  ne  addita  1*  Epoca  precifa  (0;  e le  diloro  incurfioni  in 
Sicilia  furono  molti  fecoli  dopo  di  Cadmo  . I Tarentini  improntavano 
nelle  loro  medaglie  Taras  figlio  di  Nettunno  ; TAPA2  KAA . Si  dica^ 
quanto  fi  vuole,  che  i detti  Tarentini  filano  Colonia  Greca,  che  vor- 
rà dire  Pelafga  ; perchè  altrove  ofierviamo , anzi  proviamo  , che  i Gre- 
ci non  fi  fono  mai  attribuiti  il  Nume  di  Nettunno;  anzi  lo  anno  Tem- 
pre detto  un  Nume  Forelliero . Onde  i Greci  pofteriori  ftabiliti  in  Ta- 
ranto averanno  feguitato  a venerare  quello  Nume  anco  Italico. 

L’aver  feguitata  la  traccia  indicataci  da  Strabono  per  ravvifare  1’  o- 
rigine  dei  Popoli  Italici , ci  ha  fatta  feorrere  per  quella  parte  1’  Italia 
tutta  ; e ci  ha  fatti  tralafciare  altri  Popoli  intcrmedj , nei  quali  1’  i- 
ftelTa  origine  fi  ritrova.  Tali  fono  i Fallici,  che  Tempre  reputati  per 
Etrufci , fi  vedono  con  elfi,  e fpecialmcntc  con  i Veienti  ben  fpelTo 
in  lega,  e guerreggiare  contro  i Romani  fino  al  quarto,  e quinto  fc- 
colo  di  Roma.  Gli  Autori  per  non  farcene  dubitare  gli  diltinguono, 
e gli  chiamano  cfprelTamente  Etrufci.  Si  è detto  di  fopra  , che  il  fimu- 
lacro  di  Giano  quadrifronte  lo  dicono  gl’  illelfi  Autori  tolto  dei  Ro- 
tti ani  ai  Falifci  Etrufci . I Falifci , i Volfci , ed  altri  Popoli  erano 
in  antico  cfclufi  dalle  ferie  Latine  (*),  per  contrafegno , che  non  era- 
no fra  i medefimi  Latini,  che  già  da  gran  tempo  erano  fegregati  dal 
corpo  Etrufco  ; ma  i Falifci  vi  rellavano,  e intervenivano  al  Fano  di 
Voltunna , che  era  il  luogo  dellinato  ai  Concilj  Italici  , e Tirreni  . La 
loro  Città  principale  chiamolfi  Falerii , forfè  in  vece  di  Falcsj  . Co- 
me Valejìa  da  principio  chiamolfi  la  gente  Valeria,  e Vetufia  la  Ve- 
turia , e Fufìa  la  Furia  . 

Non  importa,  che  Dionifio  dica , che  i Tuoi  Fondatori  fono  fiati  gli 
Argivi , o alrri  Greci  ; perchè  parla  Tempre  col  folito  equivoco 
altre  volte  da  noi  dimoftrato,  cioè  di  prendere  per  Greci  i Pelaf- 
gi . E quella  frafe  di  chiamar  Greci  tanti  Popoli  Italici , e precifa- 
mente  i Falifci,  è fpiegata  da  Plinio  mirabilmente  (3),  ove  chiama.. 

Argi- 

(1)  Vedi  il  Cap,  1,  e 3.  dei  Pelafgi  ì e Y altro  dello  ferino , e lingua  antica 
dei  Greci, 

(x)  Dionif  L.  1.  Liv.  Lib.  x.  Sigon.  de  Antiq.  Jur.  Italie.  Lib . 1.  Cap.  3. 
(3)  Plin.  L.  3.  cap.  V,  = Falifca  Argis  or  fa , ut  Autbor  ejl  Caro , quz  co - 
gnominatur  Etnifcorttnj . 
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Argiva  la  gente  Fa/ifca , perchè  fi  denominava  degli  Etrufci  . E per 
T appunto  Argivi  del  Pclopoonefo  chiama  Dionifio  i noftri  Pelafgi, 
perchè  di  quelle  Contrade  furono  i noftri  Tirreni  dominatori , come 
altrove  proviamo  ; c così  ftccome  altrove  fi  dice  di  Cere , o Ha  di 
Agilla,  la  quale  benché  fondata  dai  Pelafgi,  fi  è chiamata  conrutto* 
ciò  , ed  è ftata  fempre  Città  Etrufca , perchè  i Pelafgi  erano  Etrufci; 
così  dee  dirli  dei  Falerj,  che  ponendoli  da  alcuni  fra  Ile  XII.  Città 
principali  dell’  Etruria , ben  fi  feorge , che  era  potcntiffima , e che  era 
anteriore  ai  tempi  Troiani;  altrimenti  bisognerebbe  creder  mendace.» 
Dionifio  ; perchè  altrove  proviamo  col  contefto  di  tutti  i Claflici 
Greci  molto  più  vecchi  di  Dionifio,  e lo  proviamo  quali  per  negati- 
va coartata,  che  i veri  Greci  fino  ai  tempi  Troiani,  e anco  per  dei 
Secoli  dopo,  non  fono  mai  venuti  in  Italia,  almeno  in  aria  di  Con* 
quiftatori,  e di  Fondatori  di  Città  ; e non  vi  polfono  clTer  venuti 
per  la  diloro  in  antico  eftrema  povertà,  e barbarie. 

Fra  i Falifci  vi  erano  ancora  i Capenati,  benché  fecondo  il  folito 
linguaggio  degli  Autori  antichi  fi  prendano  per  due  Popoli  diftinti  . 
In  Somma  i Capenati  ancora  erano  Etrufci  (>).  I Falifci  furono  chia- 
mari  Equi  per  Soprannome . Così  gli  chiama  Virgilio  (*>;  così  Silio 
Italico  il)  cd  altri.  Il  Mazzocchi  colla  fua  Solita  perizia  dell’  Ebrai- 
co». intende  di  provare  (4),  che  tanto  Suona  Falifci  in  Etrufco,  e 
in  Ebreo,  quanto  Mqui  in  Latino,  e che  in  Somma  non  voglia  dire 
altro,  che  Giufii.  Ed  io  benché  fia  fempre  dubitativo  circa  alla  veri- 
tà delle  Etimologie,  come  lo  Sono  ancora  in  quelle  del  gran  Bo- 
chart  ; così  non  ne  dubito  mai , quando  anno  P appoggio  dell’  Iftoria, 
o fono  aneliate  dai  claflici  Antichi.  Ora  che  la  voce  Falifci  fia  1*  iftef- 
fa  che  Equi , e che  in  Somma  voglia  dir  Giufti , ce  lo  attefta  Servio 
nel  palio  fopra  citato  di  Virgilio  Ne  riporta  la  ragione,  e 1’  e- 
Tom.  1.  F f . < fc*n- 


( 1 ) Liv.  Lib.  5.  pag.  58.  — AuElum  e fi  bellunt  adventu  Capenatium  , & 
Falifcorum . Hi  duo  Etruria:  Populi&c. 

( z ) Vngil.  L.  7 JE  juoJque  Fali/cos. 

( 3 ) Sii.  Irai.  Lib.  7.  jEquique  Falifct  . 

(4)  Mozzaceli,  nelle  Differtaz.  di  Cortona  Tom.  3. pag.  50. 

(5)  Serv.  ad  Virgil.  L.  7.  JEquofque  Falifcos . = . . 

JEqim  dicit , idefl  fu/los,  quia  Populus  Romanus  mijfit  Deccmvtrts  ab 
ipfis  tura  Feci  a Ha  fumpftt . 


CÀPENÀ- 
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fempio,  narrando,  che  da  qucfti  prefero  i Decemviri  vari?  leggi,  che 
inferirono  nelle  XII.  Tavole,  e quelle  appunto  appartenenti  al  Gius 
Feciale . Livio  dice  , che  le  prefero  ab  JEquamt , fime  Mquicoltt  . E 
Dionifio  pure  il  conferma,  chiamandogli  efprelTamente  Fallici  ■ , e 
che  da  quelli  prefero  i Romani  il  fupplemento  delle  XII.  Tavole  ; 
e che  gli  Equi , e i Volfci  fodero  veramente  Etrufci , balla  il  veder- 
gli ammetti  ai  Concilj  Generali  della  nazione  al  Fano  di  Volrun- 
na , come  più  volte  dice  Livio  , ed  altri . 

I Falifci,  ed  anco  i Capenati  furono  perlopiù  uniti  ai  Veienti  loro 
confanguinei , e vicini . Lo  furono  anco  nell’  ultima  Guerra  , in  cui 
Furio  Camillo  vinte  Veio  dopo  dieci  anni  d’  attedio  di  quell’  anti- 
chittima  Città . Livio  narra  i leggieri  foccorfi , che  Veio  ebbe  dai 
Capenati,  e dai  Falifci,  e dai  Tarquiniefi  parimente  Etrufci . Quanto 
i Veienti  fi  ellendelfero  per  ogni  parte  pretto  di  Roma , 1’  abbiamo 
più  volte  ottervato.  Gli  Aricini,  e gli  Ardeati  rattembrano  in  antico 
Popoli  della  loro  comunione,  e del  diloro  Territorio . Lo  deducia- 
mo da  Livio  (}),  quando  nell’anno  308.  di  Roma  gli  Aricini,  e gli 
Ardeati  combatterono  prima,  e poi  non  refiliendo  ai  Romani,  fi 
querelarono  cou  etti , che  gli  toglicttero  il  diloro  territorio . P.  Sca- 
ptio  vecchio  di  83.  anni  fu  attunto  per  Teftimone  ; e quelli  ditte, 
che  l’ Agro  controverto  era  nei  confini  Coriolatti , e di  Coriolo  ; e 
che  lo  lapeva,  perchè  aveva  militato,  quando  fu  prefo  Coriolo,  e che 
perciò  iure  belli  era  dei  Romani  (a).  Dunque  prima  era  dei  Veienti. 
Difatto  fi  vedono  poco  dopo  l’ingiuria  del  diloro  Agro  mal  giudicato 
dai  Romani,  riprender  l’armi,  ed  i Veienti  uniti  a loro  per  riacqui- 
llare  il  diloro  terreno . Livio  narrando  pure , che  i Veienti  fodero 

ab- 


( 1)  Dionif.  Lib.  ...  A E ali  feti  nonnulla  fupplementa  XII.  Tabularum  accepit. 
(1)  Liv.L.g.pag.  48.=  Confitta  ai  movenda  bella  in  Colf  or  um , A'quorum.ju: 
Conciliti , Ó"  in  Etruria  al  Fanum  Collanina  agitata. 

(3)  Liv.  L.  3.  in  fin.  a Aricini , atque  Arie  atei  de  ambiguo  agro  cum  fitpe 
ceri  affini ....  Curri  ad  caufam  orandam  ....  iamque  edilis  teffibus  P. 
Scapi ius ....  ibi  infit , annum  fe  tcrtium , & olìogeftmum  agere , & in 
eo  Agro,  de  quo  agitar,  militale  ....  cum  ad  Corioloi  fin  debellatum  . ... 
Agrum,de  quo  ambigitur,finium  Coriolanorum  fuiffe. 

( 4 ) Liv.  L.  4.  in  princip.  a Ardente s ob  iniuriam  adiudicati  Agri  ad  Ve- 
ientes  de j riffe  . Veientes  depopulatos  eutrenta  Agri  Romani,  a E alle-, 
pag.  44.  = Et  Ardeatium  defellioni  Veiens  bcllum  adieSum  . 
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abbandonati  da  tutto  il  retto  del  Ceto  Errufco , dice , che  la  più  forte 
ragione  fu,,  perchè  attualmente  gli  Etrufci  avevano  afpre  guerre  coi 
Galli,  che  egli  dcfcrive  per  gente  infida,  e barbara  (*). 

I Volfci,  affini  degli  Equi,come  fi  di(Te,e  ben  fpeflo  infietne  con-  VOLSCI. 
tra  i Romani , fono  riconoiciuti  parimente  per  Etrufci , e da  Livio , 
e da  Dionifio  fino  nei  tempi  molto  avanzati  della  Republica  , Cosi 
gli  chiama  Virgilio  M ed  altri*  Dionifio , che  può  dirfi  il  primo  in- 
troduttore del  fuo  fuppofto  Grecifmo  in  Italia,  dopo  di  averci  figu- 
rato i Falifci  oriundi  dagli  Argivi,  non  curando  le  fue  necelTarie , c 
frequenti  contradizioni  (intendo  per  altro  circa  quello  fuo  Grecifmo 
folaraente)  chiama  ben  fpelTo  Etrufci  gli  Equi,  o fiano  i Falifci  in- 
ficine con  i Volfci..  Nell’  anno  276.  di  Roma,  fotta  il  Confolato  dì 
L.  Emilio , e di  C.  Servilio  in  una  Guerra , che  ebbero  i Romani  co- 
gli Equi,  e con  i Volfci  uniti  infieme,  gli  chiama  nettamente  Etru- 
fci ambedue  (j).  Anzi  gli  chiama  Etrufci  quanto  i Veienti,  e quanto 
il  petto  della  nazione  Etrufca , che  poi  ebbe  parte,  e fi  uni  in  quella 
Guerra.  E tutti  infieme  gli  chiama  Cognati , e Amici,  ed  Etrufci  tutti 
quanti.  Così  altrove  qualifica  i detti  Equi,  e i Volfci;  e così  Livio 
più  volte.  Altrove  Dionifio  qualifica  per  Pelafgi.  i Falifci .(4),  e dice* 

Tom.  I.  F f 1 che 


( 1 ) Liv.  L.  5.  pag.  60.  — Qua  dum  aguntur , Concilia  Etrurice  ad  Fanum 
Voltumnx  Inibita  * poflulantibufque  Capenatibui , & Fall  feti , ut  Veios 
communi  animo  omnes  F.trurice  Populi  ab  obfidione  eripercnt . Refpon - 
firn  e fi  aurea  fe  id  Veientibus  negajfe....  Maxime  in  ea  parte  Etruri » 
Gentem  inufiratam  novos  arcolai  Galla  effe ....  Cum  quibus  nec  pax  fi- 
da , noe  bellum  prò  certo  ftr . 

( z).  Virg.  L.  XI. 

Multa  illam  fruflra  Tynbena  per  Oppida  Matres. 

Optavere  Nurum  .......... 

E qui  Servio  =:  Ojlendit  dicendo  Tyrrhena  per  Oppida , Quod  ettaro-. 
Volfci  in  T ufeorum  fuerint  potcflate  . 

(3)  Dionif.  L.  IX.  pag.  574.=  edit.  Francof.  ann.  Romam  nuntia- 

tum  e fi  Voi f coi , & .Òiquos  de  Romanif  invadendis  paftos  ....  Rurfum 
aliunde nunciabatur  totam  Ecruriam  in  bellum  confpiraffe^communefaue  fup- 
petias  Veientibus  decrevijfc ....  Obfecrantes  per  Cognatìonem , 6*  Ami» 
citiam . 

(4)  Dionif.  L.  I . pace.  1 6.  v.  44.  = <t>x\ipior  Si  , >9  <&aeY.trm  in  f?c  h t i/x* 

òiMv/utiicu  virò  Pufxaiun  fj.tr.poi  arra.  Situru^uaui  ^ÙTTvpx  rà  neXcivyiHH  . 

Falerium  vero , O*  Fefcenium  ctiam  meo  tempore  a Romanis  habitata , 
parvai  qua] darti  fcintillat  fcrvant  Pclafgici  Genevii . 
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che  in  Falerio,  anco  a fuo  tempo,  bendi  f offedata  dui  Ramini , fi 
porgano  l*  frittili!  della  ra^za  Pelafga  in  qualche  loro  cojlame  . Tal- 
ché Tempre  più  bifogna  dire,  che  o Dionifio  fi  conrradice,  o che., 
quelli  diverfi  nomi,  che  egli  attribuire  ai  Falifci,  nomi  cioè  di  Pc- 
lafgi,  d»  Argivi,  e di  Etrufci , erano  circa  all’origine  una  cola  mc- 
dcfima.Frai  frammenti  di  Porcio  Catone  ( intendo  dei  (inceri , e legit- 
timi , e non  di  quegli  inventati  da  Annio  Virerbefe  ) W abbiamo  : Agram 
qncm  Volpi  babnernnt , campejlrir  fiorar , Ahoriginum  fuit . Con  che  ci 
indica  Catone,  che  i Volfci  in  origine  furono  Aborigeni  ; e poco 
dopo  W dice,  che  quell’  illclfì  Volfci  in  antico  erano  governati  da- 
gli Etrufci , prendendo  per  una  fola  gente  gli  Aborigeni , e gli  E- 
trufei . E così  quelle  feconde  divilìoni  Italiche  Tempre  più  fi  feorgo- 
no  derivanti  da  quei  veramente  primi  Italici,  che  furono,  o Umbri, 
o Etrufci,  o Pelafgi,  o Aborigeni,  e che  furono  un  fol  Popolo 
nella  diloro  origine,  come  più  volte  fi  è detto. 

E'  vero  perciò,  che  gli  Equi,  e i Volfci  furono  in  apprettò  con- 
numerati fra  i Latini  ; e in  quello  fenfo  L.  Floro  gli  chiama  Ver - 
•vicaci {firn  or  Latinorum , CT  quoti  ditto  or  Romanornm  hojlet  ; ma  ferba- 
rono  per  maggior  tempo  la  loro  qualità  Etrufca , e non  interven- 
nero, nè  gli  uni,  nè  gli  altri  alle  Ferie  Latine  (»).  Furono  aferitti 
fra  i Latini,  perchè  avevano,  e mantennero  varie  Città  nel  Lazio  Uc 
il  che  è un  nuovo  contrattcgno  dell’  identifica  origine  di  tutti  quelli 
Popoli,  i quali  ben  fpeffo  Etrufci  fono , chiamati  dai  vecchi  Autori. 
Tali  chiama  Livio  i Fidenati,  i Fallici,  ei  Veienti,  e ben  fpcllo 
ancora  altri  Popoli  : Al  .che  perciò  non  repugna,  che  ridetto  Li- 
vio, ed  altri  chiamino  altrove  quell’  illelfiflimi  Popoli  per  Gente, 
che  potrebbe  fembrare  adatto  diverfa , come  altrove  dice  : Ve ienr 
ho  fi  ir , Etrufcique  ; quali  che  i Veienti  non  fodero  Etrufci;  perchè  qui 
incende  Popoli  diverfi  non  d' origine , ma  di  Principato  , e di  Re- 

pub- 


(t)  Porcili s Caro  inter  fragmenta  Salluflii,  (7  aliorum  coltella  in  editione 
Sallufiii  Am/iclodami,&  Fiorenti  a ano.  1701.  pag.  ioq.  ove  fi  dice , che 
quello  Frammento  i referito  da  Prifciano . 

(x)  Dilla  Frogmenta , (7  dilla  Edir.  Floreht.  ann.  1701.  pag.  218.  = Me- 
tahus  pul fui  a Gente  Volfcorum  , qua  Er'rufcorum  poto  finte  regebatur . 

( 3 ) Sigon.  de  Antiq.  Jur.  Ita!.  L.  1.  C.  V. 

(4)  Sigon.  d.  L.  I.  Cap.  V.  ez  Quas  ipfi  [Volfci]  in  Latio  Civitates  habue- 
rint , (7  quam  regionem  tenuerint  ,fupra  dtlium  eft. 
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pubblica  . Fralle  Città  principali  dei  Volfci  fi  conta  Velletri , SuelTa 
Pomezia  , e i Gabii  ; ^benché  i Gabii  fi  pongano  dagli  altri  fragli 
Equi  (0.  Nell’Anno  374.  di  Roma  i Prenefiini  erano  con  i Volfci 
contro  i Romani  l*)  . Vi  era  ancora  Satrico,  che  fu  vinta,  e de. 
ftrutta  dai  Romani  nell’  anno  407.  (s).Vi  erano  ancora  Segni, 
Cora , e i Circeii , ed  altre  Città  , che  talvolta  dagli  Autori  fono 
attribuite  agli  Equi . Tanto  è vera  quella  congiunzione  fra  di  lo- 
ro, che  di  fopra  fi  & detta.  Fra  i Volfci  vi  era  ancora  Corbione 
Città  , o Fortezza  alTai  rifpettabile , che  fu  prefa  dal  Dittatore.. 
L.  Quinzio  Cincinnato,  allorché  i Volfci  avevano  per  lor  Duce 
Clelio  Gracco,  che  per  raro  efempio  lo  vedo  nominato  da  Dioni- 
fio  W : Giacché  rare  volte  gl’Iftorici  Romani  rammentano  neppure 
un  Capitano  fra  gli  Etrufci.  Vi  era  Ferentino,  che  fu  dai  Romani 
prefo  ai  Volfci  nell’  anno  di  Roma  342.  (0.  Vi  era  Coriolo,  che 
diede  il  nome  al  fuo  illuilre  Conquillatore  C.  Marcio,  che  poi  chia- 
moffi  Coriolano.  Vi  era  anco  Lavico,  che  Livio  00  per  altro  l’ at- 
tribuire agli  Equi  ; anzi  i Lavicani  gli  chiama  Equi . Vi  era  la^ 
Rocca  Carventana , e la  Verrugo,  o Verrugine  così  detta  da  Li- 
vio CO  . Vi  era  Vola,  e i Volani  da  quella  detti  (*):  fopra  di  che 

molti 


( t)  Sigon.'  d.  Lib.  j.  Cap.  V.  - Gabih  receptis  pacem  cum  JEquorum  geme 
/'coffe . 

( a ) Liv.  L.  6.  pag.  73. 

( 3 ) Liv.  L.  6.  = Delerunt  Satricum  Urbem  Volfcorum . 

(4)  Sigon.  L.  I.  Cap.  V.  sa  Anno  ameni  po/l , pacem  JEquis  co  conditione 
dar  am...  quameum  haud  diu  fervaffent  , meritai  fiatim  pacnas  pcpenderunt . 
Siquidem  anno  CCXCV.  cum  Duce  Clxtio  Gracco  in  Lanuvinum  agrum , 
inde  in  Tufculanum  hoflili  populatione  iocurriffe  ....  Ec  Caflris  locane 
L.  Minucium  Conjulem  cum  exercitu  obfcderant , a L.  QuinHio  Cincin- 
nalo Dici  more  vi(li,fub  iugum  mifii,  Corbione  oppido  decedere  fune  tuf- 
fivi Pii ’i  di/lefamente  fi  legge  ciò  in  Dionifto  L.  X.  pag.  6qt.  & feq., 
che  differifee  per  altro  nel  chiamare  il  detto  Clelio  Gracco  Duce  degli 
Equi , e non  dei  Volfci. 

(5)  Liv.  Lib.  4.  pag.  53.  = Eerentinum , quo  magna  multitudo  Volfcorum 
fe  confuterai,  cepcre.  Minus  prxdx , quam  fperayerant , fuic  ; quod  Vol- 
fci , po/ìqttam  Jpes,  t uendi  exigua  eroe,  Jublalis  rebus,  node  oppidum 
reliquerant . 

(.6)  Liv.  L.  4.  pag.  52. 

(7)  Liv.  Lib.  4.  pag.  54.  = Ab  Arce  Carventana  cum  dm  neqmcquam  oppu- 
gnata  e /Jet , rece/fum.  Verrvginem  in  Volfcis  codem  exercitu  receptam . 

( 8)  P/in,  L.  3.  Cap.  1 6, 
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molti  oflcrvano  raffiniti  di  molte  voci  Etrufchc  fra  Vola  Città, 
e altra  voce  Vola  Etrufca,che  appunto  vale  Urbi , Arx . Plutarco  nel- 
la vita  di  Coriolano  chiama  la  Città  Vola  lontana  da  Roma  Iole., 
tredici  miglia.  Affine  a quella  voce  è Volaterra,  in  antico  Velatri, 
Voltunna  il  Fano,  Volturno  il  Fiume,  Volta  il  Moftro  Etrulco , 
e altri  Popoli  Volani  nominati  da  Plinio  (»)  vicini  al  Pò  . E quivi 
ancora  Adria,  quali  che  quelli  due  nomi  Vola , ed  Atria  compone!*, 
lero  l’antico  nome  di  Volterra  VELATRI.  Giacché  gli  Etrufci , che 
mancarono,  o rare  volte  ufarono  la  vocale  O,  vi  foftituirono  1’ E, 
o altre  vocali . Altre  volte  dagli  Autori  li  chiama  Vola  Capitale-, 
dei  Volici  ; ed  altre  volte  per  Capitale  dei  detti  Volici  fi  pone  An- 
zio (O  . Il  che  Tempre  più  dimoftra , quanto  fia  equivoco  quello  no- 
me di  Capo,  o di  Capitale  prelTo  gli  Autori. 

Altra  Città  per  nome  Alba  era  fra  gli  Equi.  Sora  era  fra  i Vol- 
fci  (j)  . Fra  i Volfci  finalmente  fu  Anzio,  che  da  Dionilio  fui  Tuo 
fuppollo  di  figurarci  i Greci  (4) , li  fa  edificata  da  Anzia  figlio  di 
UlilTe,  c di  Circe.  Ma  anco  che  Anzio  folTe  edificata  da  quello  fi- 
glio d’LIlilTe,  la  ritroverebbemo  più  Tirrena,  che  Greca,  quando 
altrove  vedremo,  che  Ulifle  fu  d’origine  Italica;  c fu  Figlio  ba- 
ltardo  di  Silifo,  e d’ Anticlia,  e fu  Figlio  adottivo  di  Laerte.  Ne“ 
pi , e Sutri  furono  degli  Etrufci . Sutri  rcftò  ad  efli  per  qualche  tem- 
po di  più.  E fi  vedono  fino  al  quarto,  e quinto  Secolo  di  Roma 
le  fiere  battaglie  con  i Romani  prima  fotto  il  detto  Furio  Camillo» 
e poi  fotto  Fabio  (5)  perdere , e racquiltare  Sutri  con  i Tofcani  • 
Si  vedono  ancora  in  quelli  luoghi  avanzi  di  Mura,  e di  altre  fab- 

hri- 


(1)  Pitti.  L.  3.  C.  16.  ~ Deinde  Volane , qtiod  ante  Olanc  vecabatur.  Om- 
ttia  ea  F lumina , fojfafque  fecere  Tu/ci , egefto  amnis  impera  in  Atria- 
norum  Paludcs  . 

(2)  Sigon.  L.  1.  C.  V.  Pojlero  anno  Sor  am,  atque  Albatri  dedurla  Colonia. 
Alba  in  JEquos,  Sora  Agri  Volfci  fuerat  . 

(3)  Liv.  Lib.  6.  p.  70.  =:  Carter  am  animus  Ducis  re  ma  tori  Antio  immine - 
bat . Id  Caput  Volfcorum  (7c. 

(4)  Dionif.'  L.  I.  pag.  58.  = 'OJWo-fWf , k}  Kf'pxx;  i/<W<  ymvrai  rpìi; > Pc3/uo»  , 
'Arr/av , ’A pfrtay  ’,  imloarrat  JY  rpt'f  nriAtìf  à<f>'  iavrùi  rt<rrai  roì(  uria /mari 
rat  ótofjuurlste  — Ulijfts  (7  Circes  tres  fuijfc  filios  Romum , Antiam , Ar- 
de am  ; eofque  conditis  tribus  Oppidis  a fe  indidijfe  illis  nomina . 

(5)  Liv.  L.  6.  pag.  6g.  (7  Lib.  9.  pag.  118.  = J am  Sutriunt  ab  Etrufcis  ■ 
obfidcbatur.  Conjuliquc  Fabio  imis  montibus  ducenti  ad  fercndam  opera 
Sodi  . 
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briche , che  ben  indicano  lavoro  Etrufco,  e non  Romano  . In  Com- 
ma cominciarono  i Romani  a denderfi  fino  al  Mare  per  la  conqui- 
da, che  fecero  d' Anzio  Copra  i Volici»  e della  Selva  Meda  Copra 
i Veienti.  E quivi  alle  Foci  del  Tevere  fabbricarono  Odia»  come  il 
tutto  idoneamente  fi  dimodra  altrove.  E fi  dimodra  parimente»  che 
nè  i Latini»  nè  i Romani  fino  al  principio  del  quinto  Secolo  di  Ro- 
ma non  ebbero  neppure  una  barca  in  Mare  : talché  cinti  all*  intor- 
no, e fino  quafi  alle  Mura  di  Roma»,  di  Città». e Popoli  meramente 
Ecrufci,  ognuno  vede, Ce  è pura  idoria , che  riti,  e codumi , e lin- 
gua» e Numi  doverono  da  quegli  accattare.  Anzi  non  gli  accattaro- 
no propriamente»  ma  gli  mantennero  ».  e gli  conCervarono  ; perchè 
i Latini  » e gli  Aborigeni  loro  diretti  Progenitori  altro  non  furono 
in  Antico  » che  Umbri,,  o Etrufci,che  con  i detti  Aborigeni,  e cogli 
antichi  PelaCgi  fi  confondono  in  una  fola  Gente  . 

Aulo  Gellio  (0  rammenta,  e referifee  varj  verfi  di  Furio  Anziate 
Poeta  propriamente  d’  Anzio  nativo  ; ma  nulla  da  quelli  può  dedurfi 
al  nodro  propofito»  e circa  alla  lingua  ; perchè  è dei  tempi  affai  baffi» 
e quand’  anco  in  Anzio  fi  parlava  Latino  ; benché  in  antico  anco  in 
Anzio , e da  per  tutto  fi  fia  parlato  Etrufco . E Livio  dopoché  altro- 
ve » e in  più  luoghi  ci  ha  detto,  che  tutta  l’Italia  era  Etrufca»  nar- 
rando poi  le  continue  guerre  dei  Romani»  con  tanti»  e con  tutti  i 
Popoli  Italici,  che  egli  nomina,  come  Popoli  feparati , non  aveva^ 
perciò  bifogno  di  dire,  o di  replicare,  che  tutti  quedi  Popoli  in  ori- 
gine erano  Etrufci  ; e bada,  che  in  Codanza  1’  abbia  detto  una- 

volta  , anzi  più  volte  , 4 • 

Trafcorfa  così  1*  Italia  di  qua  dell"  Apennino  in  varj  Popoli , più 
noti,  e diramati  dal  ceppo  Italico , ed  Etrufco,  palliamo  ad  olfcrvare 
l’altra  parte  d’ Italia  di  là  dell’  Apennino  ; ove  parimente  1"  iltelTo  Li- 
vio ci  ha  detto,  che  avanti  il  Romano  Imperio  altre  XII.  Colonie » o 
gran  Città  furono  dedotte  dalla  medejima  Etruria  interna , e da  quelle 
XII.  fue  gran  Città,  che  efprelTamente  chiama  i Capi  dell " origine. 
Abbiamo  veduto  più  fpccificamente  con  Strabone , che  ciò  accadde-, 
non  Colo  avanti  il  Romano  Imperio,  ma  da  tempo  impericrutabilc  j 

in  cui,  e Tofchi , ed  Umbri,  che  egli  confiderà  per  una  gente  mc- 

de- 


( 1 ) Ani.  Geli.  L.  18.  Cnp.  XI. 
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defima , ancorché  talvolta  guerreggiaflero  fra  diloro  circa  al  Primato, 
(ir de  prioris  loci  dignitari  ; contuttociò , eTofchi,  ed  Umbri  infieme., 
piantarono  Colonie  nelle  Campagne  del  Pò  (0,  delle  quali  parla  e- 
ipreflamente,  e le  chiamarono  Colonie  Umbre,  e Tofche  . Quanto 
quelle  ancora  liano  antiche  , l’ abbiamo  accennato  di  fopra  parlando 
d’  Adria  in  quelle  parti:  la  qual  Colonia  dei  Tofcani  fecondo  Pli- 
nio già  era  fondata,  ed  elideva,  quando  i mede  fimi  Tofcani  fecero 
quivi  le  folle  Filidine , che  il  Mazzocchi  con  ottime  ragioni  crede  di 
attribuire  ai  tempi  Ebrei,  o fia  dei  Filidei,  che  feguitavano  anco- 
ra ad  elfer  mifchiati , e confuti  cogli  Etrufci , o erano  Ebrei  an- 
cor’ edi. 

Parlando  fempre  coll’  Idoria  per  quanto  queda  c’  aflifle , e c'  accompa- 
gna ; Livio  per  narrare  la  prima  guerra  Romana  coi  Galli,  che  poi 
prefero  Roma,  è codretto  di  narrare  come  queda  Guerra  nacque  dalla 
precedente,  che  i Galli  avevano  con  Porfcnna,  e che  attualmente  lo 
combattevano  fotto  le  mura  di  ChiuG  . Se  non  era  quedo  accidente,  o 
queda  occafione , Livio  non  averebbe  parlato , e ci  farebbe  ignoto 
anco  quedo  Re  Tofcano,  e l’Imperio  dei  Tofcani  per  tutta  la  Lom- 
bardia, e 1'  indizio,  o fia  puro  accenno  di  tante  Guerre  antecedenti, 
feguire fra  i Galli, e i Tofchi,e  1’  ideffa  venuta  dei  Galli  in  Italia  . Da_ 
quedo  puro  accidente  fappiamo  adunque , che  da  duecento  anni  a quel- 
la parte  avevano  con  fpejfe  battaglie  combattuto  i Galli , e i Tofcbi , che 
a quell’  ora  avevano  gii  perduta  quajì  tutta  la  Lombardia . Plutarco 
dice  (»),  che  avevano  perdute  in  quella  parte  diciotto  Città  . Quedi 
duecent’  anni  indietro  ci  riconducono  ai  tempi  di  Tarquinio  Prifco  , 
che  è la  vera  Epoca  della  venuta  dei  Galli  ; e l'una,  e l'altra  Epoca 

viene 


( 1)  Strab.  L.  j.  pag.  145.  = Utraque  enim  Gens  [ Tufci , & Umbri ] priuf- 
quam  Romanorum  amplificaretiir  imperium  invicem , de  prioris  loci  di- 
gnitaee  dcccrtabant . . . . T ufcis  adverfus  incolas  Podi  barbaros  exercitum 
ernie  tea  tibus  ....  poflca  de  tocorum  Imperio  per  fucccffionem  quondam-- 
propugnante! , multa!  Colonia!  ^partim  Umbrorum , partim  Tufcorum  cf- 
feceruni . Plurcs  tamen  Umbrorum  ; nam  ii  priora  crani , Nec  minus 
autem  Umbri  dicuntur , ac  Tufci. 

(1)  Pinture,  in  Camiti.  Lapo  Fiorentino  Interp.  = Per  bone  regionem 

Ha c decem , (J  0B0  pulebras , niagnafque  Urbe!  fiaba  ad  quajìutn  , (5 
viBum  ampli Jimas . Has  Galli  Tyrrhenis  cicli is  occupavere . 
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viene  notata  efattamentc  da  Livio  CO,  il  quale  aggiunge,  che  da  Am.  lombare 
bigato  Re  dei  Celti  furono  feelti  Bellovefo , e Segovefo  fuoi  Nipoti  Dl*" 
con  immenli  eferciti  ad  invadere  l’altrui  Provincie.  Permife  loro, 
che  prendeflero  quanta  gente  volevano,  acciocché  gli  affiliti  non,, 
poteffero  refpingergli  . A Segovefo  toccarono  gli  afpri  paffi  del. 
la  lelva  Ercinia . Bellovefo  ebbe  l’  Italia  : Pafsò  le  alpi  infuperabi. 
li  della  Savoia,  che  Livio,  o per  favola,  o per  Iftoria  accenna, 
che  non  furono  in  quella  forma  (cioè,  con  efercito)  paffate  fe  non 
che  da  Ercole  (*).  I Taurini,  che  fembrano  i prefenti  Savoiardi, 
e che  da  Strabone  (3)  fi  fanno  Italici,  e Liguri,  dovevano  natu-  TAVRINt 
talmente,  e fin  d’ allora  effer  molto  forti,  e per  la  fituazione  del 
loro  Paefe,  e perchè,  o liberi  che  fi  foffero , o comprefi  nella  Lega 
Icalica,  dovevano  ancor  elfi  informa  di  Republica  collituire  uno  Sta- 
to rifpettabile,  e da  dover  follenere  i primi  sforzi  dell’  Italica  reli- 
Itenza . Contuttociò  , o perchè  il  redo  del  Corpo  Etrufco  non  fofft^ 
flato  in  tempo  a (occorrergli , o perchè  d’  accordo  acccttaffero  i nuo- 
vi ofpiti , fi  vede , che  lenza  refiflenza  fu  dilliibuito  il  diloro  Paefe.. 
agli  abitanti  preffo  la  Gallia  ; e che  i Galli  incontrarono  folamente^ 

1’ efercito  Tofcano  al  Telino  (4).  Qui  fegul  la  Battaglia  vittoriofa  per 
li  Franteli  , che  poi  in  quelle  vicinanze  vi  fabbricarono  Milano. 

Intanto  l’altro  elercito , che  fotto  il  detto  Duce  Segovelo  era  en- 
trato in  Germania,  con  eguale  felicità,  o fia  con  un  altro  efercito 
di  Germani  propriamente  , come  Livio  gli  chiama,  e fotto  la  condot- 
ta d’  un  altro  Duce  per  nome  Elitovio  ( forfè  perchè  Segovefo  era^ 

Tom.  I.  G g mor- 


(1)  Liv.  Lib.  U.  pag.  6].  = Sci  eoe,  qui  oppugnaverint  Ctufium , non  fuiffe, 
qui  primi  Alpes  tranfierint  , fatti  eoo'!  :t . Ducenti s quippc  onnis  onte  quom 
Ciuf  um  oppugnatene , Urbentque  Romani  coperent , in  Italiani  Galli  traf- 
erri ierunt  . Nec  citm  Itti  primum  Eerufcorum , fei  multo  ante  cum  ili , 
qui  Apenninum , Aìpefqnc  inco! ebani,  fitpe  exercitus  Gallici  pugnavere. 
( z } Liv,  loc.  cit.  = Segovefo  fortibui  dati  Hercinii  Jaltui . Billovefo  haui 
poulo  Ixttorcnt  in  Italiam  viarn  Dii  dabant  . Hit,  quod  e a Geni  po- 
poli! abundabat , Bituriges , Arvernas,  Senonei , Aùduos,  Ambarrot,  Car- 
nuta , Aulercoi  excivit  . . . Profellus  in  T ricaflinot  venie . Alpes  inde-, 

erant  oppo fitte de  quo  quiiem  conlinens  ulta  memoria,  nifi  ab  Her- 

cule,  fi  fabulis  credere  licei , fupcratas  . 

(j)  Strab.  L.  4.  p.  IJ7.  = Taurini  gens  Ligufiica , reliquique  Ligures . 
(4)  Liv.  L.  V.  pag.  óq.  — Ipfi  Taurino  faltu  inviai  Alpes  trafeenderunt . 
Tufifque  acie  Tufcis  haud  procul  Ticino  Ftumine ....  Ibi  omeri  fe  quin- 
te! loci,  condidcre  Urbani  Mediolnttum  appellar  uni . 
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morto)  fi  ricongiunfe  al  detto  Bcllovefo , e giunfero  vitroriofi  fino  a 
Érefcia,  e Verona,  e fcacciarono  anco  i Liguri  di  là  dal  Tefino.  Du- 
ce dei  Tofcani  fu  Reto,  come  Plinio  ci  dice  CO,  e Reto  cogli  a* 
vanzi  del  fuo  efercito  fi  refugiò  nella  Retia,  che  così  ebbe  il  nome 
da  lui  fecondo  Giuftino  (0;  ma  che  peraltro  fi  fa,  ch’era  d’origine 
Etrufca  , come  lo  eraìio , e lo  fono  altre  genti  Alpine  . E forfè  contra  il 
parere  di  Giuftino,  lo  erano  anco  prima , che  Reto  quivi  fi  refugiaffe, 
fecondo  la  retta  intelligenza  di  Livio  (J  ; il  quale  di  più  afferma,  che 
i Reti  ferbarono  ancora  i veftigj , benché  imbarbariti,  dell’  Etrufca 
favella.  In  quefta  clafle  entrano  ancora  i Vindelici  fecondo  ottimi 
Autori. 

Gli  ultimi  Galli  furono  i Senoni  ; e quelli  avanzando  fempre  più 
le  loro  conquide  arrivarono  fino  a Jefi  C4)  , Sicché  tutta  quanta  la 
Lombardia  così  conquiftata  dai  Galli  ( benché  conquiftata  in  duecent 
Anni  di  Guerra)  anzi  fino  a Jefi,  e più  oltre,  ci  dice  Livio  efpref- 
famente , che  era  Etrufca,  e tolta  dai  Galli  agli  Etrufci  ; e così 
poi  fu  anco  Sena  , che  dai  Galli  Seno-Gallia  fi  dilfe , conforme  è 
noto.  Così  fi  vede,  che  Etrufco  era  il  Piceno,  e l’Umbria,  e la 
Sabina,  e il  Regno  di  Napoli,  fin  dove  gl’ Iftorici  ce  lo  accenna- 
no. Dionifio  Cs)  dice,  che  i Galli  vinfero,  e fcacciarono  i Tofchi 
anco  dal  feno  Jonio,  e parla  precifamente  nelle  vicinanze  di  Cu- 
ma.  E fe  i Galli  più  oltre  follerò  giunti  colle  loro  conquide,  fi 
vede  da  quefta  frafe , che  averebbero  gli  Autori  chiamato  Etrufco, 
e il  Piceno,  c l’Umbria,  e la  Sabina,  e altri  Popoli;  perchè  tutti 

quanti 


(1)  Pltn.  L.  3.  C.  XX.  =5  Rhctos  Tufcorum  Prolem  arbitrantur  a Gallis 
pulfos  Duce  Photo . 

(2)  Gtuft.  L.  20.  C,  V.  =:  Tufci  Duce  Rheto  Aviti*  fedibus  ami  flit  Alpe s 
occupavere , (J  ex  nomine  Duci s Gente s Rhetorum  condidere . 

(3)  Liv.  Lib,  V.  pag.  6 3.  = Alpini s quoque  Gentibus , e a haud  dubie  origo 
[ Etrufca  ] c/f,  maxime  Rhetis , quo s loca  ipfa  ejferarunt , ut  ne  quid 
nifi  fonum  Lingua,  idque  haud  incorruptum  retinerent . 

(4)  Liv.  L.  E',  pag,  6 4,  Senones  reccntijfimi  advenarum  ab  Ufcnte  Flumine , 
vfque  ad  JEfim  fine s habuere  . 

( 5 ) Dionif.  L,  7.  in  princip.  =s  Ku/uwy  rrt  t?  ’orrnioìc  EWwiS'a  7 7Ó\tr  'Ept* 

Tpf"ìf  ri , KaAv.idVic  ék ritrai  , Tu’ppwùi  ol  trepì  tot'  ’I wiav  nè\nov  nani' 
Koùrrff  ’fKfrrsvS’  \j7r0  rùt  Ke\rw»  'e^e\arévrie  aw^potea  Cumas , Gracam 
Vrbem  tn  Opicis  ab  Eretrienfibus , & Chalcidenjibus  condii  am  , Etrufci , 
quijonium  finum  accoluerant , atque  inde  pofl  a Gallis  expulfi  fuerant .... 
conati  funt  excindere . 
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quanti  erano  in  detta  lega  Etrufca , o Italica.  Jcfi,che  ora  è nella 
Marca,  fi  vede  da  Strabone  regiftrata  nella  Defcrizione,  che  egli  fa 
dell’ Umbria,  per  femprc  più  comprendere,  che  in  antico,  e Pice- 
ni , cd  Umbri , cd  altri  fi  confondevano  cogli  Etrufci , o erano  in 
origine  gl’  ifteffì . Plutarco  <l)  non  folo  dice,  che  quelle  diciotto 
gran  Città  della  Lombardia  furono  tolte  dai  Galli  agli  Etrufci  ; 

Ma  che  i Galli  mede  fimi  tolfcro  agli  Etrufci  dalle  Alpi  , per  tutta  T e~ 
ftenfione  dell'  uno  , e dell'  altro  Mare  , e che  l’ uno , e T altro  Mare-, 
era  Etrufco.  Eppure  fra  l’uno,  e l’altro  Marc  fi  comprendevano, 
e Umbri,  e Sabini,  e Latini,  e Piceni,  e altri.  Chi  dunque  può 
negare,  che  in  quello  linguaggio  tutti  quelli  Popoli  erano  Etrufci? 
Linguaggio  talvolta  variato,  è vero,  dagli  Autori,  ma  ne*  nomi, 
e nel  modo  di  efprimerfi  ; e non  mai  variato  nella  follanza . 

Reila  da  ciò  indubitabile  1’  antico  Dominio,  che  gii  Etrufci  ave- 
vano in  tutta  la  Lombardia.  Ma  per  ciò , che  appartiene  all’unione 
perpetua  fra  elfi , e fra  gli  Umbri , e gli  Etrufci  ; fa  duopo  il  re- 
petere,  che  oltre  all’ aver  fentito  da  Strabone  le  vecchie  Colonie., 
quivi  trafmelle  dagli  Umbri,  e dagli  Etrufci  inficmc  ; vediamo  qui 
dadi’ IHorico , che  dopo  d’ elferc  flati  dai  Galli  battuti  i Tofcani, 
furono  ancora  gli  Umbri  loro  Alleati,  ed  Affini  (»)  . 

D' Adria,  e di  quella  parte  efpolla  al  Mare  Adriatico  già  fi  è 
parlato  di  fopra . 

I Liguri  ancora  elfere  flati  comprefi  nell’  unione  Italica,  e aver  ligvri. 
ancor  Elfi  un  origine  comune,  pare,  che  fi  ricavi  da  Livio,  nella 
più  volte  accennata  fua  defcrizione  del  Regno  Etrufco  . Perchè  di. 
cendo  in  quello  comprefa  efprciramcntc  tutta  l’ Italia , ed  eccettuan- 
done il  folo  Angolo  dei  Veneti,  excepto  Venetorum  Anguloy  pare, 
che  ne  fiegua  per  nccelfaria  confeguenza,  che  ogni  parte  d Italia,  e 
Tom.  1.  G g 2 che 


( 1 ) Fiutare,  in  C amili.  Lapo  Florent.  interp.  pag.  297.  edit.  Lugdun.  15^0. 

Galli  irniente!  quamprtmum  univerfarrty  anttquamque  regionem  Tyri  e- 
tiorurn , Jub  corion  Importuni  ab  A.'pibus  ufque  ai  utraque  Marta  rer*f~ 
gere  y ut  ipfius  nomina  appellano  reflatur  Nini  Mare  qutdem  Bo- 
reum  Adriaticum  a Tyrrhenica  Urbe  Adria  (.ir.  . 

( 2 ) Lh.d.  L.  V.  p.6\.  - Cu  m iato  in  ter  Padum,  atqn:  Alpa  omnia  tencrcii* 

tur  [a  Gallis]  Paio  ratibus  naie  fio  , non  Etrujcos  modo  , Jed  ertane-.  _ -- 
Umbro!  agro  pi  llunt . 
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che  perciò  anco  i Liguri  erano  in  quella  unione  , e in  quella  me- 

defìma  defccndenza . 

Sono  i Liguri  anco  con  quello  precifo  nome  antichilfimi  d’Italia» 
Dionifio  (0  dice  , che  elfi  relìHerono , e li  batterono  con  Ercole  ; 
e riporta  Sofocle»  che  rammenta  la  fiera  battaglia»  che  elfi  ebbero 
con  lui  . Quella  battaglia  la  rammenta  anco  Efchilo  (l 2 3 4 *).  Sofocle 
ideilo  riferendoli  ai  tempi  di  Triptolemo  (3) , nomina  elprelfamente 
il  Mare  Ligullico . Nelle  ricerche  fopra  i primi  Abitatori  della  Si- 
cilia, io  riporto  gli  Autori,  che  narrano  uno  dei  tragitti  Italici 
in  Sicilia,  anteriori  alla  Guerra  Troiana  ; e con  Filiflo  Siracufano 

portato  da  Dionifio,  fi  vede,  che  quello  fu  fatto  dai  Liguri.  Ma  ciò 

poco  imporra,  perchè  finalmente  fragl* Italici  fono  polli  i Liguri  dai 
detti  Autori;  e fono  polli  infieme  cogli  Aulonj , e Siculi,  ed  Eliraei, 
che  andarono  in  Sicilia,  e che  tutti  gli  rammentano  Italici.  E fra 
quelli  pongono  confufamente  anco  i Liguri  ; ai  quali  fecondo  1*  opinio- 
ne di  Fililto  dovrebbe!!  una  di  dette  Italiche  migrazioni  in  Sicilia  . 

Plinio  (4)  nomina  i Liguri  anco  nella  Puglia  . Strabone  (j)  dice, 
che  in  qualche  tempo  anno  tenuta  la  Savoia,  e qualche  parte  della^ 
Francia.  E narrando  alcune  guerre  dei  Malfiliefi  con  loro,  gli  chia- 
ma anco  Ambroni  (6 7).  Il  che  forfè  ha  fatto  credere  ad  alcuni,  ed  an- 
co al  Cluverio  C7'1,  che  j Liguri  defccndano  dai  Celti . Quelli  fono  i 
{oliti  equivoci  dei  nollri  Autori,  per  voler  trattare  delicatamente  que- 
fti  ftudj , e per  non  aver  voluto  approfondare  1*  origini  Italiche  , chia- 
mandole con  troppa  generalità  ofcure,  e favolofe  : Così  perchè  gli 
Umbri  erano  in  Lombardia,  e furono  ancor  elfi  battuti  dai  Galli, 
ha  fatto  dire  a tanti  Autori,  che  gli  Umbri  dcfcendono  dai  Galli. 

Per 


(1)  Dionif.  Lib.  j.  pag.  33.  = To'  At^von  yiroi  7ró\v , M&X1* 07  *7ri'  T3'£ 

nrapófuii  7c2t  ’A Xtriut  #pw»  tflpv/utm  ài T<nuj\viir  ott\oi(  rà$  ti<r(2o\àf  a’urw 
rcu;  vi  ‘IraK'nn  fTTfKfipwf* . Ligurum  gens  magna , £7  bell icofa,  in  tronfiti* 
Alpium  /t ira , Artriti  cum  [ Herculem  ] arcere  ab  ingrejfu  halite  conara  ejl . 

(2)  Ejchilo  è riferirò  diftefamente  da  Strabone  L.  4.  pag.  123.  circa  il  princ. 

(3)  Sofocl.  apud  Dionyf.  L.  1. pag.  10. 

(4)  Plin.  lib.  3.  Cap.  XI. 

< ( 5 ) Srrab.  Lib.  4. 

( 6)  Srrab.  Lib.  4.  pag.  124.  erre,  il  princip.  ~ M affili  enfibui  vittoriani  at- 
tribuir ex  eo  bello , quod  adverfus  Ambrones , C7  Toygenoi  gerebatur . 

(7)  Cluver.  hai.  Antiq.  L.  1.  p.  51. 
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Per  conoscere  un  tale  errore  balla  ricordarli,  che  i Galli  in  Italiani 
non  fono  più  antichi  di  Tarquinio  Prifco  ■ E gli  Umbri  gli  vediamo 
in  Italia  da  fecoli,  e fecoli  anteriori. 

Secondo  l'altro  palio  prima  addotto  di  Strabone  (0,  nelle  tanto 
Colonie  dedotte  antichiflìmamente  in  Lombardia  dagli  Umbri,  e dai 
Tofchi  concordemente,  lì  comprende,  che  quelle  Colonie  Umbre,  e 
Tofche  penetrarono  anco  nella  Liguria  : E ciò  fu  in  tempi  tanto  an- 
tichi, che  pare,  che  anco  prima  delle  battaglie  co’  i Galli,  accenni 
il  Geografo  altre  guerre  anteriori , che  i Tofcani  follennero  in  quelle 
parti  con  altre  genti , che  egli  chiama  barbare . Talché  molto  ante, 
xiori  ai  Galli  medefimi  furono  ancora  le  Colonie,  che  gli  Umbri,  e 
i Tofchi  vi  fparfero  concordemente.  Anco  Plutarco  in  Mario  dice, 
che  il  vero  nome  di  Liguri  fu  di  Ambrati , quali  Umbrontt , e che_. 
ciò  indica  la  primitiva  di  loro  origine.  E Strabone  ancor  elTo  oltre 
all’  avergli  chiamati  Ambrati , fiegue , e dice , che  anco  ai  tempi  fuoi 
gli  abitatori  di  quelle  parti  fi  chiamavano  ptomifcuaniente , e Umbri, 
e Tofchi,  e Veneti,  e Liguri,  e Infuòri  W : talché  anche  i Liguri 
fono  Umbri,  e Aborigeni. 

Vediamo  inoltre,  che  dai  detti  Autori  lì  pone  la  grande  eiienlìone 
dell*  antico  Dominio  dei  Liguri,  che  arrivalTero  fino  a Lucca,  e Pi- 
fa,  e che  quivi  fodero  i Liguri  Apuani  . Polibio  dice  (J),  che  dopo 
Fifa  cominciano  i Liguri  Tirreni . Silio  Italico  gli  fà  giugnere  ancora 
fino  a Perugia.  Vediamo,  che  Tolomeo  (4),  e Plinio  CO  ci  compren- 
dono i Liburni-,  e Libarna  Cittì.  Dei  quali  Liburni  abbiamo  di  fo- 
Pr* 


fi)  Strab.  Lib.  V.  pag.  14$.  = Ligurum  natio  re  fìat , (ST  Romonorum  Colo- 
nie. Romanie  autem , & Umbrorum  immixta  gens  eft  y & aliquibui  in 
locis  Tufcorum.  U inique  enim  eorum  gens  priufquam  Romonorum  am- 
plificaretur  Imperium , tmncem  de  priorie  loci  dignitate  ceri abant ..... 
Igitur  Tufcis  adverfut  Incoiai  Radi  barbaro s exercitum  emittentibus , ac 
re  bene  gefla poflca  de  locorum  Imperio  pugnante s , multai  Colo- 

nia! partim  Tufcorum  , partim  Umbrorum  effecerunt . 

(x)  Strab.  Lib.  V.  pag.  145.  = Nec  minus  autem  Umbri  quidam  dicuntur , 
CT  Tufci  J quemadmodum  Veneti , Ligure! , & Infubres . 

( 3 ) Polib.  Lib.  1.  = Ufque  ad  Pifanam  Urbem , qua  prima  Tyrrhenie  Ci- 
vica! ad  Occidentem  ....  Pofl LigureiTyrrhem  /tahitani . 

(4)  Tolom.  Lib.  3.  Cap.  5. 

(5)  Plin.  Lib.  3.  Cap.  I. 
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pra  commemorata  l’ origine  ; e perciò  il  detto  Cluverio  !■)  vi  com- 
prende ancora  Ttdifontet , forfè  in  vicinanza  dei  Liburni , e d'A- 
dria  > e dei  fette  mari , che  li  è detto  antico  lavoro  dei  Tofchi  : il 
qual  Dominio  dei  Liguri  sì  grande  dovrà  al  più  intenderli  accaduto 
in  tempi  divertì  ; perchè  in  quella  forma  abbraccerebbe  una  gran., 
parte  d’Italia.  L'Iddio  Tolomeo  pone  anco  Velia  nella  Liguria; 
e vedendo  in  Dionitìo  (*>,  che  anco  gli  Aborigeni  avevano  vicino  al 
luogo , ove  poi  fu  Roma  , certa  abitazione , o Città  chiamata  Velia  , 
conferma  con  ciò  la  coniettura,  che  fra  quelle  Colonie  dedotte  in. 
Lombardia,  e anco  nella  Liguria  dagli  Umbri,  e dai  Tofchi,  vi  po- 
telTe  eller  ancor  queda. 

Ma  che  diremo  dell’  intìgne  Città , e Porto  di  Luni , che  dai  vec- 
chi Autori , benché  fi  ponga  nella  Liguria , e nel  feno  Ligudico  ; 
contuttociò  fi  pone  ancora,  ed  è dato  fempre  un’  illudre  Città,  e 
porto  dei  Tofcani  ? Strabone  (0,  che  ce  lo  deferive  , dice , che  dai  Greci 
fi  chiama  Selene  2t\mn  tanto  il  Porto,  che  la  Città  <«);  e deferivo 
fpccialmente  il  Porto,  in  forma  , che  s’efprime  , che  ben  dimodrava, 

ejfere 


( 1 ) Cluver.  Antiq.  Itti.  par.  2.  Lib.  5. 

(a)  Dionyf.  Lib.  1.  pag.  1 6. 

(3)  Serab.  L.  V.  pag.  149.=:  Horum  [ Tufcorum ] Luna  Civita! , Cy  Pori  ut 

eli.  Greci  autem , ó1  Por  tu  m , & Urbem  SiXiìmj,  iJe/1  Lune , appellane. 
Urbe  quidem  haui  fané  magna , mammut  vero , & pulcherrimui  Pormi 
e fi , multo!  intra  fe  Portui  campiello  ut , magne  profondanti!  univerfoe  ; 
ufque  adeo  ut  omnium,  qui  Marti  teneant  impcrium,  .facile  fiere t re - 
ceptaculum....  Celfit  vero  Mmtibus  Portiti  ipfit  circumcludirur , qui  prò - 
fpellum  longe  Palagi  prebeant . Nam , & Sardinia,  <St  utriufque  htoris 
pan  cernitur . > 

(4)  / Greci,  dai  quali , come  pili  antichi,  prendiamo  i Nomi  anco  delle  Città 
Etrufcbe  . [E  cori  Platone,  ed  altri  Greci  prefero  anco  dagli  Egizi  le 
vecchie  notizie  dell'  i ile fa  Grecia],  I Greci,  difii , pigliando  la  fo danza 
dei  detti  Nomi  Italici,  rivolgevano  ogni  nome  a lignificato  Greco.  Quin- 
di vediamo , che  ficcarne  la  parola  XeAiÌM  vale  in  Greco  la  Città , o 
Porto  di  Luni,  e vale  egualmente , e lignifica  il  Pianeta  delta  Luna  ; 
coi 1 anche  in  Etrufco  la  detta  voce  Luna  doveva  lignificare  tanto  il 
Porto , e la  Città  di  Luni,  quanto  il  detto  Pianeta  della  Luna.  Di  fat- 
to io  ho  la  medaglia  di  Luni , e la  riporto  infine,  dove  in  Etrufco  vi  l ferir  * 
IO  A\AV-J  , LVNA  , e fra  i dilei  Simboli  ha  la  Mezza  Luna,  come 
fimbolo  favorevole  ai  Naviganti  ; qua  fi  che  al  Pianeta  della  Luna  fojfe 
confacrato  , e da  quello  abbia  avuto  il  nome  il  Porto , e la  Città  di 
Luni . 
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ejfere  il  porto  di  quelli , che  avevano  V Imperio  del  Mare,  La  Città 
non  è molto  grande  ( egli  aggiunge)  ma  il  Torto  è majjìmo , ed  è hellijji- 
mo , e contiene  dentro  di  fe  molti  altri  Forti  di  grande  profondità  : tal- 
ché dimofira , che  è il  recettacolo  dei  detti  Signori  del  mare  , E'  cinto  da 
altiffimi  Monti , che  porgono  da  lontano  una  gran  veduta  di  Mare  . Si 
fcorge  da  detti  Monti  la  Sardegna  , e una  parte  dell ’ uno , e dell'  al- 
tro lido  . Simile  a quella  fi  è 1’  altra  breve , ma  elegante  defcrizione , che 
ne  fa  Perfio,  dicendo  CO,  che  al  grande  ingrejfo  di  quel  Fort»  fan- 
no barriera  altiffìmi  monti , e fcogli , e che  poi  il  lido  aprendojì  in 
una  gran  Valle , forma  a Lutti  medejima  un  immenfo  Torto , Secon- 
do quelle  univoche  defcrizioni  fi  vede*  che  quello  gran  Porto  era 
fatto  più  dalla  Natura,  che  dall’Arte  : e fembra  , che  a quello  fer- 
vide parimente  di  Porto  tutto  il  Golfo  della  Spezia  . Dopo  Lunì 
è nominata  Lucca  da  Strabone  (0  per  Città  Potente , e ripiena  di 
probi  Cittadini  , e d' onde  foleva  ejlrarfi  un  corpo  rifpettabile  di  Mili- 
zia terrejlre  , e fpecialmente  di  Cavalleria . E con  Umile  onorificenza 
è nominata  anco  da  Cicerone  * e da  Polibio . E fe  fino  ai  tempi  di 
quelli  Vecchi  Autori  la  vediamo  una  Città  ragguardevole,  ben  la_. 
polliamo  raffigurare  per  tale  anco  per  qualche  Secolo  anteriore,  che 
fono  i Secoli  veramente  Etrufci . Lo  comprova  ancora  il  di  lei  Fiu- 
me Serchio,  che  quafi  la  bagna,  c che  in  Latino  fi  dice  JEfar.  Men- 
tre quella  voce  JEfar  è pura , e pretta  Etrufca , al  riferire  di  Sue# 
tonio  ()' , che  dice,  che  in  Etrufco  lignifica  Dio  : forfè  perchè  la.* 
gentile  luperllizionc  più  volte  ha  divinizzati  anco  i Fiumi , cornea 
altrove  nc  adduciamo  gli  efempj , o forfè  alludendo  all’  illdTb  no- 
me 


(i)  PerfSatyr,  6.- 3 Lunai  Pcriu»t  e fi  opcrx  cognofccrc  Civcs 

Qua  latus  ingens 

Dant  /copuli,  «'J7'  multa  Littus  fe)  Valle  receptat . 

(z)  Strab.  L.  V.  pag.  14Ó.  = Ad  Montes  autem  Luna  ìncumbentes  cfl  Luca , 
ubi  plerique  vicariai  habitant  : Regio  tamen  probitate  Vnorum  fior et , 
iy  robur  Militare  bine  magnum  educitur,(y  Equitum  mulrirudo , ex  qui - 
bus  Senatus  militares  capir  Ordines , 

( 3 ) Sue  tori,  in  Vit.  Aug.  =a  Sub  idem  tempus  ex  iflu  fulminis  ex  inferi - 
ptione  Statua , ejta  prima  nominis  tirerà  effluxit . Refponfumque  efl  fo - 
los  cenrum  dies  pofìhac  vitturum , quem  numerum  Utero  C.  notarcnt  • 
Futuvumque  ut  inter  Deos  referretur , quod  JEfar , iiefl  rcliqua  pars  C 
Cjcfaris  nomine , Etrufca  lingua  Deus  vocaretur. 
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me  d’ Etrufci,  o Tofchi , che  come  parimente  proviamo  altrove  CO  * 
Significava  gente  additta  al  culto  Divino , gente  facrificatricc , c per. 
ciò  gente  Divina  , come  così , e con  quello  epiteto  è chiamata  dai 
vecchiumi  Autori.  Per  riprova,  che  Lucca  fu  Città  grande  anco  nei 
Secoli  più  remoti,  e veramente  Etrufci , olfervo  altrove  in  Lei,  e_» 
Teatro,  e Anfiteatro,  e un  infigne,  e gran  Sarcofago , che  fi  vede  in 
•quel  Palazzo  Archicpifcopale,  che  efprime  un  Baccanale  con  Mifterj 
chiaramente  Etrufci . 

Celebrandoli  adunque  da  Strabono  il  Porto  Etrufco  di  Luni , non  èf 
reni  perciò,  che  egli  dica,  che  quello  folTe  il  folo  Porto  dei  Tofcani  ; 
ma  altri  quivi  ne  enumera,  fra  i quali  quello  di  Populonia  (0  ; che.# 
come  pare,  lo  colloca  nel  territorio  Volterrano.  E Servio,  e Plinio, 
che  fi  citano  altrove,  riferiscono  l’opinione,  che  folTe  Colonia  dei 
Volterrani.  E l’ iftelfo  Strabone,  che  dice  d’ efiervi  flato  perfonalmen- 
te  (>),  non  lo  deferive  per  un  gran  Porto,  e aggiunge,  che  queftcu 
fola  f ralle  Città  Tofcane  fembra  a lui , che  fofie  edificata  'vicino  al  mare  . 
Aggiunge,  che  della  Città,  e Porto  di  Populonia  avevano  fcritto  an- 
ticamente Eraoollene,  e Artimedoro  . Vi  erano  anco  in  quello  Li- 
torale i Vadi  Volterrani,  Volterrana  Vada , nominati  da  Plinio  (4), 
e da  Cicerone  (5),  e da  Rutilio  Nomanziano  («).  Talché  in  quello 
tratto  di  paefe  ravvifiamo  due  Porti  ai  Volterrani  appartenenti  ; e a 
qualcuno  di  quelli  forfè  allude  Claudiano  (7),  rammentando  un  Porto 
Etrufco;  e forfè  poteva  elTerc  il  Porto  di  Pifa,  giacché  anche  quello 
efifleva  a tempo  di  Rutilio  Nomanziano,  fe  pur  anco  non  parla  dei 

Vadi 


(1)  Vedi  il  Cap . 3.  dei  Pclafgi  La  difficoltà,  pag.  616.  & feq . 

(2)  Strab.  Lib.  5.  p.  150.=  Volaterranus  Ager  Mari  allunar  . . . . At  Popu- 
lotnum  in  Jublimi  locatum  Promontorio , in  Marc  prcerupto , & Cherfo- 
ncfi  faciem  habet ...  Veruni  Navale  ipfum  frequentiorea  habet  Incoia $... 
exiguum  Portum  habens , & Navigiorum  domicilia.  Quocirca  fola  hxc 
Tufcis  ex  Urbibua  ad  Marc  fondata  mibi  videtur . 

(3)  Strab.  Loc.fupr.de.  = Haa  ipft  vidimus , cum  Populonium  confcendere - 
mua . 

(4)  Plin.  Lib.  3.  Cap.  5. 

( 5 ) Cicer.  prò  Qtùnttio  po/l  inir.  = Cum  venijfet  ad  Vada  Volatcrrana . 

(6)  Rutti,  Numant.  L.  1.  v.  453.  =: 

In  Volatcrranum  vero  Vada  nomine  trattum 
Ingrcjfos  dubii  tramiti a alta  lego . 

(7)  Claudian.  ~ Portuque  Ratea  inflaurat  Etrufco. 


Delle  feconde  Divi  foni  ec.  141 

Va  di  Volterrani  (*),  che  lo  ricorda  ai  Tuoi  tempi  già  forte,  e guar» 
dato  da  un  buon  numero  di  Milizia,  e da  un  Tribuno,  che  egli  lo 
chiama  fuo  Amico.  Altrove  provo,  che  Pifa  era  antithiffimamentc^ 
edificata  ; e che  graviffimi  Autori  la  pongono  edificata  da  Neftore  di 
Pilo,  poco  dopo,  e quando  cita  fe  ne  tornava  dall’ attedio  di  Troia; 
talché  anche  Pifa  può  dirli  Città  Etrufca . Nè  faccia  fpccie  il  veder- 
la piantata  in  una  pianura,  e col  fiume  Arno  in  mezzo  ; perchè , ben* 
che  io  abbia  taftcnoto,  anzi  benché  ocularmente  lì  veda,  che  le  veo. 
chiffime  Città  Etrufche  fiano  fabbricate  fu  i monti  ; non  è per  altro* 
che  nei  tempi  pofteriori  non  ne  abbiano  anche  fabbricate  i detti  Tir- 
reni altre  nella  pianura;  e di  altre,  come  è di  Pifa,  e anco  di  Fi- 
renze, le  migliori  autorità  dei  vecchi  Scrittori  diligentemente  ricer- 
cati -,  c prodotti  dal  Sig.  Lami  nelle  fue  Lezioni  Accademiche,  ce 
le  pervadono  Etrufche;  ma  Etrufche  per  altro  dei  tempi  pofteriori; 
e non  di  quella  eftrema  antichità,  di  cui  furono  Volterra,  Corto- 
na, Fiefole»  e altre.  Anzi  ben  offe  r va , e prova  il  detto  eruditiflimo 
Sig.  Lami , che  la  detta  Firenze  è nata  per  occafione  dt  Fielolc  : la 
quale  polla  in  un  monte  Iterile , e alpellre  aveva  bifogno  d’  un  Em- 
porio preffo  il  detto  fiume  Arno,  che  sbocca  nel  mare  Tirreno,  per 
trasportar  quivi  le  lue  vettovaglie,  e per ftabilirvi  una  terra,  o Città, 
per  cui  poteffe  efercitarvi  il  traffico,  e la  mercatura  ; e perciò,  ben- 
ché la  reduzione  di  Firenze  a vera  Città,  e Città  grande  fia  dei  feco- 
li  pofteriori  ; non  è per  altro,  che  il  dilei  principio,  e 1’  erezione-* 
quivi  dei  grandi  Edifizj  non  fia  degli  ftelfi  tempi  antichiffimi  degli  E- 
trufei . li  rifpctto  a Pila  fi  è detto,  che  è dei  prccifi  tempi  Troiani. 

Era  fra  il  Volterrano , ed  il  Pifano  anco  il  Porto  di  Telamone,* 
così  denominato  da  Plinio  (l),  e da  Plutarco  (»).  Vi  era  pure  vicino 
il  Porro  denominato  d’  Ercole , vi  era  il  Porto  Argòo,  che  Roberto 
Stefano  Io  fpi egi  : Argout , idtjl , JEtalia  , Nel  Romano  abbiamo  ram- 
mentato di  fopra , ed  Anzio,  ed  Oftia,  che  il  primo  era  dei  Volfci, 
il  fecondo  dei  Veienti,  tatto  il  nome  di  Selva  Mefia  ; che  poi  diven- 
ne il  Porto  principale  dei  Romani  , così  chiamandolo  per  antonoma- 
Tom.  I.  H h fa 

(1)  RntiL  rtiner.  ~ Prabst  cquos , ojfert  etiam  Carpento  Tributila 

Ex  Commilitio  carni  (5’  ipje  inibì 
(z)  Plrn.  Lib.  3.  Cap.  5. 

(.$)  Pintori!),  in  lrttn  Morii. 


ì 
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Ga  Straberne  (0. Non  può  dirli  peraltro  con  certezza,  fe  nei  tempi  dei 
Volfci , e dei  Veienti  fodero  ed  Anzio,  ed  Odia  veri  Polii . Ma  con- 
tuttociò  erano  anco  rn  quei  tempi  ricettacolo  di  navi  almeno  Corfare; 
indicandoci  l'ideilo  Geografo  (»),  che  di  qui  partivano  varie  navi  di 
Volfci,  e d'altri  Etrufci  ad  infettare  il  mare.  Perché  altrove  1’.  iftef- 
fo  Autore  ci  dice,  che  la  gran  potenza  in  mare,  e il  dominio  del 
medefimo  nei  primitivi  Etrufci , fi  era  in  fine  convertito  in  vere  Pi» 
raterie  ; dopo  che  tirando  ciafcuno  al  proprio  interrile  , e così  in* 
debolendofi,  fi  erano  rivolti  a quello  indecorosa  meftiere . Eppure  fino 
ai  tempi  di  Camillo  temevano  i Romani  la  potenza  dei  Tofchi , fpe- 
cialmente  per  mare . E Livio  (s'  colle  parole  del  detto  Camillo  in. 
tempo  della  dilui  guerra  con  i Veienti  , quando  i Romani  nulla  po- 
tevano in  mare,  gli  fa  dire  dei  Tirreni:  Multttm  illi  terra , f Intimar* 
mari  follane.  In  fomma  tutto  quel  littorale,  e ove  ora  é il  Porto  di 
Civitavecchia,  era  tutto  comprefo  nell’  Etruria  antica,  come  erudita, 
mente  prova  il  Marchefe  Frangipani  nella  fua  Ittoria  di  Civitavec- 
chia (4),  E col  Cluverio  crede,  che  la  detta  Cittì  prima  chiamata. 
Centocclle,  folle  il  Porto  della  ivi  prollima  Cittì  Tarquinia  . E benché 
poi  dubiti,  fe  potette  appartenere  o ai  (iramifei , ovvero  ai  Pirgi, 
che  erano  parimente  ivi  contigui,  e che  da  ogni  Cittì  formavano,  e 
fi  denominavano  un  Popolo  diverfo,  ciò  per  altro  non  muta  in  tutti 
loro  1’  identifica  qualitì  Etrufca,  come  di  tutti  quelli  antichi  Popoli 
dicono  precifamenrc  i vecchi  Autori.  E lo  conferma  Livio  dicendo 
di  quell'  iftetto  Littorale , che  era  Etrulco , e che  apparteneva  ai 
Gravilci,  offendo  tutto  terreno,  e Popoli  fiaccatili  dai  Tarquiniefi  E- 
tmfei  U '. 

Nel  mare  Adriatico  abbiamo  commemorata  Adria,  che  gli  diede  il 
nome  ; e varj  indiz)  di  Porto  , e di  ricettacolo  di  navi  nei  tempi  an- 
teriori ai  Romani,  potrebbemo  indagare,  e in  Rimino,  e in  Raven- 
na 


(t)  Strabon.  Ltb.  V,  pag.  147.  = F./1  autem  Ofìta  Urbis  Romana  Navale  . 
(1)  Strabo n.  L.  5.  pag.  15 à.  = Snperioribus  annis  Naves  habebant  , quibus 
cum  Etrufcis  latrocinandi  Societatem  inibant . 

(3)  Liei.  Lib.  I. 

(4)  Frangipan.  Storia  di  Civitavcccb.  pag.  35.  e dir.  Rom.  vpói. 

(5)  Liei.  L.  40.  cap.  ig.  = Colonia  Gravtfca  co  anno  [571]  dei»  (la  e fi  in 
agrttm  Errujcu  m de  T arquintenftbus  quomdatn  captar»  . 
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na , c alirovc  (e  non  ci  folTemo  con  giuftizia  propolli  di  traferivere.»' 
folamente  quei  palli  degli  Autori  antichi , nei  quali  fi  fono  compia- 
ciuti di  parlare  con  qualche  chiarezza.  Contuttociò  con  qualche  chia- 
rezza feorgo  in  quelle  parti  il  Porto  chiamato  Volane,  ir  Volane  Ci- 
•vitas  più  volte  nominata  da  Plinio,  e da  Polibio  (»),  che  lo  chiama 
il  Torto  più  fiotto  di  mito  T Adriatico . Vi  era  ancora  oltre  al  Porto 
Urun'dufio,  anco  il  Porto  Lucrino  (»),  che  comprendeva  forfè  l’altro 
denominato  Averno.  11  tutto  vicino  a Cuma,  e il  tutto  allufivo  alla 
detta  favola  dei  Giganti , e a quegli  orridi  nomi  dei  Cimmerj , e di 
Stigc , e di  Flegetonte,  e ai  detti  Regni  di  Plutone,  c di  Proferpina. 
Quello  Porto  Lucrino , che  il  Cellario  (3)  lo  chiama  di  Baia , così  lo 
chiama  anche  Plinio  (4).  E Sueronio  nella  vita  d’Augulto  dice,  che 
quello  Imperatore  lo  ingrandì  facendo  entrare  Tacque  del  mare  nel 
lago  Lucrino,  c in  quello  di  Averno.  Molto  più  l’ingrandì  Claudio 
Imperatore,  perchè  al  contrario  a forza  d’  immenfe  moli  allontanò 
il  mare  Tirreno  dal  detto  Porto,  e da  Baia  (1).  Se  quivi  il  Geografo 
ricordando  Cuma  edificata  dai  Pelafgi  Calcidcfi,  la  dice  perciò  lapin 
antica  Città  di  Sicilia,  c et  Italia  ; ricordiamoci,  che  non  fi  contra- 
dice,e nel  fuo  linguaggio  non  vuol  dir  altro,  che  era  una  Città  anti- 
chilfmia  . E dicendola  appunto  edificata  dai  Pelafgi  Calcidcfi  , vuol  di- 
ré dai  Tofchi;  perchè  fe  la  intendere  con  ciò  edificata  dai  Greci,  e 
Tom.l.  H h z per- 


ii) Polib.  L.  1.  = Votano  Portum  efficic  inter  omnei  Marie  / Adriatici  Por- 
tai tutiffimum  . 

(a)  Strab.  L.  V.  pag.  10$.  = Po/l  bai  Cumx  fune  vetu/lijfimeim  Chalcidcn- 
fium , & Cumeorum  adeficium . Autiquitaee  enim  cund.ii  Sicilia  , (ST 
{eolia  Urbci  antcccllit.  Ipfeus  auicm  Cla/fet  deduClorei  Hippoclci  Carnaio, 
& Megafìenes  Cbalciicnfn .. . . Supcriorebui  annii  fortunaeut  eroi  ,&  ram- 
par nomine  Pblagrcui,  in  quo  rei  a Gigantibui  gefiai  Fabula  divul- 
gane.... Continuili  Baili  Lucrinui  addì  finus,  inera  quem  Avernui  c/l.... 
E/l  auecm  Avermi!,  & fondo , & O/lio  /inni,  commodui,  & magnitu- 
dine, & natura.  Portum  contincni , ufum  tamen  Poreui  nequaquam  pra- 
beni  ; quod  ante  illuni  Lucrinu!  Pormi  iaceat.  Hanc  auecm  loci  partem 

Plutoni  dieatam  opinabantur  . tiene  etiam  Cymmeriot  dici Font 

vero  ....Stigiai  opinante!  effe  aquai.  Eodem  in  loco  conflrudum  e/l  Ora - 
culum . Ex  aquarumque  fervore  vicinarum  Phlcgetontent  c/fe. 

( 3 ) Celiar,  Geograf.  amie.  Lib.  a.  cap.  g. 

(4)  Pitn.  Lib.  3.  cap.  5. 

( 5 ) Pliet.  L.  3 <5.  Cap.  XV.  in  fin.  n Eiufdem  Clamili  inter  maxime  memo- 
randa.... Marc  Tyrrhcnum  a Lucrino  molibus  feclufum . 
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perciò  U diedre  antichirtima , diflruggcrebbe  U Cronologia,  e l’ Iflo- 
ria  ; infognandoci  l'una,  e l’altra,  clic  {e  fi  volertero  prendere  que- 
fti  Pelafgi  per  Greci,  non  potrebbero  farli  più  antichi,  che  al  diloro 
arrivo  ( che  fu  titorno  ) in  Italia  fotto  il  diloro  Duce  Deucalione,  e fareb- 
be fallo,  che  Cuma  poterti:  edere  anticbijfima  (ralle  Citta  d'  Italia,  t di 
Sicilia.  Perchè  quelli  Pelafgi  fotto  il  detto  Duce  Deucalione  trovaro- 
no 1’  Italia  piena  di  gran  Cittì , come  difiefamente  dice  Dionifio , 
E poi  fralle  altre  cole  prefero,  e fi  fermarono  in  Cortona,  tanto  pri- 
ma edificata,  e potente. 

Dunque  chiamando  Cuma  antichiflima , e come  per  efagerazione-. 
dice,  la  più  antica  fralle  Città  Italiche,  c Sicule,  e contuttociò  di- 
cendola fabbricata  dai  Pelafgi  Calcidefi  ; intende  Pelafgi  per  Sino, 
nimi  d’Umbri,  d’  Aborigeni,  e di  Tirreni,  che  foli,  e non  mai  i 
Greci  in  quella  remota  antichità  poterono  edificarla  . E chiamandola 
Colonia  dedotta  da  lffocle  Carneo , e da  Megaftene  Calcidefe , fi  vede , 
che  al  folito  dei  Greci  ha  grecizzati  quelli  nomi,  che  nel  loro  vero, 
e antico  lignificato  dovevano  edere  nomi  lutici. 

E poiché  quello  racconto  dei  Porti  Etrulci  ci  ha  ricondotti  a Cu- 
ma ; non  fi  dica  , come  con  grand’errore  altri  ha  detto,  che  quella 
Colonia  Calcidefe,  e quelli  Jppode,  e Megallene , e la  precifa  fon- 
dazione di  Cuma  fodero  a tempo  di  Tarquinio  fuperbo  Re  in  Ro- 
ma, e di  Milziade  Arconte  in  Arene,  citandone  Dionifio,  che  dice 
tutto  altro . Dice  Dionifio  (0  , che  a tempo  di  Milziade  Arconte  in 
Atene,  e di  Tacqui  ito  fuperbo  efpulfo  da  Roma  ; i Tofcani  fecero  Guer- 
ra, e tentarono  di  abbatter  Coma  edificata  dai  Calcidefi,  ed  Eretrenfi  ; 
ma  non  dice  mai  edificata  allora,  nè  edificata  in  tempo  di  Milzia- 
de , e di  Tarquinio  ; quando  da  Strabone , e altri  Tappiamo,  che  fu 
edificata  in  Secoli  remotirtìmi,  e che  per  enfatica  elpreflione  dice  ; 

Cau- 


li) Dionif  Lib.  7.  in  princ . p.  418.  ™ tiri  r*c  'f^moerù;,  *1  mrapmr  ’0\vU- 
nrhj^o;,  ’A'pwmc  ’AèiWi  MiAAn/'ov  , K lui.»  Tur  ‘Chrmoìt  t\Wèa  “iro- 
\ , ,’é  'Epirpan  , vj  Xel\uiJ^o’ì(  rnr.rar . T vppmù,  dV  01  mpi  ruì  'lónor  KfA-w» 
Karoixourrìr  , réfirùd  'uno  rie,  ni  Arie,  ‘i^iXartmc  cui  upoiu  .....  'ovnalpwar 
'arsK ,7, . = Olimpiade  J'exaqefima  quarta  Principe  Athcnit  Miltiade  , Co- 
rnai Gracam  Urbem  in  Opicis  ab  Eretrienfibus , & Chalciienftbui  condi- 
tat,  Etrufci  , qui  Jonium  fmum  accoluerant  , acque  inde  poft  a Gallis 
expulfi  fuerant conati  funi  excindcre  . 
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Cnncìas  Sicilia,  & Italia  Urbcs  antiquitate  antecellit , Allora  vi  era 
in  Cuma  il  Re,  o il  Tiranno  Arittodemo , così  grecizzato  ancor 
elfo  ; mentre  il  di  lui  vero  nome  era  Malato  (0  , E così  fi  chiama* 
va  nella  lingua  di  quel  Paefe  ♦ la  quale  finallora  doveva  eflere  Of- 
ca, o Etrufca . E da  altro  palio  di  Suida  (0  ricavando,  che  quella 
voce  voleva  dir  Molle , o Delicato , e che  tale  appunto  fi  chiamava 
Arillodemo,  averebbemo  in  tal  calo  il  lignificato,  e la  fpiegazione 
di  quell’  altra  voce  Ofca.  E benché  allora  Cuma  dovefie  dirli  più 
Città  Greca , che  Ofca , o Etrufca , perchè  allora  era  ripiena  di  veri 
Greci  ; e così  con  folenne  diftinzione  la  chiama  Livio  O)  per  de* 
notare,  che  era  Greca  allora,  o dai  Greci  tenuta,  ma  non  già,  che 
folle  Greca  a principio;  non  c per  altro,  che  la  fua  origine  nom, 
folle  antichiflima , e non  fia  dai  detti  Pelafgi  Calcidefi , E Strabone 
fopra  citato  ha  detto , che  Ippocle  era  di  Cuma  ( che  forfè  allora 
era  un  mefcuglio  di  rozze  Cafe  ) e Mcgallene  era  di  Calcide . Tal- 
ché quelli  Calcideli,  e Cumei,  che  in  origine  erano  Pelafgi,  e Ita- 
lici palpati  in  Grecia,  e in  Tracia  in  fecoli  impenetrabili,  bifogna^ 
necclfariamente , che  per  lo  continuo  commercio,  che  allora  mante- 
nevano fra  1*  Iralia,  e la  Grecia,  e anco  la  Tracia,  così  abitata  dai 
Pelalgi  (4),  bifogna,  dilli , che  da  quelli  Calcideli  folle  data  a Cuma., 
forma  di  Città  in  detti  tempi  antichiifimi . Calcideli  fi  chiamarono 
quelli  Pelafgi  d’  Italia  palfati  in  Grecia , e poi  in  Tracia  ; e Calcidefi 
feguitarono  a chiamarli  anco  , quando  fotto  Deucalione  ritornarono  in 
Italia,  e prefero  Cortona  in  Tofcana  ; e Calcidefi  feguitarono  fem- 
pre  a chiamarli  per  diltinguergli  da  altri,  che  rellavano  in  Grecia,  e 
da  altri , che  fempre  furono,  e rellarono  in  Italia,  ove  avevano  il  di- 
loro promifeuo  nome  d’ Aborigeni.  OlTervabili  ancora  fono  le  meda- 
glie dei  Crotoniati  riferite  dal  Cori  (*',  ove  riflette,  e prova,  che  i 

Cro- 


( 1 ) Dionif.  Lib.  7.  in  princip.  — 0 JV  Tupavrw»  ~r Óts  Ki fan;  Apurró^n/xot . 

Jìy  0'  ’Ap/^TOKpÓrOl/J , ’dtWÌp  Q TÙt  t7T IT UMÌTUV  iVlìtCt  'Y f MU£ , 0(  (KSt\ilT0  MaAfltXOf , 

Dominabatur  tutte  Cumis  Ariflodemus  Art  fìocr  atti  jilius , vir  non  objcuri 
generis,  qui  a Civibus  appellabatur  Malacus. 

( 2 ) Suid.  verbo  ApirTÓJ'n/uo^  : Ariflodemus . 

( 3)  Liv,  Lib.  4.  pag.  52.  = Eodem  anno  a Campanie  Cuma , quam  Graci 
tum  Urbem  tenebant , capiuntur . 

( 4 ) Vedi  i Capitoli  dei  Pelafgi . 

{5)  Govi  Difeflt  del  Alfab.  p,  192. 
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Croroniati  erano  gl’iftelfi,  che  i Tirreni  di  Lem  no,  che  vuol  dire  gl’i- 
fteflì,  che  i Pelafgi  Calcidefi,  ed  Erctrenfi.  A Cuma  andò  Enea,  il 
quale  è anteriore  a Tarquinio  Superbo  di  fette  fecoli.  Virgilio  all’ar- 
rivo d’  Enea  nei  campi  Cumani  gli  defcrive  in  forma  , che  la  Città 
di  Cuma  efifteva  CO,  E quivi,  e poco  dopo  parla  la  Sibilla  con  E- 
nea  (* l * * 4). 

Si  olfervi  fecondo  ciò,  che  ho  detto  altrove,  che  delle  più  infigni 
Città  della  Grecia  fappiamo  il  principio,  e la  fondazione  ; nu> 
delle  antiche  Città  Italiche,  e fpecialmentc  della  Tofcana  interna,  è 
inutile  di  cercarne  il  principio , Haute  la  diloro  immenfa  antichità  ; 
s’  oflcrvi , dilli , che  della  Città  di  Cuma  in  Grecia  è certa  l’origine. 
La  dice  Strabono  (3),  allorché  narra , che  Orefle  figlio  d’  Agamennone 
ebbe  per  figlio  Ventilo  , il  quale  pafsò  in  Tracia  LX,  anni  dogo  la  prefa 
di  Troia . Qutfti  ebbe  per  figli  Archelao  , e Grao  , che  con  graffo  ef ere  ito 
pafsò  in  Lesbo , e lo  prefe , E all'  incontro  Clenta  ^ e Malao  altri  de  fen- 
denti di  Agamennone  con  altro  efercito  circa  le  campagne  Locrcnfi  fab- 
bricarono Cuma.  Sicché  quefta  Cuma  di  Grecia  fabbricata  due,  o al- 
meno una  generazione  dopo  Orette  , che  fu  LX.  anni  dopo  la  prefa., 
di  Troia , dee  ragionevolmente  dirli  fabbricata  in  Grecia  circa  cento 
anni  dopo  la  detta  prefa  di  Troia,  Quefta  Cuma  Traila  Milla,  e la-» 
Caria , e la  Lidia , e che  impropriamente  fi  dice  Patria  delle  Amaz- 
zoni (4),  perche  tennero,  e abitarono  quei  contorni,  e che  pure  fi 


( t ) Virgd.  L . 6.  v.  2.  = F.t  tandem  Etiboicis  Cumarum  allabttur  oris  — 
Equi  Servio  ss  Nam  Euboea  Infula  e fi,  in  quaCalchis  Civttas  e fi  ; de  qua 
venerunt  qui  condiderunt  Civitatem  in  Campania  , quam  Cumas  vocarunt . 

(i)  Virgil.  d.  lib . 6.  =: Camera  Sibilla 

Horrendas  cantt  Ambages 

( 3 ) Strab.  L.  XIII.  in  prìnc.  pag.  389,  =:  Lesbiorum  Infula  ex  adverfo  con - 
furgit , deinde  Cumanus  Ager Ore  (lem  Clafft  imperajfe.  Quo  in  Ar- 

cadia mortuo , Pcnthilum  ciuf  filium  fuccejftffe , (IT  ufque  in  Tbraciam 
proceffijfe  Annis  LX.  polì  Tro/am ....  Deinde  Archelaum  eius  Filium.... 
Craum  vero  filium  ciuf  iuniorem  progrcjfum , (D“  meliore  apparata  cura 
maiori  exercitus  parte  in  Lesbum  tranfmiftffe , Eaque  occupata  ; Clevam 
Dori  filium , & Malaum , qui  & ipfi  ab  Agamemnone  proferii  erant  ì 

eodem  tempore  exercitum  contraxiffe Hot  vero  circa  Locrenfem  A- 

grum  ....  polì  e a tranfgreffos  Cumam  condidijfe , qua  Phriconio  a Locro - 
rum  monte  dilla  efl . 

(4)  Strab.  L.  XII.  pag.  370.=  Amazones  inter  Myfiam , Cariata , ac  Ly- 
diam , ut  Ephorus  putat , prope  Cumam  patriam  fuam . 
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dille  con  Lesbo  Metropoli,  o Principile  fralle  Circi  Eoliche  (0,  fu 
fra  quelle  XII.  Cittì,  che  a fimilitudine  .delle  XII,  Cittì  Tirrene  of« 
ferviamo  altrove  fabbricate  dai  Pelafgi,  e nel  Peloponnefo,  e poi  ia 
altre  Greche  Provincie . E perciò  quella  Cuma  Euboica  la  fentiamo 
vicina  a Lesbo,  che  era  dei  Pelafgi  Tirreni,  e vicina  ai  Locri,  che 
parimente  erano  in  Italia,  e vicina  ai  Telfali  Lapiti,  che  pure  altrove 
Strabone  (*>'  gli  chiama  tutti  Pelafgi , e gli  qualifica  propinqui  alla_. 
Beozia,  e all’Agro  Locrenfe  (0,  e Calcidenfe  . Dalle  quali  cofe  u- 
nite  infieme  pare,  che  fi  deduca,  che  quella  Cuma  di  Grecia  fu  fata* 
bricata  dai  Pelafgi  Italici , e non  prima , che  cento  anni  in  circa  do» 
po  la  prefa  di  Troia,  E di  fatto  una  di  quelle  due  Cume  , o la  Gre- 
ca., o 1'  Italica  dee  edere  fiata  fabbricata  a fimilitudine  dell'  altra,  o 
dai  Pelafgi  Calcidelì  di  Grecia , o da  quegli  d’  Italia , che  erano  i me- 
defimi,  e parlavano  la  medefima  lingua  (4). 

Ma  fe  Cuma  di  Grecia  fi  vede  certamente  fabbricata  circa  a cento 
anni  dopo  il  detto  eccidio  di  Troia  ; Cuma  d’  Italia  all’  incontro  fi 
feorge  fabbricata  molti,  e molti  fecoli  prima  . Polibio , e Cuma  ,e  Capua, 
e Nola  , e i campi  Flegrei  qui  vicini  gli  afierifee  dei  Tirreni  in  fecoli 
remotiflimi  (s).  E chi  con  vane  ricerche  va  a trovare  i primi  abitato- 
ri di  quelle  Regioni  fra  i Greci , e fra  i Fenicj , fa  un  torto,  corno 
fi  è detto,  all’  Illoria , e alla  vera  antichità  di  quelle  Regioni  ; le  quali 
avevano  i diloro  abitatori  Italici, e Tirreni  molto  prima  , che  i Greci, 
c che  i Fenicj  fodero  in  fiato  di  piantare  altrove  le  loro  Colonie . 
Ciò  apparifee  non  folo  da  ciò , che  fi  è detto,  ma  ancora  dal  vederli, 
che  dall'immenfa  antichità  di  quelle  Regioni  nafeono,  come  fi  è 
accennato, le  più  intigni  favole  di  tutti  i Poeti,  e circa  la  battaglia^ 


( 1 ) Strai.  L.  X III.  pag.  417.  = Aèolicarum  Uriium  maxima,  & optima  efl 
Cuma,  & fere  ea  Metropoli s efl , & Lesiti  carrrarum  Ctvitatum , 

( » ) Strai.  L.  9.  pag.  299,  = Perrbcboi , Ot  Lapithai  vniverfoi  Pelafgicos 
appellane . 

(3)  Sitai.  Lii.  X.  in  princ.  s Attica  igitur,  atque  Booti* , agroque  Lo - 
crenfi , medio  Euripo....  Ante  omnia  Cava  Euboete  ....  Plaga  namque 
marittima  in  finiti  formavi  fleti  il  tir  : deicidi  vero  propinqua . 

(4)  V.  fopra  di  ciò  il  Cap.  dei  Pelafgi,  ave  fi  parla  di  Cuma,  e <T  Eumelo , 
e di  Tcfeo,  e della  Medaglia  di  Tefeo  Poco  dopo  Ercole. 

(5)  Pohb.  Lii.  1.  pag.  38.  - Campo 1 omnei ....  ohm  haiitavere  Tyrrheni . 
Q110  tempore  Pilegiros  etiam  Campai,  qui  circa  Captiam,  C”  Nolam  fune, 
tenebent  . 
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di  Fiegra,  (il  qual  nome  di  Fiegra  pare,  che  da  Polibio  fi  deduca, 
che  era  voce  Etrufca  ) e circa  aJapeto,e  agli  altri  Giganti.  E nafco- 
jio  ancora  altri  ammirabili  fquarci  di  l'oelia  dell*  Eneide  di  Virgilio, 
e dell’  Odiflea  d’  Omero  . Abbiam  veduto  Virgilio  condurre  Enea  a 
quella  Cuma  Italica,  e parlare  colla  Sibilla  (*).  Qui  trova  il  Regno 
d’  Inferno,  e di  Acheronte  (»),  e le  Selve  Averne  di  Ecate  (a);  e i 
laghi  di  CocitoU),  e di  Stige  (>).  Qui  trova  l’Ombra  del  fuo  morto 
Mifeno  W,  e di  Palinuro,  e d’Oronte,  e della  per  lui  poc’anzi  mor- 
ta Didone  (7),  che  lo  fugge , e non  1’  afcolta , e volge  altrove  il  guar- 
do , e 1*  afpetto  . 

Virgilio  ha  prefo  tutto  ciò  da  Omero , come  Servio  (<)  ci  dice . 
E a quella  ideila  Cuma  d’  Italia,  come  Srrabone  (»),  ed  altri  offerva- 
no , condulTe  anco  Omero  il  fuo  Ubile  per  fargli  anticipatamente  vede- 
re gl’  iftcfli  Regni  d’ Averno,  e per  fargli  udirei  vaticini  di  Tirefta. 

Qui 


( 1 ) Virgil.  JEncid.  L.  6. 

Tahbus  ex  adito  dicìis  Carnea  Sibilla.' 


( 1 ) Virgil.  ibi. 


(3)  Virg.  ibi. 


Quando  bic  inferni  janua  Regis 

Dicitur , C*  tenebrofa  paliti  Acheronte  refufo  . ' > • t 

' V >1 


nec  te 

Nequicquam  ludi  Hecate  pr.tfecit  Avernis . 
(4)  Vng.  JEn.  L,  6. 

Cocytufquc  ftnus  labens  circumvcnit  atro  . 

(s)  Virg.  ibi. 

Bis  Seygios  innate  Incus , bis  nigra  videre 
Tartara  ............ 


( 6 ) Virg.  ibi. 
(7)  Virg,  ibi. 


Vident  indigna  morte  peremptum 

Mifenum 

Inter  quas  Phoenijfa  recens  a vulnero  Dido 


Illa  foto  fixos  oculos  averfa  tenebat  . 

(8)  Sero.  ad  Virgil.  L.  6.  in  primo  ver  fu  = Totus  quidem  Virgilio s fcien- 
tia  plenus  e fi'  in  qua  bic  Liber  pojjidet  principatum , cuius  ex  Htmero 
pars  maior  e fi. 

(9)  Strab.  Lib.  5.  pag.  tó).  a Per  f off  am  ? quam  Cumas  itur  ad  Mare  ip- 
fum  . In  Averno  autem  Majorcs  no/in  Homerica  defunHorum  vaticinio 
fiùffe , fabulis  ediderc.  Ibique  Oraculum  extitijfe , traditum  fit , Uliffent 
co  navigaffe. 
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(luì  pure  vide  Ulide  l’ cambra  del  fuo  compagno  Elpenore  (0,  e di 
(ua  Madre  Anticlia  (»),  che  tentò  d’ abbracciarla  , fuggendogli  per  al- 
tro l’ombra  fragli  amplcdi,  come  ad  Achille  fece  quella  di  Patro- 
clo (3);  e quella  d‘  Ettore  ad  Andromaca  . In  che  quelli  gran  Poeti 
ci  hanno  dati  indizj  di  credere  ancor  Erti  l’immortalità  dell’  anima, 
come  ivi  giuftamente  Omero  lo  fa  efpredamente  argomentare  ad  A- 
chille  . Se  quivi  era  l' Inferno , dovevano  elfervi  ancora  in  quelle  vi- 
cinanze i campi  Elili  . E di  fatto  Pindaro  (4)  gli  figura,  c gli  pone., 
appunto  nei  campi  di  Saturno  ; c predo  alla  Città  ( che  ei  chiama  ) 

Città  Saturnia  pone  i detti  campi  Elili,  c le  Ifolc  fortunate. 

Fralle  Città  di  Lombardia  alcune  altre  ve  ne  fono,  che  ferbano  MANTO, 
memorie  Illoriche,  e licure  dell'  origine  Tirrena.  Mantova  li  dice^  va. 
fabbricata  da  Ocno , che  fu  figlio  di  Tiberino,  e di  Manto  ; e per- 
ciò Virgilio  la  chiama  Etrufca  (5).  Quella  edendoli  retta  per  un  pez- 
zo nelle  invafioni  dei  Galli,  fu  detta  perciò  da  Plinio  CO  MantutL. 
Tufcoriim  tram  Padum  fola  reli  qua . 

Dall’  illedo  Ocno  figlio  di  Tiberino  fu  edificata  ancora  Bologna  , bolo- 
come  Silio  Italico  (7)  afferma;  e perciò  da  Plinio  (**  li  fpiega,  e fi  GNA‘ 
qualifica  per  Città  Tofcana . Virgilio  chiama  Mantova  in  quello  luo- 
go ipfa  Caput  Populir  . E Plinio  chiama  pine  Bologna  Principi  E- 
truria.  F.  così  altri  di  altre  Città  le  chiamano  Capi , e anco  Metro- 
poli. Ma,  come  fi  è detto,  fono  quelle  efpreffioni  nuli’  altro  lignifi- 
canti, che  Città  ragguardevoli,  e grandi:  altrimenti  molte,  e molte 
Tom.  I.  I i Me- 


li) Omer.  Odiff.  L.  AXI.  verf.  s 1. 

nfxvTM  JY  4uan'  'EKirrtopoc  r\6e r iralpv 
Prima  vero  anima  venir  Elpcnoris  Socii . 

( i ) Omer.  Hi.  ver/.  84. 

’H\rf  JV  4ur.»  /utrrpi;  uàQxrt&tiniire  euraAva -f  ^uyaritp  iisyxAnropoe 
'AitmAsix 

Venir  autem  Anima  Morris  defunflee 
Auiolici  filia  magnanimi  Anriclea . 

( 3 ) Omer.  Ili  ad.  L.  33.  v.  too. 

(4)  Pindaro  'O\ù/xmomix',  anri/lrofe  4.  pag.  48.  edit.  Rom.  17Ó5. 

(S  )Virg.L.X.  ... 

Fatidica  Manthus,'&  Tufci  filini  amnis , 

Qui  murai,  matrifque  dedir  ubi  Mantbua  nomcn . 

( 6)  Plin.  L.  3.  Cap.  XIX.  ... 

(7)  Sii.  Italie.  L.  8.  = Ocni  prifen  domus  , parvique  Bononia  Rheni . 

' S)  Plin.  L.  3.  Cap,  XV.-  Bononia  Felfma  volitata,  cum  Princeps  Etruria 

e.Ter . 
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Metropoli  avercbbero  avute  gli  Etrufci  , i qpali  con  quella  vera  qua- 
lità non  nc  anno  avuta  veruna.  Secondo  quelli  racconti,  e Mantova, 
e Bologna  farebbero  ancor  effe  anteriori  a Roma,  e di  circa  dugent’ 
anni  pofteriori  all’  eccidio  di  Troia. 

Ma  non  perciò  le  altre  antiche  Città  della  Lombardia  portono  dirli 
polleriori  ; anzi  anno  qualche  fegno  di  una  maggiore  antichità , mcn. 
tre  non  fc  ne  fa  l’ illorico  principio,  c contuttociò  lì  fentono  negli 
Autori  tolte  dai  Galli  agli  Etrufci.  Quelle  Città  già  vi  erano,  c le_, 
trovarono  i Galli  già  formate,  e grandi  al  diloro  arrivo,  elfi  edifica, 
rono  bensì  Milano,  ma  nel  terreno,  che  prima  era  degli  Etrufci , co- 
me diire  il  DempHero.  Onde  da  tutti  è corretto,  cd  è fpiegato  Giu. 
vi  ro - \ » ove  dice,  che  i Galli,  o Cenomani  Veronam  condiderunt  ; c 

„ che  debba  intenderfi , che  l’ampliarono,  o 1’  abbellirono . Tali  oltre 

a Verona  fono  e Cremona,  e Brefcia  , ed  altre  Città,  che  Etrufcho 
fono  llate,  e tolte  aneli’  elle  a quella  Nazione  nella  Generale  invafio- 
ne  della  Lombardia  . A me  non  tocca  di  più  approfondarmi  full’  ef- 
lenza  di  quelle,  e d’altre  Città,  anco  dell’  Umbria,  e della  Sabina, 
e del  Lazio,  c del  redo  d’  Italia.  Il  che  farebbe  una  precifa  Illoria 
Patria  d’  ogni  Città  Italica.  Ma  chi  lo  farà  dietro  a quelli  principi , 
le  troverà  Etrulche,  e le  troverà  tali  prima  dei  Galli.  E replico  col 
Sigonio  IO,  che  quelle  Galliche  invafioni  ha  raccolte  e delcritte,  che 
fpecialniente  i Senoni , che  fra  i Galli  furono  gli  ultimi  'venuti  in  Italia , 
Jt  eftefero  di  là  del  Rubicone , e tennero  ; Ravenna , e Cefena  , e Forlìy 
e Faenza , ed  altre  Città'.  Le  quali,  o le  pure  lì  voglia  intenderti 
i diloro  Territori,  ancorché  lìtuati,  o nella  Romagna,o  nel  Piceno, 
o altrove,  fi  vede , che  con  una  frafe  generale  fi  dicono  da  Polibio, 
e da  Livio,  conquifiate  dai  Galli  fopra  gli  Etrnfcbi  . Segno  evidente, 
che  fino  allora,  giuila  gli  antichi  fatti,  e giulla  la  comune  origine, 
tutti  quelli  paefi  rellavano  nell*  unione  Italica  , che  Etrufca  appella- 
vafi;  o già  erano  attualmente  comprefe  nell’Etruria  interna  . Secon- 
do l’addotto  palio  di  Livio,  non  folo  la  Lombardia , o l’Infubria, 
ma  1’  Italia  tutta  fu  popolata  da  quelle  ventiquattro  gran  Colonie , che 

dall’  Etruria  interna  , a fimilitudinc  delle  fuc  XII.  Città  fi  dipartirono . 

Da__ 

(x)  Sigon.  de  Antiq.  Jur.  Ital,  L.  i.  Cap,  24.  = Oppìda  corion  [ Gallorum ] 
fuijfe  ultra  Rubicone»}  ad  Mare  Ravennano , intus  Ccefenatn , Forum  Li - 
■ . vii , Favenriam  , Forum  Cornchi  , Claternam , Bononìant , Mutinam , 
Ma  eros  Campo  s CY. 
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Da  tutto  ciò  fi  vede,  che  refta  (blamente  in  dubbio  una  delle  più 

r VENEZIA 

intigni,  ed  illuftri  parti  d’  Italia;  cioè  la  Venezia.  Io  non  1’  ho 
mai  polla  nel  Regno  Etrufco  ; e 1’  ho  Tempre  fegregata  da  quella  ; per- 
chè Livio  la  fegrega  folennemente  nell'  addotto  palio,  in  cui  dice, 
che  metti  l'  Italia  era  Etrufca  eccettuato  il  filo  angolo  dei  Veneti , 
excefto  Venetornm  angnlo . E Livio  dice  bene,  e dice  coerentemente 
a ciò,  che  ci  ha  detto  a principio  (■) , cioè,  che  la  Venezia  coti  fi  è detta, 
da  quegli  Eneti , che  cacciati  di  Paflagonia  tennero  con  Antenore  nel 
fino  Adriatico  ; e Troiani , ed  Eneti  inficine,  cacciati  che  ebbero  gli 
Euganei  vecchi  abitatori,  vi  edificarono  una  Città,  e Terra,  e le  die- 
dero il  nome  di  Troia  > erutti  quei  Popoli  furono  chiamati  Veneti.  Que- 
lla è Illoria.  Eppure  ottimi  Autori  Veneti,  fra  i quali  i più  recenti, 
cioè  il  Maffei,  e il  Gagliardi,  fi  protellano,  che  è imponibile  di  rin- 
venire i primi  veri  abitatori  di  quelle  parti  ; perchè  elTendo  certo  da  i 

quell'  Illoria,  che  gli  Euganei  le  poffedevano  prima,  che  Antenore , euganei 
e gli  Eneti  da  quelle  gli  difcaccialTero , è troppo  difficile  di  fapere,. 
chi  fodero  quelli  Euganei , mentre  gli  Autori  non  ne  parlano  r a non 
gli  fpiegano.  Tanto  elfi  alTerifcono. 

Ardilco  dunque  timidamente  di  azzardare  quelle  mie  confetture  ; per 
le  quali  parmi  difeorgere,  che  Livio  non  ha  con  ciò  intefo  di  narrar 
altro,  che  quella  Colonia  da  Antenore,  c dagli  Eneti  dedotta  nel  feno 
Adriatico,  che  egli  fin  d' allora,  e'fino  da  quei  remotilfimi  tempi  (e 
ciò  è affai  offervabile  ) chiama  Adriatico.  E perchè?  Perchè  ha  fpiegato 
altrove  (l),  che  anco  f rima  tutto  quel  mare,  e tutto  quel  littorale  fi  è ADRIA 
detto  Adriatico  da  Adria  Colonia  dei  Tofihi.  Dico  innanzi,  e non  do. 
pò,  perchè  è chiaro  dalla  detta  dentizione  di  Livio,  che  dopo  notu. 
può  effere  flato  ; anzi  dopo  ha  detto , che  tutta  l’ Italia  fu  Etrufca  ; 

Tom.  I.  I i z Ex- 

( i ) Liv.  in  f>rinc.  — Caftbus  inde  variis  Antcnorcm  cum  moltitudine  Hene- 
tum  , qui  feditione  ex  Paphlagonia  pulft , C?  Sedei,  C Duccm  Regi 
Polymene  ad  Troiano  amiffo  quarebant , ventile  in  intimum  Maris  Adria- 
tici fmum . Euganeijque,  qui  inecr  Mare , Aìpefque  incolebant,  pulfts , He- 
netos,  Troianojque  eat  tenuijfe  terrai.  Et  in  quem  primum  egreflì  Junt 
locum , Troia  vocatur . Pagoque  inde  Troia  nomen  eft  . Gens  univerfa 
Veneti  appellati . 

( z)  Liv.  Lib . 5.  = Alterum  Tufcum  communi  vocabolo  Gentis,  altcrum  A - 
driaticum  Mare  vocaverc  Italica:  Gentes  ab  Adria  Tufcorum  Colonia. 
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Excepto  Venetorum  ungula . E dopo  una  sì  (labile  conquida  fatta  dagli 
Eneti , e Troiani  inficine,  che  diedero  il  nome  di  Veneti  a quei  Po- 
poli, non  anno  potuto  più  rientrarvi  i Tofcani , nè  fondarvi  Adria, 
nè  dare  il  nome  di  Adriatico  a quel  mare.  Il  che  non  poteva  farli, 
che  con  Imperio  (labile,  e generale  in  quelle  parti.  Talché  di  fo- 
pra  abbiamo  detto  con  ottimi  Autori,  che  quella  denominazione  di 
Adriatico,  e quella  fondazione  di  Adria  fi  referifce  ai  fecoli  più  re- 
moti; fecoli  Filillini,  oFiliftei,  o fia  (ecoli  degli  Ebrei  ; cioè  quan- 
do gli  Etrufci  fino  dal  primo  loro  dillacco  dal  Ceppo  Ebreo  pianta- 
vano Colonie,  e imprimevano  nomi,  e vtftigi  Ebrei,  o Etrufci, 
ovunque  fi  dilatavano.  Bilògna  adunque  conciliare  quelli  pafii  di 
Livio. 

Livio  con  una  Defcrizione  ci  dice,  che  Adria  è un  antichiffima* 
Colonia  dei  Tofchi,  e che  quella  ha  dato  il  nome  al  Mare,  e al  Lit- 
torale  Adriatico.  E colla  feconda  Defcrizione  ci  dice,  che  Ante- 
nore, e gli  Eneti,  cacciati  gli  Euganei,  fondarono,  e diedero  l’al- 
tro nome  pofieriore  ai  Veneti  ; e che  perciò  tutto  il  Regno  d’  Ita- 
lia fu  degli  Etrufci  , Excepto  Venetorum  Angulo  ; perchè  è certo,  che 
alopo  d’Antenore  non  fu,  e non  potè  piu  edere  Etrufco  . Eppure 
il  Maffei,  fempre  Angolare  anco  nelle  fue  deduzioni,  trova  da  con- 
cludere, e dice  (■);  Parrebbe  adunque,  che  prima  ci  fofiero  gli  Euga- 
nei, pofeia  i Veneti,  quinci  gli  Etrufci  ; 1 quali  al  contrario,  e per 
buona  Illoria , dopo  i Veneti,  o Eneti  non  ci  polfono  mai  elTer 
rientrati.  E poi  colla  fua  folita  Letteraria  dilperazione  conclude  1»)  , 
In  fomma  dalle  tante  bugie , e dai  centrar j detti  finora  addotti , pojfiam 
concludere,  che  del  tempo  ofeuro  poco,  o nulla  pappiamo . Così  lì  dif- 
pera , e trova  le  fuppolìe  bugie,  chi  non  cura’,  o non  intende,  o 
non  vuol  conciliare  gli  Autori . E così  più  che  va  _ avanti  il  Maf- 
fei, e più  che  s’ incalorifce  nelle  difpute , conclude  poi  nel  quin- 
to , e fello  fuo  Tomo  : che  è quafi  inutile  di  altro  invejhgare  f opra 
le  cofe  Etrufche , le  quali  per  altro  racchiudono  tutte  le  più  belle, 
ancorché  poche  memorie  d’ Italia  antica . 

In 

fi)  Maff.  Otr.  Lete.  Tom.  4.  pag.  ri 9. 

( 2 ) Maff.  loco.  cita!. 
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In  Comma  qui  Livio  ci  dice,  che  iìccome  Enea  in  altra  parte., 
fondò  il  fuo  Kegno  nel  Lazio,  che  elfo,  c tutti  gli  altri  Autori 
fpiegano , che  era  degli  Aborigeni , che  vuol  dir  Umbri , o Tir- 
reni  ; cosi  Antenore  in  quell’  altra  parte , e poco  prima  fondò  i 
Veneti , che  innanzi  erano  Euganei , cioè  Adriatici  da  Adria  Colo- 
nia dei  Tirreni;  altrimenti  quelli  due  palli  di  Livio  farebbero  con- 
tradittorj . 

Tutto  ciò  reiteri  affai  più  chiaro,  fe  potremo  meglio  rinvenire 
chi  folfero  quelli  Euganei , che  prima  tenevano  quei  lidi , e che  fu- 
rono cacciati  da  Antenore , e dagli  Eneti . Confelfo  col  Maffei , e_, 
col  Gagliardi,  che  gli  Autori  non  ne  parlano  direttamente,  o con 
chiarezza;  ma  pure  credo,  che  ne  parlino  tanto,  che  balli:  e collo 
fpiegare,  e col  conciliare  gli  Autori  nonipoco  fi  feorge,  e fi  ritro- 
va ; c fempre  più  fi  fgombra  la  fuppoila  divertita  di  tanti  Popoli  ; 
perchè  con  nomi  diverti  i vecchi  Autori  gli  raccontano.  Il  Dem- 
pilero , che  additava , ma  tal  volta  non  ben  provava  le  lue  Propofi- 
zioni , dille  Ertamente  in  genere  ('),  che  Euganei,  e Veneti  fono  gl' 
iSìcjJì.  Che  il  Nome  d’ Euganei  voglia  dir  Nobili,  e che  fia  nomi. 
Greco  farà  vero,  e lo  dice  Plinio.  Ma  quello  altro  non  prova, 
fe  non  che  ciò,  che  altrove  abbiamo  avvertito;  cioè,  che  i vecchi 
nomi  d’Italia  bifogna,  che  noi  gl’ impariamo  dai  Greci,  non  per- 
chè i detti  nomi  fiano  Greci  in  origine  , ma  perchè  noi  non  abbia- 
mo più  vecchi  Autori  dei  Greci  ; i quali  quelli  nomi  antichi  Italici 
gli  anno  tradotti  in  Greco  giulia  la  l'ollanza  del  di  loro  lignificato 
I calicò. 

Parmi,  che  quelli  Euganei  gli  fpieghi  Virgilio,  chiamandogli  Li- 
hurni  ; perchè  Virgilio  deferive  efattamente  quella  difeefa  d’ Ante- 
nore, e varia  Ertamente  da  Livio  con  dire,  che  Antenore  difeefe  nei 
lidi , e Popoli  non  Euganei , ma  Liburni . E ficcome  in  tutto  il  re- 
Ilo  del  racconto  confronta  mirabilmente  con  Livio;  così  dee  dirli , 

che 


( 1 ) Dempfl.  Errar.  Eri».  L.  i . Cnp.  26. , e Lib.  4.  Cnp.  7. 

(z)  Euganei,  qua  fi  ìvymì  vuol  dir  Nobili , e lo  dire  anco  Plinio  L.  g.  Cap. 
xo.  = Pra/ìantefqnc  genere  Euganeos  inde  trailo  nomine  — T alche  que- 
fio  non  vuol  dir  altro , che  i Liburni,  che  qui  folto  gli  ritroveremo  gP 
i/leJJÌ , che  gli  Euganei,  erano,  0 fi  chiamavano  Illultri,  0 Nobili . 
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che  confronti  ancora  in  chiamare  Liburni  quei  Popoli,  che  Livio, 
ed  altri  chiamano  Euganei  ; e gli  chiamano  in  quel  tempo  precifo 
d’Antenore  : talché  è chiaro,  che  in  quei  diverfi  nomi  non  polTono 
intendere  Gente  diverla.  E la  diverfità  confitte  folamente , che  Li- 
vio gli  chiama  col  nome  Greco,  o grecizzato  di  Euganei,  e Virgi- 
lio gli  chiama  col  nome  Italico  di  Liburni . Ma  quelli  Liburni  qui 
l'opra , e in  quello  Capitolo  gli  abbiamo  con  Plinio  ritrovati  per 
quegli  abitatori,  e poflertori  d’  Adria  antica,  che  indubitatamente  ci 
anno  detto  gli  Autori,  che  era  Etrufca , e dagli  Etrufci  fondata. 
E perciò  altrove  l’ iftetto  Plinio  (0  nella  fuccinta  relazione,  che  fa 
di  tutti  i Popoli  Italici,  quando  giunge  alla- Venezia  , vi  nomina  bensì 
varj  Popoli,  cioè  Veneti,  Carni,  Japidi,  litri,  e Liburni,  ma  non 
vi  nomina  mai  gli  Euganei , per  chiaro  contraffegno , che  per  gli 
Euganei  intendeva  i Liburni  : e quivi  pure  chiama  tutta  la  Venezia 
Iftria,  e Liburnia . Dunque  i Liburni  erano  gl’  iftclfi , che  gli  Eu- 
ganei. E fe  Etrufci  erano  certamente  i Liburni,  tali,  c certamente 
erano  ancora  gli  Euganei.  Ecco  l’intiero  parto  di  Virgilio  (*);  E 
Servio  efatto  Commentatore  di  lui , ancor  erto  così  gli  Ipiega  (3)  pren- 
dendo per  Illirici  i Liburni , ed  efprertamcnte  gli  Euganei , fra  i 
quali  dice , che  Antenore  fondò  Padova . E non  è degna  di  irri- 
dono , come  qui  fembra  al  Maffei , che  Servio  abbia  prefi  per  Illirici  i 
Popoli,  o Liburni,  o Euganei;  e in  fomma  i Padroni  di  quello 

Seno 

(l)  Plin.  L.  3.  cap.  V.  in  prinr.  3 Veneti,  Curili,  Japidei , Ijlri , & Li- 
bami 3 ; E poco  fatto  3 Abejl  a circuitimi s Tcrris  Lina , (y  Liburnia , 
(a)  V ir  gii.  Aòrte  id.  L.  :. 

Antenor  potuti  mediis  elapfut  Achivii 
Illyricos  penetrare  finus,  atque  intima  tatui 
Regna  Liburnorum,  & fontem  J operare  Tintavi; 

Unde  per  ora  novera  va  fio  cani  murmurc  fludus 
L Mare  prteruptum  , & Pelago  premie  arva  fonanti, 

Hic  tamen  ille  Urbem  Paravi,  Sedefque  locavit 

Teucrorum 

(3')  Seri),  ad  Virgil.  d.  verf.  Antenor  potuit ....  In  IUyricum  pervenit , & 
bello  exceptut  ab  Euganeis,  & Rege  Veleb,  Urbem  Patavium  condidit  = 
Non  vi  è dubbio , che  qui  Servio  fpiega  , e chiama  Euganei  quegl  i- 
fleft  Popoli,  che  Virgilio  chiama  Liburni.  E che  perciò  in  fenfo  di  Vir- 
gilio, e di  Servio , Euganei , e Libami  erano  una  cofa  medejima  . 
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Delle  feconde  Divi  foni  se. 

Seno  Adriatico  CO.  Sopra  abbiam  veduto  con  Plinio»  che  quelli  Li* 
✓ burnì  appunto  fi  erano  eftefi  non  folo  nel  Littorale  Adriatico  » ma 
anco  nelìa  Dalmazia»  che  è propriamente  Pilli  ria,  o la  Liburnia» 
o una  gran  parte  dell’ Illiria.  Così  cc  la  deferive  Pomponio  Mela  (*) 
e Tolomeo.  Onde  ficcome  dai  Liburni  Italici  fi  chiamò  Liburnia  U 
Dalmazia»  e l’ Illiria»  o almeno  una  gran  parte  di  elfa  ; così  non 
è gran  cola  » che  Illirici  chiami  qui  ancorai  Liburni  d’Italia,  e Vir- 
gilio, e Servio.  Anzi  il  detto  Pomponio  aggiunge,  che  l’ Illiria  fi- 
nisce a Tergefte  nell’ultimo  feno  del  Golfo  Adriatico  (3). 

Inoltre  quand’  anco  quefti  verfi  di  Virgilio  fi  voleftòro  pigliare-* 
alla  Lettera,  ed  intenderli,  che  Antenore  penetrò  prima  nella  vera 
Illiria,  e poi  fra  i Liburni  nel  Seno  Adriatico;  niente  in  foftanza 
diverfifichercbbe  il  racconto,  e nemmeno  il  noftro  aftunto . 

Tralafcio  altri  Autori,  che  all’ Illiria  anno  data  anco  maggior  e- 
ftcnfionc,  c che  anno  in  ella  comprefi  fino  i Reti,  e i Vindelici , 
perchè  in  tempi  diverfi  ha  variati  i confini , e forfè  anco  i nomi . 
Ma  dal  già  detto  fi  vede  chiaro,  che  Virgilio,  e Servio  dicendo, 
che  Antenore  penetrò  nei  Regni  dei  Liburni , e vi  fondò  Padova , 
dice  l’iftcflb  di  Livio,  e degli  altri,  ove  dicono,  che  penetrò  /ragli 
Euganei^,  e glt  fuperò , e fondò  Padova  parimente.  Anzi  qui  Servio  '4) 
per  moftrare,  che  Virgilio,  e Livio  dicono  1’  iftefte  cofe , ancorché 

uno 


( 1 ) //  Sigonio  dietro  i vecchi  Autori  fa  giungere  P Illiria  anco  in  Italia  ; e lo  dice 
net  Fa  di  dei  Trionfi  Romani  in  fin . = Tiberius  nec  foto  II  ly  rico , quoi 
intra  italiani  , Regnumque  Thracium , (7  Macedoniam , inter que  Danu - 
bium  flurnen  , (7  fi num  Adriatici  Mari r patet  . Talché  la  fa  giun- 
gere anco  nel  Seno  Adriatico.  Anco  Se  fio  Rufo  Breviar.  in  princ.  =5  II- 
lyricum  abora  maritima  ....  Lnevinu  s Conful  AJriaricum  , atque  Jo- 
nium  Mare  prius  in  gre  (fui  = . Nell'  Illiria  ci  confonde , e ci  mtfchia  la 
Venezia.  E /’  Autore  dell'  origine  della  Gente  Romana  pone , come  Vir- 
gilio V ifieffa  Padova  così  fondata  da  Antenore  nell'  Illiria . Sext.  Aurei. 
Vilior.  Orig.  Gent.  Rom.  in  principio  =3  Antcnorem  in  Italiam  prove- 
fluw,  eumque  non  in  ora  litori  proxima , fed  in  interioribus  locis , id 
e fi  Illyrio  Urbem  Patavium  candidile , ut  idem  Virgilius  in  illis  verfi- 
bu$y  (7c. 

fi)  Pompon.  Mei.  L.  2.  Cap.  3. 

f 3 ) Pompon  Mei.  d.  L.  2.  Cap.  3. 

f 4)  Serv.  ivi  =2  Antenor ....  Quia  Author  reddendx  Fidente  “ come  con  quefìe 
precife  parole  dice  anco  Livio . 


2)5  Li!;.  1.  Ctip.  IV. 

uno  parli  dei  Liburni , e l’altro  degli  Euganei,  per  Jfpiegare  Vir- 
gilio ufa,  e prende  Servio  le  precife  parole  di  Livio,  e poi  con- 
clude, che  quell’  llliricoi  penetrare  finut  non  vuol  dir  propriamente 
la  Liburnia,  o l’Illiria,  ma  che  vuol  dire  efpreffamente  la  Venezia (<) , 
E più  chiaro  lo  dice  Virgilio  nei  (opra  citati  verfi  dicendo  : eie., 
Antenore  penetrò  negli  ultimi  Regni  dei  Liburni , e fuperò  la  fronte  del 
Tini  amo  (l)  , ove  per  nove  bocche  entra  in  Mare  con  tanto  firepito,  che 
ne  rifuona  all'  intorno  il  Monte  vicino  . E qui  Servio  ottimamente^ 
fpiega , che  quelle  nove  bocche  vengono  da  altri  deferitte  per  fette, 
e non  per  nove  (s)  . Ma  che  cofa  fono  quelle  fette , o nove  boc- 
che, altro  che  quegli  immenli  fcavi , che  Plinio  fopra  citato  ci  ha 
detto , e che  li  chiamarono  i fette  Mari , che  erano  vicino  ad  Adria 
Colonia  dei  Tolchi , e che  furono  fatti  dai  Tofchi  non  lungi  dalle 
Folle  Filillinc  (a)  ? Il  che  col  Mazzocchi  parimente  di  fopra  citato 
indica  antichità  anco  anteriore  ad  Antenore  ; e quali , e forfè  fen- 
za  quafi,  antichità  Ebrea.  E anco  per  più  chiarezza,  e per  ifpie- 
gare , che  quelle  fette , o nove  bocche  del  Timavo  fono  quegl’  i- 
iìefli  fcavi,  o fette  Mari,  che  Plinio  ci  ha  detti  antichiflima  opera 
dei  Tofcani , aggiunge  Servio  (I)  , che  queflo  Timavo  è nell'  lfiria 
fra  Aqaileia , e Tergefte . E benché  forfè,  o i nomi,  o la  Umazio- 
ne dei  luoghi  li  efprimano  da  quelli  Autori  antichi  con  qualche  di- 
verlità , come  con  maggior  diverlità  deferive  i fuoi  Omero  ; non  è per  al- 
tro, che  non  fi  feorga , che  vogliono  lignificare  una  cofa  medefima  ; 
e che  in  fine  gli  Euganei  vinti  da  Antenore,  e così  deferitti  da  Li- 
vio, e da  altri,  non  fono  altro,  che  gl’iftelfi  Popoli,  e fono  i Li- 
burni deferitti  da  Virgilio,  e fpiegati  da  Plinio,  e da  altri  per  Po- 

poli 


( i ) Sera,  ivi  = lllyricoi  penetrare  finiti Antenor , non  IUiricum , non  Li- 

burniam  , fei  Venettam  tenui t = Perche  fe  Antenore  ave/fe  occupate 
r intiera  Illiria , ovvero  t intiera  Liburnia , amerebbe  occupato  uno  fpazio 
molto  maggiore,  che  la  Venezia. 

( X ) Virgil.  fopra  citai. 

(3)  Serv.  ad  l'irgil.  toc.  cit.  = Unde  per  ora  novem....  Multi  feptem  effe  di- 
cane . 

(4)  Vedi  fopra  §.  Ma  qui  Plinio. 

(5)  Serv.  ivi  — Timavus  autem  in  Hiflria  e/l  inter  Aquilcjam , & Ter- 
ge/lem. 
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poli  Etrufci , e Signori  di  Adria  certamente  Colonia  dei  Tofcani . 
Anzi  altrove  Livio  (0  parlando  di  quell’  iftefli  Popoli , non  gli  chia- 
ma più  Euganei»  ma  Liburni,  e anco  Illirici»  e litri. 

Perciò  nei  vecchi  Autori  fi  trovano  quei  luoghi  deferitti  più  col 
nome  di  Liburni,  che  con  quello  di  Euganei  ; perchè  quello  d’ Eu- 
ganei è appiccicato  dai  Greci , e quello  di  Liburni  è un  nome  na- 
tivo, e, Italico.  Liburni,  e non  Euganei  (anco  dopo  Tinvafione  dei 
Veneti  ) gli  chiama  Sello  Rufo  (l * * 4 5) , ed  altri . Perchè  è certo,  che  Te- 
nerne invafioni  non  mutano  mai  T originaria  qualità  dei  Paefi . E 
in  Strabone  (3)  e in  altri  anco  pofteriormente  leggiamo,  che  ad  al- 
cuni di  quei  Popoli , e fra  quelli  anco  ai  Veneti , è convenuta  in 
qualche  tempo  la  denominazione,  o di  Tofchi,  o di  Umbri,  e che 
così  effettivamente  fono  fiati  chiamati . E,fc  non  m’ inganno,  anco  in 
altro  palio  delTiftelTo  Plinio  (4)  pare,  che  elfo  generalmente  metta 
tutti  per  Tofcani,  e i Reti,  e i Vindelici,  e gli  Euganei,  ponen. 
dogli  tutti  in  una  iftelfa  categoria  dei  detti  Reti , che  furono  certa- 
mente Etrufci  : e lo  conferma  nel  Capirolo  precedente  (1)  , ove  par- 
lando dei  Veneti,  dei  Fertini,  Berncfi,  Tridentini,  e altri  gli  chiama 
tutti  Rbetica  Oppida.  E Verona  precifamente  la  dice  degli  Euganei, 
c finonimamente  dei  Reti  Etrufci  : talché  dal  contello  di  tanti  Au- 
tori, credo,  che  alferiré  fi  polTa,  che  gli  Euganei  erano  i Liburni, 
e che  i Liburni,  e gli  Euganei  medefimi  altro  non  erano,  che-, 
Tofcani  . 

Toni . 7.  K k ' Il 


( l)  Liv.  Lib.  X.  in  princ.  pag.  ni.  3 Medioque  fini*  Adriatico  Pentii  la - 
cum  leva  importuofa  halite  Inora  , dextra  Illirii  , Liburnique , 0 
Iflri  gentes  ferce  0 latrociniii  maritinoti  infatnes  terrerent , penitus  ad  inora 
Venetorum  pervenir. 

(*)  Sex.  Ruf.  Breviar.  in  princip.  — fub  Confulibus  ....  Illyrici , Hìjìrtci , 
Liburni , Dalmata  domiti  funt . 

( 3 ) Strab.  Lib.  5.  pag.  145,  3 Nec  minia  autem  quidem  dicuntur  0 Tu - 
feiy  quemadmodum  Veneti , Ligure! , 0 Infubres. 

(4)  Plin.  Lib.  3.  Cap.  20.  3 Hit  contermini  Rheti , 0 Vindelici , omnei  in 
multai  Civitates  divifi.  Rhctos  Tufcorum  prolem  arbitrantur , a G aliti 
pulfoi  Duce  Rheto.  Verfo  deinde  in  Italiam  pettore , Alptum  [ Latini 
juris  poftea  fatti  ] Fugane*  Gentes. 

(5)  Plin.  L.  3.  Cap , 19.  — Veneto!  Troiana  ftirpe  orto!....  Fertini , 0*  Tri- 
dentini , 0 Bernenfcs  Rbetica  Oppida.  Rhetorum  , 0 .Euganeorum  Ve- 
rona. 


i ■)  8 Lib.  I.  Cap.  IV, 

Il  belio  fi  è , che  Silio  Italico  (0  chiama  Euganei  gl’  ifteffi  Troiani, 
g Livio,  e altri  chiamano  Euganei  gli  Antichi  i c veri  Podedori  del- 
la Venezia,  e che  da  Antenore,  e dai  Troiani  furono  dilcacdati. 
Allora  intenderemo  quell’  altro  linguaggio  ignoto , e in  apparenza 
contradittorio  di  quclti  Autori , quando  nel  Capitolo  dei  Lidj , c al- 
trove vedremo  chiaramente,  che  i Troiani  dekendevano  dai  Tirre- 
ni , non  folo  per  via  di  Dardano  Etrufco,  e loro  fondatore,  ma 
anco  innanzi  di  Dardano  ; perchè  anco  prima  di  ciò  i Troiani , 
cioè  gli  Abitatori  allora  di  quelle  Regioni  predo  al  Fiume  Scaman- 
dro  erano  una  Profapia  di  quei  Pelafgi  Tirreni,  che  prima  in  Gre- 
cia , e poi  in  Tracia  fi  diffulcro . Senza  di  quelli  lumi  forle  in  oggi 
ridotti  a Mloria,  è difficile  d'  intendere  gli  Autori.  E per  non  aver- 
gli ùnteli,  o conciliati  varj  illullri  Scrittori  dei  nollri  tempi,  han- 
no 'chiamati  contradittorj  a vecchi  Libri  , c gli  anno  aderiti  fa. 
votoli. 

Dunque  Silio  Italico  dicendo,  che  r Troiani,  e Antenore  per 
antica  defeendenza  provenivano  dalla  Terra  Euganea , dice  ciò,  die 
»d  altro  effetto  dice  Virgilio  di  Enea  ; affermando,  che  defeendeva 
da  Dardano,  c da  Cortona,  e preodendj  per  una  cofa  medefima, 
« Cortona,  e il  Lazio  ; perché  chiaramente  a tempo  d’Enea,  e Li- 
vio, e altri  dicono,  che  l’ ItaLia  tutta  era  Etrulca . Perciò  fi  vede, 
che  tanto  Enea  , quanto  Antenore  vennero  nelle  antiche  Sedi  dei 
loro  Antenati.  Enea  fu  accolto,  e ricevuto  dal  Re  Latino;  ma  An- 
tenore fi  llabilì  il  Regno  a forza  d’armi  , perchè  gli  Euganei  gli 
refiilerooo,  benché  inutilmente,  e benché  in  origine  fodero  gl'  ideili , 
e fodero  tutti  Italici. 

A quelle  autorità  fi  aggiungono  i Monumenti  Etrufci  anco  ìil. 
quelle  pjrti  ritrovati.  lì  Marchcfe  Maffet  1*)  così  gli  riporta,  e gl1 
cita . Ed  ecco  in  quefle  due  piccole  Carte  raccolte  le  più  infigni  Iferi- 
■rioni  Etrufcbe , che  ci  nmangbmo Avendo  Jlimato  uectjfario  di  of- 

fertane , e di  addurne  qui  di  ogni  Paefe , con  Jingolar  piacere  tre  ne 
bo  po/le  della  Venezia . E altrove  un’  altra  ne  riporta  trovata  efpref- 


(r)  Sii,  Imi.  Lib.  8.  v,  doj. 

Tum  Troiana  minai  Teliate  amiquitus  orti 
'Euganea , profumi  ijue  Sacrii  Antenori i or  il . 
(z)  Maff.OJf.  Liner.  Tom.  5.  pag.  gii. 
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fornente  nei  Colli  Euganei , la  quale  benché  Latina , contuttociò  è 
antichiifima , e contiene  Nomi  di  quei  Popoli  certamente  Etrufci, 
come  farebbe  degli  Arenati . Ed  io  qui  fedamente  le  accenno  ( non 
avendole  vedute)  folla  fede  di  detto  immancabile  Cavaliere  (0. 

Ma  una  Medaglia  io  qui  oficrvo  trovata  in  Volterra , e che  era 
appreflo  di  Monfignor  Caimi  Vicario  di  Monfignor  Cecina  Vefcovo 
di  Volterra.  E benché  dopo  la  di  lui  morte  poco  fa  feguita , non 
fi  ritrovi  più  quefta  Medaglia  ; contuttociò  nel  Trattato  delle  Mo. 
nete  fpecifiche  Etrufche  la  vedremo  riportata  dal  Paruta,  dal  Mo- 
relli » e da  altri.  Quefta  ha  la  foa  leggenda  Etrufca , la  quale  fi  ri- 
leva chiaramente  che  dice  VT f\"7  • PATV  (*) . Quefta  ragione- 
volmente parlando  non  può  appartenere  , che  alla  Città  di  Padova . 
L’ultima  vocale  A doveva  forfè  mancare  nella  declinazione  Etruf- 
ca. E ficcome  nella  Medaglia  di  Capua  fi  legge  3 7f\X  CAPV 
per  Capua;  così  in  quefta,  c nella  voce  PATV  debbe  intenderli 
PATV  A.  E’ noto  poi,  che  la  Lettera  T degli  Etrufci,  ben  fpelfo 
ddi  Latini  fi  é convertita  in  D,  come  di  ATRI  A fi  c fatta  ADRIA 
di  TVTERE,  ovvero  TVTER,  fi  è fatta  TVDER.  Anzi  Padova  ri- 
tiene ancora  la  T nella  foa  declinazione  Latina.  Ed  i Latini  antichi, 
che  molto  confcrvavano  dell’ Etrufco  , e in  quelle,  e in  molte  altre 
voci  ritenevano  la  detta  T,  come  fi  è detto  : feti  *put  ; in  veco 
di  feD  apnd , &c.  E ciò  può  ballare  per  quell’occhiata  generale» 
che  così  fi  è data  a tutte  le  principali  parti  d’Italia.  Occhiata,  che 
per  altro  ci  moftra  i primi  noftri  Progenitori , e quanto  Elfi  fep- 
pero  la  noftra , e la  loro  provenienza  Orientale,  o Ebrea,  e poi 
Tirrena,  o Umbra.  E benché  non  fcppero  a noi  defcriverla,  fe  non 
che  fra  il  niefcuglio  delle  di  loro  favole  ; contuttociò  Icgregate  que. 
ftc , come  fi  dee,  fi  vede  il  di  loro  detto,  e quello  di  tutti  i pro- 
fa ni  Scrittori , molto  uniforme  alla  foftanza  , e alla  verità  delle  Sa- 
cre Carte;  e che  il  tutto  combina  coll’  Iftoria,  e co’  i tempi,  e che 
il  tutto  a vicenda  fi  foftiene , e fi  coadiuva. 

Tom.  I.  K k 2 LIB.  IL 


( 1 ) Maff.  Off \ Lett.  Tom.  4.  pae'.  14. 

( z ) Tedi  il  Cap.  delle  Monete  TE.tr  uf che  in  fpccìs  al  Padova  • 
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LIB.  IL  C A P. 


Degli  Antichi  Fclafgt . 


Qualunque  notizia  , che  polla  llabilirfi  con  fondamenti  Iftorici» 
circa  gli  Antichi  Pelalgi , recherà  Tempre  gran  lume  alle  igno- 
te, c vecchie  memorie  non  folo  dei  primi  Italici,  e degli 
Etrulci , ma  ancora  dei  Greci.  Le  primitive  origini , e dei  Romani,  e 
degl’  Italici  antichi,  ed  ancora  dei  Greci  medefimi,  le  leggiamo  con- 
fufamenrte  negli  Autori , con  quelli  iflcffi  Pelafgi  attaccate  , e congiun- 
te . Quanti  Eroi  della  Grecia,  e fpecialmente  i primi , ed  i più  vec- 
chi, gli  leggiamo  con  quello  nome,  e per  Pelafgi  qualificati  efpref- 
famente  ? Ma  dall’  efame  dei  tanti  Autori,  che  io  qui  raccolgo» 
ben  fi  Icorge , che  i detti  Autori  anco  Greci , più  che  fono  recenti  » 
e più  che  a noi  fi  accollano,  lemprc  più  malamente,  e con  maggior 
confusone  ne  parlano  . Quell'  è un  legno  evidente  dell’  imperferu- 
tabile  antichità  dei  Pelafgi  : talché  la  più  chiara  idea  di  loro  princi" 
palmente  dai  vecchi  Autori, come  più  informati  fi  dee  defumere  . Ma 
i nollri  chiari,  ed  intermedi  Scrittori  (perchè  non  crederono  necef* 
fario  d’ approfondarli  in  tal  materia)  anno  fatto  tutto  il  contrario. 
Parlo  de’  nollri  fommi  Uomini,  e gli  nomino  colla  più  profonda.» 
venerazione  , Petavio  , Uezio , e Montfaucon,  Noris,  Spanemio,  e 
tanti  altri.  11  Maffei , ed  il  Gori  hanno  oflcrvato  i grolfi  errori,  che_. 
quelli  grand’  Uomini  anno  prefi  per  non  aver  faputo,  e nemmeno 


imaginato  quello  lludio  Etrul'co , che  può  dirli  ora  nalceme.  Noil. 
tutti  per  altro  anno  corfa  quella  llrada . Oltre  ai  vecchi  Autori  La- 
tini , che  altrove  rammento,  Plinio,  Livio,  Giovenale;  altri  anco- 
ra intermedj,  che  chiamiamo  del  medio  evo,  Scaligero,  Bochart, 
Banier , anno  riconofciute  le  efagerazioni  dei  Greci,  e fpecialmente^ 
dei  più  recenti.  Il  detto  Banier  (0  ben  fpelTo  efclama  , che  falfamen- 
te  i Greci  dicono  d’  edere  flati,  mediami  le  loro  Colonie,  i Popo- 
latori di  tanta  parte  del  Mondo;  dei  Pcrfiani  da  Perfeo,  dei  Lidj 

da 


( i ) Banier  Mytol . /.  i.  c.  4. 
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da  Lido»  dei  Medj  da  Medo  figlio  di  Medea  : e così  è dell’  Italia, 
ove  le  Colonie  Greche  giunfero  affai  tardi  ; e dopoché  da  molti»  e 
molti  fecoli  vi  erano  giunte  quelle  prime  Orientali , Egizie,  o Ebree. 
Ma  gli  altri  noftri  Scrittori  anno  prefo  (blamente  ciò,  che  Dionifio 
d’ Alicarnaffo , che  è dei  più  recenti  fra  quegli,  e ciò,  che  Strabone 
fuo  coetaneo  (ancor  che  meno  di  lui  per  la  Grecia  impegnato)  an- 
no detto  ; ed  anno  tralafciati , e molto  meno  confusati , e co  iciliati 
ed  Omero,  ed  Efiodo  , e tanti  altri  Poeti  Greci,  ed  Erodoto,  e Tu- 
cidide, & altri  Greci  Scrit  tori , che  prima,  e molto  meglio  fcriffero, 
ed  indicarono  la  vera  origine  , e la  vera  qualità  di  quella  gente.  Per- 
ciò tutti  i libri,  e recenti  relazioni  delle  cofe  Italiche  antiche , dietro 
al  folo  Dionifio  fono  piene  d’  origine,  e di  gloria  Greca.  Dionifio 
in  fomma  fa  Greci  i Pelafgi , e tutti  gli  altri  antichi  Scrittori  gli  fan- 
no in  Grecia  foraftieri , e gl’ individuano  chiaramente  per  Italici,  e 
per  Tirreni . 

Quella  chiara  contradizione  fra  Dionifio  da  una  parte , e fra  tutti 
gli  altri  Greci  antichi  dall’altra,  nafee  non  folo  dal  cicco  impegno 
di  Dionifio,  impegno  colle  dilu i proprie  parole  altrove  dimollrato  CO; 
ma  nafee  ancora,  perchè  ai  tempi  di  Dionino  , (che  lono  i tempi 
d’ Augullo  ) quella  parola  Felafgo  voleva  dir  Greco  effettivamente,  e 
in  antico  voleva  dir  Italico  , o Tirreno,  fecondo  la  vera»  e primiti- 
va di  lui  origine:  perchè  illoricamente  vedremo,  che  i Pelafgi  ver1 
Italici,  e Tirreni  dopo  una  lunghiffitna  loro  dimora  in  Grecia  furono 
ricevuti  fra  gli  Ellenilli , e Greci  affatto  divennero,  e Greci  poi  fi 
chiamarono,  benché  foffe  notiffima  la  loro  originaria  qualità  Tirre- 
nica; talché  fi  confufe  in  apprettò  quello  nome  Pelafgo.  Anco  i Galli 
polleriormente  dopo  1*  invafione,  che  fecero  dell  Italia,  e dopo  una 
lunga  loro  dimora  in  quella  Regione , fi  dittero  da  ottimi  Autori 
Gallo-Italici  (*)  ; ma  non  per  tanto  lafciarono  di  effer  Franccfi , e di 
nuovi  Francefi  erano  ben  fpeffo  reclutati,  nell  illeflìflìma  forma,  che., 

gl’  Italici  reclutavano  i diloro  Pelafgi  in  Grecia . E non  è gran  co  a» 
& fe 


( .)  Dionif.  i Alkar.  L.  ..  p.  4-  E Ut.  F ««./»«<  Am,.  ' fj;  7 
ri  avrei!  virai  imS'iiPm  0-jn r%rvtaai  — Po lliavr,  in.  tpfts  , 
clarnturum  Gracam  corion  ongmem  . 

(2)  Siqon.  He  / huu j.  Jur,  Itale  L.  i.  C.  24.  />•  57* 


2 6l  ' Lib.  II.  Cap.  J. 

{e , come  ho  detto,  i nollri  chiari,  ed  intcrmedj  Autori  prendono 
querto  nome  promifcuamenrc  ora  per  Greco,  cd  ora  per  Tirreno.  E 
così  li  vediamo  prefi  dal  Panvinio  (0,  dal  Sigonio,  e da  tanti  altri, 
perchè  anco  così  fi  leggono  talvolta  nei  detti  Greci,  e Claffici  Autori, 
che  in  varj  fecoli  anno  fcritto,  e colla  confufione , che  i detti  varj 
fecoli,  (ofeurando  le  vecchie  memorie)  producono.  Ciò  per  altro 
non  muta  mai  la  prifea  loro  qualità  Tirrena,  come  fpero , fiamo  ora 
per  dimoftrarc.  Anzi  così  ancora  debbono  intenderli  varj  antichi  Au- 
tori, che  parlando  dei  Pelafgi,  o di  Numi,  o di  Riti  anco  d’  Italia 
gli  chiamano  Greci , e dai  Greci  introdotti  ; perchè  efTendo  flati  ve- 
ramente introdotti  dai  Pelafgi,  che  co’  Greci  ebbero  tanto  commer- 
cio, e furono  poi  per  Greci  ricevuti,  non  era  improprio  quello  loro 
modo  d’  efprimerfi  . Torno  poi  a replicare,  che  i noftri  intermedi , 
c chiariffimi  Autori,  Spanemio,  Sigonio,  Noris,  BolTuct,  Uezio,  e 
tant’ altri,  non  è offendere  il  diloro  illuflre  nome,  col  dire,  che.* 
non  anno  approfondata  quella  materia , e perciò  tutto  , o molto  an- 
cor effi  referifeono  alla  Grecia  , perchè  nei  loro  ftudj  Greci , e Ro- 
mani, che  anno  trattati  di  propofito,  non  anno  nemmeno  imaginato 
quell’ altro  ftudio,  c fi  protellano  efpreffamente  , che  da  Romolo  in- 
dietro non  anno  voluto  indagar  nulla,  e per  ifeufa  afferifeono,  che 
non  anno  trovato,  che  buio,  e fuppofte  contradizioni,  le  quali  cer- 
chiamo ora  di  fgombrare . E perciò  per  primo  capo  ci  ponghiamo 
a provare,  che  i Pelafgi  erano  Tirreni,  e non  Greci. 

Relìerà  quello  affunto  anco  più  chiaro  in  ciò,  che  diralfi  in  ap- 
preffo  della  prifea  lingua  Latina  dalla  Etrufca  derivata  ; ed  in  ciò, 
che  della  prifea  antica  Lingua  dei  Greci  parimente  diralfi  (*)  . Do- 
ve fe  con  ogni  prova  non  folo  Iftorica,-  ma  anco  efperimentale , 
e vifibile  in  tanti  monumenti  Etrufci , e (5reci , fi  vede , che  anco 

i Gre- 


(1)  Panvin.  de  Urb.  Rom.  pag.  4.  Edie.  Ven . An.  1558.=;  Hinc  accidit , ut 
fepius  Pelafgorum , & Tyrrhenorum  nomina  apud  vetera  fcriptores  in - 
difhnBc  accepta  ferir. 

(2)  Vedi  onninamente  il  Cap.  dello  ferino , e lingua  antica  Greca  §.  Ma 
fembra,  e feg . e §.  Predo  gli  Autori,  e feg.  e quafe  tutto  il  detto  Cap. 
Così  il  Cap.  delle  Monete  Etrufche  in  confronto  d'ile  Greche  O Ner- 
vato così . E il  Cap.  delle  Monete  Etrufche  in  confronto  delle  Romane 
§.  Ma  poiché,  e feg. 
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j Greci  antichi  fcriffero,  e parlarono  Etrufco,  e che  quella  fu  ap- 
prelTo  di  loro  l’antica  lingua  Pelafga , non  parmi,  che  vi  refti  al- 
cun dubbio,  che  Etrufci  , o Tirreni  erano  veramente  gli  antichi  Pe- 
la fgi  : perchè  Etrufco  parlarono  Tempre  in  Italia  ; ed  Etrufco,  e 
Tempre,  e fino  dai  tempi  remotiflimi  parlarono  anco  in  Grecia.  Chi 
negherà,  che  un  tal  Popolo  non  fia  veramente  di  quella  Nazione,  del. 
la  quale  parla  il  linguaggio?  Chi  negherà  Inglefi  quelle  Colonie,  che 
le  afcolta  parlare  Inglefe  anco  nella  Giamaica  ? Chi  negherà  Francefi 
quelle,  che  nel  Canada, e nella  Luifuna  parlano  effettivamente  Fran- 
cefe?  Si  aggiunga  » che  quelli  Forafticri  in  America  fi  adattano,  o 
poffono  adattare  il  loro  linguaggio  a quello  del  paefe  ; ma  gli  Etru- 
fci, e i Pelafgi,.  nemmeno  in  Grecia,  e nemmeno  in  altre  remote^* 
parti  , ove  penetrarono , non  lo  mutarono  giammai. 

Onde  con  prove  decifive  fi  dimollrerà  ,.  che  i Pelafgi  in  Italia , ed 
in  Grecia,  e da  per  tutto,  e Tempre  , e in  ogni  Tecolo  più  remoto  an- 
no parlato  Etrufco  collantemente  : talché  falva  la  fomma  venerazio- 
ne dovuta  a Dionifio  d’ Alicarnaffo,  che  in  tutto  il  rello  così  efatta- 
mcnte  ci  teffe  1’  Illoria  Romana,  fi  vedrà  chiaramente,  che  effo,  o 
fi  è ingannato,  o ci  ha  ingannati , circa  alle  origini  Italiche,  ove  le  deri- 
va di  Grecia , e circa  al  Tuo  fanatifmo  Greco , e circa  al  Tuo  pretefo 
fcritto  antico  Grecanico,  ove  lo  figura  diverfiffimo  dall’  Etrufco  : men- 
tre le  dette  prove  Illoriche,  e le  dette  riprove,  e conferme  di  tutti 
i monumenti  ce  lo  dimoftrano  1’  illeffo,  ed  identifico. 

Ma  perchè  corrifponda,  e fia  da  per  tutto  uniforme  P Illoria  fi 
legga  il  contello  di  tutti  i vecchi,  e claffici  Autori,  che  ci  dicono  i 
Pelafgi  non  già  per  Greci,  ma  per  Tirreni.  Di  quelli  ne  parlano  fre- 
quentemente , perchè  è noto , e qui  fotto  rammenteremo , che  i detti 
Pelalgi  Tirreni,  nei  più  remoti  lecoli  in  Grecia  commemorati,  con- 
quiftarono  e Lemno,  ed  Imbro,  e Lesbo,  cd  anco  P illeffa  Atene, 
Ma  quelli  Pelafgi  operatori  di  tali  imprefe , non  Greci  gli  chiamano, 
tua  efpreffamente  Tirreni.  E farebbe  non  un’  equivoco,  ma  un  groffo 
errore  il  chiamargli  Tirreni  lemplicemente  , fe  quello  vole (Te  dir  Gre- 
ci» o ad  elfi  in  qualche  modo  apparteneffe . II  Dottiamo  Bochart, 
benché  nel  Tuo  fecolo  non  fi  fia  potuto  internare  in  quello  Audio  ; 
contuttociò  ancor  effo  porta  molte  autorità,  che  unifeo  a tante  al- 
tre da  me  raccolte,  e che  comprovano  il  nollro  affunto. 


Egli 
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. Egli  cita  Apollonio  Rodio,  il  quale  le  predette  conquide  attribui- 
re ai  Tirreni  litteralmente  fcnza  mifchiarvi  il  fuo  finonimo  di  Pe- 
la fgi , e molto  meno  di  Greci  (l|.  E quivi  il  dilui  Scoliate  *■)  pari- 
mente dice,  che  i Popoli  di  Lcmno  dai  Tirreni  (e  non  da  alrri)  fu- 
rono dilcacciati . Plutarco  pure  (3)  nel  trattato  delle  virtù  delle  Don- 
ne Tirrene,  non  con  altro  nome  chiama  gli  occupatori  di  Lemno,  e 
fempre  colla  parola  olim  -non , che  fi  referifee  a tempo  antichilfimo . 
E tali,  e non  con  altro  nome  gli  replica  nelle  fue  Greche  queftioni 
U).  Molte  altre  volte,  come  nei  fuoi  Problemi,  rammenta  il  celebre 
ratto,  che  quelli  fecero  delle  Donne  Atenicfi,  e fempre  gli  chiama- 
Tirreni  (s'S  unicamente  lenza  il  pretefo  diloro  finonimo  di  Greci, 
o di  Pelafgi  ; e nomina  ancora  il  loro  Duce  per  nome  Poli , che  gli 
condufie  anco  in  Sparta,  ed  in  Creta,  follenendo  con  quelli  Popo- 
li varie  Guerre  . Tirreni  gli  nomina  ancora  Porfirio  Ifi)  nella  vita- 
di  Pittagora  e col  tellimonio  di  Arilloxeno  dice  , che  Pittago- 
ra  fu  Tirreno,  c fu  figlio  di  Mnefarco,  che  era  di  quei  Tirre- 
ni, che  tennero  Imbro,  e Sciro.  Così  Polieno  dal  detto  Bochart 

cita- 


(1)  Bochart  in  Chanaan  L.  i.  C.  33.  p.  6}S.  =2  Apolìon.  de  Euphcmii  Filiis 
L.  4.  Argonaut.  — ’ Onrpi * /*?»'  nrÒTt  JV  Xirr'ist^z  Atì/xw  ftztor  Ari/ziur 
fattoi  &imtg  vv  capoto-/  Tvppmo’tri 

Qux  gens  Syntiadis  fuerat  prius  incoia  Lem  ni 
Hanc  mutare  locum  Pubes  Tyrbena  cocete . 

(2)  A pollanti  Scholiadet  ibi  — Aù,umi  ix^KniPfyrf;  virò  T vppmtr  in  TQ  Ah.uv*  — 
Lemneii  a Tyrrhenis  e Lemno  detti . 

(3)  Plutarc.  de  virtur.  Multar.  C.  Vili.  — Tyrrhenorum  Lemnum , & Im- 
brunì tenentium  ~ E tutto  quello  Capitolo  chiama  Tirreni  affatto , f en- 
te a il  mefcuglio  di  Pelafgi  gli  Operator  i di  quelle , e di  varie  altre  im - 
prefe . E gli  chiama  ancora  affinile  Parenti  cogli  Ateniefi  ; detto  Cap. 
in  fin.  =2  Athcnienfium  fefe  cognatos  dittirantes  . 

(4)  Plutarc.  Qudtfl.  Grac.  II.  ~ Tyrrhenorum  illi , qui  Lemnum , Ù*  Im- 
brum  tenuerunt . 

(5)  Plutarc.  in  Problem.  Edit.  Lugdun.  T<;4r.  Petro  Lucenft  Interprete  pag. 
489.=  Tyrrhenos  ferunt , cum  Athenienftum  filias , & Uxores  ex  Brau- 
rone  rapuijfcnt , quo  tempore  Lemnum , & Imbr  um  incolebant , pofìea 
ciettos  in  Agrum  Laconicum  pervenire ....  Laconicam  rurfus  retinquerc 
coattos  in  Cretam  cum  Liberi r,  & Uxoribus  traieci/fe  . Ibi  bellum  cum 
his , qui  Cretam  tenebant , gerentes  , multos , qui  in  parelio  mortem  oppc- 
riijfent , infepultos  reliquijfe  ....  Polin  igitur  , quem  ducem  fequuti  fue- 
rant . 

(6)  Porphirius  in  vita  Pythagorx  — rùy  T vppmur  y rn  Afi/uro»  , >9 

2xvpof  Karommurruv  = ex  iis  Tyrrhenis , qui  in  Lemno , Imbro , Ò*  Scyro 

habttarunt . 
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citato  0'.  Ed  aggiunge  coll’  atteftato  d’  Elladico  appiedo  Stefano, 
che  quelli  Tirreni  occuparono  non  folo  Lemno,  ed  Irabro,  e Sciro, 
ma  ancora  l’ifola  di  Lesbo  (>),  dove  edificarono  la  Città  di  Meta,  o 
Mctao , nella  quale  rifedè  fpecialmente  Meta  Tirreno.  E poi  col  te- 
llimonio  di  Cizico,  e di  Conone  appreflb  Fozio,  dice , che  un’altra^. 
Città  di  Macedonia  per  nome  Aene , o Enea  fu  edificata  da  Aeneo 
figlio  di  Etimo  Re  Tirreno  (s). 

Tralafcio  di  riportare  tanti  altri  Autori  anco  Latini,  fra  i quali  è 
Virgilio,  che  nominando  i Pelafgi,  intende  di  nominare  Italici,  e 
Tirreni,  e cosi  lo  fpiega  Servio,  che  col  teftimonio  d'  Igino,  e di 
Varrone  gli  chiama  veri  Tirreni  (4);  e fpecifica  i Pelafgi  per  primi 
abitatori  d'Italia;  con  che  fpiega  chiaramente,  che  non  polTono  ef- 
fer  Greci;  perchè  i primi  Pelafgi,  che  di  Grecia  vennero,  cioè  ritor- 
narono in  Italia,  anco  al  dire  di  Dionifio,  ritornarono  fotto  Deuca- 
lionc  , che  cade  negli  anni  aliai  polleriori  di  Mosè.  Molti  altri  Autori 
quelli  Pelafgi  gli  chiamano  Orientali,  e non  dicono  male,  e non  difeor- 
dano  da  ciò,  che  noi  diciamo.  Il  detto  Servio  in  quello  luogo  chia- 
ma i Pelafgi  antichilfimi,  c primi  Popoli  d’Italia,  fpiegando,  che., 
fono  gl' ideili,  e fono  finonimi  di  Aborigeni,  e di  Enotri , e di  Au. 
fonj,e  di  altri  Popoli  Orientali , e antichilfimi , e veri  Italici,  e Tir- 
reni. E così  Aulo  Gellio  (s);  e cosi  fe  altri  Autori  chiamano  talvolta 
Tom.  /.  LI  Ar- 


( i ) Pulirò.  L.  7.  Stratagem.  apud  Rochart  L.  2.  Cap.  3 g.  pag.  Ó4S.  - Tvppihw 
J'i  A rum,  '1 /tffyer  uxrxruim;  a Tyrrhenorurn  illi  , qui  Lemnum , & 

Imbruni  tenuerunt . 

(2)  Rodi  art,  d.  L.  2.  Cap.  33.  p.  64$.  ex  Potuit  addi  Lesbo  1 , ex  bis  Nella, 
nici  apud  Stcphanum  ez  ìAsTÓor , irò\i;  A?V^a , ’èv  Mira;  Tvppitvò;  umetti  ~ 
Metaum  Lesbi  Urbe,  in  qua  habitavit  Metas  Tyrrhenus . 

( 3 ) Cyzzicus  apud  Pbotium  ex  Rocbart  in  Cbanaan  L.  I.  C.  33.  pag.  6 49.  3 
Et  /lenta  Maeedooum  Urbe , quatta  condi  Jiffe  fertur  / Icneus  Etimi  Tyr- 
rbenorum  Regia  finis.  Ita  apud  Suidam  = Eleo  in  queflo  Etimo  un 
nuovo  Re  Tirreno.  Ma  vari  altri  ritrovare  fe  ne  potrebbe , olire 
quelli  , che  ha  ricercati  il  Dempflero  , fe  piu  che  a criticare  ^ e che  a 
di firuggere  tanto  il  vero  , che  il  f alfe,  conte  ha  fatto  il  Majjei , ft  at. 
tenderà  ad  andare  avanti  con  gittfto  Criterio  in  quc/le  ricerche. 

( + ) Serv.  ad  /Eaeid.  L.  8.  verf.  = ....  Fama  eli  Telerei  facraffe  Pelafgos  3_ 
Ili  Pelafgi  primi  Italiam  tcnuiffe  ....  Hyginus  dixit  Pelafgos  effe,  qui 
Tyrrheni  J'unt.  Hoc  etiant  Farro  — . E lo  dice  anco  al  Itb.  6.  verf.  600. 

( 5 ) /lui.  Geli.  L.  1.  Cap.  X. 
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Arcadi  quelli  l’eia fgi , perche  in  Arcadia  fi  erano  fpecialmente  Ihbili- 
ti,  intendono  quegl’  iftclfi  Italici , che  Pelafgi  fi  dirtero  prima  in  Italia, 
e poi  Pelafgi  fi  difleroanco  in  Grecia  , ove  poi  diventarono  veri  Greci  . 
OlTervabile  fi  è un  palio  d’  Euripide , che  parlando  di  quelli  prc- 
cifi  Pelafgi  Tirreni,  e dei  di  loro  delitti  in  Lemno,gli  chiama  cf- 
piellamente  (0  i Figli  dell'  Egitto . Così  la  Scrittura  nei  Numeri  al 
Cap.  22.  verf.  5.  . . . parlando  della  nollra  gran  Provincia  Cetbim , 
ed  efprdlamentc  dell’  Italia , chiama  gli  Italici  Topulus , qui  egrefiut 
tjl  de  JE';ypto.  Ed  al  Cap.  25.  ver f.  1.  della  celebre  interpretazione 
Latina  del  vecchio  Teftamento  fatta  da  Santi  Pagnini  dice  : Et  fedit 
lfrael  in  Sittbimy  in  Ebraico  , cioè  in  Citthim.  Il  che  fempre 

comprova  il  continuo  noftro  affunto,  cioè,  che  i Tirreni  fono  gl’ 
iftelfi  Pelafgi,  c che  quelli  originalmente,  e fino  almeno  dai  tempi 
Babelici  defccndono  dall’ Egitto,  e da  Ifrae  Ile  : Ma  toglie  ancora, 
e dilfipa  fempre  più  le  fuppofte , e dai  noftri  intermedj  Autori  mala- 
mente decantare  contradizioni  dei  vecchi  libri  ; perchè  fe  in  Italia-, 
gli  abbiam  lentiti  chiamare  ora  Umbri,  ora  Etrufci,  e Tirreni,  ora.. 
Tirreni  unicamente,  e ora  pure  figli  dell'  Egitto  , e d'  Ifraelle  ; e con 
tutti  quelli  nomi  gli  abbiamo  uditi  /campati  dal  Diluvio  : perchè  tutti 
quelli  componenti  in  origine  un  fol  Popolo  gli  abbiamo  fempre  ri- 
conolciuti  derivar  d’Oriente  o da  Noè,  o da  Japeto,  o almeno  da 
Giavan  : così  anco  in  Grecia  gli  udiamo  chiamare  ora  Tela/gi  Tirre- 
ni, ora  Tirreni  unicamente,  e ora  figli  dell'  Egitto.  Sappiamo,  e 
continuamente  proviamo,  che  dall’  Egitto,  o d'  Ilraelle,e  in  fomma 
dall’  Oriente  vennero  di  prima  volta  in  Italia,  e non  in  Grecia, 
che  poi  da  quelli  Italici  fu  popolata.  E fi  vede , che  vennero  per  ma- 
re ; poiché  altrimenti  per  terra  avrebbero  probabilmente  ritrovata^ 
prima  la  Grecia.  Eppure  popolarono  prima  1’  Italia,  come  abbiam 

• pro- 


li) Euripid.  in  Ecub.  verf.  850. 

Ti'  «Fi  ■yuMti'xfc  f'Xov  AfyuVrw  rima 
A fi/UTO*  àpiPei  ‘afxrfvuv  V^wx  ira»  . 

Che  io  già  traduci . 

Che  dunque  ? e non  ucci/ero  le  donne 
I Figli  deir  Egitto  ? e non  cacciato 
Gli  abitator  di  Lcmno  ? 
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provato  con  tanti  rifcontri  Illorici , e profani , e anco  facri  nella  det- 
ta vera  , e primitiva  intelligenza  della  parola  Cetbim,  che  originai» 
mente  alla  fola  Italia  fi  adatta . E fe  mi  fi  oppone  fra  i profani  Au- 
tori * che  in  Omero  troviamo  UlilTe,  e Agamennone»  ed  altri  edere 
fiati  in  Egitto;  e in  Erodoto  leggiamo  Paride,  ed  altri  aver  viaggia- 
to Umilmente  in  Egitto  in  quei  tempi  antichiffimi  : rifpondo,  che_. 
ciò  non  vuol  dire  vero  commercio  fra  quelli  due  Popoli,  nè  che-, 
uno  abbia  popolato  l'altro;  ma  vuol  dire  viaggi  accidentali  di 
qualche  perfona  particolare  ; e vuol  dire  viaggi  marittimi  non  nega- 
bili , e da  me  non  negati  giammai  in  qualche  Eroe , che  abbia 
tentate  lontane  navigazioni . Ma  i monti,  che  dividono  1’  Egitto,  e 
la  Grecia,  Strabone  ce  gli  ha  detti  inaccefli,  e impraticati  fino  ai  tem- 
pi di  Tolomeo  Filadclfo  : talché  vero  Commercio  per  terra  , e popo- 
lazione reciproca  fralia  Grecia,  e 1’  Egitto,  nei  tempi  antichifltmi 
non  vi  è fondamento Iftorico , che  ce  l’additi.  E. il  vero  commercio, 
e la  vera  popolazione,  e la  primitiva  Colonia  Orientale  venne  per 
mare  direttamente  in  Italia,  guatando,  e avendo  in  mira  quella  bel- 
la Penifola,  e non  direttamente  la  Grecia,  ancorché  forfè  ad  efla  pitX 
vicina,  come  lecofe  già  dette  , e il  linguaggio  ifiorico  anco  dei  vecchi 
Greci  fpedb , e non  ofeuramente  ci  dice  (»). 

Onde  non  importa,  che  alcuni  Autori  in  vece  di  - chiamar  Tirrena 
jqueila  gente,  la  chiamino  Pelafga,  mentre  anco  chiamandola  così, 
ulano  voce  finonima , anzi  /piegano  d’intendere  i Tofchi , e i Tirre- 
ni. Talché  è chiaro  1* equivoco  di  Dionifio  d’  Alicarna/To,.  che  lo 
liferifce  ivi  il  Bochart  , dubitando,  c confondendo  quello  difeorfo. 
Mentre  i.  palli , che  gli  chiamano  Pelafgi , indicano  chiaramente  di 
non  intender  mai  per  Greci  i Pelafgi , ma  d’ intendergli  Tirreni . Co- 
sì dice  Tucidide  (*)  d’ alcuni  popoli  Italici  : Sono  di  febiatta  Pelafga , 
cioè  di  tjnei  Tirreni , che  una  molta  abitarono  in  Lemno , e in  Atene . 
Perchè  anco  qui  chiaramente  dice  Tucidide , che  quelli  Pelafgi  non 
ttano  Greci,  ma  erano  Tirreni,  che  veramente  abitavano  in  Lemno, 

L 1 2 e in 

( t)  Vedi  [opra  alla  pig.  88.,  e feg. 

( a ) Tucid.  Lib.  4.=  Pleriqu e Incolarum  funi  Pelvici  generis , ex  iis  Tyr - 
rbenis , qui  Lemnum  ohm , (y  Atbenas  habitarunt  . 


I 
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• io  Atene  . Euripide  dice  IO,  che  i PeUfgi  in  àttici  tonfarono  Gre- 
cò. ma  che  Grecò  fi  dtjfcr»  , t divennero  dipoi.  E da  tul  altra  Tragedia 
perduta  di  Euripide , narra  Strabene  (>),  ricavarli»  che  da  Danto  co- 
minciarono z chiamarli  Greci  i Pelafgi . Quelli  fono  i piè  vecchi  Au- 
tori, c quelli  dobbiamo  attendere,  quando  6 tratta  d'indicare 
diloro  origine  ; effendo  per  altro  vero,  che  quando  fi  tratta  dei  tem- 
pi polleciori,  nel  nome  di  Pelalgi,  anno  incelo  anco  i Greci ,-  perchè 
poderiormente  furono  fra  i Greci  ricevuti , come  abbiami  detto  ; anzi 
Tucidide  (s)  dice  che  tutta  la  Grecia  a principio  fu , e ehùmoèi  Pe- 
tafgai,  e che  i Greci  cominciarono  a òiltingucrlì , e chiamarli  Elle, 
Dilli r dopo  di  Elleno  figlio  di  Deucalione  . E l'iftelfo  Tucidide  dice 
di  alcuni  Popoli  Italici , che  erano  di  quegli , che  avevano  tenuto  in 
Grecia  , < Lemno,  e Lesbo,  Talché  gli  Elicoidi  in  Grecia  lì  diftiofe- 
to  pofitivamente  dai  PeUfgi , dopoché  quelli  furono  folennetncnte^ 
ricevati  fra  i-  Greci.  E d'  indi  in  appratii)  quei  PeUfgi,  che  vera- 
mente fi  erano  II  abiliti  in  Grecia,  e non  avevano  piè  animo  di  ri- 
tornare in  Italia , fi  chiamarono  Ellenifti  . B viceverfa  fi  chiama- 
lotto  tempre  Pelalgi,  quelli  che  andavano,  e venivano  d’  Italia  in, 
Grecia  • E quegli  ancora , che  benché  vi  poflèdelTero  Girti  , e Ifole  , 
come  per  tanto  tempo  vi  poflfoderono , e Lemno,  e Lesbo , ed  ImbrO 
ée.  contuttociò  riconofcevano  la  loto  origine  Italica , ovvero  etano 
reclutati  annualmente,  e quali  continuamente  da  altri  Italici.  Tal- 
menteche  li  vede  dal  detto  Tucidide,  e da  altri,  che  tutta  quanta  la 
Grecia  fu  da  prima  abitata,  e tenuta  dai  PeUfgi  Tirreni;  e che  an- 
co gli  Ellenifti  in  origine  furono  Pelafgi,  e Tirreni,  come  dice  il 
mentovato  Euripide  fl*Aa<  ti, Aòry»,  Ama.'/»,  J'iurtpn,  pria»  erant  Pt- 

tygi 


( r } Euripid.  in  Ore  Re  verfi  934.  =s  XlaAm  IltWY*)  homi  fai  ^turfp6»=4  0- 
lim  Pelafgi  y poflea  Danai  [vacati  ] 

( i ) Srrabon,  Lib,  5.  p.  149.  =5  Euripidrfqui  in  Archelao  Danaum  itlum  fi - 
lutrum  quinquaginta  genitorem , Argot  venientem , Inurbi  Urbent  inha- 
bit  affé  commemorai , quique  entra  Pelafgi  nominarentur , ut  Danai  de - 
bine  vocarentur  Irge  Greeca  fanxiffe . 

(3)  Tucid.  L,  1.  in  princ . =:  Ne  ipfum  quidrm  hoc  Nomen  tota  utique  Gra- 
da miht  videtur  habuiffe ....  Nec  ufquequaque  hoc  fuiffe  engnomen  ; fed 
tum  fuum  cuiufque  Gentis  proprium  tum  Pelafgicum  a feipfii  cognome» 

impofitum Stngulos  iam  maxime  propter  Lingua  commerctum  Hel- 

Icnes , idejì  , Gracos  effe  vocatos. 
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Itfgi  > fofiea  Getti  e fedi  fune  : Ma  io  , che  intendo  di  parlare  mode» 
ftamcnte,  Seguo  Tempre  la  detta  folenne  didinzione , poderiormente 
introdotta,  e chiamo  Greci  gli  Hllenifti , perchè  con  un  lungo  fog. 
giorno  divenoti , e fatti  Greci  ; e chiamo  all'  incontro  Tirreni  quei 
Pelafgi , benché  occupatori  in  Grecia  d’ Itole , e di  Provincie , che_. 
di  frefco  partiti  d’  Italia,  quivi  talvolta  ritornavano. 

Rammenteremo  molti  altri  Autori  BecelTariamente , quando  pale- 
remo a provare , e la  ragione  di  quello  nome  Pelafgo , e T Epoca  , 
c T antichità  imperfcrutabilc  di  quella  gente.  Le  quali  cofe  non  of- 
Icrvate  da  altri,  e fpecialmente  dai  nollri  chiari,  ed  intermedi  Auto, 
zi, gli  anno  fatti  cadere  negli  equivoci  di  Dionilìo.  Ma  inunto,  e 
con  gran  rifledìone  lì  afcolti  un  altro  vecchio , e chiariamo  Autore., 
citato  dall*  idefib  Dionilìo  d’  Alicarnaflo  ; il  quale  Segue  il  fuo  equi. 
Voco,  o Edema  di  render  Greci  i Pelafgi,  perchè  nei  fecoli  poderio- 
ti  r e dopo  una  lunga  dimora  in  Grecia  furono  con  verità  ammelE  , e 
ricevuti  fra  i Greci,  come  vedremo  per  fatta  Idorico,  da  Dionilìo 
per  altro  taciuto . Perchè  fu  quedo  equivoco  del  chiamarli  al  fuo  tem- 
po , e per  queda  ragione  Greci  i Pelafgi , fonda  la  fua  a (Ter  rione , che 
Greci  fodero  ancora  di  origine.  Viene  poi  Dionilìo  a citare  Mirlìlo 
Lerbio  ; e quedo  fpiegando  l’ origine  di  detta  gente , dice  efpreda. 
mente:  Moti  trino  Pelafgi,  mi  Tirreni  U).»  Mirlìlo  citato  da  Dionilìo, 
c perciò  più  vecchio,  e più  informato  di  lui,  era  appunto  di  Lesbo 
conquidala  dai  medefimi  Pelafgi  Tirreni , dei  quali  fcrive  ; ed  ere. 
perciò  Pelafgo  Tirreno , e come  informaridìmo  di  quelle  colè  è ci. 
raro  anco  da  Strabono  (»),  Ma  più  chiaramente  Mirlìlo  Lesbio  altrove 
dice  folennemente , che  quedi  Pelafgi  non  furono  mai  Greci,  ma  fu- 
rono unicamente  Tirreni  O), dicendoci, che  non  gli  Arcadi,  non  gli 

J onici 

( i ) Mie  filo  Lesbio  appreffo  Dirmi],  L,  I.  pag,  19.  e a*.  — Tarvra  JV  Mup- 
ei\if  0'  A«<r/3 it>t  *1  oTopmu,  o\/y, u ro1(  òiojuaai  ypxpù,  . 07;  #>«  nn  n \f.r 
ini no  n#Ao»  *a \ti  Tele  'Ar&pómtt  aWn  Tvpjóm;  =3  Hit  Myrjilni  Lee - 

bini  totidem  fere  verbis  fcribit . Quibus  ego  rune , nifi  quii  non  Pciafi, 
gos  vocai  eoi,  qui  ite  ficcarne  ,Jed  Tyrrbenos  . 

(z)  Streb.  L,  13.  peg.  414. 

( 3 ) Myrfilns  Lesbius  e pud  Dionyf,  L,  T.  peg.  it.  rs  Mupa-.'Ai» (pian  ri; 

Tuppiv»;  in  li  rii  ìavTcZr  è£i\nro,  h tH  irbjrm  UiTtt egtaariini  HfAopY*;  — Myr - 

film eie  Tyrrkenos  polì  rei  idem  Pairiem  paffuti  vagabondo 1 mota* 

to  nomine  didos  Pelargos  ~ pofiea  Pelafgos , 
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Jonicii  non  gli  Argivi,  nè  veruno  altro  Popolo  di  Grecia  fu  vero 
Pelafgo  . Ma  Pelafgi  furono  i detti  Tirreni,  che  nelle  loro  continue, 
e remotifTime  peregrinazioni  mutarono  il  nome , e di  Tirreni  fi  chia- 
marono Pelargi , e poi  Pelafgi,  quafi  vaganti,  o aberranti.  Dal  che., 
anco  nc  venne,  c Aberrigcni , ed  Aborigeni , che  così  fi  chiamarono  in 
Italia  , 

. Il  detto  Mirfilo  Lesbio  , e con  lui  univocamente  tutti  gli  Autori  ci 
fpiegano  d’onde  provenga  quello  nome,  e che  cofa  lignifichi  ; e ci 
fanno  vedere,  che  importa  una  remotiflima  antichità,  e che  lignifica 
Tirreno  propriamente,  ed  anco  Aborigene,  ed  Umbro,  ed  Enotro, 
che  fono  quegli  antichidimi  nomi,  che  ai  puri  Italici,  e fpecialmen- 
te  ai  Tirreni,  o Etrufci  fono  convenienti. 

Tralafcio  al  folito  1’  Etimologie  di  quello  nome,  le  quali,  e la, 
di  lui  antichità , e la  di  lui  convenienza  con  quelli  vecchi  abitatori  d* 
Italia  comproverebbero.  Perchè  naèuó-Yoi  Palutgi , al  dire  di  Sanconia- 
tone  riferito  da  Eufebio  (0,  voleva,  dire  in  Ebraico,  ed  in  Fenicio 
Vagabondi  ; e che  l’ ideila  voce  Palantet  voglia  dire  in  Fenicio  er- 
ranti, quafi  Palantet,  padori  erranti,  e vagabondi.  E così  in  Eiru- 
feo  Palando , o Palando  volle  dir  Cielo  quafi  aperto , fecondo  Fello 
Pompeio  (*).  E Faleg  fecondo  il  Bochart  fu  Anonimo  di  Ptltg,  o 
di  Pelago,  che  in  Ebraico  volle  dir  divifione , o difperfione  ; come 
nei  tempi  di  Faleg  accadde  veramente  la  difperfione  dell'  Uman  ge- 
nere (5).  S.  Epifanio,  in  Epijl.  ad  Acaciam , & Paalurn,  dille,  cht, 
Faleg  venne  in  Europa . E in  buon  linguaggio  anco  dei  Profani  Scrit- 
tori tanto  è dire  Pelafgi,  che  i primi  Orientali,  ovveto  i primi  Ebrei, 
o loro  figli  • 

Ma  1’  origine  di  quedo  nome  la  troviamo  idoneamente  in  un  altro 
Autote  Pelafgo  Tirreno,  e Lesbio  parimente  . Quedo  è Ellenico 
Lesbio,  che  pure  è citato  da  Dionifio  per  dilui  confufione,  o fia, 

per 

( I ) Eufeb.  P rapar.  Evang.  L.  I,  C.  7. 

(»)  Fefl.  eie.  a Bochart  in  Canaan  Lib.  I.  Cap.  33.  p.  64S.  = Calura  .... 
Etrufce  Fai  andrò . Fe/lui  : Fola  dilla  ab  altitudine  a Falandro,  quod 
apud  Etrufcos  lignificai  Calura. 

[g } Bochart  in  Phaleg , five  Geograph.  Sac.  Lib.  1.  Cap.  1 4.  in  fin. 

pag.  108. 
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per  nuova  dimoftrazione  delle  dilui  contradizioni  (•).  Ratifica  adun- 
que Ellanico,  chei  Pelafgi  altri  non  fono,  che  i Tirreni,  mentre  di- 
ce , che  i Tirreni  fi  cominciarono  a chiamar  Pelafgi , da  che  •vennero 
in  Italia . Ed  abbiam  veduto  nell’  Epoca  della  diloro  venuta,  chtj 
vi  vennero  d'  Oriente  circa  ai  tempi  della  difperfione  Babelica,  che 
vuol  dire  molto  prima , che  Pclafgo  alcuno  folle  in  Grecia  ; perchè 
da  prima,  e dall’  Italia  i Pelafgi  Tirreni  andarono  in  Grecia.  Così 
Dionifio  recita  di  nuovo  un  altro  patio  del  detto  Mirfilo  Umilmente 
Lesbio , che  dice,  che  è diverfo  dall’  altro  fuo  Concittadino,  cioè 
da  Ellanico  Lesbio  ( ma  diverfo  non  nella  foilanza  , ma  in  una  fola 
circodanza,  o fia  in  un’altra  ragione  di  quello  nome,  la  quale  può 
dare  inlieme  col  detto  di  Ellanico  ) mentre  il  detto  Mirfilo  afferma, 
che  quello  nome  di  Pelafgo,  o Pelargo  in  antico  proviene  dall’  ifiin- 
to,  che  ebbero  i Tirreni  di  errare  come  Cicogne;  ( c la  Cicogna  lì 
chiama  Tlitepyoc  ) e di  andare  a duolo  a duolo  ad  invadere  gli  altrui  paefi, 
cd  i paefi  Greci , e gli  altri  barbari  l1).  Dionifio  pare , che  voglia- 
confutare,  e Mirfilo  Lesbio,  ed  Ellanico  Lesbio,  con  dire,  che  vi  è 
dell’ equivoco  nei  nomi,  perchè  anco  qualche  volta  i Greci  anno  a- 
vuti  divertì  nomi,  e perchè  «come  ei  dice,  anco  l’ideffa  Roma  io- 
antico  fi  è chiamata  Tirrenica.  Ma  fi  legga,  e fi  confìderi  Dionifio, 
che  pare , che  fi  confonda  da  fe  dello . Nè  qui  fi  tratta  di  mutazione 
di  nomi.  E in  oltre  fe  Roma  fi  è detta  Tirrenica,  e Pelafga  nei  tem- 
pi antichidìmi , è così , perchè  così  è data  in  effetto  ; come  altri  Au- 
tori 


( 1 ) Hellanirut  a pai  DionyJ.  Halic.  L,  v.  p,  la.  “ 'EMiv/x?;  JY  o*  A copio; 
rov;  Tvp rleAaa'yovc  irfmiim  KaXou/uróf,  ’mei  pi  KarwKwar  V ’lra- 
A‘3  napxKàfinv  «v  twnnrt  itpnet  topini  — Hellamcui  Lesbius  aie  Tyrrhenot 
prtmum  Ptdajgos  vocarot  fuijje , po/lquam  Iratiam  habitare  capertene , 
& ajfumpfiffe , guani  nunc  babem  , appellaiionem  . 

(l)  Myrfllui  apud  Dìonyfd.  /.  I.  p.  11,  = Mupri'Xe;  ra*  ieinraXn  dirocpain- 
fiivoc  ’EAAèmiua.  Tv;  Tvppmec  (piati  ènti  Pt  rùr  ’auriàr  'e£i\nr»  ir  TX  v/Aatiì 
furon/aairèrai  rifXapYKC  rùr  'Òpnàr  To'f  KaXlfUnwe  ’tncxrrimf 

(ài  naia  ayyac  'tpoiian  r;  re'  rry  XAAo fa  , kj  t or  Bap{&zp9,  = Myrjilus  con- 
fra dijfcnticns  ab  lieti  unico , [ fed  in  nomine  difentitm , non  in  re  ] 
Tyrrhenos , alt , pofì  relidam  Patriam  paffim  vagabondo i,  mutalo  no- 
mine dilìos  Pelargns  quadam  / Unum  PelaJ'qorum  [ hoc  e fi  Cìconiarum  ] 
fimilitudine  ; quod  agminatim  aberrarent  per  Gracas  regione s , acque 
barbaras • 
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tori  graviflimi  affèrifcono , che  altrove  fono  da  me  addotti.  E in_. 
fomma  oltre  a tanti  vecchi,  e claflici  Autori  di  fopra  riferiti  abbiamo 
quelli  due  claflici  (Timi  di  Lesbo  a Diomfio  tanto  anteriori,  che  fo- 
lennemente  atteftano,  che  i Tirreni  foli»  e non  mai  i Greci  furono 
Pelafgi , ancorché  Ellanico  gli  dica  così  chiamati  da  principio,  e 
quando  d’  Oriente  vennero  in  Italia;  c Mirfllo  all’incontro  adduca^ 
un’altra  ragione  di  quefto  nome,  cioè,  dal  diloro  iflinto  di  errare , 
come  Cicogne , e d’  invadere  così  le  Regioni  Greche , e barbare. 

Di  più  la  folìanza  di  quelli  Autori  è feguitata  da  altri  incriticabili 
Autori , almeno  nella  ragione  di  quefto  nome  Relargo  dal  detto  iftinto 
delle  Cicogne  proveniente.  Tra  quelli  è Erodoto  C1 2 3)  che  lo  conferma 
in  modo,  che  pare,  che  ancor  eflb  abbia  copiato  il  detto  Mirfllo  Les- 
bio  . Confronta  con  lui  anco  Strabone,  che  quali  colle  medelime  pa- 
role il  conferma  (0. 

S’  oflcrvi  poi , che  Dionifto  d’  Alicarnaflò  vedendo  d’  aver  contro 
di  fe  tutta  la  piena  degli  Scrittori  in  quefto  fuo  impegno  di  riferire., 
alla  Grecia  tutte  le  antiche  origini , e di  alferire  di  Greca  fchiatta  i 
Pelafgi,  è atlretro  a confeflare,  che  d’Italia  veramente  fono  andate^ 
li}  Colonie  ad  invadere,  e popolare  la  Grecia  dicendo  : che  tale , e 
tanta  era  la  voga  degl ’ Italici  di  andare  (quali  come  Cicogne  a fluo- 
lo  a ftuolo  ) ad  invadere  le  altrui  Provincie , che  le  Seguitarono  anco 
in  appreflo , e che  quafi  ogni  anno  partivano  d‘  Italia  quefle  Colonie , 
anco  in  Grecia  (3).  So  bene , che  per  falvar  Dionilio,  lì  ha  da  intender 
che  parli  di  quei  Pelafgi,  che  egli  fuppone  venuti  di  Grecia  in  Italia 
per  la  prima  volta  fotto  il  Re  Deucalione . Ma  come  lì  può  falvare , 

o fi 


( i)  Erodot.  L.  t, 

(2)  Straba  L,  V.  pag.  194.  = Athenis  fuijfe  Pelafgoe , qui  cum  ijlar  A vi  unì , 
auo  fon  vacar  et , bue , atque  illue  errabundi  commearent , prò  Pelafgi 
ThXapyoi , idefl  Ciconia  vocarentur  ab  Athenienfbus . 

(3)  Dinny /,  L.  I.  pag.  19.  — Ylpùroi  fxtr  ( TleXstryoi  ) J'à  cifro;  fxeravaerr  ebree  ir 
’lra\icte  t'(  ri  rin  ’E XXdJ'a,  >5  rS  Bapfiapb  rro'W «y  WXawwa»  » /l cera  JV 
ri;  -ìrpùra;  ’erepoi  to'  doro  fVao'or , riro  <Pieré\ei  yivo/xéroi  òcra  èrti  =s  Hi 
primi  [ Pelafgi  ] relitta  Italia , Grader , Rarbararumque  regionum  ma- 
gnarn partem  pervagati  funt . Hos  mox  fequuti  funt  alti  / Idemq.  quot- 
ante perfeveraverunr  f acero  =:  e alla  pag.  20.  — x)  tir)  *n\ì loror  yr.g  ri 
n*\at» Ymo,  yevog  Pieepoptirv  =:  Et  ftc  late  per  terrai  dtfperfum  cjì  gcnui 
Pelafgtcum . 
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o fi  può  intender  coti  ? Se  quelle  Italiche  Colonie  le  aveva  ramine»- 
tate  anche  prima  (0,  come  Colite  farli,  e mandarli  d'  Italia  anco  da- 
gli.Umbri,  e dagli  Aborigeni  in  tempi  molto  anteriori?  E le  attri. 
builce  fpecialmente  ai  detti  Aborigeni , che  tali  li  chiamavano  fino  a 
che  rellavano  in  Italia,  e poi  quando  andavano  a peregrinare,  mutato 
il  nume,  fi  chiamavano  per  foprannome  Pelargi , e poi  Pelafgi , quali 
Cicogne,  o erranti,  o vagabondi,  come  fi  ricava  dalla  lettura  intiera 
di  quello  palio  di  Dionifio.  E rifpetto  ai  Pelafgi  non  può  dirli  ciò» 
le  quelle  Italiche,  e Pelafghe  Colonie  in  Grecia,  fi  narrano  dagl’  I. 
fiorici  antichi , come  anteriori  a Deucalione  di  molti  Cecoli  ! Vi  era- 
no in  Grecia  i Pelafgi  Tirreni  a tempo  d'  Egialo,  vi  erano  a tempo 
d’  Inaco,  di  Cccrope,  e di  Crafio,  come  col  tellimonio  dei  più  vec. 
chi  Greci  Scrittori  vedremo  nel  Capitolo  feguente  della  diloro  Epo- 
ca , e (hbilimento  in  Grecia  . E baila , che  anco  i Fcnicj , ed  i mi- 
gliori Collettori  delle  diloro  antichità  cedano  in  quell’ Epoca  ai  Tir- 
reni; confettando  anco  il  Bochart  (*),  che  gli  llabilimenti  Fenicj  in* 
Grecia,  ancorché  comincino  da  Cadmo,  fono  polleriori  a quelli  dei 
Tirreni;  che  fin  d’allora  fi  fono  fempre  chiamati  in  Grecia  Pelafgi, 
e Pelafgi  Tirreni . E come  mai  li  farebbero  chiamati  Pelafgi  Tirreni 
in  Grecia  fino  a tempo  d’ Inaco,  e di  Cecrope , fe  di  Tirrenia  noia, 
fottero  venuti , e fe  Tirreni  non  follerò  fiati  ancor  prima  ? Servio  » 
e Virgilio,  come  fi  è veduto, pongono  i Pelafgi  per  primi  abitatori 
d’  Italia.  Macrobio  gli  pone  fino  a tempo  di  Saturno  nel  Lazio,  che 
vuol  dire  a tempo  di  Noè,  e dell'  aureo  fecolo  dell’  Innocenza  U> . I 
Poeti,  che  addurremo,  per  aggiungerci  qualche  favola,  gli  pongono 
più  antichi  della  Luna.  E come  può  combinare  il  detto  di  Dionifio* 
che  per  la  prima  volta  fiano  venuti  di  Grecia  fotto  Deucalione?  Dun" 
que  fotto  il  Re  Deucalione  ritornarono  in  Italia , e non  vennero  per 
la  prima  volta.  Talché  per  fatto  Iftorico  fi  vede,  che  ritornarono  in 
Italia,  e fi  ricongiunlero  cogli  Aborigeni  loro  affini,  e gli  aiutarono  a 
Scacciare  i Siculi . Si  offcrvi  in  ciò  continuata  nell’  Uman  Genere  la* 
Tom.  I.  M m trac- 


( i)  Replica  Dionifio  quelle  Colonie  Italiche  rii  Umbri,  di  Aborigeni,  e di  altrt 
alta  pag.  i;.  =:  Ex  eo  [ Coloniatum ] more,  tum  quoque  AborigenunL-a 
quidam  e regione  fua  virit  fiorente ,. ..  Colono s miferunt  alio  • 

(z)  Bochart  in  Chanaan  L.  I.  Cap.  7.  pag.  395.  <7  feq. 

( j ) M.tcrob.  Sat.  L.  1.  Cap,  7.,  (7  Cap.  io.  <7  li.  , , 
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traccia  primitiva  della  popolazione  del  Mondo , la  quale  ebbe  origi- 
ne dal  precetto  d’  Iddio  fatto  agli  Uomini,  anco  prima  della  difper- 
fianc  Babelica,  cioè  di  diSondecfi  fopra  la  terra  per  via  di  dette  Co- 
lonie. Quelle  fin  d'  allora  cominciarono  dagli  Ebrei,  e dagli  Egi- 
zj , e pervennero  Traile  altre  regioni  anco  in  Italia . Da  queita  , co. 
me  fi  è detto,  penetrarono  anco  in  Grecia,  e dalla  Grecia  pe- 
netrarono in  Tracia , e altrove . E così  anco  i Greci , feguitan. 
do  quello  collume  impreflo  in  loro  dagli  Italici,  dedulTerò  ancor  elfi 
varie  Colonie  : Varie  così  dedotte  dai  Greci  ne  raccontano  gli  Autori . 
Plutarco  ('1  ne  rammenta  una  dei  Melj  ; ed  altri  altre  pure  ne  accennano. 

Non  porto  qui  non  replicare,  che  gli  altri  Greci  a Dionifio  ante- 
riori lo  convincono  iempre  più.  Tra  quelli  Erodoto  ci  atteila  , che_. 
i primi  Greci  venuti  in  Italia  furono  i Focefi  a tempo  di  Arpago  Me- 
do,  i quali  per  altro  furono  ben  ricevuti  dai  Tirreni;  perchè  benché 
averterò  fatte  delle  incurfioni  in  Spagna,  e in  Tirrcnia,  furono  poi 
battuti  dai  Tofcani  collegati  coi  Cartaginefi,  e disfecero  le  navi  dei 
Focefi,  e gli  fcacciarono  di  Corfica,  e d’  onde  s'  erano  annidati!*). 

L'  altro  parto  contrario  a Dionifio  è quello  di  Tucidide  ; che., 
confermando  quella  precifa narrazione  d’  Erodoto,  e che  i Focefi  !*) 

prima 


( ■ ) Pinture,  de  Virtut.  Mulier.  Cap.  7.  ~ Mille  = Melii  cum  propeer  finium 
angu/Has  .....  Nymphaion  quondam  egregia  forma  adolefcentem  dedu - 
rende  Colonie  Principali  con/lituerunt  . 

(a)  Hcrodot.  L.  1.  p.  66.  edit.  Franco f.  1595.  = Phocenfes  primi  Grecorum 
longis  Navibui  ufi  firuntur , Adriamque , (y  Tyrrheniam , Hibcrtam , 
atque  Tartcffiim  accupavcrunt . = e poi  ficguc  — Commijfa  Navali  pu- 
gna Phocenfibus  Cadmea  quedam  contigli  littoria  - uam  quadraginti 
illis  Naves  perierunt . Relique  viginti  conrujis  Rofiris  falle  imitila .... 
relitta  Cyrnt  remigrarunt  Rhegium  . 

(3)  Tucidid.  de  bello  Pcllopon.  in  Procem.  interpr.  Laur.  Valla  edit.  1517. 
Jam  vero  Phocenfa  hi , qui  Mafiiham  incoiane,  CarthaginenJ'es  pugna 
Navali  victrunt  ; nani  validìfiime  omnium  he  ree  fuerunt . Qual  con- 
fini multis  po/l  T mica  tempora  etatibus  extitijfe  ....  He  namque  po- 
ftreme  ante  Xerfis  Regis  exercitum  digne  memorata  res  nautice  in  Gre- 
cia fuerunt;  (ST  tata  quidem  Grecorum  res  Navata  fuerunt , tum  vc- 
tufie , tum  fequentium  temporum  ; quippe  navigando  InJulas  fobcgc- 
runt,  & ii  precipue , qui  Regionem  non  omnia  Juppeditantem  habtbant; 
Nam  in  terra  bcllum , onde  potenti  a aliqua  procedere t,  nullum  excita- 
tum  e/l;  fed  quecumquc  fuerunt , ca  contro  fios  confina  getta  funi . Cre- 
di in  peregrinai  expeditiones  longt  a domo  , ad  alios  Jubigendos  nox- 
eueuntibus  . 
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pi  ima  di  ciò  avevano  battuto  in  mare  i Cartaginelì  foli;  e che  ciò  ac- 
cadde molte  età  dopo  la  Guerra  Troiana;  aggiunge  poi,  che  foggto- 
garono  anco  delle  Ifolc:  Ma  che  prima  di  ciò , nè  in  terra , ni  itL. 
mere  non  avevano  fatta  veruna  efpedirfonc  fuori  di  Grecia.  Sono  affai 
preci  fi  i palli  di  quelli  due  claflìci,  e vecchi  I fiorici . E Tucidide  Tempre 
chiaro,  c non  mai  favolofo,  aggiunge  la  ragione  di  quello  fuo  rac- 
conto , ove  con  quelle  parole  ci  attella  : Che  la  Grecia  antica  era 
bai  bara  , e non  tutta  abitata  . Ed  anco  dai  luoghi  abitati  fuggivano  tal- 
volta i Greci  , così  aflretti  da  qualche  numero  maggiore  , che  gl'  in- 
vadeva . Ma  non  avevano  commercio , nè  ardivano  d' ufeir  fuori  > 
nè  per  mare , nè  per  terra  . Non  avevano  denaro  a ciò  falcien- 
te ; non  avevano  Città  cinte  di  mura  , e facilmente  erano  cac- 
ciati d.:i  propri  luoghi , cercando  così  altrove  il  loro  vitto  quoti- 
diano , fenra  Città  forti , fe.nza  apparato  militare  ; talché  da  ogni 
di  loro  Territorio  frequentemente  erano  d/fcacciati  '0,  Per  riprova  poi 
di  quella  umile  deferizione  aggiunge  (l):  Conferma  apprejfo  di  me  la ^ 
prifea  imbecillità  della  Grecia  il  fapere  , che  avanti  la  Guerra  Troianay 
nulla  effa  ha  fatto  in  comune  per  opera  dei  Greci , veri  Greci  , o Elic- 
vi . Anzi  nemmeno  il  nome  Greco  è flato  fuo  proprio  ftabilmente . Ma L. 

Tom.  I.  M m 2 ogni 


( i ) Tucid.  de  Bell.  Peloponn.  in  prinr.  ss  Nat. n coniar  eam , qut  nunr  Gre- 
cia vocatur f haud  quaquam  (labiliter  olim  fui  fé  habitat  ani . Crebroque _» 
illinc  migratum , quarti  facile  fua  quique  rehnquebant , a bah  quorum 
maiorc  numero  coatti . Quippc  nulla  cium  ncqociatione , nullo  inter  fe  ci- 
fra formidinem  commercio , vel  terra  , vel  Mari  , fua  quippc  colente! , 
quaterna  fuppetcrent  vittui  ; non  pecunia  copiam  habenrei  . ...  . prefer— 
rim  qui  muris  carerent  • exi/limantes  fefe  nccejfarium  quoiidie  , vittum 
adepruroty  haud  egre  pellebantur . Ideoque , ncque  magnitudine  Civita - 
rum  validi  erant  ; neque  aliquo  belli  apparatu  • Adeo  queque  Tcllus  pa- 
tiebatur  ajfidu  a r Incolarum  migrationes . # . 

(2)  T ucid.  a ivi  ~ Facit  apud  me  / idem  prifes  imbecillitati ’t  hoc  quoque 
no  i minimum , quo  l ante  Troianum  bellum  confi at , Gre  eia  m Helladem 
nihil  communiter  egiffe  ’ ne  ipfum  quidem  hoc  nomea  tota  utique  mihi 
videtur  habuijfc . Sed  quaderni  loca  ante  Hellenem  Deucaltonis  filium  y 
ncc  ufqucquaque  hoc  fuiffe  cognomcn , Sed  tum  fuum  cuiufque  gentis 
propnuoiy  tum  Pclafqicvm  a feipfis  coqnomen  impofitum  .....  Hcllena 

a ti  tetti , cittfque  liberti  in  Pht  ioria  rerum  potiti! fìngalo!  propter 

lingua  commercium  Hellsnei , idefl  Greco!  effe  vocato! Qui  igitur 

temi quam  Greci  effent  nihil  ante  Troiana  tempora  propter 

• inopia ni , (D1  impcrmixtum  vite  genus  frequenter  egerunt . 
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agni  luogo  ebbe  il  fuo  noma  proprio , e fpecialmente  i Telafgi  diedero  il 
nome  anco  ai  Greci . E dopo  che  Elicne  s'  impadronì  di  Ftiotide  ( dove  i 
Greci  Pelafgi  particolarmente  fignoreggiavano  ) ebbero  commercio  coil. 
quelli  della  medefima  lingua  ; e i Greci , come  veri  Greci  , avanti  la  detta* 
Guerra  Troiana , nè  Guerre , nè  efpedizioni  anno  fatte  per  la  diloro  po- 
vertà. Ma  i Greci,  e i Barbari  con  ejft  framifcbiati  a ff alivano  le  Cit- 
tà aperte , e fenza  muro , e per  via  di  ladronecci  fi  procuravano  il 
vitto  (0. 

Lo  conferma  Erodoto,  non  ofcuramente  dicendo  (0:  Che  la  fola. * 
Atene  fino  ai  tempi  di  Ciro  fi  contava  in  tutta  la  Grecia » come  Città 
infigne , e ragguardevole , e che  tutte  le  altre  Città  erano  impotenti  e 
da  nulla,  L’  i lì  e Ila  Atene  fi  fa,  che  da  Tefeo  fu  ridotta  in  formai 
di  Città,  e che  prima  non  era,  che  quafi  un  Borgo,  come  dice  Piu* 
tarco  in  Tefeo,  e Suida  in  verbo  naraflm-a/a  (3),  Conferma  Ariftofa- 
ne  '4),  che  fino  ai  tempi  di  Tefeo  refiò  la  Grecia  in  vero  fiato  di 
mendicità . 

Quello  è quel  mifero  afpetto  della  Grecia  antica , che , come  altro- 
ve ho  oflervaro , tanto  difpiacque  a Dionifio  d’  AlicarnalTo  di  leg- 
gerlo io  Tucidide , che  un  libro  intiero  gli  formò  di  reflelfioni , e di 
critiche  <j>  diretto  a Q.  Elio  Tuberone.  Ma  circa  a quella,  quanto 
mifera,  altrettanto  vera  defcrizione,  nuli’ altro  feppe  dire  : Che  Tu- 
/ cidide 


fi)  Tucidid.  = ibi  Nano  Gricci  olirti , (y  barbarorum  quicumque ad- 

horti  Civitates  muro  vacantes  diripiebanr , ac  maximum  vtttus  partem 
bine  campar abant . 

(2)  Erodot.  Lib.  I.  p.  5f.  =r  Porro  hi  non  aliam  ob  caufam  ab  Jonibus  de- 
fecerunt , quam  quod  imbecille s effent  omnes  alti  Grati.  Tum  Jones  Qp- 
ptdo  infirmi  fimi , fiquidem  prater  unas  Athenas  nulla  LJrbs  alta  infignis 
erat . 

( 3 ) Suid.  in  d.  verbo  . ~ Feflum  Athenis  in  flit  ut  um  ab  Eri  (Ionio  ; poftea  a 
T efeo , qui  populos  Attica  in  unam  Civitatem  coegir . 

(4)  Arifiofan.  Atto  3.  Scena  I.  in  Fiuto , che  è il  verf.  628. 

’fìir\flfra  T twtioie  fxcfjjaro\r\ij.iroi 
r r ponti  ó»J'p*C»  f-rr  a\<p!m j 

QV  timnu7&  

0 fortunato s,  0 bentos  vos  Senes , 

Qui  Thefeorum  tempore  in  fummo  inopia , 

Sape  vittitajlis 

(5)  NelP  Edizione  di  Diontf.  di  Erancfort . 15 35.  fi  legge  quefio  Libro  alla 
pag.  241. 
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ti  di  de  doveva  , e poteva  tacerla  (*),  Strabone  all’incontro,  benché  un 
poco  feguace  di  Dionifio  fuo  coetaneo,  narrando  l’incurfioni  eftere, 
che  i Greci  fofferfero , e non  le  recarono  efli  ad  altri , e fpecialmentc 
rammentando  1*  incurfioni  dei  Pelafgi  in  Grecia  dice  : Che  non  è grati 
cofa  , e non  è gran  gloria  di  loro  , perchè  non  ebbero  repjlenza , e nejfuno 
gli  contradiceva  d):  con  che  confetta  la  predetta  di  loro  impotenza, 
e così  ratifica  il  detto  di  Tucidide,  e le  antichiffime  invafioni  dei  Tir- 
reni in  Grecia. 

Con  quefte  adunque,  e con  altre  precife  Greche  autorità  ave- 
rebbero  dovuto  i noftri  dotti , ed  intermedi  Scrittori , che  più  di 
Dionifio  magnificano  la  Grecia  anco  antica  ; averebbero,  diflì , do- 
vuto conciliare  il  detto  Dionifio,  e fpiegailo,e  correggerlo,  e far 
vedere,  che  vere  non  fono,  e non  poflono  edere  le  fuppofte  fut> 
migrazioni  Greche  in  Italia  di  pretefi  veri  Greci,  come  Egli  fup* 
pone  gli  Enotri , ed  i Pelafgi  avanti  la  Guerra  Troiana  ; perchè  in 
quei  tempi  la  Grecia  impotente,  e miferabile  nulla  ha  potuto  fare,  > 
come  vera  Grecia,  e fc  qualche  cofa  ha  fatto,  1 ha  fatto  coll  aiuto 
dei  Pelafgi;  ma  che  fpecialmentc,  e fino  dai  tempi  remotiflìmi  è fia- 
ta invafa  dai  Barbari,  e foreftieri,  e maflì inamente  dai  detti  Tirreni 
Pelafgi,  dai  quali  fino  il  nome,  c la  lingua  ha  accattato.  Tucidide, 
che  di  propofito  ha  fcritto  le  cofe  Greche , non  folo  non  ne  parla 
di  quefte  Greche  Colonie , ma  colla  detta  mifera  dentizione  della 
Grecia  antica  efclude , che  quefte  efpedrzioni  avanti,  la  Guerra  Tro- 
jana  pollano  edere  fiate  di  veri  Greci  altrimenti , e le  averebbe_» 
narrate , c non  averebbe  potuto  dire  : Che  i Grecia  come  veri  Grecia 
prima  di  detta  Guerra  Troiana  per  la  loro  impotenza  non  fecero  ve- 
runa 


( 1)  Detto  lib.  in  Tucidid.  pr.g.  151.  ex  interpret.  Andrea  Dudhitii  - Ut 
fatis  appare  ut  nihtl  opus  fuifferut  multa  illa , qua  de  Gracia  dignitate 
detrahercnt  , in  medium  proferret . Quod  fcilicet  belli  Troiani  tempore 
nondum  uno  nomine  univerfa  Grada  appellaretur  » Quod  illt  primurru, 
qui  cibi  inopia  taborarent , navibus  inter  fé  ultro  citroque  commearc  ca - 
ferint . Qui  fi  in  Civitates  nondum  muris  feptas , quaque  vicatim  ba- 
bitabantur  incidijfenr  ; hincque  maiorem  fibi  viftus  partem  petebant . 
(a)  Strabo n.  L.  7.  pag.  215  = Quamquam  longe  magis  ante  a , quam  nunc , 
ubi  contradicebat , nullus , & in  pra fenda  mngnam  Gracta  partem  Bar - 
barorum  Natio  habitat . Thraccs  quidem  Macedoniam  . ...  Acarnamam 
vero,  (y  JEtoliam  Thefprod ....  De  Pelafgis  igitur  abunde  dittum  ejt . 
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runa  coedizione,  o conquijla , Erodoto  poi,  che  racconta  la  detta  ve- 
nuta in  Italia  dei  Pelafgi  l’otto  il  detto  Deucalione,  la  racconta  di 
Gente  barbara  , e che  in  Grecia  era  forertiera  d’  origine  a diffe- 
renza degli  Ellenici , che  erano  veri  Greci  . Dunque  erano  1 Pelafgi  Ita- 
lici, che  ritornavano  in  Italia  per  foccorrcrc gli  Aborigeni  loro  affini. 

Sento  già  oppormi  con  feria  Critica  : Dunque  non  farà  vertt^ 
nemmeno , e non  dovrà  ai  Greci  riferirfi , nè  la  venuta  in  Italia  del 
Greco  Ercole , nè  quella  del  Greco  Evandro  , da  tutti  gli  Scrittori , e 
noftri  intermedj , e claffici , e vecchi  commemorate  per  Greche!  Rif- 
pondo , che  a me  non  tocca  di  fvcllere  molti  di  quelli  pregiudizi» 
talvolta  da  qualche  dubbio  Scrittore,  o dalla  non  profonda  intelli-. 
genza  dei  Vecchi  Autori  introdotti  : perchè  quanto  credo  vere  le_, 
dette  venute,  in  Italia,  c d’Èrcole,  e d’ Evandro  di  Grecia  vera- 
mente venuti , non  per  altro  in  aria  di  Conquiftatori , o Popolatori 
d’Italia,  come  Dionifio  ci  fpaccia  gli  Enotri,  ed  i Pelafgi;  altret- 
tanto dubito,  che  non  fodero  veri  Greci . Altrove  efpongo  le  mie 
conictture  per  credegli  di  quei  Pelafgi  Tirreni,  o della  (chiatta  di 
quelli,  che  dall’ Italia  erano  andati  tanto  prima  a popolare  la  Gre- 
cia- ed  in  tanto  col  detto  Erodoto,  e col  detto  Tucidide,  e con 
altri  di  fopra  addotti  dubito,  e credo,  che  veri  Greci  non  polfano 
edere  dati;  perchè  troppo  ficuramentc  ci  aderirono , che  innanzi 
alla  Guerra  Troiana  non  podono  edere  dati  i Greci  per  la  di  loro 
imbecillità  in  grado  d’invadere  le  altrui  Provincie. 

Padìamo  ad  altre  prove.  Gli  Autori  antichi,  che  anno  chiamati 
i Tirreni  in  Grecia , e anco  in  Italia  col  fuo  promifeuo  nome  di 
Tirreni  Pelafgi,  e anco  di  Pelafgi  folamente  , anno  intefo  d’indi- 
viduare gente  pofitivamente  Italica,  c Tirrena,  e non  mai  Greca. 
Fra  i molti  efempj  , che  ne  potrebbemo  addurre , eccone  uno  ben 
noto,  cd  in  perfona  forfè  del  più  antico,  ed  accreditato  Filofofo, 
che  vanti  l’Italia,  e la  Grecia.  Pittagora  da  qualche  Autore  fi  chia- 
ma Greco,  da  altri  Pelafgo,  e da  altri  Tirreno  Pelafgo , e da^. 
altri  ancora  Tirreno  folamente;  il  che  ha  fatto  dubitare  della  di  lui 
origine.  Eppure  Pittagora  nacque  in  Italia  (»),  e da  ragazzo  andò 

in 


(l)  Diog.  Laerz.  in  vita  Pithagorx.  P lui  ardi,  in  Q'ix/1.  Convivrai,  in  pria  - 
cip.  ~ Non  Locrenfem , non  Samium  Pithagoram , fe.l'  Tyrr'unis  adiu- 
dicavit  = E Porfirio  fopra  citar,  al  Ma  perchè. 
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in  Grecia,  e fi  (labili  in  Samo  con  Mnefarco  fuo  Padre.  Così  dir 
ilcfamente  ci  dice  Suida  W*  da  cui  non  difeorda  nè  Jamblico*  nè 
Porfirio,  nè  Diogene  Laerzio*  Dunque  i Pelafgi,  o i Pelafgi  Tir- 
reni, così  chiamati  dagli  Autori,  erano  nati  in  Tirrenia,  c poi  andati 
in  Grecia,  come  era  appunto  Pittagora.  Dardano  nato  certamente 
in  Cortona,  fi  chiama  Greco  da  Dionifio,  non  per  altro,  fe  noti 
perchè  nei  fuoi  lunghi  viaggi  pafsò , e dimorò  in  Grecia , e in  Sa- 
motracia,», • 

Fralle  tante  contradizioni , che  oflerveremo  in  Dionifio  per  folle- 
nere  il  fuo  impegno  di  voler  Greci  i Romani , e quafi  tutti  gl’  Itali- 
ci, abbiamo  oflervato»  che  egli  dice,  che  i Crotoniati  (intendendo 
efprelTamente  i Cortonefi  in  Tirrenia)  parlavano  l’ iftefla  lingua  dei. 
Placiani  dell’ Ellefponto,  fra  i quali, al  dire  di  Tucidide,  furono  a*»" 
cora  i Calcidefi;  che  vuoi  dire  parlavano  tutti  Etrufco.  E ne  rende 
1a  ragione  , cioè  : Perchè  tanto  i V ladani , quanto  $ Cortoneji  fono  oriun- 
di dai  Pelafgi  (*).  Chi  potrà  negare,  eh?  qui  Dionifio  confefli,  che 
tanto  i Pelafgi  di  Grecia  , dai  quali  difendono  i Placiani,.  quanto  i 
Pelafgi  di  Cortona  erano  Tirreni , e perciò  parlavano  tutti  Cortoncfe  ? 
Nè  mai  fra  i Cortonefi  , e gli  altri  Tirreni  vi  è fiata  diverfità  di  linr 
guaggioi  benché  Dionifio  vi  aggiunga  di  fuo  arbitrio:  Che  i Cortoneji , 
e'd  i Pelafgi  parlavano  dtverfo  dai  Tirreni . Il  che  non  dice  Erodoto 
altrove  citato,  che  folamente  diflc  : Che  i Pclqfgi  parlavano  la  lingua 
Cortoncfe , ma  un  poco  diverfa  dai  loro  vicini.  Il  dj«  vuol  dire  dai 
Latini , che  già  avevano  formata  la  lingua  Latina , ed  anco  dai  Pe- 
lale» della  Magna  Grecia , perchè  allora  parimente  mifchiati , e con- 

fufi 

— — ■ 

( i ) Suid.  in  voce  Z & in  voce  HorctyipK  * P'tf  bagordi  Sa - 

mius,  genere  vero  Tyrrbcnui , Mne forchi  filini , cum  egee  adolejcens  cu 
Tyrrbenia  cum  Pane  Samum  migrante . * * , , 

(i)  Dionif.  Lib.  i.  pag.  z?*  = ^ voi  tu  r*  « JI hnaemv /ter  ro,; 

mpi  rov'  ’E Wnmhnor  òamwu  » iftiw  A/aAfxrw  *.*or  o,  Kporwnarat . f-rrtiM 
l\f\àryo>  mar  àpOfirtpor  àp&rfr  = Atqut  mtretur  .aliquti  Plac  tanti  , qui 
arca  Hellefpontum  habitant  , fermonem  CtotoniqtQi  babuiffe  fimtlem  • 
Quandoqutdem  utrtque  a Pelafgii  oriundi  funt  — £ benché  aggiungerà 
per  confondere  ss  Tyrrbenn  autem  tam  Victnit  prorfus  habutje  dtjjtmt- 
Icm  =s  ciò  è contro  il  fatto  y perché  é notiamo , che  j Cortonefi  anno 
fempre  parlato  Etrufco , ed  i Monumenti  trovati  anco  in  Cortona  tl  in 
mofìrano.  Ve  (li  il  Cap»  della  Ling.  Latina  Antica , e dello  Scritto  Greco 
amico . 
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* futi  con  altri  veri  Greci , avevano  ivi  alterata  la  lingua  Etrufca  , e 
formatane  una  baftarda.  E perciò  Fello  altrove  citato  chiama  Bilin- 
gui i popoli  della  Magna  Grecia,  e (penalmente  i Bruzj , e fpiega , 
che  parlantina  rxtzro  Orto , i mirtea  Ofeo . Dionifìo  per  far  Greci  r 
Felafgi  vorrebbe  allegnarli  un  luogo , ed  una  Patria  ; ma  quelta~ 
Patria  non  fa  trovargliela  in  Grecia  ; e per  fargli  Greci , gli  fa  de- 
fcendere  nel  tempo  medelimo,  e da  Argo,  e da  Arcadia,  e dal  Pelo- 
ponnefo,  e da  A caia.  E pare,  che  da  ogni  luogo,  in  cui  quelli  ve- 
nuti d’Italia  lì  llabilirono  in  Grecia,  defuma  la  loro  delcendcnza  Im- 
perché vedremo , che  .da  tempo  amichiamo , e imperfcrutabile  erano 
quelli  Italici  (labili»  in  Grecia , d'  onde  poi  in  gran  copia  ri- 
tornarono in  Italia  lotto  il  Re  Deucalionc , per  aiutare  contro 
i Siculi  gli  Aborigeni  loro  Affini.  Quell’  Epoca,  e quello  fatto 
vien  prefo  da  Dionifìo  per  prima  venuta  dei  Pelafgi  in  Italia , quan- 
do in  effetto  non  fu  altro,  che  un  diloro  ritorno,  allorché  con 
gran  loccorfo,  e con  grolTo  efercito  fi  ricongiunfero  con  i detti  A- 
borigeni  loro  Affini,  e (cacciarono  i Siculi  altri  Italici,  che  gl’  in- 
fellavano . Perciò  chiama  Pelafgici  tutti  quei  luoghi , ma  (penalmen- 
te l’Arcadia,  d’onde  inclina  maggiormente  a credergli  venuti  <*>  • 
In  quelli  termini  dice  Paufania,  che  un  Eroe  per  nome  Pelafgo  fu 
il  primo  Popolatore  d’ Arcadia,  e il  dilei  primo  Uomo  (3),  e lo 
defcrive  in  quella  precifa  forma,  in  cui  tutti  gli  altri  Autori  dcfcri- 
vono  i primi  Tirreni  ; cioè  mangiatore  di  ghiande  , e abitatore  dei 

Mon- 


(l)  Dionif.  L.  l.pag.  q.  =3  TUpm.e  ri  K arui, ^ ria;  Tiptirpùtio;  ....  EV 
Artaf  àurouf'  Ina ì Xiyatrt  rùt  h Aj;aTa  uni  ’onoii rama»  =:  Porciue  Calo ... 
OT  Caius  Semproniue ....  eoi  Grtecos  effe  dìrunt  y coroni  qui  in  Arnioni 
oliai  htHtarunt.cn  Poi  Lib.  1.  pag.  qq.  = TltAuryut  ’«  ÓtrraXm  Rara- 
Anrbrrif,  'Affini  ròytrt;  'otrif,  il;  'IraAlat  biotto  = Pclafgorwn  rcll  ii-. 
Teffalia , rum  ex  Argie  fiat  oriundi , i'1  ItaliaM  venerane  a Poi  d.  L. 
l.pag.  14.3  Tù,  TU  Atta  fot  yht c ’EAAmmV  , t*  eUAoirmìro  ri  'Aputnti  =: 
Pelafgorum  genus  e ff  ex  Peloponncfo  or  iunior!  = E altrove  ancora  gli 
fa  da  altre  parti  contraditeoriamente  difendere. 

(a)  Dionif.  L.  t.p.  9.  ™ oOti  ai  InptT  ritte  iitài  antoiuoi  yimie  r tòt  % lAiiaint  ivi 
'ApaaPìuurt  = Mon  pojfunt  effe  alterine  generii , quan  corniti , qui  mine 
dicuntur  Arcadici . 

( J ) Pouf  art.  in  Arcad.  L.  1.  Cap.  t.a  fliAairY»,  yiiorro  it  rù  yù  ruvrr  e fu  rx  . 
Pelafgus  genitue  in  hac  terra  primus. 
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monti,  e quafi  Aborigene  (0.  E di  fatto  è certo,  che  Pelafgici  furo- 
no chiamati  quei  luoghi  U),  e fpecialmente  l’Arcadia;  ma  per  una., 
ragione  ben  diverfa , cioè , perchè  da  fecoli  molto  anteriori  vi  erano 
penetrati  i detti  Italici  Tirreni  Pelafgi , e fino  da  Inaco,  e fino  da^ 
Cecrope  erano  d’  Italia  venuti,  e d’  Italia  ne  andavano  in  Grecia^ 
continuamente,  come  fra  tante  conrradizioni  confetta  l’ ideilo  Dionifio 
di  fopra  recitato  (J^;  chiamando  il  Peloponnefo  fpecialmente  terra  Pe- 
lafga.  Il  che  poi  viene  (piegato  anco  da  Strabene  U),  ove  dice,  che 
non  lòlo  il  Peloponnefo,  ma  che  tutta  la  Grecia  fu  primi  abitata^ 
dai  Barbari,  e poi  dai  Greci,  indicando  ancor  etto,  che  i Greci  era- 
no in  antico  Pelafgi,  e Tirreni.  Ed  è ottervabile  Efchilo  (5),  che^ 
chiamando  Argo,  e il  Peloponnefo  Terrigena  per  r*eftrema  antichi- 
tà, lo  chiama  anco  Telafgo , e Tirreno  per  caufa  delle  cinquanta  Da- 
naidi  (* * * * 5 6 7);  così  è di  altre  Ifole,e  Terre  Greche.  Plutarco  in  Tefeo 
ci  dice , che  1’  Ifola  di  Scio  fi  è chiamata  Aetalia , con  nome  af- 
fatto Italico,  come  cosi  noi  abbiam  chiamata,  e quafi  chiamiamo 
ancora  l’ Ifola  dell’ Elba.  Dulcigno  fra  molte  tracce  Italiche,  che  al- 
trove oflerviamo,  ha  anco  quella  di  edere  fiato  dei  Tefproti  in  tempo 
antichiflìmo,  come  ci  dice  Omero  (7).  E pelò  chiama,  e Dulcigno, 
Tom.  I.  N n e le 


( 1 ) Faufan.  ivi  — 'ArriB’tn  <JV  neAflb-79*  ir  v\J ayòtxwn  £ps<?<ri  — Tata  fxfXmv 
fltfrJ' &!*=»  "ice  Qvurop  yiro:  i'iv . Diis  fmilem  Pelajgum  in  alticomis  rnonttbus 

gemile  nigra  terra , ut  homi»! bus  genus  effer  . 

( z)  Plin . L.  4.  Caf>.  VI.  de  Arcadia  ~ Arcadia  t ni  eia  DrymodU , mox  Pclaf- 
gis  appellata  3 Strab.  L.  V.  p.  149.  =:  Peloponnefum  etiam  vo  catarri 

fuiffe  Pelafgiam  Author  efl  Ephorus . 

(5)  Sopra  al  Si  oflervi,  pag.  zyz. 

(4)  Strabon.  L.  7.  p.  215.  edit.  Brfil.  15 39.  = Thecareus  Milefius  heec  de 
Peloponnefo  f cripta  prodtdit  , cani  priufqvam  Grtcci  incolerenr  a barba - 
ris  habitatam  extieijfe  . Itidsm  fere  Ò*  Grecia  univerfa  prifcis  tem- 
poribus barbarorum  Nationum  habitatio  fuerar  3 E poco  fatto  J piegando 
chi  erano  quefli  barbari,  gli  J piega,  e gli  chiama  = Driopi , Cauconi  , 
Pelafgi,  Lelegi,  e ftmilt. 

(5)  Efchil.  in  Promct.  Leg.  verf.  570.  = y^nrìg  3 Argì  Terri- 

gena. 

( 6 ) Efchil.  ivi  verf.  859.0*  feq. 

(7)  Omer ■ Odiff.  Lib.  19.  v.  193.3  ’AvJ'pcS»  TanrposTÒm  t;  AuÀi’k/ov  7ro\v7rvfxar  — 
Virorum  Thef protorum  in  Dulichium  Vini  ferax. 
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e le  Ifole  Echinadi  tutte  Ifole  Sacre , che  è il  Tuo  folito  diftintivo  , 
quando  intende  di  parlare  d’ Ifole  Pelafghe  (0:  E dai  Pelafgi  tenute 
tutte  le  dette  Echinadi,  ci  ha  detto  anco  Dionifio,più  volte  offer- 
vato  * 

Altrove  adduce  il  citato  pafTo  di  Tucidide,  ove  chiama  Bilingui 
i Tirreni  Pelafgi»  perchè  parlavano  Cortonefe  (*>  ; e foggiunge , che  in- 
tanto fi  chiamarono  Tirreni  i Pelafgi  : de  nomine  Regionis , (j7*  in  me- 
mori am  antiqui  generi s , a quo  olim  emigrarunt . E come  mai  può  con- 
felTare  più  chiaramente,  che  i Pelafgi  erano  Tirreni , e d’ Italia  Tortiti  ? 
E altrove  confefla,  che  per  quel  continuo  commercio,  e migrazioni, 
e conquifte  dei  Tirreni  in  Grecia,  impararono  i Greci  tanti  dei  loro 
coftumi , e religioni,  come  altrove  fi  è detto.  E tanto  anco  riteneva- 
no della  lingua  Etrufca,  benché  forfè  alquanto  mifchiata,  e confufa, 
thè  perciò  Tucidide  gli  chiama  in  Grecia  Bilingui  e così 

anco  in  Tracia;  perchè  andando,  e portando  altrove  la  propria  lin- 
gua^ccadde  ncceflariamente  di  adulterarla,  c corromperla. 

Anzi  con  più  manifefta  contradizionc  riportando  quivi  Dionifio  gli 
addotti  palli  di  Tucidide,  dice,  o è affretto  di  dire,  che  i Pelafgi  e- 
rano  veri,  e pretti  Tirreni  . Perciò  non  folo  Tucidide,  ma  anco 
Omero  chiama  i Pelafgi  di  Grecia,  Barbari  di  linguaggio,  E così 
chiama  i Sintiadi,  ed  i Pelafgi  di  Lemno,  che  fopra  da  tanti,  e tan- 
ti Autori  concordi  abbiam  veduto , che  erano  veri , e originari  Tir- 
reni (?).  In 

( i ) Omer.  Odijf.  L.  2.  % 

(2)  Dionif  L,  I.  pag.  20.  — ì>ia\*rT0  JY  uVo1  rùv  a\\£v  'Airpuirù  rii; 

hrntXùet / àipf;  fZari<r7r,(rzr  , >9  ri  TraKala  ytiu;  fjLiófjto  ol  auro!  Tuppmo/  , x} 
YlfXwryoi  . • • . 'E irti  yxp  Xj  -rrepi  àura)»  ©uxfJ'i <Prf  fi  durò  rf;  Qpar.fi  /j.rr./mr  » 
x}  TÙ>r  ivàvrf  xf ifxinor  -tto\«Zv  , di  oiriutri v ArSpcòiroi  <Piy\còrroi,  Hfpi  JV  rS 
Tlf\àtryni2  yim;  w <Pt  0 \6  yo>-  . 'Eri  <JY  r K 2 Ax/Axa»  JY  TTAtivrov  TleÀà- 
<r  yiroi  yìiu;  » x}  ri  An/urar  77  ori , Xj  A Sfidi  ’oiKr.odvruv  Tupp  frcor  = Ho<  PelaJ- 
gos,  ahi  komines , de  nomine  Regionis , a qua  olim  emigrarunt , & in 
memoriam  antiqui  generis  eofdem  Tyrrhcnos  vocabant  & Pelafgos .. . . 
Nam  y & Tucidides  horum  meminit , reccnfcns  Urbes  in  ora  Thr acide 
habitat as  a bilinguibus , in  quorum  mentione  de  Pelafgico  genere  fic  lo- 
quittir,  = Sunt  ibi , Ò*  Calcidici  generis  homincs , non  ita  multi , fed 
maxime  Pclafgici  generis  parsy  ex  illts  Tyrrhcnis , qui  olim  Lemnum  , 

( ’y  Athenas  incoluerunt , 

( 3 ) Omer,  Odijfea  Q verf,  294.  s ò/x fra  «r  A«,«*oy  intra  Z Irridi  a'/pitpu/ui  — 
Vadit  in  Lemnum  ad  Sintias  barbaros  voce . 
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In  Grecia  vi  è Hata  Tempre  quella  folenne  diftinzione  fra  i Pclafgi, 
e gli  Ellenilli,o  veri  Greci.  Efli  nati  o Inabiliti  in  Grecia  Tempre  lì 
chiamarono  Greci , o Elknifti  ■ e gli  altri , che  dall’Italia  vennero  in 
Grecia  da  tempo  antichiflimo . e che  poi  Teguitarono  a venire  d’Ita- 
lia per  molti  fecoli  polteriori,  Tempre  li  chiamarono  Pelafgi . Lo 
attuta  Erodoto,  ed  altri,  quali  per  neceflfaria  intelligenza  dell’  anti- 
quaria Greca.  Non  vi  farà  forfè  Autore,  nemmeno  Greco,  che  non 
chiami  i Pclafgi  barbari , cioè  fareBieri  ; e non  vi  farà  forfè  Autore, 
che  la  detta  lingua  Pelalga  non  la  chiami  in  Grecia  barbara,  e fore- 
ftiera . Abbiamo  veduto  altrove,  che  fino  la  religione  (■),  e varj  Nu- 
mi da  quelli  Pelafgi,  e fra  tante  altre  cole  portati  in  Grecia,  furono 
dai  Greci  chiamati  barbari  , e come  tali  non  furono  ricevuti  fra  diloro 
lino  a che  non  fu  confultato  l’oracolo  di  Dodona,  il  quale  rifpofe, 
che  , benché  barbari , potevano  contuttociò  edere  a m me  (Ti , e ricevuti. 
Dionifto  per  fargli  Greci  toglie  quella  folenne  diftinzione , che  tutti 
gli  altri  Autori  attellano  continuamente.  L’attella,  come  dilli,  Ero- 
doto (»),  dillinguendo  i Pelafgi  dai  Greci,  e la  lingua  Pelafga  chia- 
mandola barbara,  e chiamandola  efprelTamente  lingua  di  Cartona  fra 
i Tirreni,  ancorché  dica,  che  in  antico  quella  fu  la  lingua  anco  d’A- 
tene,  perchè  dai  Pelafgi  abitata  , finché  i Pelafgi  divennero  poi  Greci 
dopo  una  lunga  abitazione  in  Grecia  ; e perciò  gli  Ateniefì  mutaro- 
no , o per  dir  meglio  perderono  la  lingua  Pelafga , ancorché  elfi  pu- 
re follerò  ( come  lo  erano  tutti  i Greci)  originarj  d’  Italia.  In  quel- 
la forma  appunto,  che  poi  divennero  veri  Italici  quei  primi  Umbri, 
o Tirreni,  o Pelafgi,  che  d'Oriente  venuti,  non  erano  in  origine, 
fe  non  che  veri  Egizj , o veri  Ebrei . 

Tom.  I.  N n z Dun- 


( 1 ) Vedi  il  Capitolo  delle  Monete  Etrufcbe  in  confronto  delle  Greche . 

(z)  Erodor.  L.  I.  pag.  io.  ~ Cum  ab  inieio  altera  Gens  foret  Pelagica,  al- 
tera Hellenica  ; quartino  hoc  numquam  fedem  mutayit,  illa  multar»  e/l 
pervagata  ; etenim  Jub  Deucalione  Rege  orano  Phtiotidem  incaluir • ... 
Cteterum  qua  lingua  Pelafgi  ufi  fint  ....  ronie&ura  licet  direte,  eam- 
dem , qua  nunc  Pelafgi  utuntur  ; qui  fuper  Tyrrhenos  Urbem  Crelìonant 
incolline.  Quibus  fignis  oportet  dicere , Pe/afgos  barbara  lingua  fuiffe.  Et 
fi  tota  Geni  Pelafgica  talli  erat , gentem  Atiicam,  utpote  Pelafgicam , 
quum  in  Hcllcnes , idefi  Grtccas  tronfie,  hnguam  fimul  illarum  perdi- 
d'/fc . 
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Dunque  fecondo  Erodoto,  folamente  dopo  una  lunga  dimora  in,. 
Grecia  cominciarono  i Pelafgi  a chiamarli  Greci  ('  ;e  coututtociò  quella 
mutazione  di  nome  Str abone  per  tellimonio  d’  Anticlidc  la  rifcrilco 
ad  un  tempo  antichiflimo , e fino,  come  pare,  a tempo  di  Danao^1 * 3 4). 
Certo  è,  che  a tempo  d’  Omero,  ed  anco  a tempo  della  Guerra  Tro- 
iana, la  detta  mutazione  era  feguita  ; mentre  Omero  chiama  talvol- 
ta i Pelafgi  con  quei  nomi,  che  ai  veri  Greci  convengono  '5  : e per- 
ciò tanti  Eroi  Pelafgi  Tirreni,  che  operarono  in  detta  Guerra  , non., 
gli  diftinguiamo  chiaramente  . Greci  li  chiama  anco  Virgilio,  e gene- 
ralmente quafi  tutti  i Poeti  Latini . Ma  non  è per  quefto , che  Ome- 
ro, e Virgilio,  quando  fi  tratta  d’individuare  la  loro  originaria  qua- 
lità, non  gli  abbiano  faputi  anco  chiamar  Pelafgi  d’  Italia,  e Pelafgi 
Tirreni,  e Pelafgi  ancora  anno  chiamati  gl’  iftdfi  Troiani,  e iLidjC*). 

Sicché  parlando  della  precifa  originaria  qualità  dei  Pelafgi , il  foto 
Dionifio,  c dietro  a lui  un  poco  Strabane  fuo  coetaneo,  e Greco  an- 
cor elfo,  gli  anno  voluti  Greci  contro  il  detto  di  tutti  gli  Autori  an- 
tichi. E fe  ha  trovato,  che  nel  fuo  fecolo  d’  Augullo,  e anzi  dic> 
tempo  antichiffimo  fi  chiamavano  Greci  i Pelafgi , per  la  lunga  dilo- 


(i)  Herodot.  Lib.  a.  pag.  i«8.  =:  Athenienfesy  in  quorum  regione  permìxti 
Pelafgi  habitant , ex  quo  experunt  prò  Grxcis  haberi  • 

(a)  Str  ab.  L.  5.  pag.  149.=  Qutque  antea  Pelafgi  nominarentur , lege  Grcc • 
ca , ut  Danai  hinc  vocarentur  fanxijfc  Anticlides  quoque  fcriptum  re- 
liquit . 

(3)  Omer.  Iliad.  L.  2.  verf.  683.  (J  feq.  chiama  i Pelafgi  col  nome  di  Mir- 
midoni , Fileni , Achei , e fimi  li . 

(4)  O nero  citato  da  Strabane  Lib.  V.  pag.  149.  =:  Et  habitantibus  Trohadem 

Cilicibus  finitimos  Pelafgos\  appellavit  Homerus  . Virgilio  pure  chtama 
Tirreni  i Pelafgi  d’  Italia.  Così  chiama  quegli  d'  Agilla  Eneid.  L.  8. 
Genris  Agyllinx  Sedes , ubi  Lydia  quondam 
Gens  bello  preclara  iugis  injedit  Etrufcis . 

Et  d.  L.  8.  Sylvano  fama  e(l  veteres  facrajfe  Pelafgos  . 

E viceverfa  Didone  chiama  Pelafgi  anco  i Troiani , e gli  Afcendenti  (f  E- 
nea , 0 come  difeefi  da  D ardano  Etrufco  , 0 come  difcefì  da  quei  Tir- 
reni piU  antichi , che  inondarono  la  Grecia , e poi  la  Tracia , e poi  la 
Meonia , e quei  Campi  prefo  al  fiume  Scamandro , nei  quali  Dardano 
molti  Secoli  dopo  edificò  Ilio . Didone  Eneid.  L.  1.  dice  ad  Enea  =: 
T emporc  iam  ex  ilio  cafus  mi  hi  cognitus  Urbis 
Tro/ame , nomenque  tuum , Regefque  Pelafgi. 

E Servio  in  detti  ver fi  3 ed  altri . 
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io  abitazione  1 e dominio  in  Grecia,  ha  creduto  di  potere  appoggia' 
re , e (ottenere  quello  equivoco , e gli  ha  fatti  Greci  anco  d' origine 
benché  etto  confetti  , che  quello  fuo  Grecifmo  gli  veniva  contradet- 
to anco  in  vita  fua  (0.  Chi  mai  in  effetto,  e di  propofito  volevi* 
contrattarlo,  ed  emendarlo?  Era  allora  Unita  la  potenza  Etrulca,  e 
nuli’ altro  rifuonava  per  le  bocche  degli  Uomini,  che  la  Potenza* 
Greca,  e la  Romana,  e le  arti,  e le  fcienze,  che  quelle  due  Nazioni 
poffedevano  allora  con  verità.  Onde  non  è gran  cola  fe  dietro  al  fo- 
lo  Dionifio  Scrittore  delle  cofe  Romane  diligentittimo,  abbiano  poi 
i noflri  Autori  bevuto  il  dilui  Grecifmo,  che  per  impegno  da  lui 
confettato  ha  voluto  (ottenere  - 

Si  oflervino  gli  Autori,  che  egli  cita  per  difendere  quella  fua  pro- 
poiizione . Per  dire,  che  da  un  Enotro,  da  lui  fuppofto  Greco,  fi  fia 
denominata  l’Italia,  ed  Enotria  fi  fia  detta,  cita-,  Sofocle  in  Tripto- 
iemo  (»);  i di  cui  verfi  nulla  affatto  dicono  fopra  di  ciò,  e defcrivo- 
no  folamente  il  giro  di  tutta  Italia,  allora  chiamata  Enotria,  e fpeci- 
ficano  il  feno  Tirreno , ed  il,  fuolo  Ligujlico . Anzi  qui  l’ ideilo  Dio- 
nifio parlando  dei  Tirreni  gli  chiama  Imperatori  del  mare  colla  parola 
Ta\ctr<r<%>xrq)tt'))  non  pare,,  che  quelli  verfi  di  Sofocle  provino  altro 
che  il  nome  d’ Enotria , a tutta  Italia  conveniente  , fia  antichiflimo  , e 
fino  dai  tempi  di  Triptolemo , e che  antichiflimo  fia  il  Seno  Tirreno , 
e il  Suolo  Lignifico  . Dei  varj  Autori  antichi , che  cita  Dionifio  ( fia 
detto  colla  venerazione  a lui  dovuta)  nell’uno  prova  il  di  lui  aflunto. 
Alla  detta  pagina  cita  Antioco  Siracufano,  e con  lui  dice,  che  gli 
Enotri  fono  flati  i primi  ad  abitare  l’Italia  (a).  Eppure  all’ ideila  pa- 
gina 


(i)  Dionif.  L.  r.  pag.  6.,  ove  confcfa  di  dir  cofe  non  dette  nè  da  Timeo , 
ni  da  Girolamo,  nè  da  Polibio , e contradettegli  da  altri  . . ^ 

(a)  Dionif.  L.  I.  pag.  io.  porta  quelli  verfi  di  Sofocle  = rx  JV 

MijMC  in x S'i-'ai  O nùrpa  rf  orSax  , ^TvppUrim;'  KÓ\mc  i A’vyvermri  yra i 
J'i'farai  ~ Atergo  ad  dexteram  obeunda  e1 * * 4}  tota  Oenotria  '/inujquc  lyr- 
rhenus , 1 7 folum  Ligu/ìicum  ss  fopra  dice  lungamente  , che  quello  Eno- 
tro  venne  in  Italia , e che  dal  ietto  Enotro  fi  chiami  Enotria  per  gli  ad- 
dotti verfi  di  Sofocle,  Dionif.  d.  pag.  io.  Eppure  quefii  verfi  per  niente 
dicono  ciò  , che  pretende  Dirnifio  - . 

( 3 ) Dionif.  L. I.  pag.  io.=  TvppwaTaW^rropfcs  Tyrrheni  Imperatore s Maris. 

(4)  Dionif.  i.  L.  1.  pag.  io.  = Aiyn  otpint  -con  .« 

Ami  una  mai  = Oenotros  dicit  primo s omnium , quorum  extat  memoria 
Terra»!  eam  [ Italiam  ] inhabitajfe  . 
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gina  in  principio  dice  , che  gli  Enotri , ed  Enotro  al  di  loro  arrivo  in- 
Italia  i con  quell*  Efercito,  che  egli  affé rifee  Greco,  ci  trovarono 
gli  Aufonj  (0.  Eppure  ancora  Tappiamo,  che  da  tanto  tempo  pri- 
ma , non  folo  gli  Aufonj  erano  in  Italia , ma  anco  gli  Aborige- 
ni e i Tirreni,  e gli  Umbri;  Popoli  veri  Italici,  e d‘  una  iftef- 
fa  origine,  benché  così,  e di  puro  nome  diftmti.  Poi  cita  Ferc- 
cide,  e con  lui  intende  di  provare,  che  finalmente  tanto  i Pelafgi , 
quanto  gli  Enotri  da  lui  fuppolli  Greci,  defeendono  in  Grecia  da  uno 
per  nome  Pelafgo  (*)  ; il  qual  Pelafgo  dal  confronto  degli  Autori 
ha  tutto  V afpetto  d’ effer  partito  d’  Italia,  e d’  effer  di  quei  Tirreni 
Pelafgi , che  la  Grecia  popolarono  . Conclude  poi  , che  fe  gli  Abori - 
geni  fi  poffono  in  qualche  modo  ajferir  Greci , non  poterono  effer  altro , 
che  Enotri  O)  ; ma  che  i Pelafgi , e tutti  gli  altri  fuoi  prete  fi  Greci  , 
che  in  qualunque  tempo  fiano  venuti  in  Italia  , erano  certamente  pofte - 
ri  ori  agli  Enotri  ; perchè  prima  degli  Enotri  non  vi  può  effer  e fiata  ve- 
runa migrazione  Greca  in  Italia  (4).  Dunque  ecco  provato  col  detto 

Dio- 


( I ) Dionif.  L • I.  pag.  q.  & IO.  =:  ’O/vorpOf  fa  t?f  -jtACo  tQ  rrpxT*  /xolpav^ 
’ayó/Afio;  He  Tóf  dtyntrttreu  xóAvot  , tot'  diro  TÓjr  Erirtpiov  pifpwr  rrapa 

r»ÌF  'Ira  Alar  dvax.fi juu  ter  , o;  to  ti  fati  'Avrùr/os  irò  tQv  irpo^ornviroi  *Amro- 
fw»  ‘*\«y«ro . = Oenotrus  vero  cum  maiorc  parte  exercitus  in  alterarti  fi - 
num  pervenir,  qui  aliai  e occidentale  Litui  Italia . Is  fune  proprer  ac - 
colente s Aufones , Aufonius  dicebatur . 

(a)  Dionif,  L.  i.  pag.  u.  in  princ. 

( 3 ) E lo  replica  alla  pag.  75. 

(4)  Dionif.  L.  I.  p.  il.  s f*  tò»  ótri  'EMwf/xof  <J>u\ov , ri  to'  TiSr  ‘ A fiopi  ytrtùv  9 
ùi  KsrrwFf,  >9  S# mrpùvtu  y '7róAAoì;  dAAo't;  fiprrsu  f tour  or  ’Eyyor'ca  avrò 
rùr  ‘Oirurpotr  TTiWofACU  . To'  ya$  rr  n«\«ry/*Jr,  >9  to'  Kpfr/x#v  , dea  àAAa 
cr  'Ira Ala  cHaurer , òcripoii;  rup^xw  yfino^  ’ajt/xoufva . rhr\orj«  rtpor  fa'  rari  , 
vtìAoj  àmavatTtxrra.  tìì^  ’EAAadV  *'?  rd  HpKTHntfpix  tmc  ’EvpUTT*(  àdrva  fa- 
f afMcu  Kara/jut^Hr . T9;  fa  ’0/»wrp*c  ra  rUe  dAAn;  TtóAAa%ù>pla  ò'.ojuai 
rsrKHT  , rx'  fati  tprpjui  , rei  fa  (pavAo?  ónui/uura  KaraAafiirrai; , d,  fa  , xj  t«f 
'OfjfiptxHv  yr;  e <rrn  9lr- throfipuercu . KAxrnFa/  fa  ‘Afioplynae  òtto  to'  ir  ro!f 
Sprrn  ònuinot;  = Si  ut  Caro,  (f?  Sempronius , multi que  alti  tradiderunt , 
Aborigenum  Natio  revera  fuir  Grecanica,  credo  eamOcnotrorum  iflorum  fu - 
èffe  progeniem.  Pelafgos  enim , (ST  Cretenjes , & id  genus  alios  quot - 
quot  in  Italiani  dedutti  funt  ; invento  po/ìerioribus  eo  veniffe  tempori- 
bus . Antiquiorem  autem  hac  migratione  e Grada  in  partes  Europa  oc- 
cidua! reperire  nequeo . Sed  Oenotros  prater  alios  Italia  agros,  vcl  de- 
fertos,  vel  male  cultos  a fe  occupato s,  reor  eriam  Umbris  partnn  ali - 
quatti  ademijfe.  Hos  vero  ditto*  Aborigene s a Montani s eorwn  fedi  bus. 
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Dionifio,  che  prima  di  qualunque  fuppofto  Greco  era  popolata  l’Ita- 
lia ; perchè  più  chiaramente  quivi  foggiunge  iftantaneamente , che  gli 
Enotri,  cosi  ftabiiiti  in  Italia,  totfero  il  Terreno  agli  Umbri , che  gli  fa 
veri  Indigeni  d’ Italia  : ficchè  gli  Umbri  erano  in  Italia  prima  degli 
Enotri . E di  più  foggiunge,  che  gli  Umbri  fi  chiamavano  anco  Abori- 
geni dal  d/loro  cojlume  di  abitare  nei  monti.  Perciò  ofTerviamo  nei 
primi  abitatori  d’  Italia,  che  ciò,  che  fi  dice  degli  Umbri, s’  adatta^ 
anco  agli  Aborigeni  ; e che  tanto  gli  Umbri,  quanto  gli  Aborigeni 
fi  dicono  fcampati  dal  Diluvio  da  Autori  incriticabili  ; c che  tanto  gli 
Umbri,  quanto  gli  Aborigeni,  ed  i Tirreni  fi  dicono  un  folo , ed  un 
medefimo  Popolo, 

Qui  commemora  l' antiche  Città  degli  Aborigeni,  al  quali  fa  coe- 
tanei, ed  anco  affini  i Sabini,  e dice,  che  quelle  Città  degli  Abo- 
rigeni furono  in  antico  tolte  agli  Umbri.  Tanto  è vero,  che  dagli 
Umbri,  e dagli  Aborigeni  varj  altri  Popoli  fi  dipartono,  come  altro- 
ve abbiamo  oflervato . Narra  poi  altri  Popoli  Italici , e fra  quelli  i 
Siculi , coi  quali  fpecialmente  avevano  guerra  gli  Aborigeni , che  per- 
ciò richiamarono  di  Grecia  i Velafgi  loro  affini  (0.  E qui  gli  fa  venuti 
non  più  d’ Arcadia,  ma  dal  Pcloponnefo  ; e che  dal  Peloponnefo  de- 
feendano  in  antico  ; ma  balla  , che  fi  conofca,the  quello  fu  ritorno, 
e non  fu  prima  venuta  in  Italia  dei  Pelafgi , i quali  fi  ricongiunfero 
agli  Aborigeni  loro  Affini  per  difcacciare  i Siculi,  come  fi  è detto. 

In  fomma  vediamo,  che  egli  ha  chiamati  gli  Enotri  Affini,  e d’  un 
ifteflo  fangue  cogli  Aborigeni,  e gli  Aborigeni  cogli  Umbri;  e lo 
replica  altre  volte.  Cosi  pure  chiama  Affini  i Pelafgi,  e dello  ftefio 

fan- 


( I ) Dion'tf.  L.  1.  porr,  14,  = f-neiTd  '7re\aVy«y  rùr  ÒikuivtcZv  i*  r»5  xaXovfxfrrt 
7-?Tra\/a  r pi»  ’farrpciy  a»ay  yavrivre;  , 'luXimn  effloixoi  yirorri  roìf  'Afrfii  yòtriy 
KOivit  fj.iT  imam  iiroXÌM*v  irpo;  rS$  XinéXov;  ’E^é^avro  S'i  atra;  JV  ‘AfJflpi* 
7«rff,  uro;  fJìv  tiara  rii»  70'  d>$fX*$Mi<Trai  IXitlJ'u  ; wf  <P'  iyùrriiTOfja't  , 
tiara  «jVuyyei'fj  /j.àXi<rra  . ’Ev  yarp  J'iì  to’  r£r  Hi\à<ryùr  yci%  ’EA- 
X?,riKoy  f'x  mknr óm\c ov  to'  ’ap^aiov  — Interi'»  Pclajgnrum  quidam  Teffa - 
hai»  Patria m hnquere  coatti  , recepii  funt  ah  Aborigintbus , comuni- 
hufqtte  opibut  bt-llum  gerebant  contro  Siculo t . Nane  manum  Abortgincs 
in  J'edium  fuarum  pattern  admiferunt  fpe  fori  affli  auxilii  . Ego  rame» 
propter  cognationcm  id  fattimi  crcdider'mi  ; quando  & Pelafgorum  na- 
tio Greca  fuit  oriunda  ex  Pcloponnefo  . 
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fangue  con  i medefimì  Aborigeni,  e lo  replica  parimente  più  volte. 
Dunque  confetta  Dionifio,  che,  e Pelafgi , ed  Enotri , ed  Aborigeni 
erano  tutti  e tre  un  fol  Popolo  ; con  quella  differenza  per  altro, 
che  fra  mille  contradizioni  gli  vuol  Greci  tutti  e tre  ; perchè  tutti  e 
tre  anno  certamente  una  iltetta  , e fola  origine. 

Ma  fuori  di  Dionifio , c di  Strabane , che  dietro  a Dionifio  dubi- 
tativamente conferma  qualcofa  del  di  lui  detto  ; fi  trovi  un  Autore-, 
antico,  che  chiami  Greci  gli  Aborigeni,  e così  anco  gli  Enotri;  e 
così  anco  i Pelafgi  rifpetto  alla  loro  origine  . Ma  fpecialmente  gli  Abori- 
geni vengono  generalmente  afferriti  per  Popoli  vecchiflimi  d’  Italia,  e 
Dionifio  ifteffo  altrove  gli  confonde  cogli  Umbri,  c nel  Capitolo  dei 
primi  Abitatori  d’  Italia  fi  regiftrano  altre  autorità  per  le  ulteriori 
notizie,  che  recano  circa  alla  vera  antichità  Italica. 

Se  dunque  almeno  gli  Aborigeni  fono  certamente  Italici , e vice- 
verfa  , fecondo  Dionifio,  fono  Aborigeni  ancora  ed  i Pelafgi,  e gli 
Enotri  : dunque  Italici,  e non.  Greci  fono  ancora  gli  Enotri,  ed  i 
Pelafgi;  perchè  quando  di  tre  Popoli,  che  fono  di  un  medefimo  fan- 
gue, fappiamo  d’uno  di  quelli  certamente  l’origine,  e la  patria,  la-, 
fappiamo  ancora  degli  altri  due;  mentre  Dionifio  ce  gli  qualifica  d’un 
medefimo  fangue,  e dell* ideila  defeendenza  . Replico,  che  Strabone.# 
parlando  di  quelli  Popoli  non  gli  ha  mai  detti  Greci  affettivamente, 
ma  fempre  in  modo  dubitativo,  e così  parla  dei  Locri,  dei  Tettali, 
degli  Etei , degli  Atamani , e d’  altri , che  certamente  furono  Pelafgi  (0* 
Talché  reità  fra  tutti  gli  Autori  anco  Greci  il  folo  folo  Dionifio  d’  A. 
licarnatto , che  faccia  Greci  quelli  Popoli,  che  furono  Pelafgi. 

Si  tralafcino  altre  rifleflioni  per  neccttaria  brevità  ; ma  dal  già  detto 
fi  riconofca  quanto  alla  cieca  fia  flato  feguitato  Dionifio  in  quelle-, 
fue  afferzioni,  e nelle  fue  tronche  parole , lenza  conciliarlo,  non  dirò 
con  tutti  gli  altri  Autori  antichi,  che  lo  convincono;  ma  ancora  fin* 
za  conciliarlo  con  Dionifio  medefimo,  che  nel  fuo  totale  fi  fpiega, 
c fi  contradice  da  fe  fletto,  o nulla  prova.  E per  giulto  rifpetto  all’ 
immenfo  lluolo  dei  gravi  Autori,  che  così  fempre  lo  citano , diciamo, 

che 

(i)  S?>'ab.  L.  X.  pacr.  305.  = / letali , Arcana*  , '■'?  Athaniancs  loca  T he  fi 
loram  . . . fi  (2“  hi  ipfi  appellanti i Junt  Grxcu 
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che  nei  loro  ftudj  Greci,  e Romani,  non  anno  avuto  quello  bifogno, 

( che  nafee  addio  collo  Audio  Etrufco  ) di  citarlo  in  altra  forma , e 
di  dominarlo  più  al  fondo.  Quello  è forfè  il  motivo  delle  contrarie- 
tà, che  incontra  il  detto  Audio  Etrufco,  perchè  ci  pone  in  neceftìtà 
d’  ofletvare  in  qualche  divedo  afpetto  le  origini  Romane , e molto 
più  le  Greche;  le  quali  poflbno  fidarli  anco  con  Dionilìo  medellmo» 
ma  nel  i'uo  totale,  e non  in  qualche  fua  tronca  parola,  o aflerzione. 
E cosi  farà  fetnpre,  e da  citarfi  Dionilìo,  e da  venerarli,  perchè  nel 
detto  fuo  totale  ci  reca  notizie  raaravigliofe . E le  dette  fue  contra- 
dizioni non  cadono  fopra  i fatti, o notizie  Iftoriche,  Greche,  c Ro- 
mane , che  ci  atteAa , ma  cadono  per  lo  più  fu  queAe  fue  derivazioni 
Greche  di  tante  origini  Italiche , in  che  ha  bifogno  del  detto  criterio, 
c confronto. 

Anco  l’efame  di  queAi  nomi  Italici  ci  fpiega  1’  intrinfeca  identità 
dei  medefimi  ; poiché  le  Dionilìo  ci  ha  detto,  che  gli  Enotri  erano 
Aborigeni , c che  i Pelalgi  erano  pure  Aborigeni  di  defeenden- 
za,  colla  fola  differenza  di  credergli  elio  Greci,  quando  noi  li  provia- 
mo Italici;  ne  lìegue,  che  Aborigeni  erano  ancora  i Tirreni  ; perchè 
con  Mirfilo  Lesbio,  e con  Ellanico  parimente  Lesbio  di  fopra  citati 
abbiam  veduto,  che  i Pclafgt  erano  Tirreni,  e non  Greci,  e che  lì 
chiamarono  Pclafgi  dal  diloro  coAume  di  andare  ad  invadere  le  al- 
trui Provincie  a Auolo  a Auolo,  come  Cicogne . Talché  quello  nome 
antichilEmo  Pelafgo  era  come  un  foprannome,  che  lignificava  errasti, 
e Cicogne , ed  era  proprio  dei  Tirreni  erranti,  e degli  Aborigeni  er- 
ranti. 

Nel  Capitolo  dei  primi  abitatori  d'  Italia  più  chiaramente  lì  prova» 
che  gli  antichi  nomi  Italici  di  Umbri,  di  Tirreni,  di  Aborigeni, 
di  Enotri,  e altri,  benché  così  diAinti  per  le  diverfe  abitazioni,  e 
Principati,  che  in  varj  fecoli  ottennero  , erano  per  altro  una  mede- 
f. ma,  c fola  provenienza  Orientale,  ed  Ebrea.  E rifpetto  agli  Abo- 
rigeni più  individualmente  lì  prova,  che  erano  gl’ ifiefli , che  i Tir- 
reni, e gli  Umbri,  e che  il  diloro  nome  altro  non  fuonava , che_. 
Aberrigeni , e vaganti.  Ora  fé  i detti  Lesbi  Autori  Mirfilo,  ed  Ella- 
dico, ai  auali  è concorde  Erodoto,  di  fopra  citati,  dicono,  che  i 
Tirreni  li  differo  di  già  Telargli  e poi  Felafgi  dal  detto  iAinro  dì 
errare,  come  Cicogne;  ne  lìegue,  che  anco  per  queAo  nome,  e per 
l’intrinfcco  fuo  lignificato  tanto  è dire  Tirreno , che  dire  Aborigene , 
Tom.  I,  Co  cioè 
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cioè  Aberricene  ; perchè  ad  ambedue  fi  adatta  la  ragione  di  detto 
nome,  (piegata  dai  detti  puntuali  Autori,  cioè  di  P e largì , o Pe - 
lafgit  thè  vuol  dire  erranti,  o Aberrigeni  ; e perciò  fi  piglino 
quagli  Aborigeni,  o Tirreni,  che  andavano  in  Grecia,  o quegli, 
che  recavano  in  Italia,  Tempre  gli  fi  adatta  il  detto  nome,  o fo. 
prannome  di  Pelafgi,  cioè  di  Vaganti,  di  Aborigeni,  e di  Cico- 
gne. Così  ritroviamo  edere  accaduto  in  altri  Popoli  antichi.  Co“ 
sì  fra  i Lidj  tanto  era  il  dire  Lido,  che  Meonio , e che  Frigio 
o Dardanio.  E così  in  oggi  tanto  è il  dire  Gallo,  che  Francefe:  e 
tanto  Anglo , che  Britanno . Nella  fola  Italia  antica  quelli  diverfi 
nomi  (perchè  non  intcfi,  o non  invelìigati)  anno  da  produrre  tanta 
confufione contro  l'avvertimento,  che  ci  dà  l*  illelfo  DionifioC1 2 * 4),  e con- 
tro T atteftato  di  Virgilio  (*',  che  T Italia , e V Italici  fono  Itati  foggetti 
a quella  frequente  mutazione  di  nomi  . 

Fin  qui  fi  è convinto  Diotiifio  colle  diluì  proprie  contradizioni , 
c coll'  autorità  di  tanti  altri  Greci  anco  a lui  anteriori . Si  oficrvino 
ora  le  dilui  intrinfeche  ragioni,  colle  quali  intende  di  provare,  che 
gli  E.notri,  ed  i Pclalgi  » e forfè  anco  gli  Aborigeni  fodero  Greci. 
Tralafcio  veramente  degli  Aborigeni , perchè  quella  elfcndo  una  pura, 
e palleggierà  fua  aderzione , fenza  confermarla  con  veruno  Aurore 
non  pare,  che  polla  Ilare  al  confronto  di  tutti  quanti  gli  Antichi’ 
fpccialmente  Latini,  che  fanno  gli  Aborigeni  veri,  e antichidìmi  Italici  (3j. 

Parliamo  adunque  degli  Enotri,  e dei  Pelafgi.  Dice,  che  furono 
Greci  gli  Enotri  venuti  in  Italia,  e loadcnlce  con  quelle  parole  U). 
Furono  in  Ifalia  condotti  gli  Enotri  da  Enotro  pìglio  dt  Licaonc , chc^, 
fu  il  quinto , o nella  quinta  età  dopo  d Ezeo  , e di  Foroneo  primi  Re 
del  Peloponnefo  » Da  Foroneo  ne  nacque  Niobe , dalla  quale , e da  Giove 
ne  nacque  Pelafgo . Da  Ezeo  ne  nacque  Licaone , che  ebbe  per  figltA- 
Deianira  ; e da  Deianira , e Pelafgo  ne  nacque  un  altro  Licaone , di  cui 
fu  figlio  Enotro  , diciaffette  età  prima  della  Guerra  Troiana  ; e quello  è 

il  teta- 


ni) Dioni!,  L,  4.  pati.  208.  — Tna  J V ieri  ràvrct  ■npù'TVt  (Tiara  ètt/uutra  t£m 
Trpa  tfjurùv  o7  iroWv'  vuavwt  =:  Primurn  quo  mairi  multi  [ dtctpiuntur  J & 
Jpettant  rerum  nomina  . 

(2)  Virg.  L.  8.  = Sapius  nomen  pofuit  Saturnia  Tellus . 

(?)  Vedi  i Capitoli  dei  primi  Abitatori  d'Italia. 

(4)  Dionif.  L.  1.  pag.  9.  =:  Le  parole  di  Dionijìo  per  brevità  fi  fono  qui 
riferite  in  Italiano  . 
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il  tempo  della  prima  Colonia  mandata  in  Italia  dai  Greci . Dice  qui  poi, 
thc  Enotro  trovò  in  Italia  gli  Aufonj , ed  i Tirreni,  e gli  Umbri, 
e che  fui  Terreno  fpecialmentc  tolto  agli  Umbri  vi  fi  ftabilirono  gli 
Enotri . Talché  prima  degli  Enotri , ancorché  foflTero  fiati  Greci , di- 
ce che  in  Italia  vi  erano  quelli  più  vecchi  abitatori,  E dice  poi(i),  eie 
i Velaci,  ed  i Creten/i,  e qualunque  altro  Greco  -venuto  in  Italia,  fo- 
no agli  Enotri  molto  potieriori , e che  prima  degli  Enotri  non  -vi  è fiata 
-verna'  altra  migrazione  Greca  in  Italia.  Siegue  poi  a narrare  la  fe- 
conda migrazione  dei  detti  Pelafgi  (»),  che  gli  fa  defcendere  dal  me- 
de  fimo  Pelafgo  detto  di  fopra,  che  lo  qualifica  col  nome  di  Re.  Ma  tut- 
to quello  difcorfo,  che  alferilce  Greca  tutta  quella  gente , non  è com- 
provato da  veruno  Autore  antico,  e fi  appoggia  a quella  dilui  paro- 
la ferunt , ovvero , ut  dicane . Eppure  e(To  dice , che  fi  tratta  di  di- 
ciafiette  etk  prima  della  Guerra  Troiana,  che  vuol  dire  almeno  di 
mille,  e.  cinquecento  anni  prima  di  Dionifio.  Onde  fc  noi  ancora,, 
fumo  più  di  mille , e cinquecento  anni  dopo  di  D.onifio , credo,  che 
in  ciò  dobbiamo  aver  maggior  fede  di  lui , perché  citiamo  Autori 
incriticabili,  e molto  più  vecchi  di  lui,  e che  fono  puntuali,  e che^ 
parlano  alfertivamente  , e non  colla  parola  dubitativa  ut  ferunt  . 
E fe  noi  ollerviamo  tutti  quelli  nomi,  e tutta  quella  gente  qui  nomi- 
nata da  Dionifio,  la  troviamo  anzi  che  Greca,  in  aria  affatto  di  fora- 
ftiera  in  Grecia.  Pelafgo  Re  lo  fa  Greco,  perchè  è figlio  di  Giove, 
e di  Niobe.  Cosi  per  l'appunto  fece  Greco  Dardano  Corronefe, 
perchè  ancor  elfo  nacque  da  Giove , e da  Elettra  ; talché  nè  il  Padre 
fu  Greco  veramente,  nè  Greca  fu  la  Madre  di  Dardano,  come  al- 
trove ho  provato  con  i vecchi  Autori  (3  ; ai  quali  aggiungo  ciò,  che 
dottamente  fi  prova  in  una  Dilfertazione  dell’  Accademia  di  Cortona, 
(Tom.  IV.  pag.  5.)  cioè,  che  quella  Elettra  fu  figlia  d'  Atlante  Italico  ; 
c che  quello  Atlante  fu  Padre  di  Aufonio,  onde  defeendono  gli  Au- 
lonj . Talché  contro  Dionifio  è patente , che  nè  il  Padre , nè  la  Ma- 
dre di  Dardano  furono  mai  Greci . Così  qui  parimente  nò  il  Padre 
Tom-  I.  Oo  2 Gio- 


DiontJ.  !..  1.  pog.  11.  . , , , , 

(2)  Dionif.  L.  I.  pog.  14.  = Òtto'  ri  -nt  \a-yl  PamKitf . » Jb  «.niAwTK  n. 
A,it)  s*  Af-y.Voi . -è,  ri;  Ni<Sf&C  = A Rege  Pelafgo.  Erat  cairn  Pelajgus, 
ut  dirunr , filine  J ovix , CT  Niobes  . 

(3)  Vedi  il  Capitolo  dei  Lidi  Poi  dopo  l’ eccidio,  e Jeq. 
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Giove,  nè  la  Madre  Niobe  polfono  far  Greco  il  Re  per  nome  Pe- 
lafgo.  Giove  anco  in  Grecia,  e colle  dilui  proprie  parole  tratte  da 
Omero  W fi  chiama  Dodoneo  Pelafgico,  e refidente  nel  Tempio  di  Do. 
dona , che  fi  dice  fabbricato  dai  Pelafgi  Tirreni  (*),  ove  davano  i 
fuoi  Sacerdoti  parimente  Pelafgi  Tirreni  più  vecchi  alTai  d'  Omero,  e 
d’  Efiodo,  che  furono  i primi  Vati,  e Sacerdoti  fra  i Greci.  Giove 
ifteflo  fi  dice  allevato  fra  i Cureti,  che  gli  raffiguriamo  in  Grecia  per 
Pelafgi  anco  col  detto  Dionifio  (j).  E nominando  gli  Argivi  Pelafgi, 
(che  per  veri  Pelafgi  gli  qualifica  anco  Dionifio)  gli  chiama  gente , 
thè  è del  fuo  proprio  j angue  (4>j  e che  fra  quelli  doveva  nafeere  Erco- 
le, che  poi  per  frode  di  Giunone,  ritardato  il  parto  della  fua  Madre 
Euriftea  , in  vece  d’  Ercole,  ne  nacque  per  allora  Eurilleo.  Sicché 
Giove  non  ha  veruno  afpetto  d"  elTer  Greco,  fe  non  perchè  anco  in_ 
Grecia,  come  altrove  fu  venerato.  Molto  meno  fu  Greca  Niobe,  la 
quale  fu  Frigia,  e fu  figlia  di  Tantalo,  benché  maritata  ad  Anfione  Re 
di  Tebe,  che  fu  peraltro  foreftiero  ancor  e(To,  e non  Greco.  Niobe  fu 
Frigia,  come  dice  Strabone  (s),  e Diodoro  Siculo  diftelamcnte  (<>. 

Enotro  non  ha  apparenza  alcuna  d' eficr  Greco,  nè  che  da  Lui 
fi  fia  detta  Enotria  l’ Italia . Abbiam  veduto  di  (opra , che  dove  Dio- 
nifio cita  Sofocle  in  Triptolemo  per  provare  quella  denominazione 
Enotrica , o da  Enotro  all’Italia,  Sofocle  non  lo  dice  per  niente^ 
nei  verfi  da  Dionifio  medefimo  recitati . Sicché  rellando  nel  folo  di. 
lui  detto  quella  fua  affierzione , e quella  (ua  credenza  ut  ferunt , 
polliamo  con  giullizia  attenerci  ad  altri  graviffimi  Autori,  che  que- 
lla denominazione  Enotrica  dell’Italia  a tutt’ altro  T attribuirono , 

e l'pe- 


(i)  Omer,  lìmi.  L.  XVI.  v.  234,:=  Zfù  ari  A&xJWaTg * IXtXaVyFK?  ....  Am. 
JWi{  /xil'ar  ex  Juppitcr  Rex  Dodonee  Pelafgice  ....  Doionx  prxfidens. 

( 2 ) Sirab.  L.  7.  pag.  217.  s Dodoneum  autem  Oraculum...,  Authore  Ephoro 
a Pelajgis  conjirudum  fuit . 

(3)  DioniJ,  L.  ì.  p.  92.  ~ Qux  autem  apud  Etrufcos,  & fuperiori  etiam 
tempore  apud  Pelafgot  in  Curetum , (y  magnorum  Deorum  Myfteriit 
peragebant  za  E pag . 122.  dice  Giove  allevato  fra  i Cureti . 

(4)  Omer.  limi.  19.  v.  104.  = Tà,  drlylr  7ek^,  ài  iitmrtf  !;  ifau  iiri  — 
Eorum  hominum  ex  genere , qui  ex  fangume  meo  funt . 

(s)  Strab.  L.  XII.  v,  104.=  Linde  Niobe n , C7  Tantaltim,  & Pelopen  Phry. 
gias  dixerunt . 

(6)  Diodor.,  Sic.  L.  V.  de  Afopi  filiabus. 
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Dei  Velafgi . 2p  | 

e fpecialmente  all’abondanza,  c perfezione  del  Vino  Italico,  in  Gre- 
co detto  0//9J , come  offerviamo  nel  Capitolo  dei  primi  Abitatori 
d’  Italia . Nei  frammenti  di  .varj  Autori  antichi  da  Lipfio , Cuc- 
cio , e da  altri  raccolti , e che  fi  vedono  ftampati  dal  Modio  nel. 
la  fua  Edizione  di  Tito  Livio  (0,  fi  leggono  anche  i frammenti  di 
Varrone,  e in  quelli  fi  legge,  che  quello  Enotro  denominatore.. 
dell’Italia  fu  Italico,  e propriamente  fu  Re  dei  Sabini  (0 

Molto  meno  ha  apparenza  di  Greco  il  Re  Pelafgo  quivi  commemo- 
rato . E nuli’  altro  fapendofi , fe  non  che  fu  figlio  di  Giove , e della 
derta  Frigia  Niobe , nuli’ altro  potremo  inferire  con  fondamento, 
fe  non  che  elfo  fu  in  Grecia  foreftiero,  e che  quello  nome  è anti- 
chiflìmo  in  Grecia.  Perchè  abbiamo  altrove  fpiegata  la  folita  favola 
dei  Greci  nel  fare  alcuno  figlio  dei  Numi , e fpccialmeote  di  Giove» 
che  altro  non  importa , che  una  remotifiìma  antichità  , c che  a que- 
gli Eroi  particolarmente  fi  adatta,  che  come  barbari,  cioè,  di  fuora 
venuti  in  Grecia , avevano  ignoto  il  diloro  Padre . Se  quello  era  un 
Eroe,  un  Duce,  o un  Re,  era  certo  di  fentirfi  chiamare  Figlio  di  Gio- 
ve, come  ollerva  il  Voffio  (3' , 

Quello  è quell’  afpetto , che  mollra  avere  quel  Re  per  nome  Pe- 
lafgo,  che  Dionifio  riferifee  per  Autore  degli  Enotri,  e dei  Pelafgi. 
Plutarco  nella  vita  di  Pirro,  rammentando  in  principio  1’  antichità 
d’  Epiro,  nomina  un  Pelafgo,  che  regnò  fra  i Tefproti , i quali  edi- 
ficarono il  Tempio  di  Dodona , e che  altrove  fi  è provato  con  buo- 
ne autorità,  che  altri  non  furono,  che  i Tirreni  Pelafgi.  So,  che 
quello  nome  di  Pelafgo  fi  confonde , e fi  moltiplica  in  molti  Eroi  » 
e nelle  varie  azioni , che  anco  in  varj  luoghi  ad  Elfo  fi  aferivono  . 
Il  dotto  Banier  (4)  parlando  di  quello,  e chiamandolo  Padre  di  Li- 
caone,  che  fu  Re  d’  Arcadia,  chiamata  Pelafgia,  lo  dice  con  Apol- 
lodoro , Autore  dei  Pelafgi.  Ma  è incerto  di  affermare  il  dilui  Pa- 
dre, e la  dilui  Patria.  Dice,  che  alcuni  lo  fanno  Autoctono,  e In- 
digena di  Grecia,  altri  lo  chiamano  naXà/xrox,  e d’  una  remota  an- 

tichi- 


( t)  Tir.  Liv.  Edtt.  Franco f,  ad  Man.  / Inni  1588. 

(2)  d.  Ed/z.  Liv.  Tom.  z.  pag.  597.  =3  Ocnotria  dilla  eft  Italia  ab  Oenotro 
Sabinorum  Rege , 

(3)  y°If'  de  Orig.  (y  Prog.  Idolol.  L.  1.  Cap.  18.  ' 

(4)  Banier  Mythol.  L.  1.  Cap,  4. 
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tichità,  ed  aliti  collo  Scoiiaiìe  d’  A ppollonio  Rodio  lo  dicono  figlio 
d’Inaco.  Dice,  che  da  quello  anno  origine  vaiie  delle  principali 
Città , e dei  principali  Popoli  della  Grecia . E benché  ne  nomini 
fino  a fette  con  quello  nome  di  Pelafgo,  che  fembrano  diverfi , forfè 
per  le  diverfe  imprefe  ; contuttociò  citando  Paufania  dice , cho 
quello  forte  Argivo . Efiodo  lo  dice  figlio  della  Terra , con  che  fpie- 
ga  una  ertrema  antichità , che  non  conviene  alla  vera  Grecia  per 
le  cofe  già  dette . 

Ma  fra  tanti  Autori,  che  incertamente  parlano,  eppure  non  of- 
curamente  lo  indicano  in  Grecia  Foreftiero,  fi  afcolti  un  altro  Au- 
tore incriticabile , che  cfprertamente  lo  fa  Tirreno , e nomina  quat- 
tro Re  fuoi  Figli , e defcendenti  ; nell’  ultimo  dei  quali  per  nome 
Nana  pone  la  detta  venuta  ( che  fempre  farebbe  ritorno)  dei  Pelalgi 
in  Italia,  colla  fola  varietà,  che  in  Iralia  i detti  Pelafgi  farebbero 
venuti,  cioè  ritornati,  non  foto  perchè  gli  averterò  richiamati  gli  A- 
borigeni  contro  i Siculi,  ma  ancora  perchè  una  parte  di  loro,  e da 
qualche  Paefe  di  Grecia  fortero  flati  diacciati  dagli  Ellenifti , cioè 
dai  Greci. 

Il  detto  Autore  incriticabile  è il  detto  Ellanico  Lesbio,  c perciò 
Tirreno  Pelafgo  ; le  di  cui  parole  fono  troncamente  riferite  da  Dio- 
nifio  d’  Alicamaffo , e fono  quelle:  Ellanico  Lesbio  racconta  , che  i Tir- 
reni furono  chiamati  Pelafgi , da  che  vennero  in  Italia  C»)  : fieguc  a dire., 

T iftef- 


(l)  D io  n ifi  di  Alicarnafi  L.  1.  po'S.  az.  — ’EMaiwi;  oV  e Aio-filo;  Tup- 
pwa;  ipriti  y nsAaryac  Tt/nrifm  KaAn/aévn; , imi  r.yrùr.iTxt  fi  ‘IrxK'.x  , -ni- 
pxAxfifir  ir  tuonai  nrpoor'/op'ixr  . 'Enfi  JV  scoror  ir  ‘Pw'.'.'cT1/ , ò\s  yx  (àtbe . Tk 
niXatry»  tu  fixoiAéo;  durar  , ìArriTtvne  rii ; TUmìu  i /rvtTo  <Ppa,r&,p  . Tà  D 
’Ajuurrupi  ri  Pt  Tfiriuitpro , rà  Ir  Nia; , ini  tu  tu  li xa-i \-v-7T3;  oì  ITf - 
\no-yoi  Cp'  ,'E\Aofi3r  drternaxr  , ji}  'Erri  Xttitkti  tror xrx&  ir  tcò  lorua  K ò\irca- 
toc  rrSi  nxTa\nróvrte  Kp rrcarx  -nr\iv  ir  /xòsOyTila  *JÒ5r.  "Ì  ir  iviirr  op.uópurei 
Tir  rvr  na\ìjuinrr  Tvppirtxr  turia-xr  F.llanicus  Lesbius  aie , Tyrrbenos 
vocatos  primum  PelaJ'yoi,  poflquaot  Italiani  /ubicare  caperunt  ; (2  af- 
fumpfijfe , quam  nane  babent  yappellationem . l'erba  in  tius  opere , quod  in- 
fcribitur  Photonidì,  fune  htc . = Pela/qi  Reqii  eorum , [ Tyrrbenorum  ] 
& Menippes  Filia  Penai , Phrn/lor  fuie  filini;  Huius  vero  Amintor ; 
Huius  deinceps  Tbeutamides  ; & huius  Nanas  . Hoc  regnante  Pelo  fi 
ai  Hellenibus  [ ideft  Gradi  ] expulfi  funt . Rclilìifque  ad  Spinetcm  ftu- 
vium  in  Jonio  finu  Navibui , Crotonam  ceeperunt  Urbem  ìileditcrraneam , 
caque  belli  Sede  ufi , conftituerunt , quam  nane  vocant  Tyn  beniam. 
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Dei  Pelaci.  lo? 

l’ iftcfTo  Dionifio  : Le  parole  del  detto  Ellanico  , «ella  fa  a opera  intito- 
lata F orom  da  , fono  quelle  : di  Pelafgo  Re  dei  detti  Tirreni  , e di  Menip _ 
pa  figlia  di  Pcneqfu  figlio  Frali  ire.  Da  quello  ne  venne  Amintore  ; da 
quefio  di  nuovo  ne  venne  T cut  ami  de  , e da  quejlo  ne  venne  Nana  , Regnan- 
do Nana  i Pelafgi  furono  efpulfi  dagli  Ellentjli  ( cioè  dai  Greci  ) e quelli 
(venuti  in  Italia  ) avendo  lafciate  le  loro  navi  al  fiume  Spineto  nel  feao 
Joiiio , prefero  poi  Cortona  Città  Mediterranea , e di  quejla  fervendofi 
per  piazza  d'  arme , fi  {labi  li  rono  in  quel  luogo , ebe  ora  fi  chiama^ 
Tirrenia  . 

Quella  relazione  d’  Ellanico  Lesbio  della  venuta  dei  Pelafgi  in  Ita* 
lia  dee  contrapporli  a quella  del  detto  Dionifio  (0,  e fupplirla  nel* 
le  varie  circoltanze  da  lui  taciute  , e narrate  diverfamente  ; quale  è 
quella , che  dice  Ellanico,  cioè  , che  i detti  Pelafgi  erano  Tirreni  , e ebe 
il  detto  Pelafgo , Autore  in  Grecia  dei  Pelafgi,  fu  Re  Tirreno,  e tali 
furono  i di  lui  defeendenti  fino  a Nana,  che  tondujfe  , o per  meglio  di- 
re ricondufie  la  detta  Colonia  in  Italia.  Ed  in  confronto  di  Dionifio, 
che  non  porta  veruno  Autore  antico  per  follenere  il  fuo  Greciimo, 
purmi.che  debba  attenderfi,  ed  Ellanico,  e Plutarco,  ed  Apollonio 
Rodio,  ed  altri,  che  direttamente  gli  fono  contrari.  E poi  ancora, 
ed  Erodoto , e Tucidide , ed  altri  parimente  di  fopra  citati , che  ci 
alferifcono,  che  quelle  fuppolle  Colonie  Greche  ante  - Troiane , e di 
veri  Greci  non  poiTono  eiTer  vere , e non  fono  Hate  per  la  diloro 
impotenza.  Talché  è evidente,  che  Dionifio  non  ha  veruna  ragione, 
nè  veruno  Autore,  thè  affermi  il  fuo  pretefo  Grecifmo  in  Italia,  e 
che  tutti  gli  Autori  glie  lo  dillruggono. 

E fe  io  farò  tacciato  in  quello  mio  coraggio  di  arringare  contro 
Dionifio  d’  Alicarnalfo  (che  in  tutto  il  rello  lovenero,  e lo  cito  fre- 
quentemente ) rifpondo,  che  quello  coraggio  non  è mio  propriamen- 
te , ma  me  lofuggerifeono  i più  vecchi  Autori , e fpecialmente  Greci, 
co’  quali  è neceffario  di  confrontarlo . E dopo  quello  confronto  o- 
gnuno  mi  accorderì  , che  è tempo  ormai  di  rteonofeere  in  lui  il  fuo 
manifello  impegno  per  la  Grecia,  per  non  fare  in  ciò  un  eccidio,  o 
fia  una  proferuione  univerfale  di  tutti  gli  altri  Autori.  Molto  più  ciò 

ande- 


( , ) Dionif.  L.  t.  p-  14'  & l"l- 
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anderebbe  fatto  nel  fuo  perpetuo  prctefo  Grecifmo,  e di  Riti,  e di 
Numi,  che  tutti  battezza  Greci,  anco  appretto  i Romani,  fulla  fo}a 
dilui  atterzione , e fenza  citare  un  qualche  Autore,  ancorché  Greco  j 
quando  quelli,  o molti  di  quelli  Numi  prima  che  fra  i Greci,  e 
fra  i Romani , avevano  abitato  fragli  Etrufci  ; e quelli  non  di  Grecia  , 
iua  d’  Oriente  gli  avevano  portati  .. 


♦ 


L:B.  H. 
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Dei  Pelafgi  Cauconi , 


e Cleoni . 


PRima  di  ftabilire  P Epoca  antichiffima  dei  Pelafgi , e di  nar- 
rare varie  azioni  di  quegli , che  con  quello  nome  , e con^ 
quella  qualità  Pelafga  polfono  in  qualche  modo  raffigurarli  ; 
è necefTario  che  gli  raffiguriamo  ancora  lotto  altri  nomi.  Quella  fre- 
quente mutazione  di  nomi,,  che  fpecialmente  è accaduta  all’  Itati* 
antica , ed  ai  Tuoi  antichi  Abitatori , è uno  di  quegli  fcogli , che 
ha  sbigottiti  i polleriori  noftri , ed  illuftri  Scrittori)  che  perciò  nc 
anno  abbandonata  l’ inveftigazione , e Pilloria.  E fupponendo  al  fo- 
lito  in  quelli  diverlì  nomi  di  trovare  diverfa  gente,  anno  creduto 
ancora  di  trovare  diverfe  origini  Italiche  , attenendoli  al  più  diffi- 
cile, anzi  all’ imponìbile  . Perchè  imponibile  lì  è,  che  la  prima  pri- 
ma origine  Italica  (che,  come  fempre  proviamo,  lì  accolta  alla  dif- 
perlione  Babelica)  abbia  tante  diramazioni,  e tanti  Popoli  diverlì 
fìano  concorlì  a comporla.  Hanno  perciò  incontrate,  o imaginate_» 
nei  vecchi,  e Claffici  Autori,  e difficoltà  , e contradizioni,  che  per 
lo  più  non  vi  fono.  E non  vi  fono  nemmeno  le  Favole  imaginate 
finalmente,  mentre  per  altro  quelle  fi  Lppi.ino  fpiegare,  e Icio- 
gliere,  e fegregare  dalla  foftanza  dei  fatti  veri,  che  contengono. 

Fragli  antichi  ofeuri  nomi , che  competono  ai  Pelafgi , parmi , 
che  uno  di  quelli  Ha  quello  di  Cauconi , o Ciconi , talvolta  così 
nominati  dai  vecchi  Autori,  e parmi  egualmente,  che  quello  polla 
competere  ai  Pelalgi  d*  Italia  . Strabone  Ce  ne  reca  qualche  notizia, 
indicandoci,  che  i Lelegi , i Cariy  i Cane  otti , ed  i Pelafgi , erano 
come  Concittadini,  o Commilitoni  (*);  e qualifica  tutta  quella  Gen- 

P p te, 


(1)  Strab.  L.  7.  pag.  215.  edit.  Bafil.  1539.  ~ De  Pelafgi  s igitur  abuniz_> 
dtèlum  efi.  Leleqes  vero  funt , qui  eofdem  ilhs , & Care!  arbttnfntur . 

/tlii  finitimo!  Johvn  Concivcfquc , atque  Commilitone! Qjoi  amen  , 

(y  ijh  Barbari  fucrint , vcl  bine  fignum  putan.lnoi  cfl,  quod  Cariba!  pa- 
rtter  congregati  finire  ,•  quod  autem , (y  cuoi  eis  per  fie  errabundt  anti- 
qui! temporibus  faeriuf , d eclatant  /Irifictcln  Polititi  ••••.  In  /Etolo- 


rum 
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te»  con  quella  Caratteriftica  Tempre  conveniente  ai  PelaTgi , cioè  dì 
Peregrini , t di  Errabondi . Ci  avverte»  che  Locri  » e Lelegi  erano  una 
cofa  medejima  » perché  Duce  dei  Lelegi  fu  uno  per  nome  Locro , e che L, 
ciò , che  fi  dice  dei  Locri , fi  può  dire  ancora  dei  {Cauconi.  Di  fatto 
Locro  fu  Fratello  d’ Alcinoo  , clic  dall’ Italia  condurti:  in  Sicilia  la 
Colonia  dei  Fcaci , come  proviamo  nel  Capitolo  dei  primi  Abita- 
tori della  Sicilia  (0  . Con  che  parmi  » che  fi  fpieghi  a fufficienza , che 
Locri , Lelegi , e Cauconi  erano  un  ideilo  popolo Ma  fpecifica  ancora 
di  più»  cioè  > che  quefii  Errabondi  , o Forefiieri  erano  circa  ai  tempi  Tro- 
iani » ed  anco  innanzi  » e facevano  in  Grecia  molte  invafioni  » o ef- 
curfioni  . Tanto  è vero  ciò,  che  contro  Dionifio  ci  dice  Tuci- 
dide, cioè,  che  ne’  tempi  ante-Trojani  non  i Greci  facevano  inva- 
fioni  nelle  altrui  Provincie,  ma  i Greci  le  pativano  dai  Forefiieri, 
E fiegue , che  precifamentc  avanti  i tempi  Troiani , erano , o figno- 
reggiavano , e Lelegi , e Cauconi , e Velafgi  ; e che  quefii  fono  appunto 
quegli , che  Omero  ce  gli  deferive  per  A tifili  arj  dei  Troiani , e che L* 
coti  andavano  errando  in  molti  luoghi  d'  Europa  (*)  * 

Non  pare,  che  meglio  porta  deferivere  la  qualità  di  Errabondi 
a guila  di  Cicogne  per  conquifiare  l’altrui,  nè  che  più  chiaramente 
polla  dire  che  Lelegi,  Cauconi,  e PelaTgi  erano  un  Popolo  di  i- 
dentifica  origine  . Di  fatto  Omero  quelli  iftefiì  e prccifi  Popoli  gli 

conta 


rum  vero  Politia  is  nunc  Locros  Lelcqas  vpeat  ....  He fi odo  /idem  adhi- 
bendam  crediderim , qui  Lelezum  populorum  Ducer)  fuiffie  Locrum  affé - 
rit .....  Hxc  fané  ali  qui  % , CX  de  Cauconibus  dicere  potè  fi  = Il  paffo  , 
che  di  Epodo  cita  Strabono,  è perduto  • ma  fi  trova  nei  di  lui  Fram- 
menti in  alcune  buone  Edizioni  di  Eftodo , co  ne  in  quelle  di  Amflcrdam 
\66y.,  e dopo  la  pag.  lói.  — "Hroi'yap  Ae'xpò;  AfAiyw  'ny>Wo  Aaùi  = 
Sed  quidem  Locrus  Lclegum  fuit  Dux  Populorum  , 

(l)  Vedi  il  detto  Capitolo  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia,  §.  Ciò  pollo . 
(a)  Strabo n,  L.  12.  pag,  38}.  — Sed  precipue  circa  'Troiana  tempora  , ac 
ctiam  poflea  excurfioncs  [ in  Grxciam  ] , trafnùgr  adone fque  falla  fue- 
runt , cum  barbari  {intuì  » ac  Grxci  ad  aliena  adtpijccnda  ferrcntur . Sed 
ante  rct  Troianas  hxc  erant . Tunc  enim  Pelafgorum  natio  ì & Cauco- 
num  Lelegum  erat . Di  Slum  e fi  enim  » quod  ohm  ti,  quos  poflea  Poeta 
[Homerus]  T roianis  Socios facit , nequaquam  ex  ulteriore  regione  in  mul - 
tis  Europa  locis  errabant  =2  ed  al  Lib.  14.  pag.  442.  =2  Et  prioribus ; ha- 
bitatoribus  adimentes , ' qui  (X  ipfi  magna  c$  parte  Leleges  erant » CX 
Pelafgi . 
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conta  per  auftliarj  dei  Troiani  (0,  cioè,  e Lelegi , • Cauconi , t ?e. 
lafgi  ; dove  la  particola  ET  non  gli  difgiunge , ma  gli  unifee  il» 
un  iddio  nome,  e categoria  . Talché  Lelegi , Cauconi,  e Pelafgi 
avevano  fra  diloro  quella  fuddivifione  di  puro  nome.  E fe  fi  è 
provato,  che  IleXapyof  in  antico*  e ITeXóry*  in  moderno  vuol  dir 
Cicogna,  che  anco  in  Latino  fi  dice  Ciconia  ; bifogna , che  cosi  vo- 
lelle  dire  anco  in  Etrufco,  e anco  in  Greco;  mentre  Omero,  e 
gli  altri  Autori  1*  adoprano  in  quello  lignificato,  e per  finonimo 
d;  Pelafgi.  I Lelegi  fi  provano  altrove  quafi  finonimi  con  i Cureti, 
e divifi  fra  diloro  di  puro  nome,  e di  Principato.  Ma  quelli  Cu- 
reti pare , che  1*  ideilo  Dionifia  gli  confefli  Pelafgi , anzi  efprelTa- 
mente  Tirreni,  anzi  efprelTamente  Etrufci  <0 . E Omero  di  nuovo, 
e quafi  affettivamente  chiama  C3)  i Lelegi,  o per  finonimi,  o per 
Compagni  indivifibili  dei  Troiani,  quando  per  dilui  bocca  Pirata 
Minerva  efortava  i Greci  ad  ammazzare  indidintamente  quedi  due 
Popoli  i Lelegi , cioè  » ed  i Troiani, 

Contutrociò  quelle  autorità  provano  bensì , che  Pelafgi  erano  an- 
cora i Lelegi , o Locri  , ed  i Cauconi , o Ciconi,  e che  erano  fpar-, 
fi , e in  Grecia,  e in  Troia,  e altrqve,  ma  non  provano  chiara- 
mente fino  ad  ora , che  fodero  anco  in  Italia  quedi  Ciconi , e_. 
Cauconi . E’  vero , che  baderebbe  di  aver  provata  ( come  già  pro- 
vato abbiamo)  che  in  Italia  vi  erano  i Pelafgi,  perchè  con  elfi  vi 
erano  adunque  anco  i Cauconi , che  fi  fono,  provati  una  Gente  me- 


defima . . , 

Ma  rintracciamogli  in  Italia  ancora  efprelTamente  col  detto  degù 
Autori.  Leggiamo  in  Omero  M,  che  Pallade  in  figura  umana,  e 
folto  l' afpctto  di  Memore  Duce  dei  Tali,  dopo  d’aver  condotto 

Pp  r Tcle~ 

( , ) Ornar.  IlUi.  L.  z.  «r/1  4a9.  = AaX«»«.  <4  W>  va'  n.Xir- 

v yr»  = Et  Lelczet,  & Caucones , CJ*  Nobtles  Pelafgi.  , 

<*> sl-: 

Xaryoi;  ereXouv  m re  Nupirroiv  , ^ ^ { ' z funmori  et ia>rt  tem- 

■nok  àvr*'  K *A>X»  a Qua  autem  apud  Etrujco:,  & Jupenorien*»i 

por'  ap»d  Pehfgos  in  Curetum  y (7  magnorum  Deorum  Myftcms*  q 

( 3)  ZFZftt  «r r.  96.  =.  Minerò. 

(4i  oiT.'òìif  I «*'«  = M“m 

ad  Cauconas  magnanimo s ibo . 
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Telemaco  Figlio  d’ UlilTe  in  Pilo  d'  Arcadia,  a Neftore  Pelafgo  0) 
dice  : domattina  me  ne  nuderò  ai  magnanimi  Cantoni . Non  può  com- 
prenderli quello  vcrfo»  fe  non  fi  dice,  che  oltre  ai  Cauconi  di  Gre- 
cia^ di  Tracia , vi  erano  ancora  quegli  d' Italia  . E in  Italia  ef- 
fetivamente  andò  Pallade,  e venne  a trovare,  e confortare  UlilTe, 
che  naufragava  nel  Mare  di  Sicilia  ; e parlò  con  Nauficaa,  perchè 
aiutalTe  UlilTe  , e lavafie  le  dilui  velli  (>)  bagnate  dall’  acqua  marina  . 

Sopra  quello,  e fopra  ad  altri  verfi  d’Omcro  (i),  nei  quali  torna 
a parlare  dei  Cauconi , fi  ofTervi  il  citato  Strabone , che  {piegando 
la  qualità  dei  detti  Cauconi,  fpecialmente  degli  Aufiliarj  dei  Tro- 
iani , benché  dica  , o confefli  di  non  fapere  la  loro  primitiva  origine 
(o  non  ce  la  voglia  dire)  con  tuttociò  conferma,  che  erano  Pelalgi, 
e che  d’ Arcadia  erano  venuti;  ma  non  alTerifce,  che  quella  fofTe  la 
di  loro  Patria  vera , e primitiva  ; e per  (ola  coniettura  crede , che 
originalmente  venilTero  di  Paflagonia  (a1  : in  fomma  non  ofeuramen- 
te  gli  chiama  Pelafgi , e maganti,  o Errabondi,  come  quegli , ma  ag- 
giunge, che  per  quel  precifo , ed  altri  verfi  di  Omero,  non  fi  può 
mai  intendere,  che  Minerva  andalTe  ai  Cauconi,  o Pelafgi  di  Gre- 
cia, o di  Tracia;  perchè  il  viaggio,  che  quivi  indica  Omero,  la- 
verebbe condotto  tutto  all’oppollo.  E fe  Telemaco,  come  dice  O- 
mero  ; andava  per  Terra  da  Pilo  ai  Lacedemoni , ebe  gli  recavano 
Orientati  ; e Minerva  viceverfa  dice  di  andare  per  Mare  ai  Cauconi, 
verfo  Occidente , non  potevano  ejìere  quefli  Cauconi  d'  Occidente  , uè 
quegli  di  Grecia , nè  quegli  di  Tracia.  E perciò  foggiunge  Strabone, 
che  fe  quello  racconto  d’Omero  non  fi  adatta  ad  altri  Popoli  Cau- 
coni, che  non  fiano,  ni  quefli  di  Grecia,  nè  quegli  di  Tracia  , retta 
afiurdo  il  detto  difeorfo,  e non  intelligibile  U) 


( t~)  Si  prova  nel  Capitolo  feguente  la  Genealogia  di  Ne  flore . 

( i ) Odiff.  L.  6.  ver/,  io.  e Jeq. 

{ ; ) Omer.  Odi/.  L.  7. 

(4)  Strab.  Lib.  8.  pag.  118.  e *30.  Plurima  quidemdeCauconibutmemorantur. 
Naml7  Arcadica  vocatur  Natio,  ficut(7  Pelafgica,  (7 errabonda,  flrut  '7  il- 
io. Acribie  enim  Poeta,  C7  Troiani 1 Auuiliares  Sociot  advenijfe . Unde  vero 
venerine , nibil  fané  prodidii , reor  autem  e Paphlagonia. 

(j)  Strab.  L.  7.  pag.  131.  = Hoc  autem  funt  ad  Auflrum  Oricntemque .... 
In  Odyjfea  namque  Neflori  Minerva  mandar , ut  Telemachum  una  cum 
Filio  Lacedamonam  in  curru  mirrar  ad  parrei , qua  in  Orienrem  fpe- 
lianr , Ipfam  vero  Navi  fefe  tturam  in  occafum  ....  (7  aurora  tuce- 

Jcen- 
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Anzi  Omero  nel  libro  precedente,  quando  fa  andare  li  detti  Mi. 
nerva  Cotto  l’ afpetto  di  Mente , o di  Mentore , a ritrovare  Telema- 
co in  Itaca,  come  venendo  da  Tafo,  dice,  che  da  Tufo  vuole  anda- 
re a Temefe  per  comprare  del  Bronzo  (»);  E qui  ancora  Euftazio  (rife- 
rito dal  Bochart,  fpiega  il  detto  Omero  (0,  dicendo,  che  anche  que- 
llo verfo  , e quella  Temefe  , così  indicata , non  può  ritrovarfi  fe  non 
che  in  Italia,  dove  vi  è ftata  quella  Temefe,  o Temefla  > o Tamaffo  ; 
e non  mai  può  adattarfi  alla  Temefe  Greca,  o di  Cipro.  E col  det- 
to Eullazio,  e col  detto  Strabone , e con  Stefano,  che  gli  riferifee 
il  detto  Bochart, aggiunge,  che  daTafo  alla  Temefe  Italica  era  buon* 
viaggio  quello  de  ferino  da  Omero  ; ma  non  già  alla  Temefe  Greca , 0 
di  Cipro . 

Altri  contrafegni  dei  Cauconi  in  Italia  averebbemo  in  Omero, 
quando  dei  Cauconi  in  Italia  fi  potelTe  verificare  la  battaglia , che  con 
eflì  ebbe  UlilTe,  e la  prefa,  o faccheggio  della  diloro  Città  di  Ifma- 
ri , o Ifmara,  perchè  quei  tali  Ciconi,  o Cauconi  erano  flati  Aufilia- 
j-j  dei  Troiani.  Ma  Ifmara  da  tutti  fi  pone  in  Tracia,  e così  tutti 
fpiegano  quelli  verfi  di  Omero  (3),  e di  Virgilio,  che  pure  ne  fa^ 
menzione  (4).  Contuttociò,  liccome  i pofteriori  Autori  inrerpetrando 
i vecchi  verfi  d’  Omero  circa  ai  Cauconi  gl’ intendono  ordinariamen- 
te dei  Cauconi  di  Tracia,  e non  d’altri,  perchè  quegli  erano  noti,  c 
certi , benché,  come  abbiamo  veduto,  ce  ne  follerò  degli  altri  in  altre 
parti;  cesi  non  farebbe  gran  cofa,  che  anco  quando  intendono  di 
Spiegare  la  detta  Città  da  UlilTe  faccheggiata  ai  Ciconi , intendetfero 

Tempre  di  quella  di  Tracia , ancorché  ve  ne  potelTe  cflcrc  ftata  un’  al- 
tra 


fremetti  magnanimo;  Caucones  curfum  habituram.  Quts  nam  tgitur  mo- 
dus eli  ifle  ? Licebat  enim  fte  Nejlort  ad  eam  verba facere  . Caucones 
perns  me  fune  {Ne fior  enim  erat  ex  Cauconibus)  & inter  eundum  La. 
cedeemona  eam  ob  rem , cur  Comes  Telemaco  effe  abnuis.  Sei  retro  vtam 
fleClis?...  Si  ergo  hac  in  parte  tantum  Caucones  habitarent , abjurda  htc 

omnia  proveniffent . _ r 

( 1)  Omer.  Odif.  L.  i.  ss  E;'  Tf/^av  Ka\*3>  a Temefe  , ut  tes  com. 

( 2)  Euflazio  citato  dal  Bochart  in  Canaan  L.  t.  C.  33.  p . ^57*  — Q]*ja  e 
Tapho  in  Italia  Temefen  iter  e fi  per  Ithacamì  in  Cypnam  vero  non  item  . 

( 3 ) Omer.  Odif.  L.  9.  v.  40.  & frq»  . • ■ 

(4)  t'irg.  Encid.  Lib.  X.  ~ & tres  quos  Idas pater,  & patria  Ifmara  mi t tir. 
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tra  anco  in  Italia . Io  non  1*  alTerifco  * ma  per  buona  intelligenza  di 
quelli»  e dt  altri  verfi  di  Omero,  bisognerebbe  dubitare,  che  quefto 
nome  d’ Ifmari  fia  convenuto  a più  d*  una  Città , o che  altrove  parli 
di  un'altra  battaglia,  e d*  un’  altra  prefa,  o faccheggio  di  Città. 

I verfi  d'Omero  ci  dicono  (i),  che  Uliffe  tornando  da  Troia  fa 
portato  dai  •venti  alla  Terra  dei  Cleoni , e alla  Città  d1  ìfmara , e ebe^ 
(gli  faccbeggiò  quella  Città  ; e che  fot  ejfo  fu  battuto  da  altri , e n turni 
Cleoni  fop  raggiunti  in- foce  or fo  dei  primi  affatiti.  Talché  fe  ne  farti  con 
quella  preda , che  aveva  già  fatta . Bevve , e portò  fece  molto  vitto , 
qualificandolo  per  vino  roffb  , e vino  ottimo  ; e la  detta  Città  la  chia- 
ma Sacra  CO  alla  moda  delle  altre  Città  Pelafghe,o  dei  Ciconi,alle 
quali  Tempre , o perlopiù  aggiunge  il  detto  Epiteto  di  Sacre , o di 
Divine  ; c dice  , che  erano  in  faccia  ai  Ciclopi , i quali  erano  in  Ita- 
lia, e non  in  Tracia  . Dice , che  fra  quella  Sacra  gente  vi  era  uno  per 
nome  Marone  >cke  gli  fece  dei  doni  fegnalati  , ciò  è y fette  talenti  cP  oro, 
od  una  belliffima  Tazra  cP  argento  y ed  un  otre  divino  più  preriofo  , che 
lo  fpccifica  di  nuovo  per  dolce , c non  folamente  roffb , ma  nero  Ci’1. 

E gc- 


( i ) Omcr,  OJif  L . 9.  v.  39. 

’lAiorf»  fju  c ìttjutoe  KiKorten  vtXórvfr 

lo-juàpct)  trQx  f yoo  nriXit  inrpant  ùKtva  «vrSf 
Ab  Ilio  me  ferens  ventus  Ctconibus  appultr 
Ad  Ifmarum , ibi  ego  Urbem  depofulatus  /mw,  C occidi  mul- 
tos Incoiai , 

(a)  Omcr,  d,  L,  9.  ver f,  JÓ3.  & feq, 

K / fJkirv  » <Pv  . 

#purp^  ir»\\er  yap  «’v  a‘M<J>/<J)op#t<Mr  'ncteroi 
‘Hpwrctfxfi  K«5vm;  ’/fpòr  irTo\ifrfy}7  i\òv6f: 

K/kAcJtw?  1;  7 aiàv  s\fv<r*ofur  ‘t  yy*;  ’ioiQut 
Et  Vinum  dulce  [hibimus],, ..  Vinum  rubrum ....  multum  en'tm  in  Am- 
f borii  ftnguli  baufimus  : Cieonum  Sacro  oppilo  capto,  Ciclofum  ameni 
ad  Terram  profpiciebamus  prope  exijlentium , 

(3)  Omer , Odiff,  d . L,  9,  v.  1 96, 

'Ororp  distia  i K9t  jui’Aarft;  ònoto 

H<AfoV  * iv  /mì  ’fcTaiW  Maps»  'E  va*Qtos  i|7e 

’lpeu;  'Ato’Wwi^  , of  ’lV/uapo» 

-•••••  ó JV  yuol  t 9p# r ayAaa1  PcZpa 
Kpurù  fui  yuw'  tu#p7wf  iirra  raAarra 

AaJxf  >9  /UO/'  jtpurfipw  Tratapyipor  . àvràp  tTrtrra 

“O/m  ir  àfx^tipopìvtri  ^vu'Ptxa  Trivi*  iyvreaj; 

"HJW , anpoa/or  $tiìr  tjÌtoi  . , . , , 

Cee rerum  u treni  habebam  nigri  vini 

Dulciiy  quod  miài  dederat  Maron  Evantbei  filiui 

• Sa* 
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E generalmente  quel  vino  lo  chiama  una  bevanda  foave , dolct , in- 
corrotta , e divinai  e fiegue  a dire  UlifTe,che  di  quello  vino  gliene 
reftò  anco  per  darne  al  crudele  Ciclopc  Polifemo  per  cercare  di  pla- 
carlo , acciocché  defìltelfe , come  faceva , dal  divorare  i Tuoi  Compa- 
gini. Tutte  quelle  cofc»  e tutta  quella  deferizione  non  pare,  che  lì 
adatti  con  tanta  proprietà  alla  Tracia  , quanta  pare , che  ne  xitrove- 
rebbemo  in  Italia . 

Certo  è,  che  per  impiegare  i tanti  Cauconi,  che  deferive  Omero  («) 
per  aulìliarj  dei  Greci,  e dei  Troiani  in  quella  Guerra,  bifogna  di- 
re, che  non  folamente  follerò  i Cauconi  in  Tracia,  e in  Grecia,  ma 
che  follerò  diffuli,per  cosi  dire,  per  tutto  il  Mondo,  come  per  ve- 
rità ci  deferivono  i Pelafgi , e Strabone,  e Dionilio,  ed  altri  (O.  Fra 
quelli  Pelafgi,  e Ciconi  a Troia  dillinguc  Omero  0)  quegli,  che  e- 
rano  pofitivamente  per  li  Troiani.  I Pelafgi  di  Grecia  ( ma  per  li 
Troiani  ) erano  fotto  il  loro  Duce  Ippotoo.  1 Traci  erano  condotti  da 
Atamante,  e da  Piro,  o Ha  Piroo.  Eufemo  di  Trezetjo  conduceva  i 
Ciconi  parimente  per  li  Troiani.  E li  olfcrvi,  fe  quelli  Ciconi  folle- 
rò Itati  tutti  di  Tracia  , farebbero  flati  condotti  dai  medelimi  Duci 
Atamante,  e Piroo.  Eppure  fono  guidati  da  un’altro  Duce,  cioè,  da 
Eufemo,  Dolone  deploratore  dei  Troiani  (4;,  che  fu  forprefo  da  U- 
lilfe,  e da  Diomede,  narra  ad  elfi  lo  flato,  e la  Umazione  deU’eler- 
cito  Troiano,  e dice  loro,  che  molti,  e molti  elteri  aufiliarj  erano 
fra  i detti  Troiani,  e fpiega  più  precifamente , che  al  mare  erano  i 
Corti  i Peoni , i Lelegi , i Cauconi , e i Nobili  Pelafgi • Ettore  in  una 
delle  fue  generofe  allocuzioni  per  animare  i fuoi  Compagni  a com- 
bat- 


Sacerdos  Apollinis  , qui  Ifnarum  t ueb.it ur. 

lite  quidem  nubi  dedit  pulcra  dona . 

Auri  dedit  mihi  elaborati  feptem  Talenta : 

Dedit  & mihi  cratcrcm  forum  Argcnteum  : 

Ceterum  deinde  Vtnum  in  Amphorit  duodecim  in  ipfis  hauflum 
Suavem , incorruptum  > divinarti  Potum  . 

( 1 ) Omsr,  Ili  ad.  L.  2.  fere  per  tot  uni  = E L.  4.  verf  515.  e v.  846. 

( z ) Dionif  L,  I.  pacr.  20.  =3  ù{  re  -noWn  al  ìmvaeTeteti; , e'y/wwTO,  fitr) 
nKilrroi  7*ì{  ri  \lt\óry(nL<n  "y »voj  J'ixpopiirr  ez  Itaque  multi  migrar  iones 
fiebant . Et  fte  late  per  Terrai  dtjperju  m e/l  gtnus  Pelafgicum . 

( 3 ) Omer.  Ili  ad.  L.  2.  v.  840. 

( 4 ) Omer.  Ili  ad.  L.  X.  v.  4 1 9. 
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battere,  chiama  Parenti,  e Cognati  alcuni  di  quelli  Duci  foreftieri  (0  ; 
c lo  dice  fpecialmente  a Melanippo,  che  lo  chiama  Cugino  di  Do- 
lope  uccifo . 

Altri  forellieri  nomina  Omero,  e perciò  gli  dice  figli  dei  Numi, 
come  abbiamo  olTervato , che  la  favola  aveva  introdotto  di  così  chia- 
mare quegli  Efteri,  dei  quali  era  perciò  ignoto  il  Padre.  Tali  anco- 
ra nomina  Glauco , e Sarpedone  (0.  E tale  ancora  nomina  Mento 
un  altro  Duce  dei  Ciconi  (J);  e forfè  ancora  fra  i forellieri  nomina 
Ennomo  Augure  (4);  perchè  quello  Ennomo  non  fi  trova,  fe  norL. 
che  un’  altra  volta  dal  detto  Omero  nominato,  ma  femprc  col  detto 
foprannome  di  Augure , o d’  Oionifle , I Locri  ancora  erano  di  quella 
razza;  ed  i Locri  elfere  gl’  iftelfi  , che  i Lelegi,  ed  clTcre  Hai  anco 
in  Italia  lo  dice  Dionifio  (*):  e lo  conferma  Verrio  Fiacco,  o altro 
Autore,  che  e(To  fi  fia  dell’origine  della  gente  Romana  (*>.  E corv 
egual  chiarezza  lo  dice  ancora  Malfimo  (7)  Tirio.  Quelli  Locri  d’Ita- 
lia venivano  dai  detto  Locro , che  Italico  fi  è rammentato  di  fopra  . 

Ma  che  diremo,  quando  col  detto  Glauco,  come  abbiamo  altro- 
ve olTervato,  leggiamo  nel  medefimo  Omero  (*)  l’intiera  fua  Genea- 
logia , e la  raffiguriamo  Etrufca  ? Mentre  quivi  egli  fpiega , che  Glau- 
co era  figlio  d’  Ippolocho,  e Ippolocho  era  figlio  di  Bellerofonte , e 

Bello- 


(1)  Omcr.  Iliad.  L.  XV.  ver/.  545. 

’E)t7-up  JV  KscriTnÌTOiai  XfAÈuf 

TI in  fxà\x , TrpcÌTOv  S''  ’htfraoriS'm  tvivnT7tr 

‘l'tpri/uoy  MeÀatr/7T770T 

Hettor  vero  Cognato!  hortabatur  omnes  valdc 
Primum  vero  Icethaonidcm  increpabat , 

Fortemque  Melanippum 

(а)  Omer.  Ut  ad.  L.  XVI.  verf.  550. 

(3)  Omer.  Iliad.  Lib.  XVII.  ver/.  73. 

(4)  Omer.  Iliad.  L.  XVII.  verf.  150.  — E nifjar  itmurna  3 Ennomum  Au- 
gurem . 

(5)  Dionif.  L.  1.  pag.  14. 

(б)  Verr.  Flacc.  po/l  Dionif.  pag.  776.  3 Regnante  Latino  Silvio  Coloni a 
dedutlx  funt  Prtenefìe  ....  Pomcria , Locri ,Cruflumium  3 Altrove  ve- 
diamo , che  Cruflumina  era  una  Città  certamente  Etrufca  . 

(7)  Ma  fimo  Tirio  Differt.  2 6.  pag.  319.  Edir.  Londin . 1740.  3 *»'  Acnpwf 
rolq  ’I ra\i(àrai;  3 In  Locris  Italia  Urbe. 

(8)  Omer.  Iliad.  L.  6.  v.  228, 
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Bellerofonte  di  Sififo e Sififo  in  fine  era  figlio  d’  Eolo , che  collaJ 
autorità  di  Softrato,  e di  Plutarco  lo  riconafciamo  Tirreno  nelle  ri- 
cerche di  Sicilia.  Talché  Diomede , altrove  con  Omero  CO  , e con  altri 
ricooofciuto  pure  defeendente  da  Elimo  Re  Tirreno  per  mezzo  diOe- 
neo  Tuo  Nonno.)  e di  Tideo  Tuo  Padre»  quando  fta  per  combattere.» 
col  detto  Glauco,  lo  riconofee  per  ofpite  paterno  ».  e per  parente.  E 
invece  di  combattere  fi  abbracciano  reciprocamente.  E Diomede  gli 
dice,  che  fa  beniffimo,  che  molti  altri  Juoi  compagni  militano  per  li 
Troiani  ; che  allora  erano  Tuoi  nemici  (0.  E viceverfa  il.  detto  Glau- 
co narratagli  la  predata  fua  defeendenza  conclude  » e fi  gloria  dt  ef- 
fere  di  quejto  genere , e di  q.uejlo  [angue  con  re,  cioè  con  Diomede  (3). 

Diomede  medefimo  nell*  Iliade  lo  vediamo  fpetfb , e quafi  Tempre 
compagno  d’ UlilTe . Anzi  Diomede  chiede  per  grazia  di.  avere  Tem- 
pre UlilTe  Teco  nelle  Tue  valoroTe  azioni  (4),  Non  Tolo,.  perchè  anco 
fi.  è provato  PelaTgo , c Tirreno»  ma  ancora  perche  Te  Diomede  era- 
parente  con  Glauco,  così  veniva  ad  elTcr  parente  anco  con  Uiiffc  ; men- 
tre tanto  UlilTe,  che  Glauco  difccndcvano.  dall’iftclTb  Sififo,  che  fu 
figlio  d*  Eolo  Tirreno ,. 

Molti  altri  Eroi  Pelafgi,  Tirreni  di  origine»  ovvero  Cauconi,  anderemo 
raffigurando  nel  Capitolo  leguente  ; ma  Tempre  in  Grecia  . Non  polfiamo 
così  raffigurargli. in.  Italia,  perchè  il  filenzio. degli  Autori  ce  gli  naTcondc . 

Nel  Capitolo  dei  Fenicj  (*',  ove  è convenuto  di  parlare  di  al- 
cuni loro  eccellenti  lavori , rammentiamo  ancora  le  Lucerne.  Tir- 
rene, e le  Tazze  Lesbie»  celebrate  da  Ateneo.  (0.  Ora  ofiervo» 
che  il  detto  Ateneo  pattando  dal  continente  al  contenuto,,  cioè 
dalle  Tazze  al  vino ,.  dice , che  la  Tua  felicità dopo  la  falute  del 
Corpo,  (che  è la  Tua:  prima,  felicità)  confiiteva.  nelle  Mufc,  e 
mal  r vino  Tirreno.  E altrove  commemorando  alcuni  bravi  evito- 
ri  » e mangiatori , dà  quello  vanto  ancora  ad  alcuni  Cauconi , e Pe- 
Tom.  I.  Q. q lal8* 


( 1 ) Omer.  Iliad.  d.  L.  6.  v.  ii$..  ^ , , .rr  ,nr  „ 

(i)  O.ner.  Iliad.  d.  L.  6.  v.  153.  e.  *>.*11.  & èlTe 

4 àifxiroc  ivX o/juti  ?/«*/=:  Hoc  tibi , (7  genere , & fangutne  glonor  ejje  * 

( 3 ) O/ncr.  Iliad.  L.  X,  v.  240.  O*  fe<l' 

( 4 ) §•  Zaffando  . 

( 5 ) / Itheneus  L.  XI.  c.  XI.  _ .. 

(6)  Atbeneus  L.  XVK  Cap.  i$.  = (T  Vtnum  Tyrrhenum.  - - 
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lafgi . E appunto  in  alcuni  di  quelli  ci  apre  il  campo  di  potergli  raffi, 
gurare  per  Tirreni  in  Italia  . Appena  gli  Eroi  di  tal  forca  ci  lafcÙL. 
fcorgere  in  Italia  antica  il  detto  (ilenzio  degli  Scrittori . 

Annovera  fra  quelli  il  vecchio  Neltore,  che  veramente  era  un  E. 
roe  anco  in  Guerra  ; ma  un  Eroe  di  Pilo  in  Arcadia,  e Pelafgo, 
come  anco  altrove  oflerviamo . Dai  compagni  di  Neltore,  che  coil. 
lui  militarono  contro  Troia , fu  fabricata  Pifa  in  Tofcana  per  cefti- 
monio  di  Strabone  (').  Il  che  caderebbe  pochi  anni  dopo  della  pre- 
fa di  Troia.  Ma  per  altro  anco  Nellore  era  un  bravo  bevitore.  E 
tale  lo  era  anco  in  quella  fua  terza  età,  come  dicono,  e come  in- 
tendono, o fingono  di  fpiegare,  cioè  di  anni  trecento  . Beveva  con- 
tuttociò  eccedentemente,  e lo  faceva  ancora  prima  d’ accingerli  alle- 
battaglie  . Lo  prova  Ateneo  con  un  verfo  di  Omero  <»),  che  dice.  Se- 
flore  fri  ma  di  accingerfi  a combattere  era  foli  to  di  bere  oltre  mifnra. 

Fra  gli  altri  Eroi,  che  ramm  nta  in  quello  genere  , pone  ancora^ 
Ercole  : e con  tale  occafione  non  può  tacere  un  eccellente  fuo  com- 
petitore Italiano,  come  rallembra  . Rifpetto  alla  voracità  d’  Ercole 
la  prova  con  alcuni  verfi  d’  Epicarmo  ()  , che  tradotti  in  altri  Jam- 
bi  eleganti  (piegano,  de  era  da  morir  di  faura  in  veder  Ercole  ìil. 
atto  di  mangiare'.  Gli  rifuoaava  perdi  dentro  l’ efofago , e la  mafcella » 
ed  i denti . Strideva  il  diluì  dente  canino  , fibilavano  le  narici  j e l'  i- 
fleffe  orecchie  fi  movevano  . 

Dice  adunque , che  Ercole  dopo  tanti  fuoi  combattimenti  venuto 
fra  i Cauconi , e come  pare  , fra  i Cauconi  d’ Italia  , fu  provocato  da 
Lepreo  in  detta  fua  voracità,  e che  da  Lcpreo  fu  fuperato.  Zcnodo- 
to  qui  citato  lo  chiama  Lampreo  figlio  di  Cauco.io  , e quello  figlio  di 
Nettunno.  Con  che  ci  conferma  quel  barlume  Italico,  che, come  fo. 
pra  raffiguriamo , perchè  nel  primo  favolofo  Nettunno  abbiamo  più 

volte 


( i ) Strabo».  L.  j.  pag.  149.  =s  Pifie  ab  Ut  condita  funt  Pifanis , qui  ì Pe- 
lotonnefo  cum  Neflore  adverju t Ilium  militarti  ut . 

( 1 ) Ateneo  L.  X.  c.  XI.  Il  qual  verfo  d' Omero  fi  legge  coti  tradotto  in  Ate- 
neo = Neflora  non  latuit  [ belli]  clamor , tamen  ipfe  bibebat. 

(3)  Aten.  L.  X.  C.  1.  a in  princip. 

Illum  fi  edentem  videre r,  ejfet  mortuut . 

Intut  fonat  gutrur . Sonat  majfillaque  , 

Simulquc  dentei  ;.dent  Caninut  inftrepit  . 

Enfibilant  nares , atquc  ip/am  aurem  movet , ’-J  • 
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volte  raffigurato  il  vero  Japeto  Popolatore  d’Italia.  Il  quale  poi  Di"* 
Acato  giullifica  quell’  Epoca , che  altrimenti  non  tornerebbe  ; cioè  di 
mettere  Japeto  a tempo  d’Èrcole;  perchè  Japeto  divenuto,  o finto 
Nettunno,  ed  immortale,  poteva  fecondo  l’antica  Mitologia  aver  fi- 
glioli anco  dopo,  e in  ogni  fecolo,  come  veggiamo , che  in  ogni  fe- 
colo,  e ben  fpelfo  gli  aveva  Giove , e gli  altri  Numi . Ed  in  fine  la 
favola  d’  edere  figlio  di  Nettunno  altro  non  lignifica  in  buon  lin- 
guaggio dei  Poeti,  che  di  effere  figlio  di  un  forefticre  venuto  per 
mare. 

La  Madre  di  quello  Lepreo  ci  dice  CO,  che  era  Allidamia  di  For- 
bar.te  . E quello  Forbante  , come  la  Cronologia  , e 1’  Illoria  confer- 
ma , fu  quello,  che  andato  poi  in  Grecia  ( viaggio  allora  folito  agli 
Italiani  ) ebbe  dominio  in  Rodi , e liberò  quell’  Ifola  dai  ferpenti  , 
come  Diodoro  (*)  ci  dice . E che  la  detta  Allidamia  fu  caufa  , che.. 
Ercole  facelfe  lega  col  detto  Lepreo  fuo  figlio  ; il  quale  (1  battè  con 
Ercole  alla  disfida  del  Difco , a quella  di  chi  fi  mangiava  più  pretto 
un  Toro , e cofe  limili . Ma  che  poi  Lepreo  armato  avendo  avuto  l’ ar- 
dire di  provocare  Ercole  in  vera  pugna,  fu  da  quella  vinto,  ed  uc- 
cifo  (}).  Ercole  in  Italia  fi  divertì  ad  altri  giuochi , fe  crediamo  al 
vecchi  Autori,  fra  i quali  PlutarcoU)  ci  dice,  che  giuocòanco  ai  Da- 
di. Quello  antichilfimo  giuoco  bifogna , che  Ila  dato  anco  fragli  Etru- 
Ici  . Ed  io  nei  fepolcri  Etrufci  ho  trovati  anco  i Dadi , e quelli  an- 
cora cfillono,  e gli  confervo  nel  mio  Mufeo.  Sono  d’  Avorio,  e V 

Qq  a fi 


( 1 ) Ateneo  — ivi  = ,•  • 

(1)  Diodor.  Sic.  L.  VI.  de  Riodo  Infoia  circa  finem  = P torba!....  Lupetti 
filivi.  . . . Calar  viriate  deletii  ferpentibus , liberata  e fi  co  timore  n- 
futa  = Forbante  era  Figlio  di  Lapito  , che  forje  avera  dato  t nomey 
0 farà  (lato  fra  quei  Lapin , che  fi  fono  altrove  provati  Pelajgt . 

(3)  /Ireneo  L.  X.  C,  i.  = Introduciti  Hercules  de  voracttate  cum  Lepreo , 

qui  eitm  provocaverat , decertans  , quem  etiam  viete  • Zenodotus  L*  *• 
Lampreum  ex  Caucono  Ncptunnt  fitto , (5  A/lidantia  fitta  Phorbantts na~ 
tum  afferit ....  Nani  cum  omnia  cere  amina  abfolvijfet , accejjit  a au - 

cortes  [Hercules]  (ST  rogante  A (li  lamia  feedus  compofuit  ^urr7j  te;  tr  n • ^ 

Lcprcus  pofìca  difco  contcndie  cum  Hercule . Aquam  detnde  exjiccare  y 
tjuique  citius  Taurum  ederee . Quibus  omnibus  Juperatus  futt  . Arn*arui 
pofiea  Hcvculcm  provocava,  in  qua  pugna  mortuus  e/9»  . 

(4)  P lutare,  in  Romul.es  Sacerdos  Herculis  .....  compclla f[e  Deum  d tettar  , 
ut  una  fecum  Aids  luderet ....  Hanc  conditioncm  pactus , alias  prò  je^ 
alias  prò  Dco  tejferas  ftatuit . 
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fi  fcorge  uni  antichità  incredibile  . Altri  lavori  d’  avorio  parimen. 
te  antichilTimi  io  conlervo  , e fra  quelli  un  piccolo  Cavallo  di  un 
difegno,  e di  una  finezza  indicibile.  Tornando  ai  bravi  mangiatori, 
e bevitori  continua  quivi  Ateneo  a narrare  la  voracità  d’UIillc,  che 
altrove  l’abbiamo  ritrovato  d’origine  Italica,  e Tirrena  . E poi  paf- 
fa  alla  voracità  di  Milone  Crotoniate , parimente  Italico.  E che., 
anco  quello  bravo  nei  giuochi  Olimpici  di  Grecia  , fi  chiamava  in 
Grecia  barbaro,  e Forelliero.  Il  che  corrobora  la  detta  coniettura , 
che  anco  il  detto  Lepreo,  ed  il  detto  Glifie  fodero  Italici;  perchè 
altri  Capitoli  intieri  tede  il  detto  Ateneo  di  altri  gran  mangiatori 
di  Grecia.  Ma  quello  Capitolo,  e molti  di  quelli  nomi  ivi  enun- 
ciati, pare  che  gli  deliini  all’Italia.  E fra  quelli  (indicando  forfè, 
che  i Lidj  , ed  i Frigj  appartengono  all’  Italia,  ed  agliEtrufci)  con- 
numera un  certo  Litierfa  figlio  baltardo  di  Mida  (<J  ; e poi  ancora 
Cornette  Re  dei  Lidj  medefimi . 

E che  il  detto  Lepjeo  qualificato,  come  fopra,  per  Caucone  fof- 
fe  veramente  Tirreno,  e folle  approdo  di  loro  in  grande  autorità, 
anzi  in  aria  di  Legidatore,  lo  fchiarifce  altrove  il  detto  Ateneo  (*  , 
ove  rammenta  le  Leggi  Lepree  oifervate  Ira  i Tirreni . Quello  è quan- 
to ho  potuto  raccorre  per  riconufeere  i Cauconi  per  Pelalgi,  e per 
riconofoetgii  anco  in  Italia . E fe  non  poffono  dimollrarfi  con  mag- 
gior chiarezza , fi  accufi  non  quelle  ricerche , ma  il  detto  filenzio 
degli  Autori  Greci,  intenti  non  folamcnte  a tacere,  ma  ancora  a 
confondere,  per  potere  il  tutto  attribuire  alla  Grecia;  dove  ogni 
cofa  fi  accoglie,  e fi  riceve  per  veto;  e le  Favole  fi  lpiegano,  e 
fi  fchiarifeono . Mentre,  che  per  gli  Etrufci,  ancorché  più  antichi, 
ancorché  nafcolli  in  un  profondo  filenzio,  non  fi  vuol  Favole,  ma 
fi  vuole  evidenze.  Cosi  è fiato  feveramente  oppollo  al  Oenipfiero, 
ed  al  Gori,  e varie  di  loro  fpiegazioni  fi  fono  chiamate,  e battez- 
zate per  mere  divinazioni , benché  fiano  fondate  fopra  Clalfici  Au- 
tori, e benché  fin  ora  non  Ila  comparfa  veruna  migliore  divinazio- 
ne,  o fpiegazione.  LIB.  IL 


(i)  Ateneo  d.  L.  X.  C.  i.  “ Lyticrfcs  Mydt  filius  not/ms , CcUnorumque 
co  rum,  qui  Phrygiam  incolcbant , Rex . 

(i)  Ateneo  L.  Xlf.  Cap.  3.=  Hoc  cum  audifent  Arsivi  perfunderc  Tyrrhc- 
nis  [ cum  multam  pccunium  polliccrentur  ] corniti  funi , qui  Lcprcicis 
Lcgibus  vivcrcnt . 
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Antichità  dei  Pelafgi , e Compendio  Jflorico  dei  detti 

Pelafgi  in  Grecia . 


CErca  in  Grecia  l’Italia  al  folito  quelle  memorie,  che  i Gre- 
ci le  anno  involate  per  farfele  loro  proprie . Peraltro  ci  la- 
mentiamo a torto,  che  ci  fiano  Hate  tolte  intieramente.  La 
nofìra  falla  Critica  è quella,  che  non  le  vuole  ben  difeernere  per  de- 
fiderio  di  migliorarle , e di  averle  più  chiare . E fe  lente  Giano  per 
bocca  di  tutti  gli  Scrittori,  il  primo  Popolatore  d' Italia  ; non  lo  vuol 
credere , c vuol  crederlo  favolofo  ; e vuol  cercare  un  altro  Giano  > 
e non  mai  raffigurare  il  vero  Noè  ; perchè  con  quella  parola  di  Noè 
non  lo  chiamano  gli  Autori . I quali  con  quella  precifa  parola  non_, 
volevano,  o non  fjpevano,  o non  potevano  chiamarlo  in  quei  feco- 
li , nei  quali  fi  pigliava  la  favola  per  nccelfario  ornamento  d’  ogni 
racconto  i e nei  quali  il  Gentilefmo,  e la  longinquità  dei  tempi  ave- 
vano  fconvolto  ogni  cofa  , non  che  tramutati , o adulterati  i primi  no- 
mi . Così  per  bocca  di  tutti  i detti  migliori  Autori  fi  fentejapeto  fra 
i primi  Italici  Popolatori,  e chiamato  così  precifamente , e litteral- 
mente  da  tutti  i Greci, e Latini  Scrittori  : gli  fi  dà  pure  di  favolofo» 
perchè  altri  lo  anno  chiamato  Nettunno , e forfè  altri  Prometeo.  E in 
fomma  per  cercare  un  vero  più  chiaro,  e con  quella  luce,  e con,, 
quelle  parole  precife,  che  vorrebbe  V odierna  critica,  fi  tralafcia- 
quel  lume  lufficientiffimo  , che  i detti  antichi  Scrittori  ci  anno  lafciato. 
Eppure  il  tutto  combinai  Sentiamo  nei  detti  claffici  Autori  gli  Umbri 
/campati  dal  Diluvio  ; così , e per  l’appunto  /campati  dal  Diluvio , fen- 
tiamo  gli  Aborigeni,  che  gli  fono  finonimi,  c gli  ientiamo  chiama- 
ti anco  Aberrigcni,e  pur  finonimi  di  Pelafgi , e di  Tirreniche  tan- 
to appunto  fignificano  quelle  voci,  e lignificano  un  fol  Popolo.  Ve. 
diamo  la  parola  Cetbim  adoprata  nella  Scrittura,  che  propriamente^ 
conviene  all’Italia.  Vediamo,  che  la  Cronologia  combina  egualmen- 
te , e chetanti  fatti,  e tanti  Popoli,  (benché  diverfi  di  puro  nome) 
ci  riconducono  per  neceffità  a quei  primi  fecoli  del  Mondo  rinnovel- 
lato dal  Diluvio;  ma  femprc  per  cercar  meglio , e come  fi  dice,  per 

fug- 
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fuggir  la  favola,  diamo  nelle  favole  più  folenni  ; e il  Diluvio  vero, 
c il  vero  Noè,  o il  vero  Japeto,  fi  anno  da  fpiegare  col  Diluvio  di 
Dcucalione,  o d’Ogige,  e il  tutto  con  altri  nomi  più  favolofi . 

Ora  io  feguitando  a inoltrare,  che  il  tutto  combina , e che  il  tutto 
è vero  ; e che  fino  dai  tempi  della  dil'perfione  Babelica  era  popolata 
l’Italia;  che  fino  d’Italia  andavano  in  Grecia,  e in  altre  parti  d’  Eu- 
ropa i primi  loro  Abitatori  ; lo  andcrò  moltrando  anco  nei  noli  ri 
Pelafgi  Tirreni , che  appunto  la  Grecia  popolarono . 

Si  è veduto  nella  fcrittura , che  o fia  per  miracolo,  o fia  per  or- 
dinario coifo  della  natura,  che  fino  dai  tempi  di  Belo,  e di  Ncm- 
brot  era  popolatiflimo  il  Mondo,  e che  dal  folo  Noè,  e dai  tre 
fuoi  Figli,  nel  breve  fpazio  di  cento  cinquant’  anni  era  tanto  cre- 
fciuto  l’Uman  Genere,  che  negli  elerciti  di  Nino  contano  gli  Au- 
tori intieri  millioni  di  combattenti , ed  altrettanti  ne  numerano  in 
Staurobate  Re  dell’ Indie  , e di  lui  Avverfario  (■).  E che  per  quan- 
ta diminuzione  fi  debba  dare  all’  efagerazione  dei  Greci  Autori,  do- 
vrà Tempre  ridurli  un  tal  numero  ad  una  prodigiofa  quantità.  Nel 
Mondo  cesi  popolato  dobbiamo  in  quel  tempo  medefimo  credere 
così  popolata  anco  l’ Italia , mentre  non  fi  abbiano  da  profcriverc 
per  la  fola  Italia  gli  atteftati  dei  medefimi  Autori,  che  ci  ram- 
mentano egualmente,  e il  detto  Giano,  e il  detto  Japeto,  e gli  A- 
borigeni , e gli  Umbri , e i Tirreni , e i Pelafgi , con  i contraile  - 
gni,  e coll’ orme  dell’ ifteffo  Diluvio.  Tanto  più,  che  in  detto  Nino 
riconofcono  i migliori  Autori  il  favolofo  Bacco  domatore  dell’  In- 
die (*).  Il  qual  Bacco  dopo  la  conquida  dell’  Indie  venne  a battere 
i Tirreni,  come  pure  tutti  i Mitologi  ci  dicono  Cs;  che  accadde.  Ora 
fe  Bacco  con  eferciti  innumcrabili  andò  contra  gl’  Indiani,  fi  do- 
vrebbe credere  , che  cOn  fimili  forze  forte  venuto  contro  l’ Italia  , an- 
corché alcuni  dei  Poeti , e altri  Autori , che  raccontano  quelta  Guer- 
ra fra  Bacco,  e i Tirreni,  la  contino  per  una  tenuiflima  cofa , e co- 
me una  mera  Pirateria  dei  Tofcani . Perchè  all’  incontro  altri  Autori 

la 


(1)  V r.ii  il  Cap.  I.  dei  primi  Abitatori  d’  Italia, 

!l  ) Vedi  d.  Cap.  dei  primi  Abitatori  d’ Italia  . 

3)  Vedi  il  detto  Capitolo  al  Lib.  I.  cap.  a. 
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la  raccontano  per  una  vera  battaglia.  Ma  anco  i'noftri  Pelafgi  (per- 
chè  popolatori  dei  Greci,  c dai  Greci  rammentati  ) ci  confermano  , che  f.nnlJdci 
l’Italia  fino  da  quei  prectli  anni  della  divifione  Babelica  era  popo-  do^d; 
latiflìma  ; perchè  fino  da  quegli  anni  andavano  d’  Italia  in  Grecia^  luvio  a. 
quelle  Colonie  P*Iargbe>  0 Pelafgbcy  che  ai  foli  Tirreni  convenivano, 
come  mi  pare  d’  aver  provato  per  ogni  genere  di  prove , che  a noi 
rimanga . 

Io  non  aflcrifeo,  e non  nego,  fe  fra  i primi  Popolatori  di  Gre- 
cia fi  debbano  anco  contare , o gli  Ebrei , o gli  Egizj , o altri  Po- 
poli Orientali.  Se  è vero  ciò,  che  oflerva  in  una  fui  dotta  DilTer- 
tazione  il  Sig.  Olivieri,  ftampata  nel  Tom.  IV.  delle  Diflfcrtazioni  dì 
Cortona,  che  il  Sig.  Gio:  Buttifta  de  Vico  abbia  fofienuto,  e pro- 
vato , che  l’ Egitto  fino  ai  tempi  di  Pfammetico  ( che  caderebbe 
nei  tempi  di  Tulio  Ofiilio  ) fu  alla  Grecia  chiufo , ed  impenetra- 
bile , come  anco  con  Strabone  abbiamo  altrove  avvertito  ; refterà 
più  chiaro  il  mio  alfunto.  E tante  notizie,  e l' ideila  religione  di 
fuora  venuta  in  Grecia  da  tempo  antichiflim'o,  bifognerà  fempre  con 
maggior  ragione  attribuirla  ai  Pelafgi  Tirreni . Dioioro  Siculo  (0 
il  Commercio  introdotto  fra  i Greci , e gli  Egiziani , lo  referifee., 
anco  ad  un  tempo  poltcriore,  cioè  a tempo  d:  Tolomeo  Filadel- 
fo . E dice,  che  innanzi  a lui,  nè  i Greci,  nè  gli  Hgizj  avevano 
ofato  mai  di  trapalare  quei  Monti  inacce  Sibili,  che  gli  dilgiungono. 

E benché  per  Mare  ai  detti  Orientali  polla  dirfi  più  prolfima  la  Gre- 
cia, che  l’Italia;  contuttociò  da  tanti  rifeontri , e dal  tutto  il  con- 
fetto Iitorico  fi  vede,  che  quella  prima  Colonia  Orientale,  che_, 
venne  a popolar  T Occidente,  ebbe  in  mira  fpecialmente  di  popolare 
prima  d’ogni  terra  quella  bella  Penilola  , cioè . l’Italia,  a cui  da  piin-; 
cipio  il  nome  di  Cetbim  più  fpecialmente  convenne.  Dico  per  altro, 
che  quando  fiano  vere,  e pollano  eiTere  fiate  quelle  popolazioni  O- 
rientaii,  non  fono  fiate  di  tutta  la  Grecia;  perchè  fino  dai  detti  an. 

ni 


( 1 ) Diodor.  Sic . Lib.  t.  De  Nili  fontibus  &c.  in  princ.  = Abcrrarunt  [ an- 
tiqui J'crtptores  Gr&ci  non  negligentia ] J'ed  Regionum  fttus  ignoranti a. 
Narri  prijcis  ufque  Prolontei  Phtlaielpht  temporibus  nulli  Gnecorum , ne-  • 
dum  in  /Ethyopiam , fed  ne  /Eqypri  quidem  monte*  ita  difficile*  aditus , 
periculoftque  admodum  ai  /Ethyopiam  trant , iranfeenderunt  PtolomeuS 
primus  omnium  cum  Grcccorum  extreitu  /Ethyopiam  ingreffius . 


I 


3 li  Llb:  11,  C*f>.  111. 

“i.  Babelici  I ! provano  altre  popolazioni  Italiche  di  luoghi , e Cittì , 
Mondo  1809  «d  llc,le  dell»  Grecia  ; alcune  delle  quali  fi  Specifica  da  quelli  claflici 
Dopo.il  dì-  Autori,  che  fino  da  quei  tempi  i detti  Pelafgi  Tirreni  le  trovami» 
Iovw.a.jm  deferte : E cosi,  almeno  quelli  luoghi  non  porranno  avere  avute  altre 
precedenti  popolazioni  Orientali , perchè  per  le  dette  autorità  erano 
deferti,  e furono  invali  dai  Pelafgi  Tirreni,  fino,  o quali  fino  dagli 
anni  della  fuddetta  divifione  Babelica , alla  quale  con  ottima  Crono- 
logia ci  accolliamo  per  dieci,,  o dodici  anni  precifamente . 

Non  vi  è in  Grecia,  nè  per  la  favola,  nè  per  V Illoria  antichità 
più  remota  di  quella  del  Regno  dei  Sicioni , che  furono  propriamen- 
te nel  Peloponnefo.  Quello  fi  fa  principiare  negli  anni  del  Mondo 
Mondo i8>o  18 ,0'  C*,e  *°no  0 fi*00  t6l-  dopo  il  Diluvio  (■>  ; e folo  dieci 

Dono  il' Di-  °‘  undici  anni  doPQ  l’edificazione  della  Torre  di  Babelle;  nel  qual 
Iuvioa.isj  tempo  fi  pone  dalla  Scrittura,  e da  tutti  gli  Autori  la  difperfione , o 
divifione,  delle  genti  fopra  la  terra.  Ma  in  quefti  anni  preciff  il,  prin- 
cipio di  quello  Regno,  e il  fondatore  del  medefimo  li  pone  Egialo 
da  Paufania,  e da  altri,  che  adduce  il  Petavio,  <»).  Eufebio.  citato  dal 
Cluverio,  (s)  pone  il  detto  Egialo  coetaneo  di  Nino.  E quello  Egia- 

10  era  appunto  uno  dei  nollri  Pelafgi , per  cui  Pelafgia  fi.  chiamò  tut- 
to il  Peloponnefo.  (*),.  D’  onde,  e Dionifio  ,.  e tant* altri. Autori  trag- 
gono la  prima  origine,  dei  Pelafgi  Tirreni,  che  per  altro,  fuori  che., 

11  detto.  Dionifio,  tutti  gli  altri.  Scrittori,  gli  fanno  in  Grecia,  barbari, 
e forellieri  , Bifogna , che  da)  detto  Egialo  folle  frequente  fra  i Sicioni 
quello  nome.  Omero,  nei  dilui  fucccfidri  lo  rammenta,  e dice,  che 
Adrallo,  che  regnò,  fra  i Sicioni,  aveva  una  figlia  per  nome  Egizia  CJ). 
E Tideo  compagno  d’ Adrallo  nella  efpedizione  di  Tebe,  e di  o- 
rigine  Tirrena,  come  proviamo,  fi  chiamò  ancor  elTo  Egialo  a) 

dire 


(t)  Petav,  docìr.  Temp.  T.  a.  L.  13.  p,  »8j.  =:  Printui  Sicionarum  Re - 
gnum  tenute  Xgialus  , a quo  fègialea  Petoponnefus  appetì atur  . 

(a)  Petav.  i.  L.  13.  p.  i*3.  a & L.  q.  C.  XP7,  = Strali.  L.  8.  p.  *s<S. 
Quondam  autem  [ Peloponnefus  ] JEgialea  vocabatur , & incoia  Xgia- 
lenfes. 

(3)  Cluver.  Epitom . Hi  fior.  L.  ».  C.  4.  p.  7.  = Nino  JEgialut  primus  Sicio- 
norum  Rex  ab  Eufebio  aqualii  numeratur  . 

(4)  Paufania  citalo  dal  Petavio  in  detto  luogo, 

(5)  Omer.  Iliad.  Lib.  %.  v.  413, 
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dire  dì  Trifiodoro  CO.  Anzi  Omero  (0  ponendo  efpreiTamente  per 

primo  Re  dei  Sicioni  quello  più  antico  Adraflo , pare,  che  ci  foie*  A"ni1  del 
• • • •■  t • m • « , . • Mondi) idio 

gh«»  che  il  detto  primo  Egialo,  o primo  Adrallo  erano  finoni- 

• ir  „ . Dopo  il  Di- 

rai, ovvero  che  fra  quelli  uno  era  il  nome,  e l’altro  il  pre.  limo  165. 

nome . Di  quelli  Pelafgi  Egiali  fpecialmcnte  nel  Peloponnefo , ed 
in  Sicione  lua  principale  Città  , ne  fa  menzione  anco  Erodoto  '}), 
che  ratifica,  che  Egiali  furono  chiamati  da  Egialo  Figlio  d’ un’ al- 
tro Adrallo,  che  viene  ad  edere  anteriore  a quell’ Adrallo  da  noi 
commemorato  nell’  efpedizionc  di  Tebe  (4). 

Il  fecondo  flato  dei  Greci,  e degli  Argivi  fi  pone  fotto  Inaco  ; Anni  del 
di  cui  qualunque  fiali  la  Patria , fi  predica  dagli  Scrittori,  che  re-  Mond-t,l7 
gnava  fra  i Pelafgi  Tirreni  (j)  . Sono  litterali , c chiari  i verfi  di 
Sofocle,  che  tanto  bene  provano  contro  di  Dionifio  d’ AlicarnalTo , 
e con  vero  fluporc  fi  leggono  in  lui  citati  (*)  . Quelli  efpreiTamente 
Tom.  J.  R r dico- 


( 1 ) Trifiodoro  ‘I \iì  “A\c J<ri;  verf.  155.  & feq,  dato  in  luce  con  gran  dili* 
genza  , e dottrina  mi  1765.  dal  Sig . Canonico  Bandini  colla  Tradu - 
ztonc  Italica  del  celebre  Stg.  Antonio  Maria  Salvini  mio  venerato  Macero» 

( 2 ) O'ìter . Ili  ad.  Lib . 2.  verf.  571.  Kaì  Xmvù/,  0$  àp  ‘A  S'pdrrot  arpùr'  i/xfia uri- 
Atvtt  =:  Et  Sicyona  , ubi  AJra/lus  prtmus  regnavi t . 

(3)  Erodot . L.  7.  pag.  401.=;  Qii  quamdiu  in  Peloponnefo  regionem , qute 
vocatur  Achaia , incoluerunt ... . vocabantur  Pelajqi  JEgialet, 

(4)  Erodot.  L.  5.  pag.  305.  = Inipofito  cognomine  Aìgiales  ab  A Egialo  A* 

drafìi  filio  =2  Onde  Jc  ambia  Lorenzo  Valla , quando  nella  fua  Tradu- 
zione y e nel  pago  qui  fopra  citato  quelle  parole  Pelafgi  .Egiales  le 

fpiega  Pelafgi  Litorales  ; perchb  Erodoto  gli  chiama  Egiali  dal  detto  E* 

gialo  ; e così  dicono  gli  altri  Autori , 

(5)  Inaco  fu  f Anno  del  Mondo  2127.  Petav.  doti.  Temp.  Tom.  2.  L.  13. 
pag.  285.  O*  in  Laterculo  Regum  Argivorum  ~ E così  fu  dopo  il  Di - 
luvio  472.,  e dopo  la  Divi/ione  Babelica  32  r.  So  che  il  Cronico  d' Eu- 
febio  con  forti  ragioni  lo  pone  molto  dopo y e nel  Tempo  di  Deucalione . 
E lo  riflette  il  detto  Pcravio  L.  9.  cap.  XVI.  Anzi  Natal  Conti  My* 
tholog.  L.  8.  cap,  22.  lo  pone  in  Tempo  di  Foroneo , dicendo  , che  con 
quejìo  [che  per  altro  fu  Juo  Figlio ] ed  inficme  con  Ce  fifa , ed  Afterione 
fu  Giudice  fagli  Argivi.  Ma  non  dovendo  io  in  quelle  ricerche  intef- 
Jer  difpute  Cronologiche  y mi  pregio  di  feguitare  in  ciò  un  Clajfico  Au- 
tore y qual' è il  Pcravio  y che  devo  fupporre  y che  abbia  veduti  quefii  altri 
Autori  y e che  contuttociò  lo  pone  in  detto  Anno  472. 

(6)  Sophorles  ex  Dionyf,  L.  1.  pag.  20.=  TyaitE  yfvèrop  ; 115/  Kpwo»»  n*rpdf 
’ClvLtmì  fjLi'ià  ’irpirfiivùsy  ’Apy 01;  ri  yRj,  “Hpa;  ri  773 y«7; . T vppriouri  ITf- 
AaVywf  =:  Inache  Parer;  Fili  fontium  ; Patris  Oceani ; qui  magnos  ho - 
norei  habes  in  Argtvis  Tcrrisy  Junonifquc  CollibtiSy  O*  Tyrrhenìs  Pe* 
lafgis . 


Ji4 


Lib.  lì.  Caf.  III. 


dicono  ; Che  Indco  regnava  in  Argo  fra  i Pelafgi  Tirreni  : Lo  co n- 

Anni  del  ferma  Efchilo  (»,'»  ove  parlando  dei  detti  tempi  d’ Inaco  chiama  Ar- 
MonJ.  in?  1 ‘ 

Dopo  il  Di-  8°  c0etane0  della  Terra,  e Terrigena ; e poi  chiama  il  detto  Argo 
limo  471.  Terra  Pelafga  (*•) . E poi  ancora  per  bocca  d’ la  Figlia  d’ Inaco  dice» 
che  il  /Ietto  Inaco  fuo  Padre  mandava  al  Tempio,  di  Do  don  a i fuoi  A- 
m [pici  per  confutare  il  di  lui  Oracolo  (3)..  Dal  che  fi  vede,  che  il 
Tempio,  e che  l’Oracolo  Dodoneo  era  molto  prima  d’Inaco.  E ra- 
pendo noi  altrove,  che  quello  Tempio  fu  fabbricato  da  quelli  Pe- 
lafgi Tirreni  (4)  chiamati  ancora  Tefproti , c dei  quali  occorre  fpelfo 
di  ragionare  , fi  conferma  perciò  quell’  Epoca  di  fopra  (labilità  nei 
Pelafgi  Egiali , che  folo  undici  anni  dopo  la  difperfione  Babelica  fi 
vedono  già  fifli  in  Grecia  » e li  afcoltano  da  tutti  i Greci  Autori 
chiamati  barbari,  e di  fuora  venuti  ; e chiamati  infiemc  Pelafgi  Tir- 
reni <5)  , e Tirreni  folamente . 

Mondai*  Il  terzo  fiato  di  Grecia,  e il  principio  del  politivo  Regno  d’A- 
D pò  il  Di-  tene  fi  pone  fotto  Cecrope  l’anno  del  Mondo  2426.  E in  quello 
IUVÌ0771*  terzo  fiato  ancora  troviamo  i Pelafgi  nell’  iftefia  Atene  ; arredan- 
doci Erodoto,  che  quelli  Pelafgi  in  Atene  fi  chiamarono  Granai  da 
prima  , e fotto  Cecrope  fi  chiamarono  Cecropidi  ; e che  fidamente., 
lotto  Ere&eo  fi  cominciarono  a dire  Ateniefi  <6>  , E chi  mai  non 
ravvifa»  che  tutti  i Greci  furono  in  origine  Pelafgi,  e Tirreni?  Que- 
lli nomi  antiquati  reftarono  per  molto  tempo  in  Grecia  , e in  quei 
luoghi  circonvicini , Leggiamo  in  Omero  un’  llola  per  nome  Cranae . 
E quivi  racconta  Paride  alla  fua  amata  Elena  , che  quando  tu  da-. 


• 

(1)  EfehiL  IIp9/«:  J'wAtor-  in  Prometeo  Legato  ver f.  570.  = ’Ap7“  Tf««6f  =* 
Argi  Terrigena  , 

(2)  EfehiL  d . Promet . Leg . ver f.  859.  , 

( 1 ) Efchil . d.  Prom . leg.  vcrj.  660.  - 'OF  e{  n'  TIu tu  yIcltt,  IIu- 

Qf07rptm;  ìx\\tr  =:  Pater  Inacbus  mUtt  Pyton , <1?*  Dodona  A-  n/ptces . 

(4)  Strabon.  L.  5 ./>*:».  219.=  Dodonsum  Oraculum  ....  Authore  Ephoro  a 

Pela/gir  condruElum  fuit  =s  E lo  conferma  altrove . . 

(5)  Tucidid . interpr.  Laurent . Valla  =4  plerique  incolarum  fune  Pelafgict 
generis • Ex  hit  Tyrrhenis , qui  Lemmon  oliai , & Athenas  incoluerunt  • 

(6)  Erodot.  L.  8.  pag.  4Ó?.  edit.  Fraocof.  ann . 1595.  = Athenienfes  fub  Pe- 
lafgis  ea,  quee  nunc  Grada  nuncupatur , teneri tibus  , Pelafgi  erant  Cra - 
nai  nuncupati.  Sub  Rege  vero  Cecrope  Cecropida  cognominati . Ercflhe» 
autem  adepto  Imperium , Athenienjes  appellati , Inde  Jones  a Jone  Xutt 
filio  , qui  Dux  fuit  Athenienfium  . 
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lui  rapiti,  giacque  con  Lei  la  prima  volta  (0.  Non  vi  è dubbio  per 
le  cofe  già  dette , che  quella  voce  Cranae  è ftnonim»  di  Pclafgo  . 

E Tempre  più  li  vede  nei  tempi  amichilTimi , che  tutta  la  Grecia  fù  ^ Di_ 
tenuta  dai  Pelafgi  ; il  che  lo  conferma  anco  Erodoto  <»)  < Dionifio  luviofji. 
nella  deferizione  delle  peregrinazioni  dei  Pelafgi  (3),  c della  di  loro 
dilatazione  in  Grecia,  confronta  tanto  con  Erodoto,  che  fembra, 
che  da  lui  l'abbia  copiata.  Ma  tace  il  meglio.,  che  attella  il  pri- 
mo; cioè,  che  i Pelafgi  erano  in  Atene,  e in  Grecia  antichillimj,  e 
che  vi  erano  fotto  Cecrope,  e fatto  Erefleo  con  quegli  antiquati 
nomi , che  in  Erodoto  leggiamo  : e che  quelli  vecchi  nomi  noa. 

Sano  Greci , ma  che  frano  foreftieri , lo  conferma  Strabono  (♦)  di- 
cendo, rie  barbari  finii  nomi  di  Cecropi , di  Cairo , d' Eolo,  di  Coti, 
di  Dimante  , e di  Crinano  . T„ 

Quelli  tre  Stati  della  Grecia  più  antichi  contengono  circa  a fettt» 

Secoli  dopo  la  difperlione  Babelica . Sono  però  anco  in  Grecia  o- 
feuriflimi,  e poco  altro  ci  danno,  che  i Nomi  anco  incerti  dei  Re, 
o Duci,  che  in  Grecia  fioreggiarono . E perciò  non  parmi  poco 
di  aver  ritrovati  in  quelli  ancora  le  lìcure  tracce  dei  Pelafgi  Tir- 
reni, che  l'occuparono.  E fi  rifletta  Tempre,  che  tutti  e tre  quelli 
Stati  fono  anteriori  ai  tempi  di  Mosè,  o fra  a quegli  di  Deuca- 
lione  ; fotto  di  cui  vennero,  cioè  ritornarono  in  Italia  quei  Pelafgi  , 
che  fi  ricongiunfero  agli  Aborigeni  loro  affini,  e che  affinile  d’ una 
iflefla  origine  cogli  Aborigeni  fono  Tempre  chiamati  da  Dioniflo  me. 
dcGmo  . Che  perciò  , le  quelli  Pelafgi  tanto  prima  , e per  quali  fette 
Secoli,  quanti  fono  da  Egialo  al  detto  Deucalione,  li  chiamarono 
Felafgi  Tirreni:  E ciò  con  fella  Diomfto  (il  , che  accadde,  e li  dif- 
iero tali,  in  memoriam  antiqui  Generis , & de  nomine  regioni t,  a qua 
nlim  emigrarne t:  bifogna  perciò,  e per  neceflicà,  che  Tirreni,  e di 
Tom,  I.  Ri)  Tu- 


fi) Homer,  Hiad,  Lib.  3.  verf,  44J.  = Nnru  l’i,  Kjarù  3 In  Infila  Cranae, 
(a)  EroJor.  Lib,  8.  = Pelafgis  eam , qua  nunc  Grada  nuneupatur , lenenti  bui . 

(3)  Dienif.  S Alte.  Lib.  1 , pai.  14. 

(4)  Siraben.  L.  7.  pag.  115.  3 Ex  aliquorum  quoque  vacabili  il , barbaricum 
ipfim  manifeflatur  : ut  fine  Cecropi,  Codrus , Atolut , Colini,  Drymas, 
Crinenus  3 

(f)  Diontfi  citat,  al  Capir,  I.  dei  Pelafgi  $. Altrove, 
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Jl6  Lib.  11.  Cap.  111. 

Tirreni»  partiti  già  fodero  fette  Secoli  prima  del  detto  Deucalione . 

>4us  E thè  perciò  è fallo  ciò,  che  dice  il  detto  Dionilio,  che  tanto  tem- 
D.»po  il  Di-  po  dopo  del  detto  Deucalione  cominciairero  a chiamarli  Pelafgi  Tir- 
lu na  T7,i.  renj  . e (.(jj  Grecj  follerò  in  origine;  e elle  folamente  comincialTero 
a chiamarli  Pelafgi  Tirreni , dopo  che  venuti  in  Italia  fotto  il  detto 
Deucalione,  ne  furono  poi  difcacciati  dai  Lidj . Si  ollcrvi  di  più, 
che  Dionilio  fpecifica  il  tempo  della  prima  Colonia  da  lui  prctefa^ 
Greca,  e che  poi  venne  in  Italia.  La  coarta  precifamcnte  in  diciaf- 
fetre  età  prima  della  Guerra  Troiana  ; che  fecondo  le  età  di  Dio- 
nifio  calcolate  in  23.  anni  per  ciafcheduna  (* J fanno  423.  anni  . E. 
quelli  portandogli  indietro,  e prima  della  Guerra  Troiana,  ci  ricon- 
ducono ai  medelimi  tempi  di  Mese,  e di  Deucalione,  che  combi- 
nano appunto  colla  narrazione  d’ Erodoto,  allorché  deferive  le  pe- 
regrinazioni dei  Pelafgi  in  Grecia , e il  di  loro  ritorno  in  Italia . 
Ma  fe  la  prima  Colonia , da  DioniGo  prctefa  Greca , fi  dice  da  lui 
venuta  in  Italia  lotto  Deucalione  , che  è il  vero  tempo  di  Mosè  ; 
e vicev^rfa  col  detto  del  medefimo  Dionilio,  come  fopra  abbiam 
veduto,  troviamo  in  Grecia  i Pelalgi  Tirreni  varj  Secoli  prima, 
precifamcnte  fotto  lnaco;rella  dimoilrato  col  detto  dcll'illcdo  D10- 
nifio,  che  prima,  che  Greco  alcuno  vernile  in  Italia,  erano  in  Gre- 
cia i Pelafgi  Tirreni  da  molti  Secoli. 

Provata  così,  e fino  dai  Tempi  Babelici  (nei  quali  viveva  Noè, 
e tutti  e tre  i fuoi  Figli)  nella  gran  Popolazione  Italica,  e 1’  Epoca, 
e l’elfenza  di  quelli  Tirreni  Pelafgi  in  Grecia  dilfuG  ; iella  di  prò. 
varia  ancora,  e nuovamente,  fe  non  tanto  antica,  almeno  d’ una^ 
immenfa  antichità,  e fempre  anteriore  a Deucalione  con  altra  telli- 
monianza , e con  altri  calcoli  dell’  ideilo  Dionilio  d’ AlicarnalTo , 
che  nel  fuo  totale  dovrebbe  leggerli , e colla  dovuta  fpiegazione  di 
varie  fue  alferzioni  contradittorie . 

Narra  Elio  l’origine  dei  Pelafgi,  e feieglie  quelle  notizie,  che  in 

un 


( 1 ) Dionij,  d'  Allearli.  Lib.  I.  pali.  9.  = tbtk  Olvtàrpot  tiriti , trai  < hoc» 
*ftvict>(  Tpinpoi  ut  Itti  Tpo’a,  arporfCearTa), , O /tei  J'e  Icftaoc  Ir  w rw 
àiroruiut  ìaréiKar  “EWbvsc  e?c  ’I ict\iai  — Hutus  Ociotbrus  futi  Jiltus  XVII. 
attribuì  prtufijuam  apud  Troiani  bell  Munì  e fi . Et  tempus  quidem  hoc 
cjl  miftx  a Gradi  in  Italiani  Colonia  . 
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un  Secolo  tanto  pofteriore  Teppe,  o volle  raccogliere  . E facendo 
Greci  i Pelafgi»  rigetta,  ma  non  convince  gli  altri  Autori  anco  a lui 
anteriori,  che  gli  chiamano  perpetuamente  in  Grecia  barbari,  e foie- 
itieri  ; anzi  tanti,  e tanti  altri,  che  gli  chiamano  efprclljmentc  Tir- 
reni , e non  Greci . Si  veda  Plutarco  nel  Trattato  delle  virtù  delizi 
Donne , e nell’  altro  della  mufica , e altrove , che  Tempre  gli  chiama 
Tirreni,  anzi  anco  Tofcbi  elprelfamente  . 

Dice  adunque  Dionifio  che  Enotro  fu  nella  quinta  età  dopo  di 
Ezeo>  e di  Foroneo  primi  Re  del  Peloponnefo  C1 * * 4 5 6 7  . E ciò  cade,  come  fi 
ricava  dal  Petavio  (3),  nei  primi  anni  d’  ITjcco  , e Toli  400  anni  dopo 
il  Diluvio,  e 250  dopo  V lltoria , e Torre  Babelica.  Onde  Te  l’età 
di  Dionifio,  come  fi  è detto,  ed  altri  provano,  fi  prendono  di  25 
anni  1’ una  per  l’ altra  ; eficndo  Enotro  nella  quinta  età,  e perciò  ag- 
giungendoli le  altre  quattro  da  Foroneo  Tuo  Afcendente , farebbe  vif- 
iuto  Enotro  cinquecent’  anni  dopo  il  Diluvio  , quando  anco  durava., 
a vivere  1*  iftelTo  ifacco,  c viveva  ancora  S*m  figlio  di  Noè  (4  . Sie- 
gue  il  detto  Dionifio  : Che  da  Foroneo  ne  nacque  Niobe  ; dalla  qua- 
le * c da  Giove  ne  nacque  un  altro  per  nome  Telafgo  G)  , da  cui  ne 
evenne  il  detto  Enotro  diciaffette  età  prima  della  Guerra  Troiana.  E 
da  quejlo  Enotro  Arcade  (e  perciò,  come  pare  Pclafgo  Tirreno,  di- 
ce) che  fu  denominata  Enotria  l'Italia  *h  E dice  di  delumerlo  da^ 

alcuni  verfi  di  Sofocle  G);  i quali  nulla  dicono  di  ciò,  ma  lempli- 

ce- 


(1)  Si  tralafcia  il  Te'ìo  Greco , e Latino  dì  Dionifìn,  e fi  traferive  in  Ita- 
liano per  brevità  la  diluì  fofianza  , come  può  rifeontrarfi  in  Diomj . 

(z)  Si  oifervt  , che  i no  fin  recenti,  e dotti#  mi  Autori  non  ficguono  per 
/’  appunto  Dionifio . E fra  qucfli  il  Perau.  Docìnn.  Temp.  Tom . z . L. 
XIII.  pag.  285.  appoggiandoti  ad  Eufcbio  pone  il  detto  Foroneo  per  Re 
det^it  Argivi^  e non  propriamente  di  tutto  il  Pelcponnejo  • 

( 3)  Petav.  d.  T.  z.  (7  d.  pag.  285. 

(4)  Genef.  Cap.  XI.  . , 

(5)  Quello  Pelafgo  nel  Capitolo  precedente  fi  è provato  Tirrena 1;  e - Niobe 
Jua  Madre  fi  è provata  Frigia , come  dice  anco  Strabane  Ltb.  XIII.  pag. 
282.  = Unde  Niobem , (7Tantalum,  (7  Pelopem  Phrygios  dixerunt  . 

(6)  L’ Italia  fu  detta  Enotria  dal  vino  diro;,  e dalla  copta,  e perfezione 
che  d'  ejfo  è in  Italia , come  proviamo  altrove  con  ottime  autorità  . E 
quello  Enotro  fuppalo  Popolatore,  e denominatore  dell  Italia,  è un»-, 
mera  afferzione  del  foto,  e fempre  filo  D toni  ho  d'  Alicarnafjo. 

(7)  / detti  Verfi  di  Sofocle  citati  da  Dio  ni  fio  fono  riferiti  nel  Capitolo  primo 
\ dei  Pelafgi  §.  S’ offervi . 
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Anni  del 
Mondo  141^ 

Dopo  il  Di- 
luvio 771. 
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■'  cernente  defcrivono  il  giro  dell’Italia,  allora  denominata  Enotria. 

MonìtoMiS  poi;  Che  quefli  Enotri  totfero  una  parte  di  Terreno  agli  Umbri 

Doso  il  Di-  antichi  (fimi , e potenti  fimi  1 Italia,  che  poi  i Tirreni  [flnoutmi  degli 
luvio  771.  Umbri]  t‘  impadronirono  dell’  Imperio  del  Mare,  e gli  chiama  TuXóan. 
nfarofx; , o Imperatori  del  Mare , 

Talché  pare,  che  da  ciò  più  giallamente  dedur  fi  poffa,  cht^ 
fino  dai  tempi  d’  Ifacco,  e cinque  Secoli  dopo  il  Diluvio,  era. 
no  gli  Umbri,  ed  i Tirreni  loro  Anonimi  (perchè  divifi  di  folo 
nome,  e di  Principato)  Padroni  d'Italia,  e padroni  del  Mare,  che 
anco  Dionifio  Io  chiama  perpetuamente  Tirreno.  E fe  Dionifio  gli 
defcrive  così  antichi , e potenti  nel  quinto  Secolo  dopo  il  Dilu- 
vio,  pare,  che  piuttofto  confermi,  che  il  principio  di  tanta  potenza 
dovels’  effere  circa  quei  160  anni  dopo  il  Diluvio,  di  fopra  con 
puntuali  autorità  enunciati , ed  in  fomma  foli  undici  anni  dopo  la 
dilpcrflone  Babelica  rifpetto  alle  Colonie  Italiche  in  Grecia. 

Combina  quell’ Epoca  all’ incirca  con  altro  calcolo  dedorro  dall’ 
ilieffo  Dionifio  (•)  circa  all’andata  dei  Tirreni  in  Grecia.  Lesbo  fu 
prefa  dai  Pelafgi  (*.' ( inlìeme  con  i Greci  per  alTerzione  di  Dionifio) 
avendo  per  loro  Duce  Macare,  che  egli  dice  figlio  di  Cralio , e 
che  altri  dicono  figlio  d'  Eolo  Tirreno  (i)  . Quello  Crafio,  o Criafio 
fu  il  quinto,  ed  altri  dicono  il  quarto  Re  degli  Argivi  (e).  Il  Petavio 
lo  pone  nell’anno  2342  del  Mondo , che  vuol  dire  tS 7 dopo  il  Dilli, 
vio  . I Pelafgi , dite  Dionifio  , chi  prima  de  ciò  abitarono  fragli  Argivi, 
e perciò  gli  fa  oriundi  d’Argo,  facendogli  oriundi  al  fottio  di  quanti 
luoghi  elfi  occuparono . Dice , che  dopo  fei  età,  che  fanno  150  anni , anda- 
rono in  Emonia , oggi  TelTalia,  fotto  i Duci  Acbeo , Ftio , 1 Ptlafgo  . Qui 
fletterò  altre  cinque  Età  (che  fanno  altri  115  anni  ) nella  fefla  età  furono 

taf- 


Ìi)  Dionif.  L.  I.  png.  14. 

2)  Intendi , e /piega  Dionifio  1 f Alicnrnaffo , che  Lesbo  fu  prefu  fotto  Mu- 
rare per  la  feconda  volta.  Pere  hi  la  prima  volta  fu  prefa  da  Xante 
Pelafgo,  e la  feconda  volta  dal  detto  Macare  parimente  Pelafgo.  Diod. 
Sic.  L.  6.  de  Lesbo  Infoia  pag.  359. 

(3)  Vedi  te  ricerche  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia  . 

(4)  Cosi  io  pone  il  Cronico  d'  Eufebio , cosi  il  Silburgio  nelle  note  a Dio- 
nifto  pag.  4.  = E coi!  il  Petav.  Tom.  2,  pag.  287.  (7  4P».,  e in  Ea- 
ferculo  Rtgum  Argivorum . 
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tàcciclti  dai  Curett  e dai  Telegi  (0,  che  fot  furono  detti  Eioli , e Locri . 
E con  quefii  » e co*  4//T/’  *//  Varatilo , /ò/zo  tl  Re  Deucalioue  , 4 co*  * 
detti  profugi  Velafgi  occuparono  Creta , e alcune  Ifole  delle  Cicladi.  B 
parte  andò  in  Offa,  e in  Eìiotidt,  e pirte  in  Beosia , i*  Focea  , e in 
Evoca  ; 4/fr/  /*  Afta-,  e circa  /’  Ellefponto , «■  /*  *ro/ce  //<?/<  i<vi  mie  me  % 
E una  parte  andò  in  Dodona  » e dai  Dodonei  ( che  Dionifio  chiama  fem» 
pre  cognati,  e affini  dei  Pclafgi)  e gli  chiama  Sacra , e Di* 

mina  y che  ninno  ardiva  d' infejlargli , 0 di  muovergli  guerra.  E dopo  che 
ancor  qui  erano  moltiplicati  y vennero  in  Italia , che  allora  fi  chiamava _ 
Saturnia.  Venuti  adunque , (cioè  ritornati)  in  Italia , sbarcarono  alla 
Bocche  del  Pò  in  un  luogo  detto  Spinetico  ; vi  fabbricarono  una  Città  per 
nome  Odia..  Il  refio  pafsò  nell’  Umbria  contigua  agli  Aborigeni , che  iem- 
pre  chiama  affiti,  e parenti  dei  Velafgi.  Gli  Umbri  li  chiama, 
potentiffimi , e//  antichi  fimi  d’  Italia  ; « prefero  prima  agli  Umbri  va* 
rj  luoghi ,.  «tf  incontrati  da  e fi  con  grand'  Efercito , y*  refugi trono 
dagli  Aborigeni  loro  Affini . E furono  ricevuti  per  Socj  nella  Guer- 
ra contro  i Siculi.  Diedero  gli  Aborigeni  ai  ritornati  Velafgi  una  parte 
del  loro  Terreno.  Poi  ajfaltarono  gli  Umbri , e gli  prefero  Crotone  ; che 
poi  chiama  efpreiramente  Cortola  fra  i Tirreni;  e fe  ne  fervirono per 
Fiazra  d' arme  contro  i mede  fimi  Umbri , perchè  era  ben  fortificata , ed  ave- 
va una  Campagna  ricca , e fertile  di  pafcoli  . Altri  luoghi  occuparono , e 
fempre  uniti  agli  Aborigeni , fecero  afpra  guerra  ai  Siculi , fino  a che 
gli  cacciarono  affatto  dai  loro  luoghi , che  poi  tennero  i Velafgi  per  indi- 
vi fi  cogli  Aborigeni  ; ricongiuugendofi  in  un  Popolo  fola,  come  erano  in* 
antico.  Si  efiefero  nella  Campania , ove  edificarono  Tariffa , a fimilitu- 
dtne  dell'  altra  Tariffa  loro  Metropoli  nel  Peloponnefo . Allora  i Siculi  fi 
refugiarono  in  Sicilia  ; e ciò  fu  tre  età  avanti  la  Guerra  Troiana . Da 
queito  racconto  di  Dionifio  da  me  per  brevità,  ma  fedelmente  così 
recitato,  fi  veda  intanto, fe  è vero,  che  i Pelafgi,  cioè  i Tirreni  Pc^ 
lafgi , avevano  occupata  quali  tutta  la  Grecia. 

Sicché  fe  l’andata  feconda  dei  Tirreni  in  Lesbo  fu  fotto  Macare, 
c fu  nell’anno  687  dopo  il  Diluvio;  e fe  da  quelli  anni  fi  deducono 

' quel- 

( 1)  E Curai , e Leletti  altrove  fi  fono  ritrovati  Pelafgi  ancor  E fi  ; perche  ficco- 
me  in  Italia  quelle  prime  Guerre  erano  Civiche  per  lo  ptU  , e fra  gl  ifiejji 
Italici,  così  Civiche  erano  in  Grecia , e fra  gl'  ifleffi  Pelafgi  Tirreni , per- 
che i Greci  recavano  peranco  ignoti , nè  tali  per  ancora  fi  denominavano  . 
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quelle  fei  età»  e generazioni,  che  Dionifio  dice,  che  i Pelafgi  abita- 
rono prima  in  Argo,  e poi  quelle  altre  cinque,  che  Dionifio  pure-, 
ha  detto,  che  abitarono  prima  in  TelDglia,  e in  altre  parti  di  Gre- 
cia, compongono  anni  275  da  fotturfi  ai  predetti  anni  687  dopo  il 
Diluvio.  E cosi  venghiamo  ai  412  anni  dopo  il  Diluvio,  e negl’  i- 
flelfi  anni  d’  Ifacco  enunciati  nell’  altro  calcolo,  a cui  ferve  quello 
di  riprova,  e conferma;  e ci  alficura  parimente,  che  fe  con  quelli 
calcoli  di  Dionifio  feorgiamo  in  Grecia  gl’  Italici  in  quelli  fecoli , 
doveva  la  loro  origine  o irruzione  in  Grecia  elfer  cominciata  qualche 
fecolo  prima,  e precifamente  nei  detti  tempi  d’  Egialo,  e d’Inaco, 
come  fopra  fr  è detto  . 

Cosi  ancora  narrano  quella  Illoria  di  Macare,  o Macareo  Diodo- 
ro  Siculo  (O  e Strabonc  (O  con  poca  varietà,  quale  è quella,  che 
Lesbo  folle  non  folo  prefa  da  quelli  Pelafgi , ma  che  vi  edificafifero 
delle  Città,  e così  in  Lemno,  e in  Imbro  . Eli  aggiunga  per  tellimo- 
mio  del  detto  Strabone  , che  l’ iilelTa  Lesbo,  ed  altre  Ifolc  vicine  fi 
fono  chiamate  Eolie  (3),  come  Eolie,  c Tirrene  fi  chiamarono  in  Si- 
cilia l’ Ifole  tenute  da  Eolo  Tirreno,  e da  Macare  fuo  figlio  C4).  E 
fe  non  fi  dubita,  che  Eolie,  e Tirrene  folfero  quelle  di  Sicilia,  c co. 
sì  le  chiamano  tutti  gli  Autori  ; Eolie  parimente  , e Tirrene  devono 
efiere  quelle  di  Grecia,  comcchè  prefe , e fabbricate  in  parte  dal 
detto  Macare  figlio  d’  Eolo  Re  Tirreno  ($).  Non  repugna,  anzi  coa- 
diuva quello  difeorfo  (<*),  che  Ebano  faccia  Macare  di  Mitilene  ; per- 
chè elfendo  quella  una  Città  di  Lesbo,  certamente  Pelafga , c forfè., 
da  lui  fondata , comprova  piuttollo  la  dilui  defeendenza  Eolica.  Ome- 
ro 


(1)  Diod.  L.  6.  Cap.  de  Lesbo  pag.  359. 

(z)  Strab.  L.  5.  pag....  Anticlides  quoque  fcriptum  reliquie , primum  tos  [Pi» 
lafgos  Tyrrhenos  ] Lemnum  Imbrumquc  condidiffe  , 

(3)  Strab.  Lib.  XIV.  pag.  413.  = Nam  & hg  JEoliee  fune,  & Lesbos  fere 
JEolicarum  Urbium  Metropolis  efl . 

(4)  Vedi  il  Capitolo  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia . 

(5)  Eolio  fi  chiami»  in  Grecia  il  verfo  nobile , e Jublime , che  diciamo  Lig- 
neo . Orazio  L.  4.  Car.  3.  — Fingcnt  Aeolio  Carmine  Nobilcm  s E al- 
trove d.  Lib.  4.  Car.  z.  = Fides  Aeolix  ~ E altrove  fi  dice , che  il 
grand'  Orazio  medeCtmo  fi  pregiò  d'imitare  Alceo  Lesbio,  Ed  Eolia , 0 
Eolica  fi  è detta  l' iflejfa  Lesbo  . 

( 6 ) Elian . variar,  Ifior.  L.  13 , pag,  8 r,  Edit,  Vcn.  1550, 
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ro  nomina  fpeffo  il  detto  Macare  , e lo  nomina  in  tempo  da  lui' affai 
remoto,  e lo  nomina  per  un  Uomo  ricchiffimo  (■*)•  Il  che  comprova 
non  tanto  le  dilui  follanze,  quanto  la  più  volte  offervata  povertà 
Greca  in  quei  tempi.  Si  aggiunga, che  La  detta  Lesbo,  prefa  cosi  da* 
Macare  per  la  feconda  volta,  e prefa  in  tempo  più  antico,  e per  la 
prima  volta  da  Xante  Pelafgo,  fu  trovata  da  quello  deferta,  e fpo- 
polata  affatto.  Dice  Diodoro  Siculo  , che  il  detto  Xanto  Pelafgo  tro* 
vò,  e couquiltò  altre  Terre,  ed  Ifole  in  Grecia  (*).  Narra  poi,  che  i 
deicendenti  di  quello  Macare  s’imparentarono  di  nuovo,  come  pare, 
con  i deicendenti  di  Coleo  figlio  d’  Ippota  j il  quale  Ippota  fu.  anco 
Nonno  materno  , ed  altri  dicono  Padre  del  detto  Eolo  . Talché  neon* 
giunti , come  fi  è detto  i comuni  di  loro  defeendenti , e diedero  il 
nome  a varie  Cittk  da  elfi  fabbricate,  quali  furono  fpecialmente, 
e Mitilene,  e Metinna , c con quillarono  ancora , e Samo,  c Scio, 
e Rodi  (5). 

Rodi  ancora  ebbe  i TeUhini  per  primitivi  fuoi  abitatori  ; e non  Ci 
dice,  che  quelli  la  trovaffero  deferta,  perchè  nel  mefcuglio  di  favo- 
le, che  ci  racconta  Diodoro  Siculo  (4),  ce  la  figura  abitata  anco  pri- 
ma del  Diluvio,  dal  quale  alcuni  di  quei  Telchini  fcampalfero,  co» 
Tom.  I.  Ss  me 


( 1 ) Omer.  Ili  ad.  L.  24.  v.  554. 

( 2 ) Diod.  Sic.  L.  VI.  de  Lesbo  In  fui  a =3  Nunc  ad  Lesbum  tranfeamus  .... 
Pela  fai  primum  eam  tenucre , cum  antea  deferra  effet . Nam  Xanrus 

Triopi  Filius  Pelafaorum,  qui  e*  Argo  venerante  Rea Le>bum~. 

cultor'tbus  vacuar n petens , Agro  Pelafais  divi  fa , In  fui  am,  qux  I(fa  pnus 
dicebatur , ab  eis  Pel  a fai  am  vocavit , Deinde  feptima  progenie  ab  di- 
luvium, tempore  Deucaltonis  faftum , accidit , ut  aquarum  inunda  torte 
defereretur , Macareus  poflea  cum  in  eam  perveniffet  (7c,..*.  Po/l  hxc 
Lesbtus  filius  Laphiti , qui  erat  e»  Coleo  Hippoti . ...  navigans  in  nane 
Infulam  , fumpta  in  Uxorem  Macarei  filia  Menbimna  ...  • Et  populum 
Lesbium  cognominava.  Macareo  preeter  alias  Mitilene  ac  Metbimnt^» 
fili x ortee  fune  , a quibus , (7  Civitatcs  fumpjere  nomea . Is  cupiens 
propinquas  Infulas  in  pote/latem  fuam  redigere , Colonia  in  Cbium  mi  fé 
filium  ci  preefccit . Deinde  alterum  defiinavit  in  Samum ... . Deinceps  in 
Rhodum  cum  plurtbus  Colonis  mifit  Leucippum,' 

( 3 ) Diodor.  Sic,  in  nota  precedenti . , 

(4)  Diod.  Sic.  L.  6.  de  Rhodo  Infula  =3  Rhodus  Iafula  primum  h abitata  eli 
ab  bis,  quos  Tclchines  appellant , fecundum  Fabulas , Maris  filiti s.  Eer- 
tur  eos  una  cum  Calphurnia  Oceani  filia  nutrì ffc  Neptumnum  ab  Rhea  illis 
datum ; fsujfc  quoque  eos  aiunt , quarundam  artium  inventerei  ••••  Qa». 

tute 


3 il  Ltb.  11.  Citp.  111. 

me  ih  Italia  fi  è detto  favolofamenre  degli  Umbri,  e degli  Abori- 
geni. Perciò  quelli  Popoli  gli  dice  forctlieri,  chiamandogli  figli  del 
Mare,  e aggiunge,  che  quelli  colla  Ninfa  Calfurnia  figlia  dell'  Ocea- 
no, nutrirtelo  NeMunno ; e avendo  noi  nelle  medaglie  Confinari  del- 
la famiglia  Calpurnia  quelli  identifici  (imboli  del  capo  d’  Apolline,  e 
del  Tridente  col  cavallo  corridore,  è cofa  (ingoiare,  che  i dotti  An- 
tiquari non  alludano  a quella  antichirtima,  e favolofa  origine  di  tal 
famiglia.  Tanto  è vero  Tempre,  che  le  antiche,  e ignote  origini  an- 
co Italiche  dovrebbero  rintracciarle  » e confutarle  con  quello  lludio. 
Ma  invelligando  T ertenza  di  quelli  Telchini  antichilfimi  , pare  , che 
la  raffiguriamo  Pelalga,  che  vuol  dire  Tirrena,  nella  medefima  quali - 
là  di  foreflieri,  che  ci  dafcrive  il  detto  Diodoro;  in  quella  di  efiere 
Inventori  di  tante  cofe , e delle  Statue  ai  Tirreni  attribuite  da  tutti  gli 
Scrittori;  E nelle  lettere  dal  Diluvio  preservate  dai  Pelafgi , come  Eu- 
llazio  (>)  altrove  citato  ci  avverte  ; e nell'  eflervi  flati  i Giganti  in. 
quell'  Ifola  ; e che  uno  di  qutfli  T elcbini  per  nome  Lieo  fia  Autore , e 
Popolatore  della  Licia , e dei  Licj  , che  altrove  gli  abbiamo  raffigurati 
per  Cauconi , e Pelalgi  ; e che  i detti  Telchini  , detti  anco  Eliadi  con- 
frontino molto  colla  defcrizionc  che  di  loro  ci  la  Strabonc , narran- 
doci , che  avevano  /’  tflejfa  lingua , che  quei  di  Caria  ; e che  qutfli  an. 
tubi  Rodiani  erano  Eolici , e derivati  da  Eolo , che  fpertò  l’abbiamo 
raffigurato  Tirreno;  e che  quefli  Telchini  erano  cccellentijftmi  nei  la. 

vori , 


tuoi  inj'uper  Ueorum  fabncaffe  primo  ....  Incant/uores  enam  valline  tot 
fuijfe....  Ferirne  in  ca  parte  Infule , qua  ad  Ortcntem  Jpeclar , Gigan- 

tes Po/lmodum  Ttlchiniis  fulurimi  pravidenribus  Diluvium  rei:  il  a 

Infitta  abierunt . Lycut  deinreps , cuoi  in  I.yr,a  ri  venijfet , Templum. _ 
[.yeti , iy  Apoi  Unii  pentì  Xantum  erexit . Fallo  Diluvio , cateti  qui- 
dem  aqua  deleti  fune , lode  Infila  piante  ob  pluviam  in  modum  / lagni 
redolili . Fauci , & ex  bis  Jovis  Filli , qui  ad  Montes  confugerant  e- 
vafere . Sol  fecundum  Fabula s Rhodit  amore  raptus  Infulam  Rhodum 
dixit  ....  Ab  co  autem  dilli  fune  Hcliades.  Ab  eo  autem  genito s fé- 
ptem  numero , qui  dilli  Junt  Heliadcs .. ..  exiflimatum  efl  Infulam  Soli 

Sacram  effe Heliades  peritijjimi  omnium  in  Aerologia  fuerunt . Ad~ 

diderunt  quoque  ad  navigandi  artem  per  multa  ....  AHinus  ad  JEgyptios 
tran  fieni  in  Patri!  Solil  honorem  condidie  Civitaiem , a quo  ad  JEgy. 
ptios  A Urologia  noti  ti  a de  dulia  eli.  PoRmodum  Grada  Diluvio  oppref- 
fa , rum  plurimi  hominum  perliferi! , & Literarum  quoque  Monumenta 
delti  a funi, 

(i)  Vedi  il  Cap.  della  Lingua  Greca  antica,  ed  Euflazio  ivi  citato  $.  On- 
de non  può. 
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neri,  e n elle  érti  ; e che  una  ii  [ora  Città  ( che  Plinio  dice , che  fu 
l' niella  Rodi  ).  fu  fabbricata  ia  quell'  ijleffo  Architetto , che  fabbricò  il 
Pirèo  ia  Atene  <’)  ; li  quale  effcre  lieto  edificato  dai  Tirreni  Pclafgi 
ci  dice  l’ ilteffo  Dionifio  d'  Alicarnaflo  per  bocca  del  gran  Mirfila  Lesbio 
da  lui  citato  l1  ; acciocché  un  Tirreno  Pelafgo , quale  è il  detto  Mir- 
filo,  in  quelle  poche , e nonché  parole,  che  di  lui  recita  Dionifio, 
ci  fchiarifca  molto  in  tanta  ofcuritk.  Perché  in  fine  il  detto  Mirlilo 
ci  conferma,  che  qucjti  Pelafgi  erano  Tirreni,  e non  mai  Greci.  E con- 
corda il  detto  di  Strabone,  che  ci  coarta  l'Epoca  della  coitruzione 
di  quella  Città  di  Rodi  al  tempo  della  Guerra  Peloponneliaca  ; per- 
chè anco  Tucidide  in  quello  predio  tempo  ci  coatta  la  coftruziont. 
del  Pirèo  fatta  dagli  Architetti  Tirreni  (i  . In  fine  quelli  Telchini 
ebbero  origine  da  uno  per  nome  Trichine,  che  regnò  in  Argo,  c 
Tra  i Sicioni , come  troviamo  in  Eqfcbio:  E il  Petavio  lo  pone  nell* 
anno  del  Mondo  >241,  «)  E fra  gli  Argivi  abbiamo  olfervato,  chc^ 
prima  di  tutti  vi  erano  debiliti  i Pelafgi . 

OlTervata  cosà  1*  Epoca  dei  Pelafgi , e riconofciutigli  Tempre  Tirre- 
ni , dobbiamo  anco  tali  raffigurargli  in  varie  loro  azioni , ed  in  vari 
di  quegli  Eroi,  che  la  Grecia  tanta  rammenta-  Non  dobbiamo  per- 
ciò impegnarci  in  quei  fecoli  olcucifijmi,  nei  quali  anco  i buoni  Gre- 
ci lì  procedano  ignoranti  . Tali  fi  proteflano,  e Platone,  e Tucidi- 
de (M  in  quei  navetnila  anni,  c in  tanti  fecoli,  coi  quali  fàvolcggia- 

S s 2 1 no 


(*)  Snob.  L.  Xiy.  pog.  4 3 6.  CT  fcq.  =3.  Counii  aliquondo  a Rhodtis  defei- 
'nere dicune  eoe,  C?  Coree  contieni  Lingua™  hibuiffe=c,  e poi  [lo- 

ft ut-  atta  pog.  4J7.  = Non,  hi  [ Rhodi'r]  potbif  Acolito  Genere  vìicntur 
effe  quom  Dorico....  Rbodut  prtus  dilla  eli  Ophtufia  ..%  . polca  Thel • 
càrnee , co  quoi  Tclchines  Infulam  incoierete,.,.  Artibus  pradantcs ...  • 
fVJ  Tclchines  dicane  Heliadat  Infulam  bone  Urbi  [offe.. ...  Nova  autem 
Urbi  circa  tempora  rerum  Pelopooocficarum  , condita  ab  eodem  , ut  fa- 
tue, Architetto , a quo  Pireus  f attui  ed  . 

(2)  Dionif.  L.  1,  pop.  il.  zi  MuprAof  (punir  rèe  T uppùrve  ....  è,  r54 
' A (Ormili  1 to'  reno;  tu'  orepì  irpì  n\n  to'  lJe\ieyiKir  K aKriiiun  rù  rolf  Ila- 
(uKxfin  =3  Myrfilut . . . . iteti  Tyrrhenot , , Et  Murum , quo  Aihenten - 
flutti  Arx  cima  efl  cognomino  Pclofgicum , effe  o pus  yfhrum  bominum  . 

f l ) Tucil,  de  Bello  Pelopon , L.  I.  p.  2}, 

(4)  Eufeb.  cicae.  dal  Pecav.  Dottrin.  Temp.  Tom.  2,  Lib.  13.  pog.  2I4.  e 
pog.  zSó. 

(j)  Sono  ruoti , e vedi  il  Cap.  della  lingua  Antica  Greca  L’ignoranza 
dei  Greca . 
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no  di  oltrepaffare  il  Diluvio,  c il  principio  del  Mondo.  Strabone  (O 
dice,  che  non  vi  è fiata  in  Grecia  veruna  altra  Nazione  più  anrica  , 
c che  abbia  ivi  fìgnoreggiato , fe  non  che  i Pelafgi  '■*).  Offendiamo, 
che  1'  antichità  dei  Greci  Numi,  dei  loro  Sacerdoti, e dei  loro  Riti, 
e coflumi  diviene  affai  recente  anco  in  Grecia  rifpetroalia  più  remota 
ant  chità  dei  Pelafgi „ Abbiamo  offtrvato  altrove,  che  i primi  Numi  gli 
ebbero  i Greci  dai  Pelafgi,  e poi  gli  altri  Numi  gli  ebbero,  ma  molto 
dopo  , dagli  Egizj  (*  . A quelli,  ed  agli  antichi  Trcfprori  allude  Piatone 
(4),  ove  dice , che  i primi  loro  Padri  fapevano  molto  meglio  dei  Greci 
recenti  gli  Oracoli,  e che  i detti  Padri  loro  erano  più  profflmi  agli 
Dei.  I primi  Sacerdoti  Greci  effere  flati  Omero,  ed  Efiodo  ivi  ab- 
biati* detto,  ma  quelli  effere  flati  affai  poflcriori  a quei  dei  Pelafgi, 
come  pure  ifloricamente  ci  narra  Erodoto  (Sì  . Un'  altra  Teogo- 
nia più  vecchia,  e perciò  più  ignota  efferci  Hata  di  quella  lafcia- 
taci  dal  detto  Omero,  e dal  detto  Efiodo.  R perciò  di  quella  più 
vecchia  Teogonia  Pelafga  efferfi  perdute  le  memorie,  e le  tracce. 

Ne  vediamo  i barlumi  in  detti  Autori.  Ci  accennano  akune  favo- 
le tanto  ignote,  che  elfi  nemmeno  fanno  fpiegare  . Nell'  Iliade  ve- 
diamo, che  quando  Venere  fu  ferirà  da  Diomede,  il  quale  combatte- 
va con  Enea,  venne  Dione  altra  Dea  a confolare  la  ferita  Venere» 
e infìeme  con  Marte  gli  dice , t gli  ricorda  , che  gli  Dei  fono  flati 
maltrattati  altre  volte  dagli  Uomini  ; e dice  : Così  vollero  Itgar  Gio- 
ve , e così  legarono  Marte  effettivamente  Oto , ed  Efialtc , che  erano  fi- 
gli tT  A loco » e che  Marte  fu  liberato  dalla  matrigna  Eribea  i*)»  Quello 
aver  voluto  legar  Giove,  che  vuol  dire,  quella  prima  Guerra  nell’in- 
fanzia del  Mondo  fatta  a Noè,  raffembra  , ovvero  è una  imitazione 
. . di 


( 1 ) Vedi  il  Cap.  delle  Medaglie  Etrujche  ia  confronto  delle  Greche  In 
fortuna . 

(2)  Strab.  L.  5.  pag.  504.  =2  Oì  A f ■niXeur^'ù  rùr  Trtp/  rUv  ’EXXàJ'x 

aàrruY  ofpi icttcraroi  Xìyorrai  =;  Hi  Pelajgi  omnium , qui  in  Grada  domi- 
nati funt  antiquijjìmt  dicuntur . 

(3)  Plato  in  Phtlcbo  = Donum  profeto  Deorum  ad  homi  net  per  Pronte - 
theum  . . . . Etenim  Prifci  nobis  pradannoret , hzc  nobis  Gracula  tradi - 
derunt  ~ E Vedi  le  altre  autorità  piu  precije  nel  detto  Cap » delle  Mo- 
nete Etrujche  in  confronto  delle  Greche . 

{ 4 ) Plato  in  nota  pracedenti . 

{ 5 ) Emdot,  citat.  nel  Cap.  delle  Medaglie  Etrujche  in  confronto  delle  Gre- 
che d.  In  fomma. 

( 6)  Omer.  Iliad,  L.  1.  v.  igg.elib.  5.  v.  385. 
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di  ciò, che  i Santi  Padri  ci  narrano  della  Guerra  fatta  a Dio  dagli 
Angeli  ribelli.  In  fomma  quella  nollra  favola,  che  fempre  ha  qual, 
che  cofa  di  vero , contiene  la  ribellione  contro  di  Noè  fuo  Padre, 
e che  lì  chiama  il  primo  Giove  ; la  qual  ribellione  fu  fpecialmente 
ordita  da  Japeto  confufamente  dai  Poeti  effigiato  Nettunno.  Quello 
è il  vero  primo  navigatore,  e perciò  chiamato  Nettunno.  In  lui  li 
Jpiega  , come  vedremo  , che  folTe  il  primo  Gigante , e il  primo  ribel- 
le , e il  primo  operatore  nella  battaglia  di  Fiegra.  E in  fomma  que- 
ila  ofeura , e ignota  favola , e ignota  Guerra  a lui  viene  appropriata 
dai  vecchi  Greci,  e da  Omero,  che  cosi  fotto  il  nome  di  Nettunno 
ce  lo  efprime  » e dipinge  <*> . Efiodo  c*  indica  altre  favole  {colpite-, 
nello  feudo  di  Ercole  , che  rellano  ancora  fenza  veruna  fpiegazione . 
Ci  fa  vedere  nello  feudo  di  Ercole  efprefle  alcune  Guerre  di  Gigan- 
ti* e di  Centauri  <l 2 * 4).  Ma  come,  e con  chi,  e per  quale  llrada  pollia- 
mo intenderle,  e fpiegarle,  ci  iella  ignoto;  contuttociò  varie  di 
quelle  cole  le  vediamo  nell*  Urne  Etrufche  . Pure  ci  dice  i nomi  dei 
varj  vecchi  Eroi  dei  Lafiti , e le  diloro,  pugne , e Ce  neo  loro 
Re,  e Dr iaute,  c Piritoo,  e Opieo,  ed  Exadio,  e Falero»  e Pro- 
colo, e Mopfo,  e Titarelìo,  e Tefea  (».  E fra  i Centauri  ci  nomi- 
na Petreo,  Asbolo  Augure  , Atro,  Urto,  e Mimante,  e i due  Peu- 
cidi , e Perimede , e Drialo  (4) . Quelli  Centauri  per  la  diloro  antichi- 
tà gli  vediamo  in  Arato  (0  fitti  in  Ciclo,  e fralle  Stelle,  c fra  i 
Fenomeni,  e infieme  con  Cefeo , c con  Andromeda,  e con  Pcrfeo, 
ed  infieme  col  Pefce  Tirreno,  cioè  col  Delfino:  Cofe  tutte,  che-» 
fono  fimboli  fpecialilfimi , e frequentiflimi  dell’  Urne  Etrufche  ; le 

. quali 


(1)  Omer . Ili  ad*  L.  i.  v.  399. 

'Onriròn  /ulh  fot S'wrxi  ’O \v/umoi  nts\or  à\\to 
■ "tlpa r , » iJV  IioffìfJ'awi' } 'A0mth  \ 

. » "Or  Bp/ap««i»  xaMurf.  9»<- 

Quando  ipfum  Jovem  ligure  volucrunt  Caleftcs  alit 
Et  Juno  y & Neprunnui , & P alias  Minerva 
. . . . [ venir  ] quem  Briareum  vocant  Dii  • 

(2)  Eftod . in  Scut.  Ercul.  v.  179.,  e al  v.  110,  =3  E vi  pone  vari  Del - 
fini , che  fono  il  Pefce  Etrufco  . 

{ 3 ) Eftod . in  Scut » Ercul . circa  medium  . 

(4)  Eftod.  — ivi  =: 

( 5)  ditata  Phenomen . v.  661. , e fpejfo  altrove . 
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quali  per  l’ellrema  loro  vetullà,  fi  vede,  che  ordinariamente  non» 
efprimono  altro , che  fatti  anrichiflimi  fragli  ideili  Greci , e fra  i Troiani  - 
Molti  di  quelli  Eroi,  e con  quelli  identifici  nomi  fi  trovano  anco 
commemorati  in  Omero  (0  per  bocca  di  Neftore,  che  fingendoli  nel. 
la  dilui  terza  età,  cioè  nei  fuoi  trecento  anni,  dice  di  aver  conver- 
go con  quelli  nella  dilui  gioventù,  e di  aver  trattato,  e combattu- 
to infieme  con  erti.  Ma  chi  fiano  elfi,  e quale  fpiegazione  poffa  con- 
venirgli, non  fi  fa,  fe  non  fi  fpiegano  con  quelli  nomi  Pclafgi.Si 
avverta  fempre,  che  anco  quelli  Lapiti  erano  Pelafgi  (>)  per  bocca  di 
Simonidc,  e di  Strabone . L’iftedo  vecchio  Nellòre  , che  Omero  qua- 
lifica per  Pelafgo,  e di  quei  Pelafgi  (3)  articulate  loquentiumhominnm , 
racconta  altre  vecchie  Iltorie,  e Guerre  dei  Pili  Pelafgi,  contro  gli 
Arcadi  Pelafgi  M predo  il  fiume  Celalonte , e altro  chiamato  /arda*», 
e vicino  alle  mura  della  Città  di  Vea . Cosi  altrove  racconta  altre.» 
vecchie  battaglie  fra  i Lelcgi,  e i Curerà,  da  noi  altrove  indagati  per 
Pelafgi , e che  qui  Omero  chiama  maggiori1,  ed  antenati  dei  Gre- 
ci (J).  Da  quell’  illelfi  Cureti , e Lelegi , che  poi  fi  didero  Etoli,  e 
Locri,  dice  Dionifto,  che  furono  cacciati  altri  Pelafgi , odervandogli 
fempre  alla  moda  Italica  involti  fra  di  loro  in  Guerre  Civili  i*>*  An- 
co in  Mufeo  abbiamo  fra  gli  amori  di  Ero,  e di  Leandro  rammen. 
tali  amori  più  vecchi,  e altre  vicende,  e favole  amorofe  a noi  igno- 

ir*:.'.  te 


( i ) Omer.  liuti.  L.  t.  v.  i6\.  & feq.  . 

(i)  Strab.  L.  g.  pag.  199-  — Simonide i Perrkebos,  & Lapttas  univerjos  ap- 
pellai Pelafgos.  _ 

(a)  Omer.  limi.  L.  X.  v.  2,0.  = /npl-mar  ’Ai&puT rat  "vvA»  «Y#vi»  — 

articulate \loqueniium  htminwn  ~ ....  in  Pjilo  eximia  =.  Così  quali- 
fico i Pelafgi , ci  anco  quegli  di  Troia , come  altrove  abbtnm  ietto, 
(4)  Omer.  Mai.  L.  7.  v.  131.  .... 

di  Ir'  Ito'  ùìxvfiéùj  KlAnforrt  fjtsnnro 
'A'tpó tursi  wiiAÌol , Xj  ri  ‘Apuani; 

Sicut  quando  ad  rapidum  Celadontcm  pugnabant  congregali , CT  ri/», 
CT  Arcade s . , , 

le)  Omer.  Iliad.  L.  f.  V.  510.  = lira  ti  r tòt  TlpóaSnl-nO  Bo/uru  KAk 
mijtùr.  ...  Kvpn'rxc  ri  i/iaXOTTo  , ^ ’ArruAu  = ficai , & Pnlcorum  audi- 
vimus  laude s virorum....  Curetcfquc  pugnabant , & lEtoh. 
t a\  ninnii  L.  I.  Pag.  14.  3 mai  rh  ’fUrif  ymai  ’t^tAxvramu  Birra  A au 
Wt  ri  KirpiVa» , ^ AfAiytn  . Or  nn  'ArruAm  , ti,  Aoxfa'  KaAìtrai  = Circa 
fextam  atatem  i Tefalia  eoi  [Pelafgos]  expulerunt  C uretes,(T  Leiegei, 
qui  nunc  Mi  oli,  & Locri  dicuntur . 
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te  dei  più  vecchi  Arcadi,  e Pelafgi.  Fra  quelli  rammenta  gli  amanti 
MiUnione,  ed  Aralanu  Arcadi  ambedue  (0,  E non  vi  è dubbio,  che 
Atalanta  fu  figlia  di  Jalio  Etrufco,  e quello  fu  fratello  di  Cardano 
Etiufco,  come  gli  Autori  concordemente  raccontano. 

Si  oliervi , che  tutte  le  cofc , e fatti  infigni , c anco  favolofi  dei 
Greci  antichi,  c innanzi  alla  Guerra  Troiana,  non  oltrepallano  lo 
fpazio  in  circa  di  cento  anni.  E lopra  Teleo,  dice  Platone , che  è tut- 
to tempo  ofiunlGmo  . Più  in  fu  non  fanno  and, re,  che  con  incerti 
nomi,  e con  favolofillimi  racconti  d’ edere  el'citi  dalla  felva  Oodonea 
Pelafga.  Rammentano  Giove  Dodoneo  Pelafgo  (»),  come  il  diloro 
più  antico  Nume.  Rammentano,  ma  poco  fanno  oltre  a Cecròpe, 
Eretìeo,  Inaco,  e limili,  che  varie  conietturc , e prove  ce  gli  ram- 
mentano, fe  non  Pelafgi,  fra  i Pelafgi  almeno  involti,  e confufi. 
E Platone  (31  efprefTamcntc  dice  , che  quelli  nomi  di  Cecrope,  di  Ercfteo, 
di  Friftonio,  e limili  fono  nomi  afcitizj , e polli  in  memoria, ed  io, 
vece  di  altri  nomi  più  antichi , che  egli  non  nomina  , e non  la  ; e 
dice  efprelfamente , che  ira*  fa  It  di  loro  virtù , e le  dtloro  leggìi  ma 
che  altri  probabilmente  non  faranno  itati,  che  Pelafgi,  perchè  in. 
Manzi  di  quegli  troviamo  nomi,  ed  indaghiamo  fatti  non  di  Greci 
propriamente,  ma  di  veri  Tirreni  Pelafgi  in  Grecia. 

In  (òmma  anco  quelli  nomi  polteriori  fono  cllranei . Cecrope., 
era  d'  Egitto,  Inaco  fi  dice  Fenicio.  Ma  quelli  gli  abbiam  veduti 
regnare  fra  i Tirreni  Pelafgi  efprelTamente  : E Tucidide  4)  dice,  e he 
innanzi  alla  Guerra  Troiana  i Greci  veri  EllcmJIi  utente  fecero  di  fe - 

g »«• 


( t)  Mufco  , E dii.  Florent.  17Ò5.  pag.gq. 

( 1 ) Omer.  Jopra  citato . ... 

(3)  Platon . Critiai  p.  499.  ri.  Lugdun.  an . 1548.  Mar[il . Finn*  tnterpr.  — Et 
olii  quidem  Dii  ahorum  locerum  gubernationem  foretti  ea  infìitueruar , . . 
Quapropter  filili  futi  poderi  quodam  amnris  ajf.du  nomina  prifeorum 
impojuerunt  ; virtutum , tegumque  fuperiorum  ignari.  Nthil  cium  de 
ha  habebant  prater  fantam , eamque  non  fatit  certam  . Cum  vero  rilut- 
ta per  fxcula  rebus  ad  villane  ueceffanii  indigerent ....  atquc  ita  Prif. 
corum  nomina  fune  abfque  operibus  re  fervala.  Dico  outem  hxc  ira  con - 
ielìans.  Quoniam , inquit  Solon  Sacerdote s Uhi , in  velerie  belli  nar- 
ra; ione  plurima  inferuiffe  nomina  Poderi;  frati ia , ut  Cecropem  , Hcrc~ 
Heum , Eriflbanium , ahaque  ex  bis  , qua  fupra  Thcfeum  memorantur . 

(4)  Tucid.  in  prtneip. 
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gallato  per  la  Jilora  povertà , ma  tutto  tiò,cbe  fi  racconta  di  pii  ìli». 
Jlre , l0  fecero  cogli  aiuti  cflcrni  , e particolarmente  dei  Pelafgi  , dai  qua- 
li fino  il  nome,  e fino  la  lingua  accattarono . L’  efpedizionc  degli  Ar- 
gonauti i e 1’  altra  efpedizionc  di  Tebe  > Tefeo,  e la  Tua  battaglia  col 
Minotauro,  e il  fucceflivo  Tuo  Regno , e lo  flabilitncnto  d’  Atene*  e 
la  reduzione  di  quella  in  Città  infigne,  che. prima  non  conteneva., 
altro , che  abitazioni  campcftri  * c tuguri  ; tutte  quelle  cofe  non  ol- 
trepaffano  un  fecolo  prima  di  detta  Guerra  Troiana  (').  Circa  a que- 
llo tempo  della  Guerra  Troiana  regnava  fragli  Aborigeni , e fragli  E- 
trufei  il  Re  Latino , primo  di  quello  nome  ; ed  il  fecondo  Re  Lati- 
no chiamò  Latini  quegli,  che  altro  non  erano,  che  Aborigeni  (»), 
ed  Etrufchi . Ed  in  Italia  il  Regno  Etrufco , benché  ofeuriflimo  nei 
fatti , c fue  Illorie  era  nell'  atto  della  fua  decadenza . All’  incontro 
jn  quello  tempo  in  Grecia  fi  contavano  le  dette  maggiori  imprefe, 
alle  quali  fi  può  aggiungere  T Ilioria,  o favola  di  Bellerofonte , e 
quella  di  Meleagro  (nomi  che  ritroveremo  Pelafgi,)  e la  fua  Guerra 
cogli  Etoli , e la  fua  vittoria  col  Cignale  ellerminatore  mandato  dall* 
irata  Diana , ed  in  fine  l’ iftelTa  Guerra  Troiana  non  oltrepalfano 
un  fecolo  di  fatti  più  certi,  e rimarcabili. 

Poco  altro  fanno  i Greci  di  più  noto,  e di  più  antico.  Rammen- 
tano alpiù  qualche  altro  e più  antico  nome  d’altri  Eroi,  e tutti  quan- 
ti fe  gli  appropriano  a loro , ma  fenza  faperne  i fatti , che  tronca- 
-•  mente,  ed  ofeuramente.  Cosi  doveva  fuccedere,  perchè  pollerior- 

mente 


(i)  Petav.  Dolina.  Tcmp.  L.  ij.  ss  In  cui  fe  ne  fa  il  confronto , e li-, 
riprova  . 

( 1 ) Liv.  Dio  ni/,  e tutti  g F I/iorici  dicono  cosi  ; Ed  E/iodo  poi  , di  poco  po- 
Jleriore  a qucfto  Re  Latino , dice  di  Lui  nella  Teogonia  in  fine  ~ Che 
regnò  fra  tutti  gl  Incliti  Tirreni  ~ nòni  Tvprmtian  àyu*\vròiriv  àntraot  — 
Omnibus  Tyrrhenis  valde  inclitis  imperniai  a il  che  dee  Jcmpre  offier- 
varfi  per  non  confondere  il  tutto.  E per  fuggire  gli  errori  del  Mafia -, 
che  immerfo  nelle  fue  Critiche  ha  figurato  i Latini  di  diverfa  origine 
dagli  Etrufci . Anni  gli  ha  fatti  originarli  dai  Pelafgi , il  che  farebbe 
un  piccolo  errore , fe  aveffe  faputo  nconofcere  i Pelafgi  per  affini  degli 
Aborigeni.  Perchh  finalmente  in  tal  forma,  bcnchh  con  diverfo  giro , gli 
averebbe  contuttociò  riconofciuti  per  Etrufci . Ma  gli  ha  fatti  Pelafgi , 
e fenza  conofcerc  leffenza,  e V origine  dei  delti  Pelafgi,  gli  ha  fatti 
Greci , e foraflicri  affatto. 
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mente  fono  dati  potentiflìmi,  e cultismi  , e perciò  dovevano  adat- 
tarli per  proprie  tutte  le  glorie  anteriori . In  quella  forma  appunto , 
e per  l’ iitefla  ragione , per  cui  anco  i Romani  adattarono  alle  di- 
loro Origini  tutti  i fatti  Italici»  ed  Etrufci,  e Giano»  e gli  altri 
Numi,  e riti»  e coftumi  . Eppure,  noi  fra  tutti  quelli  fatti  ofcu- 
ri/Jimi,  anco  anteriori  a quelli  dei  Greci  » ci  troviamo  le  traccio 
per  non  dire  le  prove  dei  Tirreni  Pelafgi . Tali  apprelTo  Omero  L») 
ritroverebbemo  Anfione,  perchè  fu  J afide 9 e Minio»,  e regnò  ini 
Pilo,  e da  Lui  dilcefe,  e ne  venne  Ncftore,  ed  altri-.  Tali  forfè 
ancora  ritroverebbemo  Eaco  , Neleo , e fimili . Di  Eaco  dice  Ero- 
doto efprelTamente  » che  fu  Foraftiero,  e non  Greco.  C1  . Da  quello 
dice,  che  difeefe  Milziade  ».  che  dipoi  li.  denominò  la  Famiglia  dei 
Tetrippotrofi , che  fu.  in  Atene  1*  emula , c 1’  antagonilla  dei  Pifi- 
ilrati.  I quali  poi  con.  Erodoto»  e con  altri  gravitimi  Autori  gli 
abbiam  riconofciuti  Pelafgi  Tirreni  nella  diioro  Origine.  Il  ma- 
trimonio di  Peleo  con*  Teti,  e l’illelTa  Teti  portata,  fui  Pefce  Tir- 
reno, cioè  fui  Delfino,  pare,  che  fpiri  intieramente  favole,  c fatti 
Tirreni.  L’illelTa  Teti,  quando  viene  a confortare  il  fuo  Figlio 
Achille , conduce  feco.  tante  , e.  tante  Nereidi , varie  , e molte  delle 
quali  le  nomina  Omero  (3  , ma  non  fpiega , nè  la  diloro  qualità» 
nè  le  diloro  incumbenze  . Galatea  è richiamata  dal  luo  Ciclope 
in  Sicilia  4)  ».  Teti  ideila  ci  dice  Plutarco  cr J » che  fu.  adorata  fpe- 
cialmente  in  Etruria . 

Tali  le  ritroviamo  riandando  le  dette  vecchie  Morie,  o favole  dei 
Greci.  Replico,  che  fralle  cofe  antichilfime  li  rammenta  il  Tempio, 
Tom . /.  T t e 1’  ora- 


( i ) Omer . Odiff.  lib.  XI.  v . 481.  „ _ , . . . 

(x)  Erodo'.  Ltb.  VI.  pag.  =s  Ea  temprate  Atbents  omtic  qiudem  tm+ 
periti m tenebat  Pififlratui . Domtnabatur  'amen  -J*.  Milnades  Cypfelt 


[ 


per  tu  m teneoa'  Fififl.--—-  ••  — - . .. 

Film,  e F ornili*  Tethrippotrophi  ab  Eaco , <?  Se gtna  oriunda  nuper 
f amili  a falla  Ai henienfis , cuius  author  emine  Fhileui  Acactt  Ji/ius. 
j)  Omer.  Odiff.  L.  18.  v.  40.  & fe q. 

4)  Valer,  Flacc.  Argon.  L.  I.  . 

Profequitur  nuòti  partter  Galateo  tacerti f 
Antro  pctcnt.  Siculo  revoco'  de  Litote  Cyclops 
< s ) Fiutare,  in  Romul . = Thettoi  in  Etruria  Orarulum  - Il  Mafet  J re- 
tende  di  f piegare , 0 ài  correggere  Plutarco.  E che  tn  vece  Ai  Th«MS, 
debba  dire  Thetnidis . Ma  quefl  ancora  è una  delle  fue  Joltte  Genjure  » 
Jcnza  autorità , C fenza  ragione  . 
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• I’  oracolo  Dòdoneo  . St  io  avelli  ycHu«o  ornare  quelle  mie  ricerche 
«olle  fole  Etimologiche , infinite  ne  averti  trovate,  e prodotte  negli 
«litichi  nomi  dei  luoghi  Italici,  e anco  di  Grecia,  di  quegli  per  al- 
ito,  ehe  dai  noilti  Pelafgi  Tirreni  anno  origine  . Ma  io  odio  troppo 
quelli  fchetzi  di  parole , che  fe  una  Ibi  volta  e’  iftroifcono , cento  altre 
volte  c’ingannano,  e fono  fallì.  Potici  dire,  e pare  verifimile,  che  il 
nome  di  Dodona  venga  da  Dodanim,  come  Io  accenna  anco  il  Cai- 
met  ; e combinerebbe  in  Cronologia , perchè  Dodanim  fu  figlio  di 
Gìavan,  e Nipote  di  Jafet,  che  prima  avevano  popolata  l’Italia;  e 
ft  Ccthim  diede  il  nome  all’  Italia , potè  Dodanim  fuo  fratello 
fninore  darlo  a Dodona,  c ai  Dodonei.  E altrove  olTerviamo,  che 
la  prima  popolazione  della  Grecia  non  venne  dall'  Oriente  , e da- 
gli Ebrei  direttamente  ; ma  venne , come  pare  , d’  Italia  con  que. 
Ili  Pelafgi,  che  erano  veri  Ebrei,  che  poi  i Greci  chiamarono 
Pelafgi  Tirreni,  e fra  quelli  vi  poteva  effere  1’  ideilo  Dodanim* 
Ma  ficcome  quella  è una  prova  dedotta  dal  nome  folo,  e non- 
dall’  Illorià,  o dagl’  Illorici  antichi  : così  io  ritorno  a quelli,  che- 
fono  1'  ubica  mia  feorta  ; e dico , che  in  buona  Cronologia  la  fon- 
dazione del  Tempio  di  Dodona  dee  porfi  di  poco  polleriore  ad  fi- 
dalo. Perchè  abbiam  veduto,  che  a tempo  d’  Inaco,  ri#  regni 
fri  i Tirreni  Pelafgi , tra  già  fabbricato , e che  il  detto  Inaco  man- 
dò i fuot  Atufpici  a confultare  il  detto  Oracolo . Talché  ponendo- 
lo fabbricato  quattro,  o cinque  anni  in  circa,  e dopo  del  detto  E- 
gialó,  caderebbe  circa  agli  anni  del  Monda  i8zj  , e dopo  il  Dilu- 
vio I70.  Ma  quello  Tempio,  ed  Oracolo,  che  Str abone  (0  di  fopra 
citato , ed  altri  ci  attellano  fabbricato  dai  Tirreni  Pelafgi , Pelafgo  affat- 
to 11  è Tempre  chiamato  in  Grecia.  Omero  (*)  così  chiama  1’  ifteffo 
Giove,  ed  altrove  con  una  più  folenne  deferizione  flabilifce  la  pro- 
pria refidenza  di  Giove  in  Dodona  (pecialmente . OfTervando  anco  e- 
fternamente  l’ antichità  Pclafghe  di  Dodona;  fpirano  d’ogni  intorno 
vecchie  lìmilitudini , e tracce  Italiche.  Era  in  Dodona  il  Bofco  Sa- 
cro , e vi  era  in  quello  la  querele  parlante , e eP  onde  parlava  la  Co. 

Ione - 


( ,)  Streb.  L.  7.  pgg,  aip,  Dodoneum  autent  Oraculum  ....  A ut  boro  E- 
phoro  a Pelajgii  conjlruUum  fuir . 

(a)  Otter,  Odif,  L.  X,  ~ Tfv  &SSfuyxit  VI-KorrJtHf  nt  Juppitcr  Dodoncc  Pe- 
lafgìce  . 
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lombi,  come  dice  Efchilo  (■>.  E la  fpiegazione  di  quello  enigma,  e 
delle  nmrci  parlanti,  parmi  di  ritrovarla  in  Erodoto  (*  , ove  dice, 
che  predo  ad  una  querce,  o faggio  riledeva  una  Saceidotefla  » che., 
rispondeva , e dava  gli  adrufi  oracoli.  In  quell'  illelTa  forma,  che  tra- 
rli Aborigeni  il  Re  Pico,  e la  dilui  Moglie  rifedeva  predo  d’un  arbo- 
ir , e dotta  ancor  cffa  nei  venefizj,  e in  qucdi  oracoli  dava  le  lue  ri- 
fpolte  enigmatiche.'  E perciò  Pico  fu  convertito  nell’uccello  picchio, 
che  Pico  fi  dice  in  Latino  (s>.  E perciò  anco  Dionilio  d'  Alicarnaffo 
chiama  Augure  il  detto  Re  Pico  (a);  e cosi  anco  lo  chiama  Virgi- 
li ir,  e Servio,  che  lo  deferivano, e Sacerdote,  e vedilo  intieramen- 
te all’ufo  Etrufco. 

Dionifio  parimente  di  fopra  citato (*>  ci  ha  detto, che  quelli  Pelafgi 
abitanti  in  Dodona  , erano  gl’  ideili , che  egli  intenle  di  provar  Gre- 
ci , e che  noi  col  tedimonio  di  tanti  Autori  gli  abbiam  provati  Tir. 
reni . E Dionifio  aggiunge , che  quedi  Pelafgi  erano  gente  facra , e 
che  perciò  nelTuno  ardiva  di  muovergli  guerra,  od’ irritargli  i7>.  Qui 
ci  dice  Omero  .»),  che  abitava  Giove  inficine  con  i tuoi  Sacerdoti , c 
Sacerdotedè  Dodonee.  Li  quali,  e le  quali  erano  così  amichi  ttu 
Grecia,  che  Eroduto  (»)  contermando,  che  queiti  etano  Pelalgi.ag. 

Tt  i e,un- 


(i)  Efebi!,  in  Pronta.  = rifu  Swirrot  ni  -r pai  top*  ■JS’wt  =a  Incredibile  More- 

izLesrisizii  •>,!.«. . n*»  « w- 

( , 1 Violar  in  Rumai.  = Piar»  Regem  veneficio  Unric  trafnuratum  /*- 
(j  Piotai  Avem , omento  t dtd.Jfb  y <7  yuaroganabut  refponj.  dedtffe. 
(4)  D'tontf.  Lo  /. 

( S ) L,  $•  . r , » 

Ipf * Quirinali  Lttuir  parvaque  fedebat 

Succiai  us  Troica,  Uvaquc  Anale  gerebat . 

($)  Dianif.  L.  I.  p.  14.  I‘<1'  ri;  „<  ^Saìro  nnomim;  »?«»  ny. 

(7)  DiomJ.  L.  1.  p.  t+.  I M.  / ^ . ;c  _ Ai  Uudoncos  yn  crune 

BrJéz  test* 

guidoni  Nomina  Dodonere  Sacerdote s memmerunt  ; Poftcneto  autem  ad 
Homerum , & Hefiodum  ego  referam. 
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giunge:  che  Omero,  ed  EJtodo , eie  erano  i primi  Sacerdoti  fra  i meri 
Greci,  erano  gli  ultimi  rifletto  ai  Sacerdoti  Pelafgi,  che  elio  ci  ha_. 
ftmprc  decantati  in  Grecia  per  barbari,  e per  foraltieri . Fra  quelli 
Sacerdoti  polliamo  contare  ancora  l’ iÉclTo  Macare , e tale  ce  lo  de- 
icrive  efprellamente  Ebano 

Da  quelli  fi  propagò  la  Religione  in  Grecia.  Da  quelli  vi  furono 
introdotti  i Numi,  e gli  fu  dato  il  loro  culto,  e i di  loro  no- 
mi, benché  poi  altri  Numi  i Greci  ricevettero  ancora  dall'Egitto  »). 
Da  quelli  oltre  alla  Grecia  fu  propagata  la  detta  religiofa  fuper- 
llizione  anco  in  Tracia,  e nell' una,  e nell’  altra  regione,  c anco 
in  altre  fu  infegnata  particolarmente  fotto  gli  alirufi  dogmi  di  Or- 
gii,  e Cabirii . Quelli  Cabiri  fpecialmente  gli  ritroviamo  nelle  Ta- 
vole Eugubine  i5>  . E Dardano  Etrul'co  prima  di  fondar  Troia,  pafsò 
in  Samotracia  per  confrontare  queiti  principali  riti  dell'  Etruria,  e 
per  introdurgli  in  Troia;  o per  confrontare  egualmente,  fe  a que- 
lli erano  uniformi  quelli , che  già  i detti  Tirreni  Pelafgi  pattativi 
di  Grecia  , vi  avevano  introdotti  anco  prima  d.  Fra  gli  Argivi  vedia- 
mo poto  dopo  il  di  loro  Re  Forbante , che  poi  regnò  anco  in- 
Rodi,  e liberò  quell’ Ifola  dai  Serpenti,  inoltrandocela  perciò  non 
bene  abitata  per  anco.  Il  quale  Forbante  li  ravvila  di  quei  Tel- 
chini  occupatori  di  Rodi,  come  con  ottimi  Autori  oflerva  il  Peta- 
vio  (i>  , ai  quali  aggiungo  Diodoro  Siculo  (*) , inoltrandocelo  con 
il  di  lui  Padre  Latito,  e Tettalo,  e Caucone . 

Seguitando  i fatti  più  noti  in  Grecia,  ne  viene  il  detto  Regno  di 
Cecrope,  fotto  di  cui  i Pelafgi  oltre  a tanta  parte  di  Grecia  tene- 
Mond.tl'I * * * * * 74»« vant>  l’ iftefa  Atene , e in  Atene  G chiamarono  Cecropidi , come 
D-po  il  Di-  coll’  iftcfTo  Erodoto  (7)  abbiam  detto , e ciò  accadde  negli  anni  del 
Invio 771.  Mondo  1426,  c dopo  il  Diluvio  771. 


(1)  Elian.  Furiar.  Hifior.  fag.  81.  — E dit.  Ferì.  ann.  1550.  = Macare»! 
MytHene»!  Sacerdoi  eroe  Bacchi . 

( 1 ) Erodot.  d.  L.  1.  pag.  109.  Fedi  il  Cap.  delle  Medaglie  Etrufche  in  con- 
fiamo delle  Greche  §.  Rifpetto . 

( 3 ) Fedi  il  detto  Capitolo  . 

{4)  Fedi  onninamente  il  d.  Capitolo.  . 

( 5 ) Petav.  d.  L.  XJII.  pag.  187.  . . 

( 6 ) Di  od.  Sic.  L.  6.  pag.  349.  de  Rh«do  Infoia  ~ Hic  [ P barba  ] Lapin  fi- 
lili! cum  pluribus  erar  in  Tbejfalia  Sociis . 

(7)  Erodot.  {opra  cit. 
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Poi  ne  viene  Deucalione,  ed  il  di  lui  Diluvio,  che  dai  Crono- 
logi, e dal  Petavio  fi  pone  negli  Anni  del  Mondo  2470,  e anni 
g®  'dopo  il  vero  Diluvio.  Il  detto  Deucalione  fi  fa  dagli  Autori 
Figlio  di  Prometeo,  e quello  fi  fa  figlio  del  Oceano  Cx)  . E altri  di- 
cono  di  Nettunno,  che  è l’iiteffo,  e che  con  tante  autorità  T ab. 
biamo  olTcrvato  Italico.  Circa  a quelli  Anni  di  Dcucalione  cade- 
xebbe  il  ritorno  dei  Pelafgi  in  Italia,  che  Dionifio  pone  per  prima 
loro  venuta  di  Grecia,  quali  che  Italici  non  fodero  fiati  di  prima, 
d’Italia  partiti  non  folTero.  Eppure  confcda  (*) , che  fi  chiamarono 
in  Grecia  Pelalgi  Tirreni  in  memoria m antiqui  generiti  & regionis , 
‘ la  ohm  cmigrarunt.  E Tappiamo , che  vi  erano  tanto  prima  di  D u- 
calione,  il  quale  inoltre,  ovvero  i dilui  figli,  fecondo  alcuni  Auto- 
ti , gl,  vediamo  Tempre  alla  tetta  dei  loro  Pelafgi , c degli  Eolj  , che 
pure  erano  Pelalgi,  come  con  quelli  Tedamo  fece  la  conquifta  di 
Creta  (J>.  E Tappiamo,  che  in  Italia  fi  pongono  quelli  Pelalgi  per 
coevi  deoli  Umbri , e degli  Aborigeni , ed  appunto  fi  pongono  per 
primi  abitatori  di  quella  . Cosi  gli  chiamano  Virgilio,  c Servio, 
e così  efprelTamente  Macrob.o  v4),  che  pone  1 Pelafgi  in  Italia,  c 
nel  Lazio  a tempo  di  Saturno,  c quando  Giano  regnava,  come  cl 
dice,  non  nel  Lazio  Tolo  ( perchè  Lazio  non  vi  era  con  quello  nome) 
ma  in  Italia  tutta  lotto  nome  di  Enotria,  o di  Saturnia. 

Retta  ora,  che  per  leguitare  a non  volere  intendere  le  antichità 
Italiche,  fi  dica,  che  Tono  favolo!! , e Virgilio,  e Servio,  e Macro- 
bio,  e tutti  i più  clallici  Autori,  che  noi  abbiamo. 

Poi  fu  celebre  in  Grecia  la  venuta  di  Cadmo , che  fi  pone  neg  1 
anni  del  Mondo  2526,  c che  aveva  regnato  in  Fenicia,  e che  poi 
in  Grecia  fi  imparentò  con  quelli  Pelafgi  0-.  Profefaò  la  dtloro  Re- 
ligione, e a’  iniziò  nei  dtloro  mifterj  Cabtrj , e trovò  in  tecta 


metheo , <JX  Clymene  Oceani  filta. 

f *)  £'•  3o8  - TeRamus  Dori  Hcllent  filli , ex  Deve  elione 

‘ J)  SuafZ'  te** 

(4)  Macroh , L.  t.  C.tp.  & Ó* 

( 5)  Vedi  il  Capitolo  dei  Fen  ici  . 


Anni  del 
Mondo  147* 

Dopo  il  Di- 
luvio 815. 


Anni  del 
Mond.  ijitf 

Dopo  il  Di- 
luvio 871. 
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lettere  da  loro  propagate,  ed  EflTo  poi  le  riformò,  e le  migliorò. 
Fra  quelli  Cadmei , e fra  i Pelafgi  ci  narra  Strabone  occorfc  varie 
guerre  . Perchè  i Cadmei  cacciarono  da  prima  i Pelafgi  dalla  Beo- 
zia . Di  poi  i Pelafgi  uniti  ai  Traci  di  loro  affini  vi  rientrarono  . 
E di  nuovo,  come  pare,  che  fi  ricavi  dal  detto  Strabone  (0  furono 
i Pelafgi  {cacciati  non  folo  dalla  Beozia,  ma  anco  d’ Atene.  Talché 
in  quelli  loro  cafi  confultando  i Pelafgi  V oracolo  Dodoneo,  rammen- 
ta Strabone,  che  la  Sacerdoteffa  Dodonea  rifpofe  in  favore  di  loro , per- 
che  era  ancor  EJfa  di  genere  Pelajgo , e Pelafgo  era  in  origine  l’ifteflb 
Tempio  Dodoneo.  L’  efpedizione  di  Tebe,  e gli  Eroi  Tebani  accen- 
no altrove,  che  anno  infinita  raflomiglianza  cogli  Etrufci.  Il  che  è 
flato  offervato  anco  da  altri,  come  dal  Paperi  (*>;  il  quale  per  altro 
non  eflendo  giunto  a quelle  certezze  Iftoriche , e perciò  raggirandoli 
negli  equivoci , che  il  tutto  provenga  di  Grecia , e proteilandofi  di 
non  fapergli  conciliare,  fi  sforza  ingegnofamenre  di  dire,  che  ve* 
dendo  narrati  diftefamente  da  Stadio  quejli  fatti , e trovandoli  E - 
trtifci  intieramente , e indubitatamente  , arriva  a credere  , che  vi  Jia. ^ 
fiata  un'  altra  Tebaide  Etrufca , o Jia  Poema , o IJloria  Tebana  innanzi 
a Stazio , e che  fojfe  affatto  Etrufca  • perchè  ciò  che  dice  Storio -,  lo 

vede 


(1)  Strabon.  L.  9.  pag.  271.=  Cum  vero  Boeotiam  prius  barbara  Gentes  in - 
colerent ....  Denique  Phxnices  Cadmi  comites  regionem  tenuerunt , qui  Ar - 
cem  Cadmeam  muro  vallavit....  Horum  parvo  deficiente  tempore  non* 
nulli  rurjus  Thebas  repetierunt . Similiter  a Thracibus , & Pelafgis  e- 
ietti  in  Thcffalia  regnum  collocavere ....  Poflea  in  Patriam  refiituri  flint... 
Ibi  cum  illis  eiecerunt  quidem  Pela/gos  intra  Athenas  T a quibus  Civi- 
ta tis  portio  Pelafgica  vocatur ....  Verum  durante  adhuc  bello  abiiffe  Pe- 
lajgo s caprandi  Or  acuii  gratia , abiiffe  etiam  Boeorios  . Igitur  redditum 
Pelafgis  oraculum  ....  AZdituos  autem  exiflimaffe  Vatem  Generis  prò - 
pinquitate  Pelafgis  gratificar  am.  Nani  & . Phanum  initio  Pelajgorum 
cxtitit . 

(2)  Paffer.  Paralip.  ad  Dempfl,  ad  Tab.  87.  pag.  98.  — Nemo  non  videe 
ex  duobus  potifftme  fontibus  Etrufcos  Fabulas  acccrfiffe . Ex  Iliade , cum 
fubfequenti  Odyffea  ; (J  praterea  ex  Thebaide.  Non  quidem  St ariana  y 
qute  conclamata  jam  Etruria  ver  eri , eiufque  Lingua  eliminata  in  lu - 

I cem  prodiir  . Hinc  ego  J'emper  fufpicatus  fum  exritiffe  olim , & cur- 
cuma ff  e per  manus  Etrufcorum , quemadmodum  Homerica  P’olumina  > a- 
liud  quodpiam  rerum  Thcbanarum  Poema  nobis  fubtrattumì  & fortaffe 
a Storio  expilatum  . Cum  tantam  videam  conformi t arem  cum  antiquiortbus 
hifee  anaglyphis,  0*  defcriptionc  Se  ariana . 
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fyak  fe-mpro-  raffi* turato,  nelle,  Urne  Etrufche . E,  che  perciò  Stazi#,  fia  ila*, 
to  un  E{p  datore  di  quel  pik,  antico  Poema.  Etrufco . Così  il  Morfei  ,( 
ed  il  Gori  > benché  altercanti  fra  di  loro*  efclamano,  c vedono  la, 

Grecia;  tutu  Etuffcheggiante  . Così  il  Chiful.  inrerpetrando  lo,  ferie-, 
to  della  Colonna.  Sigea  dice  di  trovarlo  Etrufco*  e limile  affatto  alle 
Tavole  Eugubine  . Ma  celiano  quelle  maraviglie  * dopo  che  V Ilèoria. 
ci  avverte  * che  tutte  queitc  fono  orme  impreffe  in  Grecia  dagli. 

Ettufci  Pelafgi  ; benché  per  altro  anco  il  Maffei  * e tanti  altri  of- 
fervarono,  che  Omero  ha  prefo  dagli  Ecrufci,  e così  Stazio.  Per- 
chè, come  altrove  ho  detto'  e provato,  anco  a tempo  di  Stazio* 
c di  Plinio»  c di  Plutarco  vi  erano»  e Morie,  c Libri  Etrufci 
dai  quali  non  fola  Omero  » ma  anco  a^tri  polterior-i  molto  anno, 
prefo  • 

Si  pone  in  quelli  tempi  Europa»  c preqi  fa  mente  negli  Anni  del 
Mondo  2ìj8.  fi  dice  da  molti  Figlia  d’  Aitano  Re  di  Qreta.  E da  Mon!i.  x5j8 
altri,  e fpecialmente  da  Erodoto  v*.  , fi  fa  figlia  (fa  qqel  Xanto  Dopo  >i  Di- 
Pelafgo  di  fopra  commemorato  » E quella  Europa  fi  dice,  che  luyiv,òl(l* 
da  Giove  ebbe  tre  Figli,  MrnofTe,  e Radamanto,  e Sarpedone  . 

Nel  qual  cafo  in  quelti  tre  Eroi  rayviferebbemo  la  detta  qualità 
Pelafga  il  che  io  per  ora  non  ardifco  affermare»  perché  nè 
più,  uè  meno  intendo  di  dire  di  ciò,  che  gli  Autori  ofeura- 
mcnte  , e fra  tante  reticenze  ci  accennano.  Non  lafcio  per  altro 
di  ricordare,  e Senofonte  , c Tucidide  4) , che  ci  dicono,  che  i 
Tirreni  nei  tempi  antichilfimi  penetrarono  nelle  piò  interne  parti 
dell’  A fia. 

Nell’Anno  del  Mondo  2622,  e dopo  il  Diluvio  g6% . fi  pone  dal  Anni  del 
_ , , . _ 3 . _ _ . . . . Tr  n-  Mondo  idi  j 

Feuvto,  e da  altri  Cronologi  , Prcto  Re  degl;  Argivi,  Jn  quelli  . 

Anni  folto  il  di  lui  Regno  abbiamo  in  Omero  U l’ Moria  quali  iu,lo 

intiera  di  Bellerofonte . E queliq  Giovine  Tirreno,  perchè  deften- 

dence , e pronipote  di  Eolo  Tirreno  ‘5),  come  qui  forco  vedremo, 

lappiamo  da  Omero , che  per  la  di  lui  bellezza,  e valore  fu  amato 

da 


( 1 ) Erodot.  L.  T. 

{%)  Senofont.  Lib.  1.  rerum  Gracar . 

(3  ) T ucid.  Lib.  4. 

(4)  Omer.  Lib.  6.  verf.  153.  Ó*  feq.  ....  . .... 

Cs)  Che  Eolo  foffe  T irreno , vedi  le  ricerche  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia. 
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da  Ante*  moglie  di  Preto,  la  quale  non  trovando  corrifpondenza 
it>  Lui»  che  non  voleva  mancare  all’  ofpitalità  del  Re,  che  racco- 
glieva, fu  poi  per  vendetta  d’  Antea  falfamente  accufato  predo  il 
Marita  d’avere  attentato  alla  di  Lei  pudicizia,  Preto  lo  mandò  poi 
al  di  lui  Suocero,  che  per  farlo  morire,  gli  ordinò,  che  uccidere 
la  Chimera,  come  Ei  fece;  poi  combattè  contro  i Solimi  (0  , e con- 
tro le  Amazzoni,  e contro  i Licj  medelimi  , che  ciò  non  ottante^, 
gl’  infoiavano  alla  vira  ; talché  il  Re  di  Licia  conofciutolo  in  fine 
per  un  innocente,  e per  un  Eroe,  gli  diede  in  moglie  la  di  lui 
Figlia,  colla  dote  della  metà  del  fuo  Regno.  La  di  lui  Moneta, 
ed  effigie  è riportata  dall’  Agoilini  al  Dialogo  V.  pag.  149.  nella^. 
Medaglia  di  Corinto.  Ebbe  Bellerofonte  tre  figli,  cioè  Lifandro , 
che  morì  combattendo  ancor  elfo  contro  i Solimi,  ed  Ippoloco, 
che  fu  Padre  di  Glauco,  che  lo  vedremo  egregiamente  militare  nel- 
la Guerra  Troiana.  Ebbe  anca  una  figlia  per  nome  Laodamia,  dall* 
quale,  e da  Giove  (che  vuol  dire  per  illeciti,  cd  occulti  amori)  ne 
nacque  Sarpedonc,  che  è un  altro  Eroe  per  li  Troiani  indetta  Guer- 
ra . Tutti  quelli  fatti  ricoperti  così  di  favole  fono  diflefamente  nar- 
rati da  Omero  in  quello  luogo.  E Natal  Conti,  che  pur  gii  re  fenice 
f* 1 * 3',  ci  aggiunge  le  fue  dotte  conietture  per  fegregare  1’  Illoria  dall* 
favola,  come  dee  farfifempre,  fc  fi  vuol  fapere  qualche  cola  di  vero 
anco  nella  più  remota  antichità  . Plutarco  (31  ancora  he  te(Te  un  in- 
tiero Capitolo,  in  cui  narra  quella,  ed  altre  imprele  di  Bellerofonte. 

Rifcontriamo  anco  in  ciò  la  più  antica , e primitiva  popolazione 
dell’  Occidente . La  quale  d’  Oriente  venuta  in  Cethirn  , cioè  in  Ita- 
lia, abbiam  veduto,  che  poi  dall’Italia  fi  fparie  anco  in  Grecia,  e 
poi  in  Tracia  , e poi  ancora  in  molte  altre  Provincie  dell  Afu . E 
così  la  Popolazione  dell’  Occidente,  che  provenne  da  Jafet,  andò  a 

riunirli  colle  altre  Orientali,  che  provenivano  da  Sem,  e da  Cam. 
• Lo 


(1  ) I Solimi  fono  in  Licia,  e fono  propriamente  gli  Argonauti,  che  it  Licia 
difendevano . Erodot.  Lih.  1.  p.  70.  = Quam  enim  cum  Lycit  mcolunr .... 
tunc  appellantur  Solimi,' E Valer , Flac,  Argon, L,  1.  in  prtnc,~  Et  io- 

limo  migrantem  pulvere  fratrem  . .ir 

(1)  Natal  Conti  Mytolog.  L.  9.  Cap.  4.  = E quella  fpiegaztone  la  fa  anco 

V Ago/lini  Dialog,  V.  delle  Medaglie  pag.  150.  ediz.  Rom.  173*. 

(3)  fiutare,  de  virtut.  Mulier.  Cap,  IX.  per  tot,  intitolato  ~ Lyctx  Multerei, 
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Lò  rìcàviamò  ancora  dalla  Scrittura  (*),  ove  dice , che  Nabùchodonó- 
for  nella  valla  fua  idea  di  conquiftare  il  Mondo,  e particolarmente 
T Occidente , fece  palfare  il  dilui  Generale  Oloferne  in  quelle  Provin- 
cie Afiatiche,  e nella  Cilicia,  e in  quelle  parti,  che  chiama  polìtiva- 
mente  Confitti  di  Jafet , allùdendo  alla  detta  noltra  popolazione  Oc- 
cidentale . 

Tralafcio  i fatti,  e gli  altri  Eroi,  che  in  quelli  medelìmi  tempi  fio- 
rirono, e fi  fegnalarono  in  Troia  con  quella  qualità  nativa  di  Pelaf- 
gi  Tirreni;  poiché  di  Grecia  quelli  palfarono  anco  in  Tracia,  e di 
Tracia  fi  diramarono  anco  in  Frigia,  come  nel  Capitolo  dei  Lidj  fi 
dimo/lra . E tralafcio  ancora  quel  poco,  che  in  quelli  tempi  medefimi 
fi  può  alficurare  in  Italia  per  le  memorie  ivi  taciute , e fopprefle,  an- 
corché d’ Italia  tutta  quella  Propagazione  fi  diramafie . Perchè  quelle 
anderubbero  toccate  , raccogliendo , o unendo  infieme  in  una  fpecie.* 
d’  Iiloria,  o di  Annali  quelle  fparfe  notizie,  che  fervono  di  materia- 
li, e di  fondamento  a chi  vorrà  unirle  , e telTernc  un  più  precifo  rac- 
conto. Anzi  tralafcio  ancora  molte  altre  cofe , che  mollrano  a noi  i 
monumenti  Etrul'chi ; perchè  io  m’ affido  particolarmente  all’  Iiloria, 
ed  a ciò,  che  ci  dicono  gli  Autori . E non  voglio  dedurle  ancora  dai 
detti  monumenti , acciocché  non  mi  fia  oppolto , che  quelle  fono  più 
divinazioni , che  fpiegazioni . Quella  fevera  critica  è Hata  fatta  al  Demp- 
ilero,  ed  al  Gori.  I quali  peraltro  fi  vede,  che  nello  fpiegare  i mo- 
numenti Etrufci,  e nell*  applicargli  ai  fatti  più  infigni  dei  Greci,  e dei 
Troiani,  non  indovinavano  folamente,  ma  davano  nel  vero.  E fi  ve- 
de ben  chiaro , che  i detti  Etrufci  nello  effigiare  nei  loro  marmi , t 
bronzi,  e fralle  diloro  proprie  azioni  anco  quelle  dei  Greci,  e dei 
Troiani,  intendevano  di  effigiare,  e di  rapprefentare  cofe  di  gente  ad 
«dì  appartenente,  come  fuol  dirli , del  diloro  proprio  fangue . 

Perciò  altri  fatti , cd  altri  Eroi  probabilmente  Tirreni  Pelafgi  po- 
trebbemo  invefligare  nelle  affidue  ricerche  dei  Greci  Autori,  ma  noti 
dobbiamo  lufingarci  di  trovare  le  cofe  in  effi  chiaramente,  e difte- 
Tom.  I.  V v famen- 


( 1 ) Judith.  Cap.  1.  = Et  dixit  [ ad  Olophernent  ] egredere  adverfus  omnem 
Regnum  Occidenti....  Cumque  pertranCtfJet  fines  Ajyrtorxm,  yemt  ad 
Montes  Ange , qui  funt  a fini  (irò  Cilici# ....  Et  occupavtt  tcrtninos  efus 
tt  Cilicia  ufque  ad  fines  Japhet. 


Anni  del 
Mjnd.  idxj 

Dopo  il  Di- 
luvio 968. 
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famence  narrate  . Narrarle  così  non  volevano,  onon  potevano;  men- 
tre intendevano  di  odùfcarle,  ed  appropriarle  a loro  medcfimi  ; dei 
quali  didefamcnte  poi  anno  fatte  1'  Idorie.  Ma  Idorie  ( rifpetto  a 
quefti  tempi)  che  includono  perciò  gravi  difficoltà , anco  Cronologi- 
che, e che  talvolta  fembrano  o inconciliabili , o non  intelligibili.  Bi- 
fogna  rinvenirle  nel  loro  totale,  e confrontando  diverti  Autori,  che 
d‘ un  Popolo,  o d’  un  Eroe  favellano;  fi  fcuoprono  in  tal  cafci  que- 
lli vedigj  , o di  Pelafgi , o di  Cauconi , o d’  altri,  che  ai  foli  Italici 
(circa  alla  loro  origine)  convengono.  E ciò  fpecialmente  accadctà 
nei  fatti,  e nei  nomi  più  remoti.  Chi  fa  (come  ho  toccato)  ch%. 
Eaco,  Anfione , Teti,  Nettunno,  e Umili  non  fiano  di  quella  fpe. 
eie?  E fc  voltili, come  ho  detto , comprovargli  cogli  Ettufci  monumen- 
ti , fi  rifehiarerebbero  alquanto  quelle  mie  inveftigazioni . 

~ . d ( Ma  io  fidandomi  per  ora  nei  foli  Autori  anco  Greci , palio  fecon- 
Mondo  ,5jj  do  la  detta  ferie  dei  tempi  a confiderare  anco  quel  Giano  deferitto- 
Dopo  il  Di- ci  da  Dionilio  d’ Alicarnafib  <0.  per  uno  dei  Re  Latini,  e per  uno 
invio  1000.  dCg|j  afeendenti  di  Romolo  : e quello  cade  negli  anni  del  Mondo 

Ne  ho  parlato  più  fpecialmente  (*)  altrove , ma  non  pollo  qui  noiu 
rammentare,  che  quello  Giano , narratoci  dietro  a Dionilio  d’  Ali- 
carnalTo  da  tutta  la  folla  degli  Autori,  e defcrittoci  col  detto  Dio- 
nifio  efiillente  foli  rjo  anni  prima  d'Enea,  trasfigura  turte  le  origini 
Italiche , guada  ogni  Cronologia , e (opprime  di  mille  anni  tutti  > 
fatti , e tutte  le  Idorie  antecedenti  d’  Italia  . Tutti  quedi , e tant'  altri 
fatti  Italici  altrove  deferitti , e occorfi,  certamente  innanzi  a quedo 
Giano,  malamente  chiamato  Idorico,  e più  malamente  Latino,  non 
fono  più  veri , mentre  fia  vero  il  detto  Giano  da  Dionilio  così  de- 
fcritto . E la  Storia  d'  Italia  dovendo  cominciare  da  lui,  perde  per 
l’appunto  quei  mille  anni,  che  da  lui  corrono  al  Diluvio;  quali  che 
in  quei  mille  anni  non  villano  dati  ne  fatti , nè  abitatori  ; perchè  è im- 
ponibile , che  quedo  Giano  dipoi  fedamente  defcrittoci  da  Micro- 
bio <*> , e da  altri  per  primo  'vero  Taire , primo  Re , e primo  Topaie  tote 
i'  Italia , e primo  Introduttore  in  ejfa  della  Religione , col  capo  bicipite , 

colT 


— - ■ - — ■ 


( I ) Dionif.  L.  4. 

(a)  Podi  il  Cap,  a.  dei  primi  Abitatori  d'Italia, 
(3)  Macrob.  Salumai.  L,  1.  r.  7.  8.  e <j. 
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coll'  altro  /imbolo  della  nave , « dell ’ arrivo  di  Saturno  , colV  altro  di  Vi- 
tifero , 0 Vitifatore , e fopr atutto  di  Propagatore  dell ’ uman  genere  ; coi 
quali  Segni»  e la  Scrittura,  e i vecchi  Autori  ci  anno  inoltrato  a duo 
Noè,  e piu  chiaro  non  Sapevano,  q non  potevano  dircelo  i detti  Au- 
tori profani;  è imponibile  dico , che  quello  Giano  fi  pofla  sì  da  vicino, 
e veridicamente  infrufcare  fra  gli  afcendenti  di  Romolo;  a cui  fi  vede, 

( e lo  confefla  quafi  Livio  altrove  addotto)  che  fi  è voluto, come  ei  dice , 
mifeendo  h umana  Diviniti  e per  fare  più  augufte  le  origini  Romane,  at- 
taccarlo violentemente,  e porlo  fra  i detti  Avi  di  Romolo,  nulla  cu- 
rando con  ciò  di  Sopprimere  tutte  le  vere , e vecchie  memorie  d’ Italia . 

Anco  Virgilio  lo  ha  detto , e Seguitando  quell’  adulazione  ad  Au- 
gufto  lo  ha  collocato  ancor  Elfo  fra  i Re,  che  impropriamente  fi 
dicono  Latini,  e fra  i detti  afcendenti  di  Romola  (0  . Ma  lo  ha- 
detto  diverfamente,  1’  ha  dichiarato  efprcflaraente , non  già  Latina, 
ma  Aborigene, e Spiegando  chi  erano  quelli  Aborigeni,  e che  erano 
i più  vecchi  Abitatori  d’Italia,  gli  ha  detti  W,  tranciti  & duro  ro- 
tore nati . Talché  per  non  andare  contro  la  piena  di  tutti  gli  Scrit- 
tori, che  inavvedutamente,  ma  dietro  al  Solo,  e fallace  Dionifio  lo 
hanno  detto,  perchè  gli  fiudj  Greci,  c Romani  non  efigevano  al- 
lora quelle  ricerche  ; Secondo  il  SenSo  di  Virgilio  può  anco  (piegarli 
quell’altro  Giano.  E può  dirfi,  che  Virgilio , uniforme  a Macrobio, 
c ad  altri , favoleggi  Noè  in  Giano;  o che  forlè  ve  ne  farà  fiato  un 
altro  con  quello  illclfo  nome , e fra  gl’  illefli  Aborigeni . Ma  non- 
potrà  mai  dirfi , che  quello  fia  Latino , quando  i Latini  non  vi  e- 
rano  con  quello  nome  . E non  potranno  appropriategli  quei  detti 
(imboli  di  Bicipite , di  Vitifatore , di  primo  Re  di  tutta  V Italia  » 
ma  non  mai  del  Lazio  Solo,  e Soprattutto  di  primo  Popolatore 
jell'  Uman  Genere.  Il  MarcheSe  Maffei ,.  che,  come  ho  detto  al- 
tre volte,  per  le  Sue  picche  col  Gori  tirava  a diftruggere,  e non 
edificare , per  contradire  il  Gori,  ed  il  Dempftero,  che  giufiamente 
anno  fatto  Giano  EtruSco,  o Aborigene;  Egli,  dico,  per  far  Lo  La. 
tino,  contro  il  SenSo  d’ogni  Scrittore,  e non  Sapendo  dir  altro,  ha 
detto  poi  finalmente  balla  legger  Macrobio  (*>.  E noi  diciamo  pure 

Vv  2 fran- 


( 1 ) Virgil.  JEneìd.  L.  8. 

( z ) Virgil.  = ivi  — 

( ì ) Maff.  Ojferv.  Lctt.  Tom.  6.  pagi  >7. 
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francamente  contro  di  Lui:  Bafta  legger  Microbio.  Ma  a Macrobio 
aggiungiamo,  e Servio,  e tutti  gli  altri  Autori,  che  abbiam  citati, 
e che  in  vece  di  Latino  in  origine , lo  fanno  Italico , ed  Etrufco . 
L'incominciata  ferie  degli  Anni  già  ci  conduce  agli  Argonauti. 
Anni  del  In  quelti , e fralle  Favole,  che  gli  circondano,  non  è difficile  di  raf- 
Mondo  17»  figurare  la  diloro  qualità  di  Tirreni  Pelafgi . La  Famiglia  di  Gia- 
popo  il  pi- fone  repUtata  in  Grecia  d’ una  Antichità  remotiffima  . Cosi  la^ 

] LIVIO  XOOO,  4 

dice  Arato  (0,  che  fragli  Antenati  di  quella  commemora  ancora  un 
certo  Cefeo.  E quello  Cefeo  per  fegno  di  fua  Antichità  è pollo 
fra  i Fenomeni , e fralle  Stelle  in  Cielo  (*>  . Ma  Giafone  fu  figlio 
d’ Efone , c quello  di  Creteo , che  fu  figlio  d'  Eolo  Re  Tirreno . 
La  gelofa , e furibonda  Medea  in  Seneca  3)  per  feorta  dei  delitti, 
e delle  flragi , che  meditava  fopra  i fuoi  figli , e fopra  Creufa  no- 
vella Spofa  di  Giafone,  dice,  che  vuole  rinnovare  le  feeleraggini 
Pelafghe  efeguite  già  nelle  Città  barbare , che  vuol  dire  Città  fore- 
fliere  (♦)  . Altrove  le  abbiamo  rammentate  commeflc  in  Lemno  dai 
roftri  Pelafgi  Tirreni,  coll’  eccidio  delle  diloro  Mogli,  e Figli; 
onde  in  Grecia  con  orrore  fi  rammentavano  i delitti  di  Lemno  : 

Le- 


(t)  Arac.  Phoenam.  verf.  ....  0'uJv  Spi  Knfwt  /care p»'  Y«ws  hmlfita  = Quii 
edam  J afidi  Domut  antiquijfima  Copali  3 Qucjio  Cefeo  fu , come  pare , 
pii»  amico  d’  Eolo  Re  Tirreno. 

( 2 ) Arac.  d.  Phcenom.  v.  z8o. 

Rara'  Staici  £fip»c 

KitqiMf  rajuo'o  to'  urt.prra'  alitai 

Htc  dextram  Cephei , dt-xtro  pede  pellet  e palmam 

Gejfit 

e ben  fot  co , e altrove . 

(j)  Senec.  in  Traged.  Medea  v.  85.  s Aufonio  Duci  = ove  il  Farnabio  pone 
la  fua  Genealogia  = J afoni  /ìlio  lEfonit , qui  fuit  filmi  Cretti , Crf- 
ttus  Moti  3 Quefta  ifiejfa  Genealogia , comprovata  da  altri  vecchi  Au- 
tori-, <?  parimente  riferita-,  e provata  nel  Proemio  fopra  gli  Argonauti 
di  Valerio  Fiacco  Tom.  14.  della  Stampa  di  Milano  173 6.  E poi  a I v. 
IOS.  di  d.  Seneca  = Aoniam  prendilo  Virginem  3 Ivi  il  d.  Farnabio  ag- 
giunge, Lege  Aeoliam;  Creonti  enim  Patri  Creufte  fuit  Siftfus  pater , 
gl li  filmi  fuit  Aeoli  = E dal  v.  507.  Phtbi  nepotes , Sififi  nepotibus  cove 
il  Farnabio  replica  F ifiejfa  Genealogia  . 

(4)  Senec.  in  d.  Medea,  v.  117. 

Si  quod  Pelafgt-,  fi  quod  Urbe s barbara 
Novere  facinus 
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lemma  faci  fiora,  come  a fuo  luogo  abfciam  detto.  Argivi  in  fom- 
ma , e Pelafgi  chiama  qui  Giafone , e tutti  i dilui  compagni  CO  ; 
E Pelalga  chiamala  Terra  di  Lemno  (*)  ; d’onde  era  Giafone,  e dove 
Medea  meditava  di  efeguire  i fuoi  iniqui  difegni . E la  gran  Nave 
di  Argo  fu  fabbricata  col  legname  tagliato  nella  Selva  Dodoneat»). 
Virgilio  (4)  ad  Enea,  che  veniva  d’Italia,  fa  dire,  che  non  fi  fida^, 
delle  fpiaggie  della  Sicilia  ancorché  fraterne , perchè  ivi  regnava 
Ericc  Pelafgo.  E qui  Servio  fpiega , perchè  le  chiamale  fraterne, 
ed  affini  rifpetto  ad  Enea;  e dice,  che  ciò  fi  verificava  per  caufa 
di  Bute , che  fu  Argonauta,  e però,  come  in  origine  Pelafgo, 
Tirreno  può  dedurfi , che  forte  affine  con  Enea  (0. 

Anco  i Pofteri  degli  Argonauti,  che  Minii  parimente  fi  dirtero, 
abitarono  in  Lemno.  EJ  Erodoto  anco  nei  tempi  pofteriori  gli  chia- 
ma in  Lemno  defeendenti  di  quelli  Argonauti  C*),  E così  anco  Stra- 
bone  (7)  chiama  i Minii,  che  fono  gl’ illertì  Argonauti  abitanti  in 
Lemno,  che  era  Terra  certamente  Pelafga  Tirrena;  d’onde  poi  cac- 
ciati fabricarono  una  Terra,  c la  chiamarono  Ipefia,  o Iperea  , 
che  era  il  nome  dell’  antica  Italia , come  vedremo  nelle  ricerche., 
della  Sicilia;  e dice,  che  la  Madre  di  Neilore  per  nome  Cloride 

era 


(1)  Senec,  v.  528.=  Quando  Medea,  che  era  Scita,  e di  Coleo,  fintamente 
dice  di  far  la  pace  con  Giafone  = Scytas  Pelafgit  junge  . 

(2)  Seneca  = ivi  verf.  240.  = Tota  cum  Ducibus  ruat  Pclajga  Tellus  . 

(3)  Valer . Flac.  Argonaut.  L.  I. 

(4)  Virgil.  Eneid.  Lib.  5. 

' Nec  htora  longe 

' Fida  reor  fraterna  Erycis ......  . 

f < ) Serv.  al  d.  verf.  di  Virgil.  ss  propter  Erycem  Buta , fT  Venera  fi- 
lium.  . . . Regem  Sicilia;  & unum,  ficut  dicttur  de  numero  Argon au- 


ftiTltiri  • , n ì f * • 

(6)  Erodo  t.  L.  4.  pag.  2^4.  = Argonautarum  Po  fieri,  quum  a Pelafgit , qut 

feeminat  Athenienfium  ex  Braurone  pradari  funt , ejfent  eiecti  e Lem- 
no ....  Lacedeemonem  navigarunt  ....  Nuncio  fcifctiantt  refponderunt  y 
Je  Miniai  effe,  ab  hit  Heroibus  oriundot,  qui  in  Argo  navig affé nt , qui- 
que  ehm  Lemnum  appultfjent , illic  eos  procreaffent . ...  _ 

(7)  Strab.  L.  8.  pag.  232.  =s  Ut  Minia  cum  Ne  fiorii  Matre  Clortde  ex  Or- 
chomenio  Mineio  venerint , qui  ex  Argonaut  it  procreati,  e Lemno  expulfi 
Lacedeemonem  confugerunt . . • Ea  in  ora , quam  nunc  Hypefiam  dicunt . 

(8)  Strab.  loc.  citar. 


3 41  Lib.  11.  Caf.  111. 

era  di  quelli  Minii.  Vedremo  nella  fucceflione  di  Neftore  ancorché 
Pcialgo  , e Caucone , i Re  d'  Atene  con  incriticabili  autorità . 

AH*  alTedio  di  Troia,  quando  i Greci  {carreggiavano  di  Vino , glie- 
ne mandò  delle  Navi  cariche  Eunto  Re,  o Signore  di  Lemno , come 
narra  Omero  CO;  che  aggiunge,  che  Euneo  era  figlio  d’ Ipfipile  , e 
di  Giafone  ; togliendo  ogni  dubbio,  che  Giafone  abbia  avuto  Im- 
perio, o Principato  in  Lemno  Terra  Pclafga , e Tirrena.  E per 
riprova  che  gli  Argonauti  ancora  fodero  in  origine  Tirreni  Pelafgi 
fi  adduce , e Plutarco  (0  , e Suida  (3)  , che  atredano , e Giafone , e 
tutti  i fuoi  Compagni  iniziati  nei  Mifterj  Cabirii , che  con  tante  pro- 
ve fi  fono  altrove  indicati  Etrufci . 

Quelli  Argonauti  navigarono  anco  in  Italia  . Lo  dice  Valerio  Fiac- 
co (a) , e Seneca  (i>  : e più  efpredamente  lo  dicono  Strabone  (<),  e 
Plinio  (7)  , che  defcrivono  ancora  il  diloro  viaggio , ma  in  for- 
ma, che  per  verità  non  bene  s’intende.  Perchè  gli  fanno  pervenire 
fino  ad  Adria  per  mezzo  del  Fiume  litro,  che  troppo  è remoto  da 
quelle  patti.  Onde  come  pare,  che  anco  i detti  Autori  accennino, 

bifo- 


Ìi)  Omtr.  Iìiai.  L.  7.  v.  4<8. 

a)  Plutrac.  in  Aleuandr. 

(3)  Suid.  in  veri,  "LaneApiuo 

(4)  Polir.  Flore.  Argonaut.  L.  4.  in  fin. 

Tum  Freta  y qua  longis  fuerant  impervio  fkclii . 

Ai  fubitam  ftupuere  Ratbem 

Non  alibi  ejfufis  cefferunt  longiui  Undis 

Lirtora , nec  tonta!  guarnii!  Tyrrhenu! , & Argon 

Volvat  aqua!  

($)  Sente,  in  Medea  v.  350. 

Quid  cum  Siculi  Virgo  Pelori 

Quid  cum  Aufonium  dira  pefla 
Voce  canora  mare  mukerent . 

E parla  degli  Argonauti . 

( 6 ) Strab.  L.  I.  pag.  3}.  a Quidam  etiam  bonam  I/ìri  partem  adverfo' fla- 
mine fubvedum  Jafonem  cum  fuit  authumant  nonnulli  ufique  ad  Adriam . 
(7)  Plin.-L.  3.  Cap.  18.  a Ultra  quam  fax  millia  pajfuum  Formio  omnit 
ab  Ravenna ....  Nunc  vero  Iflrity  quam  cognominatam  tradune  a Fla- 
mine l'irò  in  Adriam  effluente  a Danubio  amne  ....  Nulla!  enim  cu 
Danubio  amnic  in  Adriaticum  mare  effunditur . Deceptot  credo  , quo- 
ttiam  Argot  Navit  flamine  in  Mare  Adriaticum  defccndit , non  proeul 
Tergejle  ; nec  iom  ctnflat  quo  flumine . 
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bifogna  dire,  che  l*  ofeurità  o 1*  implicanza  nafea  da  qualche  folitìu. 
mutazione  di  nome  in  quei  luoghi . La  quale  implicanza  nel  puro  viag- 
gio non  toglie  il  facto  vero  del  viaggio  medefimo , che  fecero  gli 
Argonauti  anco  nei  lidi  Italici.  Perchè  in  oltre  gli  antichi  Scrittori 
ci  attellano  una  fiera  battaglia,  che  ebbero  in  mare  i Tirreni  con  i 
detti  Argonauti.  L’  accenna  anco  il  Maffoi  (*)  citando  un  breve  pattò 
d’ Ateneo.  Ma  il  Dempltero,  che  il  primo.,  e originalmente  lo  por- 
tò (i),  lo  narra  dittefamente  ; talché  alcune  circoftanzc  interefianti  da 
etto  apprendiamo.  La  prima,  che  la  battaglia  fu  atroce,  perchè  ci 
dice,  che  tutti  quegli  Eroi  Argonauti  Tettarono  feriti,  fuorché  il  det- 
to Giafone,  per  grazia,  e per  miracolo  di  Giove.  E Djodoro  Sicu- 
lo, che  non  racconta  fpecificatamente  quella  battaglia,  ma  in  genere 
racconta  i diloro  cafi,  e pericoli  (j>,  dice,  che  in  Grecia  fi  era  divul- 
gato, che  tutti  quanti  gli  Argonauti,  fuorché  Giafone,  erano  fiati 
ammazzati.  Natal  Conti  appoggiato  ad  altri  vecchi  Autori  conferma 
che  in  quella  battaglia  furono  feriti  tutti  gli  Argonauti  , fuorché  Gia- 
fone (4).  La  feconda  circottanza  fi  è,  che  fc  Glauco  fu  1*  Architetto 
della  gran  nave  d’  Argo,  quello  Glauco  era  di  Origine  Pelalga,  ed 
efprcflatncnte  Tirrena,  come  qui  folto  vedremo  ; c che  V ittelTo  Glau- 
co 


( i ) Maff.  Offerv.  Lett.  Tom.  4.  pag.  17.  cita  Ateneo-  pag.  2 96.  =>  5 ri  ‘I tiro» 
fjcfrx  rwv  Tu’ppm'à»  fyucótfro . __  , 

(2)  Dempfì.  Etrur.  Reg.  T.  1.  L.  1.  C.  /V.  pag.  34.  — rfi? 

• S'rfxtupyor  yir&ttt  ror  TXavMiy  >§  nvfifpvùrra  aurw , ore  'làaur  fxt rct  rvr 
Tvpomùt  ifJÒMiTO , /A.iiot  àrpÙTtov  ymratir  th  tav/xattia  . Karà  Tfl 2 * 4  Afò$  (2*\»*i* 
iv  ri  tìì{  3-aAórrnf  fivQò  (pavùvai , k)  auTojf  ytvir«t  TaAaVr/w  S'a.i/Mnct , vtt* 
nòia  tS  'taaùrx  rtupnàrivcti  = Navis  Argi  Glaucum  ArchiieBum  Guber- 
natoremque  fuiffe  tradir  . Et  in  fafonis  rum  Tyrrhenii  navali  pugni-» 
folum  eum  nullo  vulnere  fauciatum  fuiffe . Sei  ut  Jovi  placuerat  t«— 
fundo  marts  apparii iffb,  Deunt  Marii  ita  f attui»,  a J afone  folo  vtfum. 
(5)  Diod.  Sic.  L.  K de  Argonaut.  =:  Divulgai  am  aiunt  effe  fumarti  omnes , 
qui  cum  J afone  Pontum  navigarant , occidione  occifos  effe. 

(4)  Natal.  Conti  Mytolog.  L.  8.  C.  V.  ~ Quidam  dicunt  hunc  Glaucum  Ar~ 
tificem  fuiffe  Argon avis , camque  gubernaffe  , quo  tempore  Ja fon  pu» 
gnavit  cum  Tyrrhenis , qui  folus  evafit  non  vulnerami , Jovis  confuto 
illuni  in  profundum  Mare  demerfum , jnquiunt , ac  Dcum  Maritium  fa- 
(ìum  , foli  J afoni  apparuiffe  . = Euripide  , ed  Appollonio  quivi  c‘tntt 
fanno  Glauco  Indovino,  e bravo  Nuotatore,  e che  coli  nuotando  dava 
fott * acqua  molto  tempo;  dal  che,  come  dice  Natal  Conti , nacque  la 
favola  dt  effers  convertito  in  Dio  del  Mare  . 
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co,  fecondo  alcuni  Autori , fi  ritrovò  ancorché  vecchio  nella  guerra 
di  Troia,  come  parimente  vedremo  nella  fila  chiara  dcfcrizionc  ori- 
ginaria Tirrena.  E'  ben  vero  peraltro,  che  quello  nome  di  Glauco 
ad  altri  è convenuto.  Ma  ottimi  Autori  atteftano,  che  era  T ideilo  , 
e che  eflo,  e altri  Eroi  fi  trovarono  all’ una,  ed  all'altra  efpedizio. 
ne  (ri.  Ciucilo  nome  di  Glauco  lo  vediamo  ufiratiffimo  in  Italia.  Plu- 
tarco nomina  un  Glauco  Italiano  per  Scrittore  celeberrimo  intorno 
agli  antichi  Poeti  (ri.  Un  altro  Glauco  nomina  per  valorofo  Guerrie- 
ro contro  Afdrubale  (s).  La  terza  circollanza  notabile  fi  è,  che  fe_. 
la  gran  nave  d’Argo,  come  dicono  i Greci,  fu  la  prima  fabbricata,, 
in  Grecia,  e s’intenda  almeno  di  nave  Guerriera,  ancorché  altre  na- 
vi dicano  altri  Autori , che  erano  con  ella  ; vediamo  , che  i Greci 
l’ apprefero  dagli  Etrufci.  E che  la  marina  in  generale,  oltre  alla.. 
Milizia  terrestre,  TapprendefTero  dagli  Etrufci,  l'attefta  anche  Dioni- 
fio  U).  Ma  gii  trovarono  maeltri  in  quell’arte  i Tirreni,  dai  quali , 
come  fi  raccoglie  dalla  detta  deferizione  d’ Ateneo,  pare,  che  i detti 
Pelafgi  Eroi  furono  tutti  battuti;  perchè  tutti , fuorché  Gialone,  fu- 
rono feriti,  come  fi  é detto.  Ma  la  marina  dei  Tirreni  era  molto 
più  antica , ed  il  diloro  Imperio  del  Mare  da  tutti  gli  Scrittori  con- 
còrdemente atteftato.  Il  detto  Dionifio  lo  riferifee  ai  fecoli  primiti- 
vi , e fin  quando  parla  degli  Enotri , da  lui  contro  il  fenfo  di  tanti 
Scrittori  fuppofti  Greci  (si,  All’incontro  ì Greci  molto  dopo,  e tar- 
di acquifiarono  quella  Potenza  in  mare,  che  con  nome  più  enfatico 

fi  di- 


(i)  Banier,  Mytolog.  expliq.  T.  3.  Cip.  4.  pag.  aso.  C feq. 

(a)  P lutare,  de  Mafie  a pag.  118.  Edit.  Lvgdun.  1341.=  Commentarli  Cianci 
de  antiquis  Poetis  docent.  = & ibid.  pag.  1 16.  Glaucus  Italus  Libro 
quodam , quem  de  Poetis , CT  Muficis  /maquis  compofuit . 

(3)  Plutarc.  Para!.  Cap.  a.  = In  eo  bello  L.  Glaucus  vir  precipua  Nobili- 
tate, cum  Afdrubalis  navem  detineret . utramque  manum  amilit . 

(4)  DioniJ.  L.  I.  pag.  lo.  = rosi  JY  [ Th\drfi  ] tu'  tuo\etu'a  •*  ri  urrà 

Kahna  woiiirreu  rdf  /asKirac  ir  trita  £«,r,{  iróWiar  iutrdìc , 

Xj  urrà  taurina  muri  ture , Piai  rr,  tutta  Tvppìinvr  ninnar  i-niw\ti(r  rat 

• àvo\t\avniri(  = Erant  vero  [ Pelafgi  ] ob  tranfadam  in  ajfsduis  labori- 
bus  , ac  periculis  inter  bellicofts  gentes  vitam  in  re  militari  excellen- 
tiffimi.  Nauticarum  quoque  rerum  periti  propter  Tyrrhcnorum  commer- 
ci um  . 

(5)  Dionif.  L . 1.  pag,  io."  Tapparti  Ta\arrmiparopec  ~ Tyrrheni  Maris  Ini- 
peratores  . 
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fi  dice  Imperia  del  mare . Strabane  (0  confermando  il  viaggio  in  Ita- 
lia degli  Argonauti,  ed  accennando  ancora,  e, come  pare,  la  diloro 
cognazione  cogl’  Italiani,  dice,  che  per  molto  tempo  reftarono  me- 
morie, e monumenti  in  Italia  dei  detti  Argonauti.  GL’  indica  verfo  i 
monti  Ceraunj  , e verfo  Adria,  e verfo  Pofidonia , e fpecialmente^ 
verfò  rifole,  che  egli  chiama  Etrufche  . E altri  veftigj  degli  Argo- 
nauti rammenta  ancora  in  Etalia,  o fia  nell’  Ifola  dell’ Elba  , ove  era 
il  Porto  d’  Argo,  o fia  Argoo,  e del  Porto  di  Telamone  C>),  Unen- 
doft  per  altro  i fatti  occorG  in  quefti  tempi , come  efige  la  buona,. 
Cronologia,  fcorgiamo  altre  circoftanze,  e notizie.  Abbiamo  olTcr. 
vato  circa  al  tempo  della  venuta  dei  Lidj  'J)  in  Italia ,.  che  quefti  ven. 
nero  direttamente  in  Tofcana  fra  gli  Umbri,  che  erano  contermini  , 

* Anonimi  ai  Tirreni . E Strabone  dice , che  una  gran  parte  di  effi  G 

fermarono  per  qualche  tempo  nell’  Agro  Volterrano , Ma  abbiamp 
o Hervato , che  la  detta  loro  venuta  accadde  circa  a feflànt’  anni  pri-  ^ D- 
ma  della  Guerra  Troiana  , o lettane’  anni  prima  della  dilei  caduta  ; luv.u  107J. 
e che  i detti  Lidj  infieme  con  i Tirreni  fecero  poi  alpra  guerra  ai 
Pelafgi , che  gii  tanto  tempo  prima  erano  ritornati  di  Grecia  per  loc- 
correre  gli  Aborigeni  contro  i Siculi , parimente  Indigeni  d’  Italia  , 
e che  Plinio  gli  chiama  Umbri  (4);  perchè  Ùmbri,  o Siculi  chiama- 
quegli  che  furono  in  molte  parti  difcacctati  dai  Pelalgi,  e che  poi  fi 

refugiarono  in  Sicilia.  ■ 

Quello  difcacciamento  dei  Siculi  fu  circa  cento  anni  prima  degli 
affari  Troiani  U):  talché  i Pelafgi  cogli  Aborigeni  erano  reftati  in- 
Italia  molto  potenti.  Perciò  erano  rettati  ancora  in  molta  gelofia 
Tom.  I.  X*  de> 


( I ) Strabo».  L.  i.  pag.  tS.  = [ Oc  J afone  1 deque  Cyree , & Medea. 
rumane  cognationes  con  firmavi!  qui  in  Ponti  recefu  , quiquc 
diverfi  habitavermt ....  Et  Jajómis  ai  Italiana  ufquc  errorem , Qu*- 
dr.m  enim , & circo  Ceraunios  Monte s,  & circa  Adrian,  fign* 
duntur , & in  Pofidoniote  finn  . Itemquc  circa  Ecrujcorum  Injulas  er- 
rantium  Argonautarum  monfirantur  ve  (ligia . . 

fai  Strali.  L.  V.  pag.  ito.  = Extat  nutem  in  Mtaha  Portai  nomine  Argout , 
ab  Argo  Navi  dittai,  ut  perhibent . Nom  cum  Medea  Cyrcem 
tupiffet , JaJ'onem  illius  domicilia  qutentaffe  ferunt . Permanere  au 
quojdam  minutiarum  abrafarum  varietqt.es , quas  Argonauta  fccerant . 
( 3 ) Vedi  il  Capitolo  dei  Lidi  §•  *•  « /*?• 

(4)  Plin.  L.  3.  Ct.p.  V. 

( 5 ) Petav.  dottrin.  Tcmp.  T . 1.  L.  13.  pag.  1 
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•4ei  Tirreni,  benché  tutti  fodero  Italici,  e d’una  illeffa  origine  fra 
Piloro.  Onde  anco  i Pelafgi  Argonauti,  quali  locj  dei  Pelafgi,chefi 
erano  ricongiunti  in  Italia  cogli  Aborigeni,  dovevano  edere  nell’  iiteda 
diffidenza  dei  Tofcani , o Umbri.  E perciò  è molto  naturale,  e vcrilL. 
tnile,  che  accadeffe,  come  accadde,  la  detta  battaglia  fra  i Tirreni # 
e gli  Argonauti.  Anzi  foli  nove,  o dieci  anni  dopo  dei  detti  Argo, 
muti,  come  nel  Capitolo  dei  Lidj  fi  è provato,  vennero  di  Frigia  i 
Lidj , che  ricongiunti  ai  Tirreni , parimente  loro  affini , diacciarono 
poi  affatto  i Pelafgi.  Dionifio  , e Plinio  ci  dicono,  che  feguirono 
molte  battaglie  fra  quelli  due  Popoli,  ma  veruna  ne  ipecificano.  Dio- 
nifioci  dice,  che  finalmente  furono  vinti,  e difcacciati  dai  Barbari  (O 
(lenza  nominare  chi  fi  fodero  quelli  Barbari.  Plinio  (* l * * * 5 6 7)  peraltro1,  cd  il 
Cluverio  (l)  gli  nominano,  e dicono,  che  furono  i Lidj.  Ritennero  i 
Pelafgi  per  qualche  tempo  Cortona,  ma  poi  perderono anche  quella; 
c l’ultimo  loro  difcacciamento  accadde  due  generazioni,  o fia  Ioli 
cinquant’  anni  prima  della  Guerra  Troiana,  come  littcralmente  dice» 
Dionifio  (4). 

I detti  Pelafgi  tornati  di  Grecia , e cosi  cacciati  in  molti  luoghi 
d'Italia,  in  parte  ritornarono  in  Grecia,  e in  altra  parte  fi  refugia- 
rono  nella  magna  Efperia , che  poi  effi  chiamarono  magna  Grecia  ; 
perchè  ai  detti  Pelafgi,  fempre  originari  Tirreni,  unitili  altri  veri 
Greci,  vollero  dare  il  nome  a quella  Provincia,  che  fino  allora  era, 
e fi  chiamava  magna  Efperia , e campi  di  Saturno , come  ci  dicono 
Virgilio  <$>  e Servio  W.  E di  quella  denominazione  ancora  di  ma- 
gna Grecia  parla,  e fi  lagna  Plinio  (7),  che  altrove  pure  ha  efagera- 
ta,  e mollrata  la  mala  fede  dei  Greci,  fpecialmente  nello  fcrivert* 

V Ilio- 


( 1 ) Dionif.  et  Alicarnaf.  L.  1.  pag.  18.  e 20. 

(1)  Plin.  L.  3.  Cap.  5. 

(3)  Cluver.  L.  4.  pag.  20.  e 29. 

(4)  Dionif.  L.  I.  pag.  zo.  =:  J'iurjpa  yéna  ruf J'ot  r£r  T/wntw»  ss  Secando  es- 

tate ante  Troiana  Tempora . 

(5)  Virgil . L.  I. 

Set*  vot  Efperiam  Magnam  Saturniaque  Arva 
Sive  Erycit  fines , regemque  optatii  Aceftetn  . 

( 6 ) Ed  ivi  Servio. 

(7)  Plin.  L.  3.  Cap.  V.  ss  Ipft  de  e a [ Italia  ] iudicavere  Gretci  ; geniti  in 
gloriam  fuam  effufiflimum  ; quotai n partem  ex  ea  appellando  Greccianu» 
magnam . 
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l’ Iftorie,  e nel  corrompere  ogni  notizia  («).  Allora,  come  già  era 
feguito  nel  paefe  principalmente  abitato  dagli  Aborigeni , che  poi  lì 
chiamò  Lazio , feguì  ancora  nella  Magna  Grecia  una  grande  alterazio- 
ne di  coftumi , e di  lingua  . 

Quello  difcacciamento  dei  Pclafgi  dovrebb’  elTere  ancora  V epoca,, 
delle  celebri  Tavole  Eugubine , purché  lìa  vero,  che  il  contenute* 
delie  medefime  confronti  colla  deferizione,  che  Dionilìo  racconta  (*>, 
di  Jlerilità  di  campagne , A'  ejlrema  carejlia  , con  morte  A'  armenti , ari- 
dità dei  fonti , e dei  fiumi  , infecondità , e morte  delle  donne , e dei  fi- 
gli , ed  altri  limili  mali,  che  egli  deferive . Credono  gli  Eruditi  di 
trovare,  e di  leggere  nelle  dette  Tavole  Eugubine  efprelFo  appunto 
quello  racconto . Iddio  feliciti  i diloro  sforzi  eruditi  ; lafciando  io  ad 
elfi  quell’  ardua  provincia  di  rintracciare  una  lingua  perduta  ; e nella 
quale  quanto  è facile  a forza  di  Dizionari  di  ritrovare  della  fimilitu- 
dine,  o vera,  o apparente  coll’ altre  lingue,  altrettanto  è facile  d’ in- 
gannarli . 

Scacciati  d’  Italia  i Pelafgi , era  peraltro  fempre  aperto  ad  elfi  que- 
llo campo.  E ficcome  continuamente  putivano  d’  Italia  in  Grecia  le 
Colonie  Pelafgiche , così  facilmente  lì  ricevevano  in  Italia  vari  dei 
loro  Eroi , che  benché  framifehiati  fra  i Greci , e nati  in  Grecia  » 
mantenevano  peraltro  l’ origine , e la  memoria  d’  edere  flati  Italici 
nei  diloro  A feendenti . Io  non  dirò,  che  tali  fodero  Evandro,  ed  Er- 
cole, che fucceflìvamente  vennero  in  Italia,  e che  Greci  comunemente 
fono  chiamati  da  tutti  ; perchè  abbiamo  veduto  , che  in  quello  tempo , ed 
anco  da  tempo  anteriore  erano  flati  dagli  Ellenifti  ricevuti  i Pelafgi  ; e 
Greci  fpecialmente  fi  dicevano  quelli , che  in  Grecia  nafeevano  , ancor- 
ché, come  fi  è detto,  gli  Avi  loro  fodero  flati  Italici.  Rifpetto  ad  Evan- 
dro , che  venne  in  Italia  in  quelli  anni , e prccifamentc  nell  anno  dei 

Xx  2 Mon- 


ili Plin.  L.  29.  Cap.  I.  = Qt<od  clari/ftme  tnrelhgi  potefl  ex  M.  Catone .... 
Dicam  de  iflis  Grcecis,  Marce  Fili , quid  Athents  exqutfttum  babeam.,.. 
Et  quod  bonum  (ir  eorum  Literas  infpicere , non  perdifcere.  Vinca m ne - 
quiflimum , & indocile  genus  illorum , & hoc  puro  Va rem  dtxtJTe.  Qua», 
documque  i/la  gens  fuas  literas  dabit , omnia  corrumpet ..... Nos  quoque^ 
dtElitant  barbaros , <J  fpurcius  nos  , qttam  altos  Opicos  , appellatione 

feedanr . \ 

( 2 ) Dionif.  L.  t.  pag.  18.  e 20. 
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Mondo  2740.  e feflant’  anni  prima  della  caduta  di  Troia,  ho  addot- 
to  le  mie  conietture  nel  Capitolo  dei  Lidj  (l 2 * 4 5 6>.  Ho  oflervato,  che  E- 
vandro  ifteflo  con  Virgilio  fi  chiama  Italico  colla  iua  propria  bocca  ; 
e che  T accoglienza  ultronea,  che  di  lui  fecero  gli  Aborigeni,  e 1* of- 
ferta, che  Tarconte  gli  fece  anco  del  Regno  Etrufco  pofitivamente , c 
tante  altre  circoftanze , potevano  forfè  perfuadere  quella  fua  origina* 
ria  qualità  Tirrena . Pcrfuade  1*  ifteflo  il  leggerli  in  quali  tutto  1*  otta- 
vo libro  di  Virgilio  la  grande  accoglienza,  che  Evandro  fece  ad  E- 
nea.  Il  ricordargli  le  antiche  tracce  della  comune  affinità  fra  diloro, 
(eppure  Enea  fi  protetta  di  defcendere  da  Dardano,  e da  Cortona  ) 
e così  l’offerte,  che  Evandro  ifteflo  fa  ad  Enea  di  volergli  cedere-» 
quel  Regno  Etrufco,  che  Tarconte,  come  fi  è detto,  aveva  efibitoad 
Evandro  (*) . Se  Enea  era , e fi  proteftava  d’  eflere  Etrufco  d’  origine  , 
tutti  quelli  difcorfi,  e quelli  fatti , pare,  che  concludano , che  Etrufco 
ancora  fotte , e dovefs’  eflere  Evandro  rifpetto  all*  origine  . Ma  chi 
può  aderirla  con  ficurezza,  fe  gli  Autori,  fpecialmentc  Greci  lo  vo- 
gliono Greco  ? Pelalgo  peraltro  era  certamente,  c d*  Arcadia  venuto 
la  quale  fi  chiamava  Pelafgica  (3) . Egli  forfè  il  primo  gettò  i fonda- 
menti di  quella  terra , che  poi  fu  Roma  ; e fabbricò  il  Pattante  (4) . 
E perciò  Plutarco  netta  vita  di  Romolo  dice  Roma  edificata  dai  Pe. 
lafgi,  alludendo  a quelli  dilei  primi  Arcadici;  e perciò  forfè  pari- 
mente Dionifio  la  chiama  Greca  ; ma  altrove  la  chiama  anco  Tirrenica . 
Onde  anco  Dionifio  talvolta  da  fe  fletto  fi  fpiega . Il  detto  racconto 
fatto  da  Evandro  ad  Enea  del  Regno  Etrufco  efibitogli  da  Tarconte, 
confronta  cotta  cronologia,  e con  altro  racconto,  che  ci  recita  Stra. 
bona  (5);  ove  dice,  che  quello  Tarconte  era  con  Tirreno  Duce  dei 
Lidj , che  70  anni  prima  detta  caduta  di  Troia  lo  proviamo  venuto 
in  Italia  E fe  Evandro  lo  vediamo  dieci  anni  dopo  venuto  pari- 
mente 


(1)  Vedi  il  Cap.  dei  Lidj  §.  Tutta  l’accoglienza , & feq. , e §.  In  quello 
fenfo , & feq. 

(2)  Vtrgil.  Eneid.  L.  8. 

(j)  Min.  L.  4.  cap.  VI.  ss  Arcadia ini  fio  Drymodis , mox  Pelafgia  ap- 

pellata . 

(4)  Dionif.  L.  1.  Liv.  L.  1. 

(5)  Strabo n.  L.  V.  pag,  147.  ss  Cumque  Tyrrhenus  adificandis  Urbibus  Tar - 
chontem  prafecijjet . 

(6)  Vedi  il  Cap.  dei  Lidj  in  princip. 
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mente  in  Italia,  cioè  feffant’  anni  prima  del  detto  eccidio  di  Troia, 
fi  vede,  che  con  Strabone  combina  anco  nel  tempo  mirabilmente  Vir- 
gilio, ove,  come  fopra  fi  è detto,  fa  offerire  da  Tarconte  il  Regno 
Etrufcoad  Evandro.  Il  quale  perciò  {elTantaduc  anni  dopo  facendo  quello 
iflefTb  racconto , e quell’  ifteffa  offerta  del  Regno  Etrufco  ad  Enea- 
fuo  parente,  gli  foggiunge  la  fua  propria  inabilità  al  Regno  per  la 
fua  eflrema  vecchiezza,  la  quale  doveva  effere  allora  ottuagenaria (0, 
ed  anco  nonagenaria  • 

Il  frutto  intanto , che  dee  ricavarfi  da  quelle  offervazioni , fia , che 
non  fono  contradittorie  molte  propofizioni , che  fi  leggono  negli  Au- 
tori, e che  per  contradittorie  fono  Hate  prefe  fin  ora.  Se  Plutarco 
la  chiama  Roma  Felafga  ; fe  Manilio  appreffo  Fedo  la  dice  Aborigena, 
fe  Dionifio  la  chiama  Tirrenica  (*',  perchè  in  buona  Iftoria,  e prima 
di  tutti , fono  fiati  i Tirreni  i padroni  di  tutta  Italia , e per  confe- 
guenza  anco  di  quel  paefe  » in  cui  poi  fu  Roma  ; e fe  altri  l’ifteffaRoma 
nei  fuoi  principi  1*  anno  chiamata  con  altri  nomi , non  anno  detto 
una  cofa  diverfa,  o contradittoria  ; ma  anno  detto,  e creduto , ed 
intefo  di  dire  (perchè  fapevano  l’effenza  di  quelli  nomi)  e d indica- 
re una  medefima  origine,  ed  una  gente  ifteffa  ; perchè  Pelafgi , e Tir- 
reni, ed  Etrufci,  ed  Aborigeni,  ed  altri  erano  nel  diloro  principio 
un  Popolo  folo , come  fpeffo  fi  è detto . E non  folo  quelli  Popoli , 
ma  l’Italia  fteffa  ha  mutato  nome  più  volte,  come  abbiamo  offervato 
con  Virgilio,  e con  Dionifio  ; il  quale  inoltre  ci  avverte,  che  chi  s* 
imbroglierà  in  quelli  nomidiverfi,  che  indicano  un  fol  Popolo,  nul- 
la , o poco  faprà  delle  cofe  antiche  d’ Italia  (*) . 

Ma  un’altra  verità  contro  Dionifio  rifulta , che  nemmeno  fono  ve- 

re  le  tante  derivazioni  e di  Riti,  e di  Numi,  che  dai  Greci,  e Ipe- 

cui- 


( 1 ) Virgil.  L.  8. 

Ipfe  Oratore s ad  me , regntque  coronarti 

Cum  Jceptro  mi/ir,  mandatque  inftgnia  Tarchon . 

Succedam  caftris  ; Tyrrhenaquc  regna  capefam? 

Sed  mihi  tarda  gela  , faclifqtte  effeeta  Jenetius . 

Invidet  imperium • „ 

(i)  Dionif.  L.  r . pag.  zi.  ~ ™ ri  àvrrr  rnWo,  ^ 

' ptwJ'a  tjóX/v  in  ài  vTTiXtfor  =:  Romam  tpfam  Tyrrhcmcam  Urbetn  cjjt, 
multi  fcriptores  arbitrati  funt  » 

( 3 ) Dionif.  L.  z.  pag. .... 
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cialmente  da  Evandro  dice  introdotti.  Perchè  ancorché  Evandro  fof- 
fé  Greco  affatto , non  poteva  introdurre  in  Roma , fe  non  che  riti , 
e religione  Pelafga,  che  correva  allora  per  tutta  la  Grecia,  e non- 
poteva  introdurre,  nè  riti,  nè  religione  propriamente  Greca;  perchè 
in  Grecia  non  vi  era.  Ed  è lirerale  Erodoto  («),  che  i primi  Sacer- 
doti propriamente  Greci  furono  Omero,  ed  Efiodo,  che  furono  mol- 
to pofteriori  ad  Evandro;  e che  quelli  foli  fcriflTero  la  Teogonia,  e 
diedero  i nomi,  ed  il  culto,  che  a ciafcuna Divinità  crederono  con- 
veniente. Prima  di  ciò  tutto  fpirava  in  Grecia  religione  Pelafga,  che 
vuol  dire  Etrufca , e Tirrena;  anzi  fu  i prccifi  fondamenti  Pelafgi , e 
Tirreni  regolarono  Omero , ed  Efiodo  la  detta  loro  Teogonia . Per- 
chè anco  Platone  ordinò  nei  Tuoi  precetti,  che  non  fi  abolì  (fero  nè  ri- 
ti, nè  religione,  che  da  quelli  di  Cipro,  o dai  Tirreni  fojfero  introdot- 
ti C1 * 3).  E quali  mai  riti,  o religione  potevano  introdurre  i Tirreni, 
fe  Pelafgi  appunto  non  folfero  flati  i veri  Tirreni  ? Quelli , è vero,  che 
fono  palfati  in  Grecia,  ma  fempre  col  detto  nome  di  Pelafgi.  E Pla- 
tone i loro  riti,  e religione  gli  chiama  Tirreni.  Molti,  e molti  fono 
i riti,  ed  i Numi,  che  Dionifio  chiama  falfamente  derivati  dai  Gre- 
ci, c fpecialmente  da  Evandro  ; e il  più  bello  è,  che  Dionifio  è fe- 
guitato  da  tutta  la  corrente  dei  nollri  dottilfimi , ed  intermedi  Auto- 
ri, ai  quali  allora  era  forfè  inutile  la  pena  di  conciliare  il  detto  Dio- 
nifio  con  tutti  gli  altri  Autori  anco  Greci,  che  lo  convincono. 

Si  olTervi  inoltre  , che  da  Evandro  in  poi  non  ebbero  nè  i Latini, 
nè  i Romani  nè  leghe , nè  commercio  con  i Greci  fino  al  principio 
del  quinto  fecolo  di  Roma,  e precifamcme  nell’  anno  40 6.  in  cui 
{otto  la  dittatura  di  Furio  Camillo  fi  videro  comparire  la  prima- 
volta  alcune  navi  Greche  ai  lidi  Romani  (3>.  E qui  riflette  Livio, 
che  ballò  ai  Romani  d’impedire,  che  i Greci  difcendelfero  in  Terra, 

ma 


(1)  Erodot.  citai,  di  /opra,  e nel  Cap.  1.  dei  Pelafgi,  e nel  Capitolo  delle 
Medaglie  Etrufche  in  confronto  delle  Greche. 

(z)  Plato  de  Legib . L.  5.  Tom.  l.  pag,  738.  =5  tire  arròsti  , eV  5» 

T v'ppiÌTiitat  . 

(3)  Liv.  Lib.  7.  pag.  84.  Edit.  Veneti  Aldi  l *,68.  — Mare  infeflum  Claf- 
fibus  Gracorum  erat  = e poi  ftegue  --  c«>n  Grsccis  a Camillo  nulla  me- 
morabili! gejìa  rei.  Nec  Uh  rena,  nec  Ro  nanus  Mari  bellator  crat . 
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ma  che  per  mare  non  avevano  i Romani  ufo  alcuno  di  guerreggiare» 
e il  mare  fino  allora  dall’  Illorico , e da  tutti  fi  chiama  mar  Tolca- 
no»  o Tirreno.  Fino  al  fecondo  fecolo  di  Roma  non  ebbero  etili» 
nè  porto»  nè  lido»  o fpiaggia  marittima.  L’ acquetarono  lotto  Anco 
Marzio  » e nei  fine  del  fuo  Regno  » quando  Elfo  tolfe  ai  Veienti  E- 
trufei  la  Selva  Mefia  ; avvertendo  folennemente  il  detto  Illorico  <■*), 
che  allora  folamente  arrivarono  fino  al  Mare  col  diloro  territorio. 
Ma  non  per  quello  ebbero  nè  navi,  nè  marina  per  molto  tempo; 
anzi  nell’ anno  329.  in  un  altra  guerra,  che  ebbero  cogl*  iftefli  Ve. 
lenti,  efclude,  e nega  una  pretefa  battaglia  per  acqua,  cioè  fui  Te- 
vere , che  peraltro  farebbe  Hata  di  poca  confeguenza , e più  di  bar- 
che, che  di  navi  (*).  In  tal  tempo  appunto  la  marina  dei  Tofcani  fi 
reggeva  nel  fuo  vigore  . Avevano  Porti  confiderabili , dei  quali  fi  è 
parlato  a fuo  luogo,  Luni»  Atria » Populonia , i vadi  Volterrani,  e 
altri. 

Non  dico  io  perciò,  che  i Romani  non  avellerò  notizia  dei  Greci; 
Anzi  fapevano  in  detto  quarto,  e quinto  fecolo  di  Roma,  e la  po- 
tenza , e la  giuftizia , con  cui  regolavano  le  Greche  repubbliche . Ed 
altro  efempio  ce  ne  danno,  c Livio,  e Dionifio  nel  fatto  dei  Legati 
mandati  a raccorre  le  migliori  Leggi  delle  Città  Greche , e la  crea- 
zione dei  Decemviri  per  ordinarle,  e promulgarle  in  Roma  . Benché 
anco  da  qualche  Città  Italica,  come  fi  è detto,  e pofitivamente  dai 
Falifci  prefero  il  Gius  ledale , e il  fuppiemento  delle  XII.  Tavole. 
Quello,  e niente  più,  è tutto  quel  commercio,  che  c’infegna  l’ Illo- 
ria  Romana»  che  fino  al  quarto,  e quinto  fecolo  fia  corfo  fra  i Ro- 
mani , e fra  i Greci . Ma  tutto  ciò  propriamente  non  vuol  dire  vero 
commercio;  ma  fi  riduce  ad  una  pura  notizia  dell’efillenza  e del  ri- 
fpetto  reciproco,  che  fi  davano  quelli  due  Popoli. 

Nemmeno  delle  manifatture  Greche  ebbero  notizia  i Romani , fe^ 
non  che  tardi . Plutarco  in  Marcello  dice , che  quando  il  detto  Mar- 
cello 


( 1 ) Liv,  L.  1.  p.  8.  =:  Sylva  Mae  fia  Veientibus  adempia  , ufque  ad  Mare 
Imperium  prolatum  ; & in  ore  Tyberis  Oìia  Urbs  condita . > f 

(2)  Liv.  L,  4.  pag.  50.  = Clajft  quoque  ad  Fidenas  pu^natum  cum  Veien - 
ribus  quidam  in  Annales  retulerunr  . Rem  acque  difficilem  , aeque  im * 

pojjìbilem . 
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cello  fpogliò  di  ftatue  Siracufa , e le  portò  a Roma,  allora  blamen- 
te, e non  prima  vide  Roma  i lavori  Greci,  i quali  veramente  erano 
arrivati  alla  loro  perfezione . Così  fe  qualche  commercio , o qualche 
guerra  potrà  addurli  fra  i Greci , e gl’  Italici , farà  bensì  fra  i detti  Greci, 
e i detti  Tiireni,  e non  mai  nè  con  i Latini,  nè  con  i Romani,  che 
non  ebbero  fino  al  detto  fecolo,  ed  anno  precifo  nè  porti,  nè  navi 
da  poter  commerciare , Onde  malamente  Dionilio,  e la  tutba,  che 
ciecamente  Io  fiegue , aflenfcono  le  dette  divinità , e {acri  riti  pro- 
pagati dai  Greci  ai  Romani , che  dai  foli  Etrufci  poterono  appren- 
dergli ; e così  delle  lettere,  e della  lingua:  delle  quali  cofe  più  fpe- 
cialmente  ragioneremo , quando  di  cITe  dovremo  farne  anco  un  più 
attento  efame . 

' 7~~,  L’ifteflb  dubbio,  che  cade  fulla  qualità  Greca  di  Evandro,  cade 
Anni  del  1 

Mond.x74«  appunto  fu  quella  d’  Ercole*  che  ora  ne  fuccede  ; perchè  è coetaneo 
Dopo  il  Di- ad  Evandro.  Fra  i varj  Ercoli , che  ci  luppone  1*  antichità , parlia- 
,,,,  modi  quello , che  venne  in  Italia  . Dioni  fio  lo  deferive  nato  da  Giove, 
e da  Alcmena  (0  . E conviene  con  quello  il  tempo,  e la  deferizione, 
che  con  Dionifto  ne  fanno  anco  Livio,  e Virgilio,  e l’ucciGone,  che., 
fece  Ercole  in  Italia  del  Ladrone  Caco . Ma  quello  infigne  Ercole 
alTerifce  , e fi  gloria  Giove  medelimo  appreffo  Omero  *),  che  nafeerà 
dal  fin  /angue  : ed  aggiunge  di  più , che  nafeerà  in  quel  giorni , e 
fra  quegli  uomini , thè  fono  del fuo  proprio  f àngue  ; cioè  dalla  detta  Ale- 
mena  , e fragli  Argivi  Pelafgi.  Di  fatto  quivi  (3)  la  gelofa  Giunone, 
udite  quelle  parole  di  Giove,  fe  nc  va  fubiro  in  Argo,  ed  in  Acaia, 
e fa  partorire  prima  la  moglie  di  Steneleo,  che  diede  in  luce  Euri- 
fico,  acciò  quello  regnale  fragli  Argivi,  e fopprclTe  per  allora  il 

parto 


(i)  Dionif.  L.  i.  pag,  = ’»  Ai»; , x)  yniftim  'Ejvni\ta  =:  cu 

J ove  , (7  Alcmena  prognatum  Herculeni , 

(z)  Omer.  Iliad.  L.  19.  v.  104. 

Xi’iO/OT,  arP/a  (pwof  JV  fuyotrróiu; 

Elevarti  è;  ■varrieei  -nepnirlmrrit  àrdisi 
Twr  a»  J'pùr  ymr;,  il  0‘  tundre;  i*  in 5 ««ri 
Hodie  virum  in  lucem , partuum  dolori r prtfes  llithya  ; 

Edet , qui  omnibus  finitimi t impembit . 

Ex  genere  eorum  hominum , qui  ex  meo  f inguine  fune . 

(3)  Omer.  L.  19.  v.  114.  ©'  f e q. 


-oegle 
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parto  di  Alcmena,  che  poi  partorì  Ercole.  Se  noi,  come  fi  dee,  fegreghia- 
mo  la  favola , e la  poefia  dal  puro  fatto , abbiamo  adunque , che 
Ercole  fu  Argivo,  e fu  Pelafgo . Ercole  pafsò  per  la  Liguria,  e poi 
venne  in  Tofcana,  e poi  al  Tevere  (0.  Quivi  trovò  i Potizj,  ed  i 
Pinari  Sacerdoti  Aborigeni,  che  vuol  dire  Etrulci . Sicché  avevano 
quelli, fenza  mifchianza  dei  Greci,  i diloro  Riti,  e cole  facre. 

Quello  Ercole  fu  Argonauta.  E Valerio  Fiacco,  ed  altri  L'anno- 
verano fra  quegli  ; e nel  Capitolo  precedente  dei  Cauconi  l’ abbiamo 
veduto  divertirfi,  e batterfi  anco  in  disfìde  di  gola  con  Lcpreo  Pe. 
lafgo,  e Caucone  in  Italia.  Quello  Ercole  ha  avuto  culto  fpecialilfi- 
mo  in  Tofcana . Vediamo  il  dilui  (imbolo  , e la  dilui  clava  nelle 
monete  Etrufche  di  Volterra,  e in  quelle  di  Todi,  che  le  riporta  il 
Gori  nel  fuo  Mufeo  Etrufco,  ed  io,  ed  altri.  Altre  Infcrizioni  ami- 
chilfime  col  nome,  ed  in  onore  di  Ercole  ritrovate  in  Todi,  ed  in 
Ttrni  ritérilce  il  chiarimmo  Sig.  Lami  (*).  E quando  quell'  Ercole 
è (lato  in  Grecia , lo  vediamo  fpecialmente  in  Arcadia , e in  Pilo  trat- 
tenerfi  con  Neleo,  e con  Neltore  fuo  figlio  a);  i quali  fempre  piò 
gli  proveremo  Pelafgi  Tirreni  d’origine.  La  truppa  , che  Ercole  feco 
conduceva  nelle  gloriole  fue  efpedizioni , era  di  Arcadi  comporta  (4'. 
Ercole  inoltre  dtfeendeva  da  Pelope,  e quello  era  Italico,  o Siracu- 
sano, come  qui  (otto  vedremo. 

Quelle  fono  le  mie  olTervazioni  , e poco  altro  può  trovarli  negli 
Autori  antichi,  che  più  chiaro  non  anno  voluto  parlare.  E folamente 
in  linea  di  coniettura  arterifeo , che  anco  Evandro,  ed  Ercole  fodero 
di  quei  Cauconi  Pelafgi,  che  prima  d’  Italia  partiti,  abbiano  poi  a- 
vuti  in  Grecia  quelli  Eroi  fra  i diloro  defeendenti . Ma  non  4 coniet- 
tura , ed  è vera  Illoria,  che  fe  Evandro,  ed  Ercole  non  furono Gre- 
Tom ■ I.  Y y ci , 


( a)  Diai.  Sic.  L.  5.  pag.  18 6.  = Hercules  Liguribu r,  ac  Tyrrhents  relidis 
ai  Tiberini  Ftuvium  pervenir  ‘ tenebra:  Aborigcnet,  quod  nunc  appellarne  Pa~ 
laiittm  Urbem  parvulam  . 

(1)  Lami  Novell.  Letter.  dell'  Alma  17^5.  I?.  Ottobre  qum.  45.  colon.  678. 

( 3 ) Diodor.  Sic » Lib.  V.  cap.  Xlt.  de  Htrctilis  laboribus  circa  fin.  Hercules 
in  morbum  cum  incidiffet , in  Pilunt  ad  Nsleurrr  progedus  e/l. 

(4)  Diodor,  Sic.  d.  L.  K 'SP  d.  cap.  de  Hercul . labori 4,  arca  fin.  s Hercules 
Arcadum  militimi  perfidio  f attui  ....  .Udirei  Accader , qui  e pud  eum 
Jcmpn  crani , 
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ci*  non  anno  mai  in  eterno  avuto , nè  i Romani*  nè  i Latini  fino 
al  quarto  * e quinto  fecolo  commercio  alcuno  con  i Greci . Perchè 
i Pelafgi  erano  in  origine  Italici*  e non  Greci.  E fé  il  detto  Evan- 
dro*  e il  detto  Ercole  furono  Greci*  contuttociò  dopo  di  quelli  non 
anno  avuto  nè  i Latini  * nè  i Romani  altro  commercio  co*  Greci  per 
più  di  fette*  o otto  fecoli,  cioè  fino  al  quarto»  e quinto  fecolo  di 
Roma.  Nafce  quello  argomento  dall*  iftelfo  Dionifio  > che  dice  CO,  che 
prima  degli  Enotri , e dei  Pelafgi , non  fono  Hate  in  Italia  altre  mi- 
grazioni da  lui  fuppolle  Greche.  Dopo  poi  dei  detti  Pelafgi,  e del 
detto  Evandro,  e del  detto  Ercole  non  fono  fiate  dedotte  giammai 
altre  Greche  Colonie  in  Roma  * o nel  Lazio  ; e non  anno  mai  veduta 
truppa  di  Greci»  fe  non  che  nel  quinto  fecolo  di  Roma  ; Picchè 
quella  è una  chiara  negativa  coartata,  come  dicono  i legali  , che  per 
fecoli,  e fecoli  nè  il  Lazio,  nè  Roma  anno  potuto  apprender  nien- 
te dai  Greci . Si  confrontino  quelle  prove  colle  fole  di  tanti  nofiri 
ancorché  dottilfimi  Autori»  che  amplificando  i Greci*  e facendogli 
dire  ciò  » che  non  dicono , alferifcono  di  Grecia  derivato  il  tutto  in 
Italia. 

Ann_  Poco  dopo  d’Èrcole  fi  narranotn  Grecia  le  valorofe  azioni  di  Te- 

Moni.  17$$  feo,  e precifamente  negli  anni  del  Mondo  2753*  e dopo  il  Diluvio 
Dopo  il  Di-  1098.  E foprattutto  la  dilui  battaglia»  ed  uccifione  del  Minotauro, 
iuv/o  icj8.  *pe^eo  fi  p0ne  da  Erodoto  fra  i defeendenti  d#  Eumelo  (*).  Ed  Eu- 
melo  dai  buoni  Autori  fi  pone  fra  i più  vecchi,  e principali  Num* 1 
dei  lidi  Aufonj . E pofitivamente  fi  dice  padre  di  Partenope , forfo 
come  fondatore , e primo  Eroe  di  quei  luoghi . E che  Tefeo  iftefio 
ritornato  di  Creta  abbia  abitate  quelle  regioni  Napolitane , lo  dice 

efprcf- 


( I ) Dionif.  L.  1.  pag.  XI.  to'  JV  yap  II f\à<rym»r , tot'  KpnriK.iv  , c<rot  àWa 

tv  lra\!a  ùxvxrfv  vartpoif  tvp'ifvua  xpóroif  àpmo/uéra  =:  Pclajgos  emm  , & 
Cretenfes , & id  genus  alios  quotquot  in  Italiani  dedurli  funt  [ pojl 
Oenotros  ] polìerioribus  co  veniffe  temporibus  invento  =3  Anzi  fiegue  poi  = 
antiquiorem  autem  hac  migr  adone  e Grada  in  partei  Europee  occidua s 
reperire  nequev . 

(l)  Erodor.  nella  vita , che  gli  fi  at  tribui fee  d'  Omero  in  princ.  Conrad.  Heres - 
back.  Interpr.  ss  Cum  vctufla  illa  JEolum  C'rvitas  Cuma  primum  con - 
deretur . ...  Cumani  jam  rum  in  Hermei  recejfu  adificabant  . Civitati 
autem , qua  condebatur , nomen  impofuit  Smirnam  Thcfcus  ab  uxorit 
nomine.  Hic  Thcfcui  e primaria  Thcjfa  lorum  fuit , qui  Cum  am  condì - 

dorane , 


A 
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efpreflamente  Strabone  (0.  Stazio  rammentando  quelli  vecchi  Numi, 
che  gli  dice  ivi  portati  dalle  navi,  e dalla  flotta  Abanzia , che  vuol 
dire  Calcidefe,  pone  Eumelo  come  diloro  cuflode,  o veneratore» 
e come  Nume  ancor  e(To  v1).  Srrabone  parlando  di  quelli  Abanti , 
che  fono  Calcidefì,  ed  Eretrenfì,  dice,  che  1*  Italia , e la  Sicilia  an- 
no molti  luoghi  abitati  da  quelli  Calcidefì  (3).  E poi  poco  dopo  (pie- 
gandogli anco  meglio  dice,  che  in  Italia , e in  Sicilia  nji  erano  quelli 

Yy  2 Cai 


derane , ab  Eumcli  Ad  me  ti  filio  oriundus . “ Secondo  quella  narrazione 
fi  doverebbe  credere , che  Erodoto  qui  parli  della  fondazione  di  Cuma 
Greca , e non  Italica  ; perché  la  dice  in  Eolia , e perchè  pare , che  la 
chiami  anco  Smirna.  Ma  altrove  ojferviamo , che  gli  Eolici , e le  IJolc 
Eoliche , ed  Eolo  mede  fimo  fono  fiati  anco  in  Italia , e particolarmente 
prejfo  alla  Sicilia , come  dice  Diodoro  Siculo  L.  V.  pag,  315.=:  Aeolut 
ad  Infulas  Tyrrheni  maris  appai  ir , qu&  ab  ipfo  Aeoltdet  fune  appella - 
/re,  Civitatemquc  con  didìe , quam  Liparam  dacie  • 3 £ in  qualunque 
moio  non  pare,  che  poffa  intenderli  della  fondazione  di  Cuma  Greca 
neir  Eubea  • perchè  di  qnefia  ne  abbiamo  con  Strabone  dimo firata  la  vera 
fondazione  molto  poficrtore  fatta  dai  dcfccndcnti  d1  Agamennone  nel  Gt* 
pitelo  delle  feconde  Divifioni  dei  primi  Italici  Si  olfervi . 

(1)  Strabon.  L,  VI.  pag . i8?.  =s  Brandufium  Cretenfes  habit affé  memori ce  prò - 
dirum  eli , qui  e Cnojfo  cum  Thefeo  difcejferunt . 

(1)  Stazio  Selve  L,  4. 

Dii  paini,  quos  aufpiciis  fuper  a quota  magnis 
Litui  ad  Aufonium  devexit  Abantia  clajfts 


Refpiciens  blande  feliu  Eumclui  adorai . 

Quell  Abantia  ClafTis  è finonima  di  Calcidefe  • Omero  parla  fpeffo  degli 
Abanti  , e gli  pone  nell 1 Eubea  . Nell ’ Iliade  L.  2. 

’O tf'  Evfio'ecy  Pypt  fritta  tt  niente  'Afiàrrec 
JEubeamque  coltine  fptrantes  robur  Abantes . 

E Strabone  gli  fpiega  L.  X.  in  prtne.  Proferii  de  Aba  Phocidis  C'tvi* 
tate  Thracet  in  fui  am  incoluerunt . Linde  illius  Inquilino s Abanta  appelm 
latos  , Perchè  dalla  Tracia,  ov  erano  i nofiri  Pelafgi  Tirrèni,  fi  diffum 
fero  ancora  in  Beozia , 0 fi  a dalla  Beozia,  e da  altre  parti  di  Grecia 
fi  diffufero  in  Tracia  per  lo  reciproco  , e vicino  commercio  . Ma  per 
quello,  che  per  ora  fi  parla,  bafla,  che  quelli  Abanti  fi  chiamarono  prò» 
mifcuamente , e Abanti,  c Calcidefì,  ed  Eretrenfi . Perchè  coment 

quivi  fiegue  Strabone  =:  Chalcidi  vero  propinqua non  tantum  Ma - 

tris,  Jed  etiam  Abantis  vocabatur  InJ'ula  s . £ poi  poco  pile  fotto  za 
Eretria  Civieas  efl  totìus  Eubocce  ampi: filma  poft  Chalcidem.  Dehirte 
Infulee  Metropoli  Chalcis . 

( 3 ) Strabon . L.  X,  pag . 303.  = Italia  quoque,  afquc  Sicilia  pleraque  a Cai - 
cidenfibus  pofita  loca  tencnt . 
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Callidi  fi , ma  oriundi , e Indigeni  del  Paefe  (>).  E additandogli  Tempre 
meglio,  dice  di  qnefii , e degli  Et  oli , e degli  Atamani,  o Atamani , 
eie  fono  tutti  Tejfali  Pelafgi,  e che  non  fa  fé  frofnamente  fi  foffano 
tbiamar  Greti  W;  e poi  ancora  con  nuova  discretiva , e per  tornare^ 
a diftinguere  anco  in  Grecia  gli  Ahanti , e i Calcidefi  dai  veri  Gre» 
ci,  ritorna  a parlare  delle  Mole  vere  Greche,  e abitate  dai  veri 
Greci  (3). 

Stazio  adunque  parlando  d’  Eumelo,  e dei  Numi  da  lui  portati,  e 
adorati,  ragiona  di  Numi  veramente  del  Paefe,  e (Segue  a parlare 
di  Cerere  (♦>,  che  da  Cicerone  altrove  citato  Sappiamo  certamente, 
che  è nata  in  Sicilia , che  vuol  dire,  che  in  Sicilia  ha  avuto  il  Suo 
culto  primiero,  come  proviamo  nelle  ricerche  Iftoriche  di  quell’ 
ISola . 

Eumelo  adunque, chiaro  afeendente  diTefeo,  non  Solo  fu  un  Nu- 
me principale  fra  i Napolitani?  ma  fu  ancora  venerato  fra  i Tir- 
reni. Lo  vediamo  effigiato,  e Scritto  con  caratteri  Etrufci  in  una.. 
Patera  della  Reai  Galleria  di  Tofcana  incifa  nella  Tavola  XXXVIIL 
del  Dempftero,  col  fuo  nome  Etrufco  3 <J / tìfVIV  - VMAILE  ; Ul. 
quale  Patera  in  quella  forma  viene  illulirata,  e dottamente  Spiegata 
dal  PaCleri  (s).  Ed  io  al  Capitolo  quarto  delle  medaglie  ne  riporto 
una  Etrufca  , in  cui  pare  chiaramente  di  leggervi  con  nello  di  parole 
le  iniziali  di  quello  nome  VMAIL,  quafi  che  voglia  dire  VMAILE, 
come  in  detta  Patera  Ha  Scritto.  L' Agollini  nel  Dialogo  V.  pag.  1 5 <S. 
riporta  una  limile  medaglia,  ma  poderiore.  Greca,  e del  tempo  dei 
veri  Greci  in  quelle  parti  col  motto  NEOnOAlTHS . Ma  alla  pagina 
160  di  detta  ultima  edizione  di  Ruma,  perchè  ai  Suoi  tempi  mol- 
te Etrufche  Se  ne  vedevano,  ma  fi  disperdevano  anco  in  quelle 

parti. 


(l)  Strab.  d.  L.  X,  pag.  305.  = Abanta  aliqui  per  Macedoniam  pene 1 E- 
dejfam  fub/literunt  ....  Urbcmq ue  Enboeam  con Jiderunt , tuius  Nomimi , 
& altera  in  Sitili a fuit , quam  Calcidenfes  indigena  adifiearunt . 

(a)  Strab.  d.  L.  X.  pag.  305.  = JEtoli,  & Ammanti,  (7  Athtmana  loca 
Thejfahrum , (7  Oetheorum  in  occafum  vergentia  tenent  ; fi  & ipfi  ap- 
pellandi  funi  Greci . 

(3)  Strabon.  toc.  cit.  = Adiiciamm  etiam  finitima,  prefertim  Grecia  In- 
foiai, quai  incolunt  Greci  . 

(4)  Statius  Sylvar.  d.  L.  4.  = Tuque  Alìnea  Cerei. 

(5)  Pajfer.  Paralip.  ad  Demp/Ì.  Tab.  3S.  pag.  73. 
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pitti  1 dice,  in  alcune  medaglie  di  molte  Città  di  Napoli , Latine , f 
Grecie  , ed  Ofcbe , ( cioè  Etrufche  ) fi  vede  il  Minotauro  et.  E tempre  li 
olTervi,  che  quelli  vecchilTimi  Nomi,  e fatti,  li  trovano  più  nei  mo- 
numenti Etrulci,  che  nei  Greci.  Segno  fcmpre  più  evidente,  che  a. 
gli  Ettufci , più  che  ai  Greci  appartenevano;  ovvero  prima  agli  Etili, 
lei,  e poi  ai  Greci. 

In  lomma  non  foto  Eumclo,  ma  anco  Tefeo  ha  avuto  culto,  e 
reminifeenza  in  quelle  parti  Italiche  . Balli  ri I petto  a Tefeo  di  ve. 
dcrc,  che  varie  di  quelle  Città  anno  feguitato  a battergli  la  Moneta 
col  di  lui  ItcfTo  limbolo  del  Minotuiro . E quella  , eh’  io  riporto 
frallc  Medaglie  Etrufche , oltre  C1  al  Minotauro,  ha  nel  diritto  una 
tcAa  laureata,  che  (embra  1’  illclTo  Tefeo,  fc  pure  non  folTe  il  fuo 
arrendente  Eumelo . Quella  Laurea,  e Corona  è notato  in  Ateneo, 
che  A chiama  invenzione  Etrulca  (0  ; e coti  Plinio  ))  la  chiama* 
coAume  Tirreno,  e la  riferifeono  fino  a Giano.  Ma  in  fomma  nello 
fcritto  di  quella  Medaglia,  ch’io  riporto  in  fine  alla  Tavola  XIII. 
e ne  parlo  al  §.  di  Napoli,  pare  certo  di  feorgervi  in  Etiufco 
. . .'Vt  Al/  cioè,  VMIL. . TETS  . ..  e nel  rovefeio  , ove  è il  Mi* 

notauro,  lopra  del  quale  fvolazza  una  Vittoria  alata,  pare  che  vi 
Ci  legga  N1KA,  in  Ettulco  feruta  U)ÌIIA<  quali  N1KH  in  Greco, 
e Vittoria  apprelTo  di  noi.  La  leggenda,  come  ho  detto,  è incer» 
ta  , e affai  corrofa  ; ma  le  figure  fono  vifibililTime  , e il  Capo  di 
Tefeo,  e tutto  il  Minotauro  fono  conlcrvatilfimi . E la  detta  vit- 
toria  alata,  come  olfervano  il  Buonarroti,  e il  Goti , è legno  di 
lavoro  Etrulco  ; perchè  i Greci  , che  per  altro  tanto  apprelero  da- 
gli Etrufci,  raramente  ufjrono  le  ali  alle  loro  figure.  E 1’ AgoAini 
di  fopra  citato,  replica  di  aver  vedute  varie  Medaglie  di  quelle  parti 
fcritte  in  Ofco,  o in  Etrufco  colla  detta  figura  del  Minotauro.  Ma 
allora  quefie  Medaglie  nè  fi  leggevano,  nè  fi  apprezzavano.  Si  fpera, 
che  i faggi»  e odierni  Napolitani  le  ricercheranno,  c le  confer- 
veranno ; e che  vorranno  apprendere  la  loro  origine  dalI’IAoria, 
c dai  Fatti , e non  più  dalle  fidiaci  Etimologie  . Se 


( t ) Quella  Moneta  fi  riporta  ih  fin . al  C.io,  delle  Medaglie . 

( z)  Atheneo  Dipnof.  L.  XK  c.ip.  XIX.  De  Jano  Corona  inventore. 

(j)  Pitn.  L.  3 ;.  cap.  t.  =:  F.t  aim  Corona  ex  auro  Etrnfca  in  Capite  fubfli- 
neretur . 
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Se  quello  fcritto  è Etrufco,  come  pare,  fi  giudichi  adunque,  e fi 
decida,  fc  quella  Medaglia  fia  Greca,  e dei  tempi  Greci,  ovvero 
Italica  antica.  Se  è Greca,  ecco  una  nuova  conferma,  che  i Greci 
anno  fcritto , c parlato  Etrufco  , cioè  Pelafgo , com‘  io  provo  chia- 
ramente in  un  Capitolo  a parte  fopra  lo  fcritto  antico , e lingua 
antica  dei  Greci.  Ecco  che  la  prima  Moneta  Greca,  che,  cornea 
dice  Plutarco  (0  , fu  quella  di  Tcfco,  e eoli a dilui  faccia  da  una  far* 
te,  è col  Bove  dall'altra  ; Perchè  non  pub  negarli , che  il  Mino- 
tauro fia  un  Bove , colla  fola  differenza  d’ avere  la  faccia  Virile  ; 
Ecco  dilli,  che  la  prima  moneti  Greca  è Ecrufca  , e appartenente 
ad  un  Eroe,  che  per  mezzo  di  Eumelo  aveva  qualche  defeendenza 
Italica , o culto  Italico . Se  poi  la  Medaglia  è veramente  Italica  » 
fi  confermerà,  che  Tefeo  provenille  in  qualche  modo  da  quei  Pacfi 
per  via  del  detto  Eumelo;  altrimenti  non  può  comprenderli,  come 
nelle  regioni  Napolitane  gli  fia  Hata  così  tenacemente  battuta  la- 
Moneta  col  di  lui  fimbolo  del  Minotauro  , il  quale  poi  lo  vedia- 
mo continuato  in  tante  altre  Medaglie  pofleriori , e veramente 
Greche;  cioè  dopo,  che  quelle  regioni  erano  divenute  la  Magna 
Grecia , ed  erano  ripiene  anco  di  veri  Greci , i quali  feguiravano 

nella  Moneta  a ufare  il  Simbolo  antico  della  Nazione,  cioè  il 

Minotauro . 

Che  Tefeo  fia  flato  in  Italia , e precifamente  vicino  a Cuma , ce 

lo  dice  altra  Favola  per  bocca  dei  Vecchi  Autori  (*)  , che  narrano, 

che  per  aiutare  il  fuo  amico  Piritoo,  ( che  fu  Re  dei  Lapiti  ) nell’ 
•niquo  difegno  di  rapire  Proferpina  Dea,  ed  abitatrice  di  quelle 
parti  predò  a Cuma  difcelfero  ambedue  all’Inferno.  E perciò  G- 
lifTe,  che  altrove  proviamo  edere  flato  d’origine  Italica,  quando  an- 
cor EfTo  è condotto  da  Omero  anticipatamente  all’ Inferno , che  pa- 
rimente lo  finge  predo  a Cuma,  ed  è condotto  in  quelle  parti  me- 

defi- 


(1)  Plutarco  in  Thefeo  . 

(2)  Diod.  Sic.  L.  V.  de  raptu  Elertx  Proferpìnx  c.  =s  Piritout  cupi  erte 
Proferpinam  Uxorem  h abere  , confili» m -non  Thefeo  communio  anit . . , . 
Cum  ad  Inferos  ambo  dejcendiffent , uterqu?  ibi  captus , fed  poflmodu-n 
in  %ratiam  Hcrculis  liberato  Thefeo . . . Qjldnm  tradurti  ambo  rediiffe 
ab  Inferii . 
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de/ime  ; fri  Ile  Mime  grandi , che  defiderò  di  veder* , vide  l’ ombra 
di  Tefeo,  e di  Piritoo  (0. 

Tefeo  poi  fu  in  Atene  l' Iftitutore  delle  Felle  Panatenee , che  in 
onore  di  Minerva  inoltravano  al  Popolo  effigiata  nel  folenne  Peplo 
la  Storia , e la  dilei  guerra  con  i Giganti , e l’ eccidio  , che  uni- 
ta a Giove  elTa  ne  fece  in  quelle  parti , e nella  battaglia  di  Fiegra . 

Si  approfondi  anco  un  po  più , ma  per  quanto  fi  può , l’ origine 
di  Tefeo.  Per  quello,  che  rintracciamo  negli  Autori,  Tefeo  ben- 
ché nato  in  Grecia,  non  fu  Greco  d’origine.  Plutarco  (»)  ove  lo 
paragona  a Romolo,  gli  dice  chiaramente  ballardi  tutti  e due.  Ma 
Tefeo  lo  indica  in  Grecia  forelliero  per  quella  caratterillica , che 
al  folito  ulano  i vecchi  Scrittori  per  dillinguere  un  Eroe  forelliero, 
del  quale  era  ignoto  il  Padre  ; e come  abbiamo  olTervato  col  Voffio, 
c con  altri,  fe  quello  forafliero  era  venuto  per  terra,  fi  diceva  figlio 
di  Giove  ; e fe  era  venuto  per  mare,  fi  diceva  figlio  di  Nettiamo . Plu- 
tarco adunque  fra  le  varie  opinioni  della  dilui  nafeita  porta  anco 
quella,  che  fojfc  figli » di  Ntttnnno . E’  vero,  che  riferifee  anco  1‘  altra 
opinione , che  defcendelfe  da  Ereéteo  U> , e che  perciò  fi  dicelle  figlio 
d’  Egeo.  Contuttociò  conclude,  che  intanto  fi  difle  figlio  d’  Egeo, 
e perciò  delcendente  di  Ercóteo , perchè  Egeo  lo  adottò . Ma  fempre 
più  lo  dipinge  piuttollo  forelliero,  e Abante , e Calcidefe  ; narrando, 
che  da  Abante  fu  educato,  e che  di  Abante,  e di  Calcidefe  ebbe  i 
collumi,  e fra  gli  altri  quello  della  tonfura  della  fua  chioma,  che 
fece  alla  moda  Calcidefe  avanti  l’Oracolo  di  Delfo.  La  qual  tonfura 

da 


(i)  Omcr . Odiff \ L,  XI,  v,  6$ o, 

K1  ruj  k*  f ri  TTporfpBS  iJW  drtpet{.  Sf  **fP 

©>*rta  y Udpi'rOif  ri  •-  • •*••••• 

t 

Sei  etiam  sdhuc  priora  vidiffem  viros , quei  volebam, 

Sicilictt  T he f curri  Pirirhoumque  ..... 

f »)  P lutare,  in  Tefeo  in  princ.ru  Viietur  rgitur  Thefeus  Romuli  quam  fi- 
millimus . Ambo  enim  cum  fpurii , & obfcari  efent . 

( 3 ) Fiutare.  - ini  s IUum  de  Neptumno  ejfe  generatum  . 

(4)  Fiutare.  = ivi  = Paternum  genus  in  ErcRcum , ac  prtmos  Indigena s 
' refertur  , Maternum  vero  in  Petopem  . 
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da  lui  introdotti  fi  chiamò  poi  Te/ci , o Tefeide  <■).  E quella  tonfar* 
ilteffa  la  vediamo  ancora  fragli  Etrufci  nel  bel  Vafo  d’argento,  tut- 
to lloriato  a baffo  rilievo,  riponato  dal  Dempllero,  ed  offervato 
dal  Buonarroti,  e dal  Maffei  fai . Il  che  comprova  Tempre  più,  che 
Tefeo,  • che  Eumelo  luo  afcendente  foffero  Etrufci,  o Italici. 

Dice  di  più,  che  era  emulo,  e imitatore  delle  virtù  d’Èrcole,  di 
cui  fu  non  folo  coetaneo,  ma  anco  ftrettiflimo  Parente  ; perche  Er- 
cole , e Tefeo  erano  Cugini  fra  diloro , o più  propriamente  nati  da_ 
due  Patrueli  (i):  mentre  Etra  madre  di  Tefeo  era  figlia  di  Pitteo  ; 
e Alcmena  madre  di  Ercole  era  figlia  di  Lifidice.  Pitteo  poi,  e LiG* 
dice  erano  fratelli  fra  diloro,  e figli  d’Ippodamia,  e di  Pclope . Pe- 
Jope  all’  incontro  era  Pelafgo  ; era  Teffalo,  e Lapin,  perché  re- 
gnò nel  Peloponnefo , e gli  diede  il  fuo  nome  (4).  L’ ifteffo  Pelopon- 
nefo  fi  ì detto  Pelafgico,  e balla  che  Dionifio  fra  i tanti  Paefi,  dai 
quali  fa  defcendcre  i Pelafgi,  gli  faccia  fpecialmente  defcendere  dal 
Peloponnefo.  Ma  nella  fua  vera  origine  Pelope  era  forfè  Italico,  o 
più  propriamente  Siciliano  ; e perchè  fu  figlio  di  Tantalo , fi  chiama— 
Saturnio,  difiintivo  veramente  Italico;  e cosi  efpreffamente  lo  chia- 
ma Pindaro  01,  il  quale  poco  prima  aveva  detto , che  la  llirpe  di  Pe- 
lone 


(1)  Fiutare.  - 1 ivi  = Statini  ei  Thefeo  nomea  inditum . -. . Quo  tempore  il- 
luni in  f ìlìum  eccepii  JEgeus . Quam  rem  illi  iteli,  idei ì adoptto  ent  nn- 
tninant . Figebat  etiam  illis  temporibus  confuctudo , ut  qui  e x epbxbit 
excefiiffent , dolati  in  Delpbos , de  comis  Deo  pnmitias  darei! . Acc  Jit 
igitur  in  Delpbos  Thefeus , Ó"  loco  inni  bis  temporibus  Thefi.e  ai  ilio 
nomea  maner.  Anteriorem  folam  Capii  il  partem  abrafi , ut  de  Aba  -iti- 
bus  fcribit  Homerus;  atque  hoc  Tonfare  genus  Thefeis  ob  illum  nun- 
cupatum  e fi . Abantes  vero  primi  hoc  tondendi  modo  ufi  Junt . 

(a)  Maff.  OJfcr.  Tom.  3.  pag.  156. 

( 3 ) Piotare.  ~ ivi  ~ Èra!  autem  e»  Maire  inter  illos  affinità!  ; quad  e * 
Patruelibus  nati  cffeit . JP.tra  cairn  [Tbefei  water  ] Pytrbei  film  fan. 
Alcmena  autem  [ Matte  Herculis  ] Lyfidtces . Lyfidiccs  vero , & Pyttbeut 
Fratres  ex  Hippodamia , & Pelope  geniti. 

(4)  Diodor.  Sic.  L.  V.  de  Afbpi  Fitta,  ac  Aearidibus,  Pelope  &c.  in  fin.  = 
Pelops  fumpta  uxore  Hippodamia,  Pi  fa  Regnum  tenute . Qui  viribus , 
C7  prudentia  infignis , cum  plurimo s in  Peloponnefam  duxijfet , eam  Pa- 
triam  ab  Je  Peloponnefam  denominavi t — fi  offervi,  che  Pelope  b di  pori 
prima  di  Cadmo  , e di  Ceerope  , Ed  è anteriore  di  tre  generazioni  d' 
Ercole,  e di  Tefeo,  e così  d’ Evandro . E così  rifeontra  anco  la  Cro- 
nologia . 

( 5)  Pindaro  Xd^Miiowati  Canzone  3.  Epod.  1.  Amiflrof.  Kfmiu  FU\oTro;= 
Saturni i Pelopis . 
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lope  era  in  Siracufa  (0.  E fe  con  Paufania  fi  vuol  dire,  che  Pelope 
folle  Lidio,  o,  come  altri  dicono.  Frigio,  non  ci  frolleremo  da  quella 
limilitudine , e racconto,  cioè,  che  in  fomma  fofle  Pelalgo  ; e che 
partito  d’  Italia  aveffe  abitato  altrove,  e avelie  finalmente  trovato,  e 
ilabilito  il  fuo  regno  nel  Peloponnefo,  Anco  Gerone  datanti,  e tan- 
ti  fi  chiama  Greco  ; eppure  fi  leggano  i detti  Inni  di  Pindaro  fatti  in 
lode  di  lui,  e delle  fue  vittorie,  nei  giuochi  Greci  riportate,  che  lo 
fcntiremo  Siracufano , e nato  effettivamente  in  Siracufa . Cosi  è di 
tanti  altri  Eroi , o di  Sicilia , o della  Magna  Grecia , che  i Greci  gli 
chiamano  fuoi,  non  per  altro,  fe  non  perchè  allora  quelle  regioni 
erano  ripiene  di  Greci,  o perchè  altri  anco  veri  Italici  andavano  ad 
abitare  in  Grecia . 

Se  fi  doveffe  cfaminare  più  indietro  la  Genealogia  ; fi  tratta  dei  fi- 
gli dell’  Oceano  e di  Teti  («).  Altrove  abbiamo  indicate  varie  tracce. 
Etrufche  in  Teti,  ed  in  Eaco . Cosi,  come  ho  detto,  le  ritrovereb. 
bemo  forfè  in  Tantalo,  che  fu  padre  di  Pelope  . Balla  che  ancor  effo 
fi  fa  figlio  di  Giove  (si.  Cosi  forfè  ancora  farebbe  d'  Icaro  , di  De. 
dalo,  e d’altri.  E fe  i Greci,  come  fpelTo  abbiam  veduto,  anno 
Grecizzati  fino  i nomi  Italici,  confideri  ognuno,  fe  cosi  non  abbiano 
fatto  ancora  dei  fatti , e delle  favole  . Ma  qui  raccolgo  foto  quelle 
prove , e quelle  conietture,  che  indicano  la  Genealogia  di  Tcfeo, 
proveniente  per  quanto  pare  il  più  verifimile  per  via  di  Pelope  , dai 
Tellali , e dagli  Abanti  Calcidcfi;  e tale  ancora  fu  Eumelo  fuo  afcen- 
dente,  e vecchio  Nume  fra  gli  antichi  Aufonj , e fragli  odierni  Na- 
politani. Ercole  poi  perciò  onorò  fempre  la  memoria  di  Tcfeo,  e di 
Pelope  comune  loro  afccndcnte  materno.  E furono  fempre  celebri  in 
Grecia  (quanto  quegli,  che  a Patroclo  fece  Achille)  i funerali,  e i 
giuochi,  e le  pompe  funebri,  che  Ercole  a Pelope  dedicò  (4).  E tutte 
Tom.  I.  Zz  quelle 


( 1 ) Pindar.  nei  detti  Olimpionici  Canti.  1.  E poi.  r.  pag.  S.  Edit.  Rom.  1761 : 
( 1 j Diod.  Sic.  d.  L.  & d.  Cap.  et  None  de  Afopi  fUiabus,  Aeacique  Liberi! 

fcribendum  , E*  Oceano  ac  Thetide  fabule:  tradnnt . 

(g)  Diod.  Sic.  d.  L.  V.  Cap.  de  Tantalo  =3  Tentala  1 Jovis  Filini,  diviti  il., 
f7  gloria  mftgnis , 

(4)  Dionif.  L.  y.  pag.  igi.  = ùt  iIW  ri  'hiuWktt  rwl  TLrrpóiAu  , m»'  fri* 
■apnipar  ùtf  'lLntXfu{ , rx)  IliXox.’  iaa’tevf  = Ut  ab  Achille  in  Parrocli , 
cr  priui  ab  Hcrcate  in  funere  Pelopts. 
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quelle  ricerche  di  me  raccolte , e cosi  riferite  per  femplici  coniettu- 
re  fi  prendano  appunto  in  quello  grado,  e come  tali.  E (e  più  non 
può  dirli»  proviene,  perchè  più  non  ci  iccennano  i vecchi  Padri. 
Ma  tutte  quelle  conictturc  unite  inficine  dovrebbero  avere  qualche 
forza , e prender  aria  di  verità . 

Meleagro  fu  in  tempo  di  Tcfeo  : E fe  quella  diluì  Epoca  non  è 
Amli  dd  Hata  fidata  fin  ora,  credo  di  poterla  fidare  a quello  precifo  tempo, 
Mond.  »7sa  colla  differenza  al  più  di  due,  o tre  anni  in  circa.  Poiché  col  tefti- 
Dopo  il  Di-  momo  di  Suida  (>)  trovo,  che  Tefeo  fu  compagno,  e adiutore  di 
Meleagro  nell"  uccidane  del  Cigniale  ederminatore  delle  campagne 
d’  Etolia , e in  altre  fue  imprefe.  Meleagro,  efpredò  frequentemen- 
te  in  varie  urne  Etrufche,  fi  vede  ancora  effigiato  inGeme  con  Cadore, 
e Polluce . E combina  elattameme  la  Cronologia . Con  Menelao  fi 
leggono  ancora  i nomi  di  quelli  Eroi  ferini  in  Etrufco  in  una  Patera 
riportata  dal  Dempdero  <»> ; e che  il  Mitf.-i  per  criticare  il  Gori  di- 
ce , che  non  rapprefenta  ciò , che  ognuno  ci  legge  ; e che  il  Milfei 
medefimo  ci  ha  letto,  e confonde  i tempi , e l' Idoria  mirabilmente  , 
e malamente  correggendo  fempre  nega,  che  fia  Meleagro , e nega  pu- 
re quegli  altri  Eroi,  che  così  fono  fcritti  lirteralmente  ; ma  la  Cro- 
nologia, e l’ Illoria,  e i nomi,  ed  i caratteri,  coi  quali  fono  fcrit- 
ti, mostrandoci  evidentemente,  che  fono  quegli  Eroi,  e che  è Me- 
leagro, comprendiamo , che  anco  Meleagra  era  Pclafgo,  e perciò 
d'origine  Tirrena.  I quali  Tirreni  al  folito  effigiavano  nei  loro  mo- 
numenti le  geda  dei  loro  proprj  Eroi . In  Italia  fono  date  celebri 
r lfolt  Meleagrie  ; e fe  quelle  vi  fono  date,  lono  date  in  Lombardia, 
e prelTo  al  Pò.  Quivi  pure  fi  finge  la  favola  di  Fetonte,  e delle  fo- 
lcile Eludi,  che  narrano  convertiti  in  arbori,  e in  pioppi  (.il.  E ol- 
tre 


(l)  Suid.  in  veri.  = iva  <mu  7,'  ©nassa;  = Non  ahfr/ue  Thefeo  = E qui  flt~ 
gue  Suida  = Thcjeui , & Mdcagrum  in  Apri  venaiione  aiiuvir . 

(z)  Dempft.  Tom.  1.  Tav.  7. 

(3)  dirai,  L.  5.  pag.  144,  =s  Siculi  que  ai  Pbaetontem,  & Sororci  Haclia~ 
ics  in  Populos  converfat  arborei  circa  Amnem  Eridanum , qui  nulhbi 
[nunc]  T errar um  exi/lil . Cum  Vicinai  Paio  dicaeur . Itemque  ferenies 
elettro , Infulas  aule  Amnem  Padum  /accula  ; in  quibus  & Mclca- 
grides  fini. 


D+gitiz-ed  by  Coogle 


/ 

Jjtorid  dà  TcUfgi.  3 6 3 

tre  a Straborte  lò  dice  anco  Virgilio  («)  per  confermarci  Tempre  più 
hel  ricoriofcere,  che  le  più  vecchie  favole,  e i Numi,  e la  religione, 
fono  nate  in  Italia,  e dall’  Italia  portate  in  Grecia.  Ma  riipertò  a 
Meleagró, per  far  tacere  ogni  critica,  eccone  la  Genealogia,  e ri. 
ftoria  per  bocca  d* *  Omero , che  è il  più  vecchio , e il  vero  maeftro 

di  tutti  (O. 

* Narra  Omero  in  tempo  pattato , ma  pattato  di  poco , le  battaglie 
degli  Etoli , che  difendevano  la  Città  di  Calidona  , e dei  Cureti , che 
1’ attediavano.  Vìveva  allora , r regnava  f ragli  Etoli  Oeneo  padre  di 
"Meleagró  ; e quefto  Oeneo  abbiam  provato  con  Suida  (J),  che  era  fi- 
glio  d’  E limo  Re  Tirreno  ; e che  fabbricò  in  Grecia  delle  Città  col 
fuo  nome,  come  con  quefto  nome  di  Oeno,  o di  Aeno,  ne  vediamo 
anche  in  Tracia  (4),  con  Oeneo  viveva  allora  Altea  madre  di  Meleagro. 
Queffa  non  fi  confonda  con  Antea , rammentata  di  fopra  per  moglie 
del  Re  Vieto  .Oeneo  adunque  fuo  padre  non  avendo  fatti , o non  aven- 
do ben  fatti  i fagrifizj  a Diana , gli  fa  mandato  dall'  irata  Dea  il  Cin- 
ghiale efterminatore  delle  dilui  campagne.  Il  giovine  Meleagro  V uccife , 
e,  come  abbiam  veduto,  fu  ajutato  da  Tcfeo  ; e non  folo  uccife  tl  Cin- 
ghiale, ma  fu  il  principale  Eroe  nelle  dette  Guerre  contro  i Cureti  ; i 
'quali  èrano  fempre  perdenti , quando  combatteva  Meleagro , e vinceva» 
no  fempre , quando  Meleagro  fe  ne  flava  oziofo  fralle  deligie ',  'e  fraglé 
Amori  della  fua  moglie  Cleopatra  , che  per  foprannome  fi  chiamava  Alció- 
ne . Sicché  fuppiicato  Meleagro  inutilmente  da  fuo  padre  Oeneo , e da, 
fua  Madie  Altea , 'e  dai  Sacerdoti  d'  Etolia , acciocché  intieramente  /e 
ufeiffe  ite  campagna , recusò  fempre  di  farlo,  finché  non  fa  vinto  dal- 
le premiere , e dalle  lacrime  della  fua  bella  moglie  Cleopatra.  Allora, 
ufcì  'ih  campagna  Meleagro  , e disfece  intieramente  i Cureti  aggr efori , 


( I ) Virgil.  L.  X. 

tfamque  ferunt  tutta  Cycnum  Phètóritis  amati 

* Populeas  inter  fronda , umbramque  fororum  . 


\t)  Omer.  L.  IX.  v.  250.  & pluribus  feqq.  e v.  j 60.  & feqq. 
(2)  Suid.  apud  Bochart  in  Chonaan  L.  1.  p»g.  o 49.  . 

(4)  Plin.  L.  3.  Cap.  XI.  = Oppidum  Aenos  liberum  cum  Poltiort 


tubulo  . 


'Anni  del 
Mònd.  17 

t. 

Dopo  II  Di- 
luviò IlOi. 
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Anni  del 
Mondo  17*5 

Dopo  il  Di- 
luvio uo8. 


Nel  libro  fecondo  poi  (0  dice,  che  nel  tempo  delT  attuale  affé  Ài  e 
di  Troia  era  già  mancato  in  Etolia  tl  ramo  d‘  Otneo , e che  era  morto 
non  fola  (Dento  , ma  anco  i fuoi  figli  in  Etolia , fra  i quali  era  anco  morto , 
ma  morto  di  poco , Me  le  agro , e che  perciò  regnava  allora  Toante  j ragli 
Etoli  i e in  Calidona  > e in  Calcidc  Pclafga  » come  efprcCfa mente  di- 
cc  Omero  (*). 

Vedremo  fra  poco»  che  fra  i figli  del  detto  Oeneo  vi  era  ancora 
Tideo  padre  di  Diomede,  e fratello  in  confeguenza  di  Meleagro  ; tal- 
ché, e Meleagro,  e Tideo  erano  defcendenci,  e nipoti  del  detto  Eti- 
mo Re  Tirreno.  Onde  retta  chiaramente  provata  la  defeendenza  Etru- 
fca  di  quelli  Eroi , e reftano  ancora  comprovate  quelle  frequenti 
migrazioni,  che  i Tirreni  facevano,  c in  Grecia,  e in  Tracia,  e anco 
in  altre  parti  più  remote. 

Tideo  padre  di  Diomede  fu  anco  nella  fpedizione  contro  Tebe, 
della  quale  ora  convien  parlare  » feguitando  l’ incominciato  calcolo  dei 
tempi,  in  cui  lìamo»  ponendofi  quella  nell’anno  del  Mondo  2763» 
e 1108.  dopo  il  Diluvio  * 

Non  pollo  fare  a meno  di  qui  non  rammentare  un  infigne  monu- 
mento , che  è riportata  concordemente  dal  Maff-i , dal  Gori , e da- 
altri»  e che  io  qui  per  ornamento  ho  pollo  nel  Frontefpizio  di  que- 
lli libri.  Quella  è la  celebre  Gemma  Anfideiana»  in  cui  e nel  breve 
fpaziodiuna  piccola  farda,  cinque  dei  fette  Eroi  Tebani  fono  mirabil- 
mente incili  » e vi  fi  leggono i diloro  Nomi  ferirti  in  Etrufco,i  quali 
fonor  V3-t*U+  TVTEV  » cioè  Tideo  = LNICE,  cioè 

Toltane  s 3 A/J J1r(D/yifl  AMPHTIaRE,  cioè  Anfiarao  : gli  altri 
due  non  all’Orientale  fono  ferini,  ma  in  Bullrofedo,  e fono  Adra- 
fio,  e Partenopeo  = tftA ESOE  ATRESTE,  e /VJAOfcNl/'r 


PARTENVP  = . 


Reità 


(1)  Omer.  Iliad.  L.  2.  v.  64 1. 

io  7<xf5  ir  O/ritof  fx(ya\vropo;  u/fff  Heav 

io  fi'  dp'  i dor  oc'  inty  *hnt  fit  far ròf  MfAiVypoc 

Non  enim  amplius  Oeneì  magnanimi  filli  fupererant . 

Ncque  item  ipfe  fupercrit . Aborravi  autem  erat  Hav-> t Melcavr^ 
(l)  Omer.  d.  L.  z.  V.  640.  ~ XaKw'fix  fi'  a yitlaAw,  KaAuJ'ìra  rt  7rirp»?#TW 
chalcidaque  mar it imam  , C C hai t dona  petrofam  ( habitabar  Melea • 

8er  • ] 
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■ Reila  indecifo  fragli  eruditi  ( e dee  pure  da  elfi  deciderà  ) fe  quell’ 
opera , e quello  fcritto  fia  Etrufco  * o fia  Greco  ; e 1*  iUclTo  dubbio 
cade,  e Culla  moneta  d’  Atene,  e Culla  Colonna  Sigea,  e fopra  var / 
altri  monumenti  trovati  in  Grecia,  ma  ferini  in  Etrufco.  Se  è Greco, 
come  al  Colito  inclina  a credere  chi  Culle  Cole  Greche , e Romane^, 
antichità  fi  è occupato  ; ecco  un’  altra  riprova , che  i Greci  antichi 
fenderò,  e parlarono  PelaCgo,.  cioè  EtruCco,  e quello  monumento, 
e l’altro  della  iCcrizione  Sigea,  c tanti  altri , che  altrove  commemo- 
ro, c che  trovati  anca  in.  Grecia,  e anco  vicino  a Troia  confervano 
quello  fcritto  Orientale  , ed  Etrufco  ; devono  pure  determinarci  a 
credere,  anzi  a vedere»  e leggere  cogli,  occhi  propri  » che  i Greci 
amichi  anno  fcritto.,  e parlato  Pclafgo,  cioè  Etrufco..  Anzi  quell'  ideili 
monumenti  antichilfimi  ci  mollrano  in  tal  cafo , che  anco,  vicino  ai 
tempi  Troiani  fi  è feguitato  in  Grecia  a parlare,,  e fcrivete  Etrulco, 
come  pure  olTervo  altrove  ; perchè T odierna  critica,  abbacando,  al.  foli- 
to  T Epoca  di  tali  monumenti,  non  può  ridurgli  ai  tempi  baffi,  e 
quali  Romani.  Mentre  per  punto  d’  Illoria  fappiamo,  che  Omero» 
e tutti  gli  altri  Autori,  che  ci  rellano,  parlarono,  e fenderò  all’Oc* 
cidcntale , e alla  Greca  moderna,  tali  quali  oragli  leggiamo  (O,  Tal- 
ché farebbe  un  alTurdo  il  riferire  quelli,  monurnenti  ai  tempi  molto 
polte.riori  ; perchè  farebbe  l’ ille.fTo  che  dire , che  i Greci  abbiano,  fe- 
guitato a parlare , e fcrivere  Etrufco  anco  dopo  la  guerra  Troiana , 
e dopo  Omero.  Nè  io  ho  mai  tanto  aderito  : c.  mi  fi  accorderebbe 
molto  più  di  quel  che  io  pretenda . 

Se  poi  quella  Gemma  Anfidciana  fi  vuol  credere  Errufca , come  io 
la  credo,  perchè  finalmente  fu  trovata  in  Perugia.,  e il  primo  fuo  pof- 
fedòre  fu  il  Conte  Anfidei  Patrizio  Perugino  ; bifogna  concludere , 
che  anco  quedi  Eroi  Tebani  fodero  di  quei.  Pelafgi  annidati,  in  Gre- 
cia; ma  che  d’Italia  elfi,  o i diloro,  afeendenti  fodero  partiti.  Così 
due  altri  vali  Etrufchi , e parimente  ritrovati  in  Perugia  , e riportati 
nel  Dempdero,  ottimamente  oderva,.  ed  illullra  il  PalTeri  (*);  nei 
quali  vali  quell’  illedi  Eroi  Tebani,  o Cadmei  fono  efpredì.  Così  è 

' della 


( 1 ) Ve  di  il  Capitolo  della  Lingua  Greca  antica . E il  Cori  Dife/a  dell'  Al «• 
fabeto  Etrufco  pag.  CXXX. 

( 2 ) fa  feri  Paralipom,  ad  Dempjìer.  pag,  97. 
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della  Patera  di  fopra  enunciata,  in  cui  e Caftore,  e Polluce,  e Me- 
nelao, e Meleagro  (ono  {colpiti , e fcritti  in  Etrufco  ; e <e  rifiorì» 
fola , e i foli  fparfi , e tronchi  palli  dei  vecchi  Autori  fono  la  bafe_* 
di  quelle  mie  ricerche  ; reila  peraltro  fempre  una  critica  troppo  fe- 
vera  il  non  poter  quelle  corroborare , e fupplire  anco  con  i monu- 
menti, come  fi  è fatto  nelle  cofe  Greche,  e Romane,  ancorché  nar- 
rateci a piena  bocca  dagli  Scrittori . E finalmente  abbiamo  troppe  ri- 
prove, che  gli  Etrufci  non  anno  nei  diloro  marmi  , o bronzi  incife, 
o imprelfe  altre  memorie,  che  le  diloro  proprie,  ovvero  quelle  dei 
Greci,  e dei  Troiani,  e dei  Traci  (ma  fempre  Pelalghi)  perchè  da^ 
loro  partiti , e perciò  ad  elfi  appartenuti . E un’  altra  riprova  di  tut- 
to ciò  la  vediamo,  oflervando  in  detti  Etrulci  monumenti,  che  giam- 
mai vi  fi  vede  fcolpito  alcun  fatto,  o Illoria  Romana.  II  che  com- 
prova, non  folo  la  diloro  vernila  qualità,  ma  ancora  che  il  Popolo 
Romano,  e il  Latino,  benché  Etrufci , o Tirreni,  o Aborigeni  nel- 
la diloro  primitiva  origine  ; contuttociò , come  vicini  inimici  da  tan- 
to tempo,  e fegregati  dal  corpo,  e dalla  lega,  e fino  dai  Concilj , c 
dalle  ferie  lacrc  delle  Republiche  Italiche  e Tirrene,  erano  reputati 
per  un  corpo  fegregato,  e recilo,  e fi  odiarono  a vicenda,  fino  a che 
la  Republica  Romana  il  tutto  alforbì  • 

La  defeendenza  Etrufca  di  Tideo  fi  è parimente  olTcrvafa  CO,  ove 
fi  parla  di  quella  Gemma , e della  lingua  Grecanica  ; e infieme  come 
era  fratello  germano  di  Meleagro , e parente  ftrettilfimo  d’ Adrafto , 
e degli  altri  Eroi  operatori  di  detta  Imprefa  Tcbana . 

Anni  del  Dopo  di  quella  s’ olTerva  di  più  rimarcabile  in  Grecia  la  graru 
Mond. *790*  Guerra  Troiana.  Perchè  nell’Anno  del  Mondo  2790,  e dopo  il 
kmo'ii01”  Diluvio  1135.  Paride,  o fia  Aleflfandro  Figlio  di  Priamo  aveva  ra- 
pita la  bella  Elena  Moglie  di  Menelao,  e che  già  da  fanciulla  era 
fiata  rapita  un’  altra  volta  da  Tefeo.  Quello  iniquo  cofiume  di  ra- 
pire le  Donne  altrui  era  allora  molto  comune  fra  i Greci . Oflcr- 
viamo  altrove  il  ratto,  che  delle  Donne  Ateniefi  fecero  i Pclafgi 
di  Lemno.  Erodoto  (O  rammenta  nei  tempi  anteriori  il  ratto  d’  Io 
figlia  d’Inaco,  e il  ratto  d’Europa,  e quello  di  Medea.  E Achille 

ap- 


li)  Vedi  il  Capitolo  della  Lingua  Greca  antica  §.  Alcuni  dei  detti  Eroi . 
(2)  Erodot.  L.  1.  in  proem. 
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appretto  Omero  lagnandofi , che  da  Agamennone  gli  fotte  fiata  ra- 
pita , o intercetta  la  bella  Brifeide , o fia  Ippodamia  » rammenta , 
che  i Greci  combattevano  non  per  recuperare  la  fola  Elena  a Me- 
nelao, ma  ancora  per  rapirli  ciafcuno  le  Mogli  dei  Troiani  t1) . 
11  vecchio  Neltore  per  ritenere  i Greci,  gli  fa  promettere,  o giu- 
rare di  non  ritornare  in  Grecia  prima , che  ciafcuno  non  averà  dor- 
mito colle  Mogli  dei  Troiani  (*)  „ Il  che  fu  anche  efeguito  colla 

divifione  delle  Donne  Troiane,  che  fra  diloro  fecero  dopo  la  pre- 
fa di  Troia  v come  nell*  Ecuba  d’  Euripide  dice  più  volte  l'afflitto 
Coro  delle  Dsnne , e ferve  Troiane ..  Alcuni  per  altro  dei  detti 

Greci  io  quello  diloro  iniquo  collume  ritrovarono  la  loro  rovina . 

Così  accadde  ai  Sardiani , che  combattendo  cogli  Smirnei»  ed  atte- 
diando la  diloro  Città,  gli  mandarono  ancora  a dire,  che  non  pri- 
ma averebbero  fciolto  l’ attedio,  fe  non  che  dopo,  che  gli  Smirnei 
gli  avellerò  mandate  le  loro  mogli  per  isfogo  della  diloro  cupi- 
digia. Allora  le  ferve  Smirnee  per  falvare  le  loro  Padrone  da  que- 
lla vergogna  , s’ efibirono  ette  vcllite  cogli  abiti  delle  Padrone  me- 
dclìme  di  faziare  non  folo  i nemici , ma  di  rendergli  così  inde- 
boliti, che  poi  affiliti  all’ improvifo  fodero  vinti,  e prefi;  come  fc- 
guì  in  effetto,  e come  con  Dofiteo  narra  Plutarco  (3) 

Ma  pria  di  quella  Guerra  fi  dia  un'  occhiata  alle  Città , e Re- 
publiche  della  Grecia..  Vivevano  effe  in  forma  di  vere  Republiche* 
e in  quella  guifa  appunto,  che  in  Italia  vivevano  le  Città  Etrufche . 
Il  che  fempre  comprova ,.  che  anco  quella  maniera  di  Governo  do- 
vevagli  effere  fiata  impretta  da  quei  Pelafgi  Tirreni»,  che  anco  \a-* 
Religione  v’  introduffero . In  Atene  medefima.  vi  erano  flati , e vi 
avevano  lafciate  le  più  funtuofe  memorie,  e fabbriche,  quali  fu- 
rono le  mura  d’ Atene,  ed  il  Pireo.  Lo  dice  anco  Dionifio  d*  Ali” 

car- 


( i)  Onter.  Iliade  lib.  9.  ver/.  33  5.  Ó*  fcq*. 

(x)  Omer . Ut  ai,  L , 2.  v,  354. 

To'  (US  tT f 7 rptv  ÌTT(iyi(TTu  onttrfle  ittaròu 
np«  riva'  Tra p'  Tpùuv  à\oxu  KarceMi/andùiM 
Quare  nano  prius  fefhnet  domum  redire , 

Quam  quifque  apud  Troianorum  Uxoran  dormienti 

(3)  Plutarc.  de  virtut,  Mulier.  Cap,  5 6,  de  Sardianis^  C Smyrnch . 
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camallo  CO  citando  al  folito  Mirfilo  Lesbio,  che  nelle  poche,  e_, 
tronche  parole  da  lui  recitate , ci  attefta  quali  tutte  quelle  mifcre 
notizie,  che  ci  reltano.  Dice  dunque  il  detto  Mirlilo  apprelTo  Dio- 
nilio , che  tante  il  Fireo , quanto  le  Mura  <T  Atene  fono  opera  di  quei 
Tela  fai , che  egli  fpccifica  Tirreni,  e non  mai  Greci. 

Èrano  adunque  le  dette  Città  Greche  anco  nel  tempo  della  guer- 
ra Troiana  nella  diloro  piena  libertà.  Erodoto  (»)  ci  attefta,  clic 
il  primo  a imporre  loro  tributo,  e lervitù  fu  Crefo  , e che  innanzi 
a lui  erano  libere.  Tali  le  rapprefenta  anco  Omero  (s>  , raccon- 
tando i volontari  (bccorfi  di  Truppe,  e di  Navi,  che  ai  Greci  a. 
vevano  recate  quelle  Città , e Republiche  federate  per  altro  fra  di- 
loro. E benché  dica,  e nomini  i Duci,  anzi  perlopiù  i Regi  Tuoi, 
che  ogni  Città  aveva  mandati  (4)  , e che  in  quella  fola  Guerra  e- 
rano  foggetti  ad  Agamennone,  che  perciò  fi  chiamava  il  Re  dei  Re; 
contuttociò  fi  vede,  che  la  qualità  Regia,  in  ogni  Città,  e Re- 
publica  Greca  non  toglieva  la  loro  libertà.  In  quella  forma  pre- 
cifa,  che  non  la  toglieva  alle  Città  Italiche,  che  ancor  elle,  come 
abbiamo  odervato,  avevano  il  loro  Re,  eppure  erano  libere.  E dall' 
Italia  doveva  edere  fiato  propagato  anco  in  Grecia  quello  Governo . 

Si  potrebbe  ancora  odervare,  che  tanto  h lungi,  che  le  XII. 
Città  Etrufche  fiano  fiate  fabbricate  ad  efempio  delle  XII.  Città 
Greche,  come  qualcuno  ha  aderito,  che  anzi  all'oppofto  pare,  che 
le  XII.  Città  Greche  furono  per  infinuazione  dei  Pelafgi  edificate. 

Lo 


(l)  Myrfil.  Lesi,  app.  Dionif.  L.  I.  pag.  zi.  =:  Mvpo-.Aoc  ...  T*C  Tu'p- 
pwóf  • . . . rfl.f  'Ad'md voi;  ri  nino;  to’.  Tropi  anponroKnrh  n,Xar  xaAi- 

ptmt  ri  Tr,pi(3iA,7>  ~ Myrfitus  ...  dicit  Tyrrhenos  ...  Et  Murane , 

quo  Aehenienfium  Arx  cinta  efi , cognomine  Pelafgicum , effe  opus  ifto. 
rum  hominum  ~ £ fiegue  poi  s Et  eos  non  P ciaf  gas  vacai,  fed  T yrrhcnos  . 
(»)  Erodot.  L.  1.  pag.  3.  = Crsfus  e barbarie,  quos  cognilos  habemus  pnmus 
Gracorum  altos  ad  tributum  pendendum  adegit , alias  fibi  amicos  con - 
celiavi! . Subcgir  quidem  Aculei , & qui  fune  in  Afia  Darei.  Amicos 
autem  fibi  fecit  Laccdtcmonios . Curri  ante  cjus  Impcnum  univerfi  Greeci 
liberi  effent . 

( 3 ) Omer.  d.  I.  z. 

(4)  Omer.  d.  L.  2.  v.  *j. 

n,  itorra  Ti  raoìfjLbl  A «ut 
XairTo-TVKO;  ffavihtitt 

Paruenmt  P afiori  populorum  \fcilicet  Agamennoni]  feeptrigeri  Reges . 
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Lo  accenna  Erodoto^)  dicendo,  che  gli  Jonj  fecero,,  e vollero 
XII.  Città,  e non  più,  e cosi  poi  gli  Achei,  e gli  altri  Greci,, 
perchè  tante , e non  più  n’  ebbe  il  Pcloponnefo  , che  l’ ifieffo  Ero- 
doto , e Dionifio  ce  i*  anno  detto  abitato  dai  Pelafgi  fino  con  farci 
credere  (ma  il  folo  Dionifio)  i detti  Pelafgi  oriundi  del  Pelopon- 
nefo.  E deferivendo  Erodoto  alcune  di  quelle  Città  Greche,  le  di- 
ce bagnate  dal  Fiume  Cratbi , che  perciò  lo  chiama,  e fu  comune- 
mente chiamato  il  fiume  Italico  (l * 3 4)  ► E quella  diftrihuzione  in  XII., 
Città,  e non  più  pare,  che.  fia  antichilfima  in  Grecia,  e che  abbia 
origine  dagl’iftefli  Pelafgi  Egiali,  come  accenna  Sttabone  (J)  . E al- 
trove io  provo,  che  quando  in  Grecia  forfè  la  fola  Atene,  ed  il 
Pireo  furono  cinti  di  Mura  per  configlio  di  Temiftoclc  , e per  opra 
degli  lleflì  Pelafgi  ; erano  in  Italia  da  molti  Secoli  prima  Città  po- 
tenti, e cinte  di  fortiflìme  Mura,  che  in  qualche  Città,  ed  in  qual- 
che diloro  parte,  vefiigi  ne  reftano  ancora.  E paragonate  colpir 
ilelfe  Mura  del  Pireo,  e d’ Atene , che  le  deferive  Tucidide  efat-  * 
tamente,  fi  trovano  quelle  noftre  Etrufche  a quelle  molto  fupcriori, 
e nella  qualità,  e groifezza  delle  Mura,  e nelle  fmifuratc  pietre , 
che  le  compongono . 

Fra  quelle  Città , e Rcpubliche  affai  potenti  vi  erano  quelle  di 
Lemno,  d’ Imbro,  e di  Lesbo,  che  erano,  e fono  fino  al  prefente 
Ifole  rimarchevoli,  ed  erano  allora  lfole  Pelafghc.  Balla  leggero 
T Orazione  dei  Mitilcnei  ai  Lacedemoni,  che  intiera  recita  Tucidi- 
de (4>,  dove  dice,  che  tanto  elfi,  quanto  gli  altri  erano  in  fiato 
Tom . I.  A a a . di 


l , , t 1 

( 1 ) Erodot . L.  1.  pag.  do.  =:  atque  nubi  fané  vtdentur  Jones  duodecim  fe- 
ci/fe  Civitates  ; nec  volui/fe  plures  reciperc . Propterea  quod  eorumdem 
PcloponncJ'um  babitantium  tot  idem  fuerint  partes.  Quemadmodum  nunc 
quoque  Acheorum , qui  Jones  e fedtbus  fuis  exegerunt , deinde  Aggira, 
C7  Aega  ; ad  quam  Crathis  fluvius  labitur . A quo  (D“  Italicus  Hit L* 
vocatus  e/l.  Così  Paufania  pag.  in.  ió.  e pag.  234.  37. 

( 2 ) Erodot.  nella  nota  precedente  . 

(3)  Strab.  L.  8.  pag.  257.  = Eodemquc  triodo  prò  Aegialcnfibus  Jones  ap- 
pellati in  Civitates  duodecim  difpartiti . . 

(4)  Tucid.  de  bell.  Peloponn.  L.  3.  p.n.  67.  = Kos  cuna  no Uri  jurts  efemus , 
& liberi , nomine  duntaxat  cum  Atbenienftbus  militavimus , . . . Quanam 
igitur  hac  amicitia  extitit , aut  qua  fida  libertas , ubi  prater  opimo - 
nem  utnque  alteris  fumus  fufpcftì  ? 
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Lib.  IL  Capm  111, 

di  vere  Republiche . Di  quelle  Republiche  dei  Pelafgi  Tappiamo  f 
che  Lemno  rimafe  affai  fedele  ai  Greci , ma  Lesbo  era  ai  medefimi 
molto  fofpetta.  Prima  d’intraprendere  l’alTedio  di  Troia,  fe  ne  vol- 
lero afficurare  ; e perciò  Lesbo  fu  prefa  da  Achille  («).  Ciò  peraltro 
s’  intende , che  la  coftrinfe  a dichiararli  per  li  Greci , ma  non  già 
che  gl’  impone fle  alcuna  legge  di  fervitù.  Quefto  era  troppo  contra. 
rio  al  fiftema  ftabilito  in  Grecia , che  tutte  quelle  Città  principali  re- 
ftaffero  libere.  Strabone  narra  quefto  fatto  ancor  cffò  (») , e dice, che 
Lesbo  non  fu  prefa , ma  Taccheggiata  da  Achille , e che  rifparmiò 
Lemno  per  1’  amicizia  con  i Greci , e per  la  cognazione  fua  con  Già- 
fone,  e con  Euneo  di  lui  figlio  ; perchè  ambedue  erano  di  Teffaglia, 
i di  cui  primi  Popoli  fi  chiamarono  Lapiti , che  furono  Pelafgt . La 
Teffaglia  ancora  è fiata  Pelafga  ; e che  anco  l’ invitto  Achille  avefle 
qualche  origine  Pelafga,  ne  ho  dubitato  nelle  inveftigazioni  e riccr. 
che  del  Matrimonio  fra  Teti  iua  Madre,  e fra  Peleo  fuo  Padre  . 
£ bafta  la  Genealogia  , che  di  fe  fleflb  racconta  Achille  in  Omero  (*>» 
in  cui  da  fe  fteffo  fi  chiama  defcendente  d’ Eaco . A Lesbo  dunque  » 
come  vicina  a Troia,  ed  alle  dilei  Colonie,  toccò  ad  edere  in 
fofpetto  all’  uno , e all’  altro  partito . Perchè  anche  i Troiani  vol- 
lero affìcurarfi  della  Città  d’Arisba,  che  era  nella  Troade , e che 
era  Città  dei  Mitilenei  al  dire  di  Plinio  (4).  La  prefero  i Troiani» 
ma  nuli’  altro  di  più  le  impofero , che  di  dichiarar  fi  per  loro , come 

dice 


(1)  Sente,  in  Troni,  v.  204.  = Scyros , fretumque  Lesbos  Aegeum  fecans 
( Achillei  capii  ) E piu  chiaramente  Omero  qui  fono  citato  * 

(l)  Strab.  L.  1.  p.  33.  =s  Homerus  enim , Achillem , O*  Le  shunt  ^ O*  alia 
loca  populatum . A Lemno  caterifque  propinqua  Infulis  fe  continuiffe 
dicit , propter  Jafonis  , ejufque  Filii  Eunei  coqnationen . . . . Quomodo 
necejfarii  fuerint  Achillei , Ó*  Jafon?Er  non  aliunde  faneì  quod  ambos 
Theffalos  ejfe  contigerir . 

(3)  Omer.  Iit ad.  L.  21.  Verf.  187. 

’A vrap  iyo  ytmn  /utyctKu  A iò(  fuxo/xa/’  init 
TIkt#  (a  arnp  troWìnrir  avaavw»  Mjp/U/JVttwa1 * 3 4/ 

A'axùJV  * ap  A/axdf  fx.  A tòf  Vf» 

At  ego  genus  magni  Jovis  glorior  effe  , 

Genuir  me  Vir  multts  imperans  Mirmidonibus 
Peleus  Aeacides  ; Aeacus  autem  ex  fave  erat . 

(4)  Plin.  L.  5.  Cap.  30.  Stephan,  in  Geograph. 
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dice  Virgilio,  e Servio  (■),  E perciò  leggiamo  in  Omero  (0  Arisba 
collegata  con  i Troiani  . Alla  truppa , che  venne  da  Arisba  co. 
mandava  Irtacide  Afio.  E così  riipetco  a Lesbo  ne  abbiamo  l' at- 
tillato in  Erodoto  (J) , che  ci  narra , che  anco  molto  dopo  la  prefa 
di  Troia  fu  combattuto  fra  quei  di  Lesbo , o fia  di  Mitilenc  da_> 
una  parte,  e gli  Ateniefi  dall'altra  per  caufa  del  Promontorio,  e 
Città  detta  il  Sigeo,  e inficine  per  confervarfi  nel  poflelTo  delle  Ter. 
re  conquiftate  fopra  i Troiani  in  quella  Guerra  ; e rammenta,  che 
i Mitilenei  rinfacciarono  agli  Ateniefi  di  non  meritare  meno  di  loro  le 
prede  Troiane , perché  niente  meno , che  gli  Ateniefi  avevano  preflato 
un  fedel  fervido  a Menelao  nolla  dilui  vendetta  del  ratto  d Elena  • 
Quella  Guerra  peraltro  fragli  Ateniefi,  e i Mitilenei  fu  aliai  dopo 
della  Guerra  di  Troia , perchè  vi  fi  ritrovò  Alcèo  poeta  , che  la  nar- 
rò nei  fuoi  verfi  {4),  dicendo,  che  da  bravo  poeta  fi  lalvò  colla  fuga. 
Alceo  adunque  fu  di  Lesbo  . Fu  di  Lesbo  anco  Saffo,  che  fra  i Gre' 
ci  ebbe  il  nome  di  decima  Mufa,  e Pittaco,  e Terpandro  inventote 
del  verfo  elegiaco,  come  dice  il  Fabricio  (s).  Ed  i quali  benché  di 
Lesbo,  e perciò  Pelafgi , e naturalmente  anco  allora  parlanti  Etrufco, 
fcriffero  peraltro  in  Greco,  perchè  era  ad  cfli  familutillìmo  ; e cosi 
Mirfilo , c così  Ellenico  Iftorici  di  Lesbo  chiatifiimi , e in  oggi  per- 
duti. Molto,  e molto  di  Lesbo., e di  Mitilene  ietterebbe  a narrarli  - 
Balli  che  Orazio  pone  Mitilene  fralle  più  illuftri  Città  del  Mondo  *)» 

Aia  1 Nè 


( l ) ffrgil.  Aeiteid.  L.  9.  verf.  = Poetila  tdevi3a  Genitor  tfua  capii  Arisba  = 
Ee  ivi  Servio  = Acqui  fecuuium  Homerum  Arisba  mtftt  Trotanit 
auxilium  ,(J  ab  Achille  fubverfa  eli . Sei  accipimus  , ut  ante  bellunt  Gr£- 
corum  Arisbam  a Troianis  captane  in  amicttia  f cedue  admijfam  . 

(x)  Orncr.  Iltad.  L.  2.  v.  8 j<S.  Cf  feq. 

( J ) Eroior.  Lib.  5.  e.  318.  = A Tarn  dia  inter  Mitileneos , & Athenien/es 
pugnatum  cf!  ; hot  ex  Oppido  Achilleo  , silos  e Sigeo  prodeuntes . Hos  re- 
petentes  regiones  ; silos  refellentes  ; hac  rationc , qUoi  dicerene  nihilo 
magie  iuris  effe  Aeolibus  in  Agrurh  lite  afe  m , quam  J ibi , ac  cateris 
Grtccis , qui  Menelao  in  raptu  Udente  operam  navajfent  . 

(♦)  Erodo!,  fopra  eie.  e al  detto  Libro  a pagina  =3  Alcaus  Poeta  in  prtelio... 

vincentibus  Athenienftbus  ....  ipfe  qutiens  fuga  fe  mandane  evaftt . 

( S ) f abete.  Biblioth.  Grac.  L.  1.  cap.  34.  §.  4.  = Terpandcr  ex  Metynna 
Lesbius  ; Elegorum  inventorem  Terpandrum . 

(6)  Orazio  Carmin.  L.  t.  Ode  7.  =s  • 

Laudabunt  alti  claram  Rbodon  , aut  Mythilcncm . 


372.  Lib.  II  Cap . Ili 

Nè  dovercbbe  tacerli  la  bellezza  delle  Donne  Lesbie  dai  Greci,  e da 
Omero  IO  commemorate.  Ricordandole  Agamennone , quando  per 
ritenere  i Greci  lotto  Troia,  dove  dopo  tanta  tempo,  e tante  vicen- 
de deliberavano  di  partire  ; promette  e doni , c premj  a chi  aveffe 
valorofamente  refilìito,  e combattuto.  E fralle  altre  cole  promette 
lette  bellilfimc  Giovani , e ingegnofe  nelle  opere , e nei  lavori  mulie- 
bri, che  le  aveva  lecite  in  Lesbo,  quando  appunto  la  prefe  Achille, 
come  di  fopra  fi  è detto.  E in  Lesbo  ancora  aveva  trovata  la  bella* 
Brileide , che  produlTe , e gelofie , e rancori  fra  il  detto  Achille , e 
il  detto  Agamennone.  E dice,  che  quelle  fette  Giovani  di  Lesbo  vin- 
cevano in  bellerra  ogni  altro  genere  di  donne  nel  Mondo . 

Da  un  frammento  di  Por  ..io  Catone  (»),  (incero , e genuino,  per- 
chè riportato  da  Prifciano,  fi  ltorgc,  che  anco  in  tempo  luo  fi  ravvi- 
fava  nei  Lcsbiani  qualche  traccia  della  diloro  origine  Tofca,  o Tu* 
fculana , perchè  rammenta  uno  Egerio  ( nome  affatto  Errufco,  come 
di  Egerio  nipote  per  mezzo  di  fratello  di  Tarquinio  Prifco  dicono, 
e Livio,  e DioniGo  ) il  quale  Egerio  inficine  fi  chiamava  Lesbio , e 
Tufculano ; ed  era  nel  tempo  iileffo  Dittatore  Latino;  e pone  in  que- 
lla claffe  i Tufculani , gli  Aricini , i Lanuvini , i Laurenti , i Caconi , 
i Ttburtini , i Pometini  tgli  Ardenti , e i Rutuli . 

Nella  Reai  Galleria  di  Firenze  vi  fono  alcune  medaglie,  offervate 
dall*  Oillenio  col  motto,  ©EOI  APKAIOI  MTTiAHNAlftN . Poco  vi  è d«. 
dubitare,  che  quelli  foffero  gli  Dei  Gabiri  venerati  dai  Pelafgi,  come 

dice 


fi)  Omer,  Ili  ad.  L.  9.  v.  128. 

Ac*rw  <P*  i-nrà  yvrSrAai  àuvro/mctt  ‘f py‘  ruf'v'ac 
Aé*j3iaf.  Se  ore  A>V,^9>  ivuritatror  ’tAn  dvrig 
’EAf^O/UW  al  KÙWti  trinar  yùAa  y mainar  • 

Dabo  iter n Jeptem  multerei  forma  pressante  operum  feientet 
Lesbia!  ; quas  , quando  Leibum  ipfe  [ Achillei]  bene  habitat  am  capita 
Delegi , qua  pulcrirudine  vincebanr  omne  genus  Mulierum, 

E lo  replica  al  verf.  ijo.  ad  Achille  5 a cui  fi  appropriano  quefti 
Doni  » 

(a)  Fragmenta  Catoni!  eu  Prifciano  colletta  inter  Fragmenta  Salufiii * Ed/7. 
Anaflelodami  & Florent.  anno  1701.  pag.  210,  ss  Lucum  Dianium  in 
Nemore  Aricino  JEgeriui  Lesbiui  Tujculanut  de  die  avi  t , Dittator  La - 
tinui.  Hi  Populi  communiter  Ttifculanut , Aricinus , Lanuvinui , Lau» 
rei  yCocapus  , Tiburtinus , Pomerinus  ì Arde  atti , Rutulniy~  Prtfcian • 14. 
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dice  ance  Dionifio  (0,  e perciò  dagli  Etrufri.  Ma  fi  offervino  le  de- 
ferì’zi  oni  anco  dei  Moderni  viaggiatori,  che  ci  rapprefentano  le  tante 
anticaglie,  che  in  Lesbo,  e fpecialmente  in  Mitilene  fi  /cavano  anco 
in  oggi  ; colonne , medaglie , intenzioni  di  caratteri  Cmiliffimi  agli  E- 
Mitici  ; e fpecialmente  1*  infcrizione  Sigea , che  non  è molto  lungi  da 
Lesbo  di  caratteri  quali  affatto  Etrufci. 

Quegli  di  Lemnofi  chiamarono  ancora  Sintiadi , che  Omero  chiama 
barbari  di  linguaggio  (»),  e come  erano  i Traci,  e Traci  propria- 
mente erano  i Sintiadi  <s>,  perchè  gli  uni,  c gli  altri  erano  Pelafgi, 
ed  indicano  quanto  folTe  facile  il  palTaggio  dei  Tirreni  Pelafgi  dalla., 
Grecia  in  Tracia,  come  altrove  abbiam  detto.  Omero  per  diflinguer 
Tempre , che  la  lingua  Pclafga  era  diverCQlma  dalla  Greca , fa  dire 
ad  UlilTe,  che  era  flato  in  Creta,  dove  i Pelafgi  erano  tniili , e con- 
futi co'  Greci  : c però  dice , che  in  Creta  fi  parlava  una  lingua  ba. 
fUrda  («1,  Si  è detto  parimente  altrove , quanto  folTcro  ingegnoft  que- 
gli di  Lemno  , ei  più  bei  lavori  d’ argento,  di  ferro  , ed  anco  d’oro. 
Omero  ordinariamente  gli  attribuire  ai  Lcmnci  (J),  E Lernneo,  e di 
Lemno  fi  chiama  Vulcano  anco  da  Virgilio,  perchè  le  più  belle  ma- 
nifatture s’ attribuifeono  a lui,  che  abitava  in  Lemno.  E Lemno  i/lef* 
fa  col  dilei  nome  fi  chiama  Efeflia  da  Tolomeo.  E cosi  ancora  la^ 
chiama  Valerio  Fiacco  C<),  cd  è Anonima  di  Vulcania.  E viceverfa 
Vulcano  fi  chiama  Lernneo. 

Quegli  di  Lemno  adunque  rimafero  con  i Greci  tenacemente  con- 
giunti in  quella  guerra.  Era  troppo  vecchia,  e fiabile  l’unione  fra 

i Pe- 


fi)  Dionif.  L.  r.  pag.  19.  =3  Pelafgi  omnium  rerum  Jovi , Apollini , & Ca- 
birii  decimai  omnium  proventuum  noverane . 

( z)  Odif.  0 ver f.  294.  = ri* fra  i’c  fiera  Xlrrtaf  àypAparv;  — Vadit  in  Lem- 
num  ad  Sintias  barbaro!  voce . 

( 3 ) Strab.  L.  XII.  v.  3Ó9.  = Nani  Thraces  quidem  priut  Sintics  vocaban- 
tur  ; poftea  Sinlit  didi  fune  . 

(4)  Omer.  Odif.  L.  19.  v.  170.  & feq.  = mWi  fipuràr  èuri  àen  àXaiutnc  • • • 
upm  ri!  '/ai  ter!  ....  a'AAS  J'-  d\\ièr  y Libera -,  fufuynm  ir  fin  Auaièi  ... 
A»  ri  risAaryoi  3 Multai  homtnum  per  Urbe s errans ....  Creta  qua- 
dam  Terra  e/i ... . Alia  autem  aliorum  lingua  mixra . Infuni  enm _ 
Acbivi....  & Nobile s Pelafgi. 

( 5 ) Vedi  il  Capitolo  dei  Fenici  in  fine  . 

(6)  Valer.  Flac.  Argon.  L.  2. 

J am  fummit  Vulcani  a furgit 

Lemnos  aquis  . ...  . 

/ 
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i Pelafgi  di  Lemno , e i veri  Greci , e la  prima  efpedizione  degli 
Argonauti  di  fopra  narrata,  fi  è veduto,  che  aprì  ai  Greci  la  ftrada^ 
di  renderli  illuflri  anco  in  mare.  Segno  della  ftabile  unione,  che  con 
efli  avevano  i Pclafgi  di  Lemno,  fi  è il  vedere  gli  aiuti,  che  venne- 
ro da  Lemno  all’ efercito  Greco  Cotto  Troia.  Rammenta  Omero,  che 
fraleggiando  i Greci  di  vino,  ne  mandò  da  Lemno  varie  navi  Eunco 
Jafonide , cioè  figlio  di  Jafone  e d’  Ipfipile  (*).  Si  ricava  ancora  da-. 
Omero,  che  l’unione  dell’'cfercito  Greco  , quando  partì  per  l’iraprc. 
fa  di  Troia,  o almeno  l’unione  a quefto  effetto  dqlle  navi  Greche  , 
fu  fatta  in  Lemno;  perchè  Agamennone,  quando  Ettore , allora  vitto" 
riofo,  flava  per  abbruciare  le  navi  dei  Greci,  tneoraggifee  i fuoi,  c 
gli  rinfaccia  , che  non  fi  portavano  con  quel  valore , Iche  avevano  pro- 
mefTo  partendo  di  Lemno  a quella  imprefa  '*).  In  Lemno,  ed  in  Im* 
bro  Città  Pelafghe  finge  Omero , che  fi  ritrovarono  Giunone  inimica 
dei  Troiani,  ed  il  Sonno,  che  pur  lo  finge  un  altro  Nume.  E qaì 
confutarono  il  modo  d’ingannar  Giove  (3),  perchè  ne  feguiflè  la  ro- 
vina dei  Troiani  nel  tempo,  che  Giunone,  c Giove  dormivano  nei 
monti  d’  Ida . 

Quando  Omero  nomina  i Pelafgi  gli  qualifica  ordinariamente  coll' 
epiteto  di  Divini  (4),  indicando  non  folo  l’ eflrema  loro  antichità, 
ma  ancora  la  loro  qualità  di  propagatori. in  Grecia  della  Religione, 
e di  confervatori  della  medefima,  fpecialmente  nel  Tempio  di  Do- 

dona 


( I ) Omer.  Iliad,  L.  VII.  v.  467. 

Nitff  A’.  ix  A M/UW/O  -Trafilava* OH  , èir»  àyuear 
TIo\\a(  rat  irporixs?  ’laaotij^?;  'Evnio; 

T07  p iTfx’  ’T Tr*nrv\n  uV  ’birori  iroi/xtri  \aùt 
Naves  vere  e Lemno  appulerant  vìnum  vehentes 
Multa  , quas  miferat  J a fonidei  E uneus  , 

/ \ Qucm  peperit  Ipfipyle  J afoni  Paftori  Populorum  . 

(a)  Omer.  Ih  ad.  L.  8.  v.  230. 

ITiì  ira,  ©ts  A*’  tya/Ltft  fimi  Spiato) 

• • • *0 ttot  ir  A»a»vw  YMnawftq  nyopaàarf  . 

Quo  abierunt  gloriar iones , cum  profitebamur  noi  effe  forti£tmot'y 
> Quot  ohm  in  Lemno  vana  taìlantes  proferebatis  ? 

(3)  Omer.  Iliad.  L.  XIV.  verf.  281.  — Tw  firrnv  A »/u,va , ri  >9  ’l/x^px  erri# 
\nrórrt  =:  Ipfi  [ nempe  Juno  , 0*  Somnus  J femul  ibant , Lemnique , (T 
Imbri  Urbe  r elida  . 

(4)  Omer.  Odijf.  L.  iq.  verf.  177.  = A/o)  rt  Tlt\àayoi  s O1 * 3 4  Divini  Pc- 

M&i . 
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dona.  Divini  perciò  fono  chiamati  i Tefproti,  e i Sacerdoti»  che  ap* 
predo  il  detto  Tempio»  e Oracolo  Dodoneo  rifedevano»  come  tali 
gli  chiama  anche  Dionilio  (*).  G Giove  iftelTo  in  detto  Tempio  » e fra 
I detti  Sacerdoti  Dodonei  fi  dice  abitante  (0.  E fi  oficrvi,  che  quan- 
do  Omero  rammenta  qualche  Città  Pclafga  » ordinariamente  vi  aggiun- 
ge il  detto  epiteto  di  Sacra , o Divina  : c cori  perlopiù , e quali  fem. 
pre  chiama  Lemno  (»). 

Si  approfondi  anco  un  poco,  perchè  i vecchi  Autori»  e fpccial- 
mente  Omero  chiami  i Pelafgi  Divini,  e Lemno  ove  erano  i Pclafgi 
la  chiami  Umilmente  Divina.  Cicerone  unifee  infieme  i Popoli  di  Le. 
mno,  e quelli  di  Samotracia,  alludendo, come  pare,  alla  Religione, 
c agli  occulti  milierj  Orgj , eCabirj,  che  fi  celebravano  in  Tracia,  e 
in  Lemno  U),  e anco  fpecialmente  fragli  Etrufci,  come  fpeflo  altro- 
ve  olTerviamo . Anzi  Strabone  (s)  cosi  qualifica  ancora  le  cofe  facre 
di  Frigia.  Ma  Varrone  dice  t<) , che  quefle  cofe  fiere  fi  chiamavano  fi- 
uonìmamente  Le  moia  , e Tefca , e cui  quei  luoghi , nei  quali  fi  celebra' 
•vano  pofitivamente  i Cabir j . Tefca  fi  chiamavano  ancora  i Temfli  di 
Vulcano  ( Dio  precifamente  di  Lemno)  e che  prima  fi  chiamarono  Tue- 
fca,  e poi  Tefca . Lo  Scaligero,  ed  altri  dottillimi  indagatori,  forfè 

per 


( 1 ) Dionif.  L.  I, 

(1)  Omcr.  IL  ai.  L.  XVI,  v.  233. 

Z»G  ava  AcdWìf  TIt\àey!tte  Tti\ór i mlor 
fruita it(  lUflrtai  ........ 

Jttppitcr  Re * Dodonse  Pelafgica , Dodona  prafidens , procul  h abitarti . 

(3)  Omer,  Iliad.  L.  XX.  v.  58.  — A rum  syahìn  — Lcmnum  in  Sacrai n = 
e lo  replica  al  v.  79.  di  d.  libro . Ed  al  Libro  2.  v.  711.  = A w» 
ir  èyafliFi  = Lemno  in  Divina . 

(4)  Cic.  de  Nat.  Deor.  L.  1.  in  fine.  ~ Samothraciam , eaque  qua  Lemni 
notturno  adita  occulta  coluntur . 

( j ) Strab.  L.  4.  ss  Phrygia  Sacra  quibufdam  caremoniii  confepta . 

(li)  Varrò  de  Lingua  latin,  lib.  2.  feu  fexto  = Plereque  ades  Sacra  funt  ; 
Tempia  eadem  fantla  ; & quod  loca  qutdam  agre  (ita , quod  alicuius  Dei 
funi,  dicuntur  Tefca.  Nam  apud  Accinta  in  Philoileta  = Lemnii_. 
quis  tu  es  mortalis,  qui  in  deferta  & Tefca  te  apportes  loca  = Loca 
cnim  qua  fint,  defignat , rum  dicit  Lemni  a . Pre  fi  ole  re  , & cclfa  Cobi - 
rum  , Delubro  tene  1 , myfleriaque  priflina  cafiii  concepì  a Sacris . De- 
inde Vulcania  Tempia....  Quare  hoc  loco,  quo  Tefca  dini  1 , non  erra- 
vit ; neque  ideo  quod  Sanila , fei  quod  ideo  Myfleria  filini , ac  tuen- 
tur,  Tuefca  dica! , pofl  Tefca  falla. 
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per  1’ ofeurità  di  quello  palio  anno  detto  al  (olito,  che  quello  luogo 
è corrotto;  e ammirabili  cofe  adducono  per  emendarlo.  Ma  parmi, 
che  andando  al  naturale,  e (landò  alla  pura  lettera,  Varrone  fia 
chiaro,  e dica  : che  Tefca  fi  chiamarono  i luoghi  f acri  di  Lem  no , e il 
Tempio  di  Vulcano , e i mifierj  Cabi.-j  , e che  prima  fi  chiamarono  Taefca , 
t poi  Tejca.  Io,  che  prendo  quello  lume,  da  una  dotta  Dilatazione 
del  Canonico  Checozzi  CO,  fieguo  in  parte  i fuoi  palli  ; e in  qualche 
parte  ancora  ardilco  d’ allontanarmene . Non  importa,  come  a me 
pare,  che  Varrone  deduca  1’  Etimologia  di  Tuelca , e di  Tefca  a tuendo, 
quod  ibi  my feria  fintiti  ac  tu  aitar  : Ma  la  folla  nza  confiile  , che  Le- 
tanta,  e Tucfca,  e Tefca  fono  linonimi,  e che  ogni  luogo  (acro,  o 
cola  (aera,  e (penalmente  il  Tempio  di  Vulcano , ed  i Cabirj  fi  ditterò 
Lemnia , Tucfca , eTefca , come  dice  Varrone.  Edio  al  contrario  del» 
la  voga,  che  corre  in  oggi , non  credo  mai  (cambiati  i tedi , quando  an- 
corché con  fatica  fe  ne  raccoglie  il  (enfo,  che  è quello  qui  fopra efprelTo . 

La  difficoltà  adunque  coniite  in  meglio  intendere  quella  parola 
Lemnia,  ed  il  dilei  finomtno  Taefca , c Tefca . E qui  panni , che 
il  medefimo  Sig.  Checozzi  colla..- fua  profonda  Dottrina  la  fpieght 
mirabilmente.  Ei  dice  : Si  fupponga , che  col  nome  del  'vero  Dio  Jab , 

o Jeo'vab coll ’ addizione  della  Lettera  T , o D i Greci  ne  fecero 

Qeo;  , e i Latini  Deus....  I Tofani  antichi  ne  fecero  Dea , tome 
in  Eficbio .. . . premettendo  poi  la  lettera  T,/r  ne  fece  Thout , o Tbeut 
non  folo  apprejfo  gli  Egiziani,  ma  qua  fi  tutte  le  genti . ...  Perchè 
Taufania  lib.  X.  dice , che  la  prima  Tiadefu  Madre  di  Delfo , da  cui 
P Oracolo  Delfico , e Moglie  di  quell'  apollo , che  'venne  dagl'  Iperborei 
a poffedere  in  Delfo  V Oracolo  ? E qui  fi  aggiunga  ciò , che  ho  det- 
to nelle  ricerche  di  Sicilia,  cioè,  che  quello  nome  d’ Iperborei , e 
d’ Iperacrii , benché  a molti  conveniente , fi  adatta  in  primo  luogo, 
e prima  degli  altri  all’Italia,  che  fu  la  vera  Iperea  nominata  da 
Omero , come  in  dette  ricerche  vedremo  . 

Siegue  il  detto  Checozzi  : Con  molta  ragione  Simmaco  intefe  Ovel? 
Thyat  per  Indovino,  di  cui  S.  Girolamo , Daniel,  i.  27.  prò  Arufpici - 

‘ hus 


( 1 ) Inferita  nel  Tom.  1.  par.  2.  della  Dijfcrt.izso>::  di  Cortona  alla  pag,  155. 
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fot ....  Ho  fai  -veduto  il  Cluverio ....  tir  dolio  fleffo  Ebràico  nome 
Di-vino  fianfi  detti  i Teutoni  Ttuttfci,  ed  un  foco  corrottamente  Tui- 
fci , e dedurne  co»  -verità  il  fignificato  dall'  ufansa  delle  frime  Na- 
zioni 1 che  fi  denominavano  volentieri  dall'  alleanza  con  Dio . Perciò 
Teutifci,  0 Tuifci  altro  non  effere,  che  Divini.  Ora  in  queflo  fenfi, 
e con  queflo  fuono  fi  far  agoni  frimieramente  Tbyar  Divinatrtx  Mogli» 
d'  un  Iperboreo,  o Scita.  E poi  Tuefca , da  cui  fi  fa  Tefca  nel  fenfu 
che  dice  Varrone , quod  alienine  Dei  fune  . Ancora  fi  paragoni  Qvimw 
Tbiofcoi , nome  dal  quale  variando  nel  modo , ma  convenendo  nel  fine  , 
alcuni  preffo  Dionifio , Stratone , e altri  derivano  il  nomo  di  Tnfci 
alti  Tofcani  affai  vicino  a Tuefca,  come  perfine  dedicate  al  culto  Divi- 
no . Mentre  fino  perfuafi , che  tutto  quefto  difeenda  dalla  medefima  ori- 
gine, e che  i Tofcani  popolo  d‘  Italia  antichi fimo  nel  nome  convengano 
eon  l’ antichi  fimo  del  Settentrione  ; che  fcTnefca  fignifica  luogo  dei  Dei 
propriamente  in  un  verfi  di  Nevio  citato  da  Varrone,  gli  abitanti  di 
Lemno,  e dei  luoghi  chiamati  Tefca  furono  cognominati  Divi,  o Di- 
ttiti . 

Per  uniformarmi  Tempre  più  a quefto  dotto  djfcorfo,  mi  rapporto 
a ciò,  che  altrove  ho  detto,  e come  parmi  dimoftrato,  che  litterali 
fono  Dionifio  (0,  « Plinio  W,  ed  Aleftandro  i»)  ed  altri  in  aderire , 
che  e Tolchi  fi  fono  detti  gli  Ettufci,  quaG  Divini;  e che 

e(fi»  o fiano  i diloro  Pelafgi  anno  introdotto  tal  nome  in  altri  Popo- 
li ; e che  tal  nome  non  fignifica , che  gente  facra , e addirti  al  culto 
Divino,  cali’  Arufpicina,  ed  ai  mifterj  , fra  i quali  efpreflamente 
anco  i Cabirj.  Da  tuttociò  ne  verri  con  qualche  chiarezza,  che  Le- 
Tom.  I.  B b b mnia 


(l)  Dionif  L.  ì.pag.'zq.—  'Erpwxauc  KaWiwi  t3<  'ArtpwTrac , 1$  ini  rie 
i/u-niipiu!  rn  -ni] li  rd  blix  m don  urrà  Ktinupyiù,  J'ixpifenxc  iìf  mirà» 
iripui , vi),  Mfv'  noi  unupioTtim , ■nporipe,  F tntptfÌ»ùw»(  tìvio/m  taf  vrip  ’EA- 
Aràsc  01WTKOÙC  èmtXuv  = Eirujcos  appellane , <?  ob  excelleniem  Sacro- 
rum , ac  Divini  culmi  peritino,.  None  qutdem  obfcuriui  TuCcos,  olino 
vero  exadiori  voce , quemadmoium  Graci  Tuofcos  vocakant . 

(a)  Plin.  L.  3.  cap.  V.  a A Sacrifico  rim  lingua  Grterorum,  Thufci  fune 
cognominali . 

(3)  Alexand.  ab  Alexand.  dier.  genial.  L.  3.  cap.  a8.  = Tufcos  a Tufi» 
Rege  , qui  ex  prognati s Herculii  fuie  ; feu  a cult»  Deorum , & rii» 
Sacrifico , oditi  cultore 1 Thyofiot  Grati  vocant . 
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moia,  Ttttfe*  , e T epa  lignifichi  fieri»  lignifichi  egualmente  Pelafghi, 
e Tofchi,  e i Tuoi  congiunti  Aborigeni.  E che  perciò  Omero  chiami 
D vini  i Pelafgi,  e quei  di  Lemno  . e così  unti  altri  Autori  chiami* 
no  i Trelproti,  e altri  Pelafgi,  cioè  quafi  Tefca,  o Tuifci,  o To. 
fchi  («).  E che  anco  perciò  Cicerone,  e Varrone  abbiano  chiamate 
le  cofe  facre  di  Lemno , e gl’  iiteffi  abitatori  dj  Lemno  gli  abbiano 
detti  Tuifci,  e Tefcbi,  quafi  Tofchi,  o veri  Tofcbi  anco  in  Lemno 
abitanti , e (acrificanti . 

Filottete  era  di  Lemno,  ed  effondo  ammalato,  e colla  piaga,  che 
deferive  Omero  (•),  comandava  per  lui  ai  Lemnj  Medonc  figlio  fpu. 
rio  d’  Oileo  ; e ciò  in  tempo  della  guerra  Troiana . Filottete  lo  ve- 
diamo fpeffo  raffigurato  nei  baffi  rilievi  Etrufci  ; fegno  evidente , che 
anco  quello  lo  nconofcevano  gli  Etrufci  per  fuo  Tuefco,  o Tofco.  Il 
Gori  (3)  riporta , e fpiega  ottimamente  una  mia  urna  Etrufci , ove  il 
detto  Filottete  fi  vede  nell’antro  Lemneo.  E pur  troppo  rifcontriu 
ciò,  che  il  detto  Gori  afforifee,  cioè,  che  le  più  Angolati  azioni, 
che  fi  attribuifeono  ai  Greci,  e che  anco  appartengono  alla  guerra^ 
Troiana,  più  che  nei  marmi  Greci,  e Romani,  fi  vedono  effigiate 
nei  marmi  Etrufci.  Ma  per  quella  chiara  ragione,  che  ora  follmen- 
te noi  verifichiamo,  cioè  perchè  1 Troiani  erano  Pelafgi;  e Pelafgi, 
e Tirreni  erano  anco  in  Grecia  molti  Eroi,  che  in  quei  fecoli  fi  fe- 
gnalarono  ; ed  erano  molti  più  di  quegli,  che  noi  raffiguriamo  ; per- 
chè varj , e molti  non  polliamo  difiinguergli , comecché  mifchiati , e 
confuti  col  nome  di  Greci,  che  allora  promifeuamente  ottenevano. 
E fe  cederà  una  volta  quella  inclinazione  degli  Eruditi  d’  attribuir 
tutto  ai  Greci,  ed  ai  Romani;  o fi  a fe  prenderà  piede  giammai  que. 
fio  Audio  Etrufco , che  per  1’  addietro  è Aito  ignoto  affatto , fi  giu- 
dicherà per  Etrufco  ciò,  che  è tale  con  verità,  e per  Greco,  e per 

Roma- 


(1)  Allude  t cib  Faccio  dcqli  liberti  nel  XIF.  Lib.  de!  fuo  Din  amondo. 

Tufca  da  Tufe  te  fu  il  nome  impreffo ,[  agli  Etrufci  ] 

Pecchi  con  quel  gli  Antichi  in  tempo  caffo 
Devoti  a Dio  ) acrificavan  fpeffo  . 

( 1 ) Omer.  Iliad.  L.  V.  verf.  718.,  & feq. 

( 3 ) Cori  Muf.  Etruf.  Tom.  3.  Ciaf  3.  Differì,  3.  pag.  157.  e in  d.  Tom.  e 
Ciaf.  3.  Tavol.  FUI. 
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mano  ciò,  che  ad  efli  appartiene.  Eflendo  veramente  una  barbarie 
il  vedere  ufcire  dalle  Città  Etrufche  tante,  e tante  anticaglie  Etru- 
fchc  fparfe  oramai  per  tutto  il  Mondo;  e appena  che  fono  trafpor- 
tate  altrove,  lentirle  battezzare  per  Greche,  o per  Romane. 

Nel  Capitolo  dei  Cauconi  mi  c convenuto  rammentare  varj  Pelaf- 
gi , che  ‘anco  con  quello  nome  , e con  quello  (inonimo  di  Cauconi , 
o di  Ciconi  operarono  in  quella  guerra  per  una  parte  in  lega  co'  Gre. 
ci,  e per  un’altra  parte  aufiliarj  dei  Troiani.  In  Omero  fi  leggono 
fpelTo  in  tutta  l’Iliade,  e Ipecialmente  nel  libro  fecondo,  ove  tutte 
le  forze  Greche,  e tutte  le  Troiane  fono  deferitte.  Oltre  a quelle  al- 
lora, e in  detto  libro  narrate , fono  fparfe  in  tutta  l’Iliade.  I Lelegi 
Cauconi  erano  per  li  Troiani  (0.  Erano  per  elfi  ancora  i Pelafgi  di 
Larilfi , ai  quali  comandavano  Ippotoo , e Plico,  figli  di  Leto  Pelaf- 
go  (»'.  I Traci  Ciconi  erano  condotti  da  Acamante  , e da  Piròo  ; e 
pare, che  tutto  l’Ellefponto  lo  chiami  per  li  Troiani  (t);  e lo  chiama 
elprelTameme  Pelafgico;  ed  Eufcmo  era  Duce  dei  Ciconi  dell’  Elle- 
fponto . Ai  Locri  comandava  Oileo  figlio  d’  Aiace  diloro  Re , e di- 
verto dall’altro  Aiace,  che  fu  figlio  di  Telamone  U . Quello  Aiace 
figlio  d’Oileocra  Locrenle  (1).  Ed  i Locri,  o Locrenfi  edere  fiati 
• - Bbb  1 r . Pelaf- 


( 1 ) Omcr.  Iliad.  L.  ao.  v . g6. 

( 2 ) Omcr.  limi.  a.  v.  480.  • 

’I irTrórcog  ih'  aye  <pu\«  TTf Ki/y-m  iyyurìutàjoiv  _ ; , 

TcT  éoy  oì"  Aap  inani  mura  arwn 

TcG»  ipX’  ‘hr  irono;  ri  tlv\a.i;  ri  ài  Aver  Aurato  TTrXicyu 
Tiw ajuid'ao  avrai  Tpiineaf  nf  ’A %aua; . lltlpco;  òpa; 

‘Orrv;  ’EMi wottnro;  cty àppio;  tiro;  iipytt 
'Evpìuo;  JV  ap%o;  Kntbrair  òr  àcyurrrantr . 

Jppothout  vero  dacrh.it  trenta  Pclajgorum  armii  eKcrcicatorum 
‘ È.rum , qui  Laripfam  Glcbofam  babttabant  : 

Hit  pr, cerar  & Hipporhous , & Piloti 
Filii  duo  Labi  Thcutamide  Pelafgi  ; 

Crete  rum  T bracai  ducebat  Acham.ts , & Pironi  Herot 
Quotguot  Hcllejpontus  te/luofut  intuì  continet 
Eupbcmut  autem  Dux  Ciconum  erat  belliroforum , 

(3)  Omcr.  Iliad.  L.  a.  V.  681.=  imi  ro  ntAaryòw  "Apyof  imior  & Quotquot 
Pelafgirum  Argum  babttabanr  , 

(4)  Omer.  Hi  ad.  L.  a.  v.  517. 

( 5 ) Trifiodoro  / opra  cit.  v.  lóf.  = TV  J''  tori  A lupo;  ópovau  ’OiAutg  rifr* 
Ho;  3 Poft  bunc  proiiit  Locrenfn  Urna  acer  filini  Oilei . 
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Pelafgi  abbiamo  o Nervato  altrove . E quello  Aiace  comandava  ancora 
agli  Eubei,  agli  Abanti,  e ai  Calcidefi  CO,  Quelli}  come  olTerviamo 
n i Capitolo  della  lingua  Greca  antica}  e altrove,  fono  quegli,  che 
Tucidide  dice,  e non  lo  nega  1’ iile(To  Diomfio  d’  Alicarnaflo,  che 
{tarlavano  la  lingua  Cortonefe;  benché  gii  Abanti  avevano  un  altro 
Duce,  loro  particolare  per  nome  Elefonoro  »),  Gli  Arcadi  ’ Pelafgi  » 
e quei  di  Pilo  gli  pone  coi  Greci  »),  e gli  nomina  indidintamcntc 
fra  i Greci , perchè  allora  , e molto  tempo  prima  erano  dati  i Pc. 
lafgi  ricevuti  fra  i Greci  ; ma  bene  fi  dilli  ngue  va  peraltro  la  diloro 
edera  qualità* 

Nel  Capitolo  precedente  fi  è molto  indagata  la  qualità  Pelafga  Tir- 
rena in  varj  Eroi  generalmente  ; ora  conviene  indagarla  ancora  in* 
altri  Eioi  particolarmente}  che  militarono  in  queda  guerra  Troiana. 
Riipetto  ad  Uli(Te}che  fotte  d’ origine  Tirreno,  lo  vediamo  altrove  4); 
dove  con  Sodrato  fcrittore  Etruico  prodigiofamente  attedatoci  da* 
Plutarco,  lo  ritroviamo  figlio  di  Sififo , che  fu  figlio  d’Eolo  Re  Tir- 
reno i e baila  di  vederlo  fempre  effigiato  col  Pileo  Frigio  in  tella  an- 
co nei  monumenti  Greci,  c Romani*  Perchè  il  Pileo  Frigio  è un  firn- 
bolo  molto  univoco  di  qualità  Tirrena.  Con  quello  impariamo  an- 
cora la  Genealogia  di  Belierofonte  , e quella  di  Glauco  fuo  nipote  • 
E perchè  più  chiaramente  appariica  , ascoltiamola  da  Omero  per  bocca, 
dell* ideilo  Glauco , che  la  rammenta  a Diomede,  quando  con  lui  da 
per  combattere,  non  conoscendoli  fra  di  loro  (0,  Io  fono  d'  Efir*  Cit- 
tà d’ Argo  ( ei  dice  ) ; qui  flit  de  Sififo  figlio  d‘  Eolo  « Sififo  ebbe  Glauco  ; 

c Gian - 


( 1 ) Omer.  Iltad.  L.  z.  v.  jfi. 

(z)  Omer.  Iltad.  L.  1.  v.  542.  e L.  4,  v.  4^4. 

(3)  Omer,  Ut  ad,  L.  1.  v.  590.  (2  Jeq, 

( 4 ) Vedi  le  Ricerche  /opra  i Primi  Abitatori  della  Sicilia  Ora  fe  quell’ 
iftelfo . 

(5)  Omer,  Iltad.  L.  Vi.  v.  1*3.  & feq. 

"Em'  v*\i(  ’Efvpn  /Uu^cS  ‘Apytot  'anrofioreìe 
"Erri  Si  2<rv9of  imn  ....  Xltruipof  'AioAlStv 
0‘  S’  apa  rXàoxtf»  miti  vw 
’Aur«(J  rAavxsf  trmrti  'ttMv/*nct  BiKAtpvpórrri  ,** 

Eft  Urbs  Ephtra  in  rece  fu  Argi  eqnis  apri 
• • . . * Ibi  Sifyfus  fuit  . . . , , , 

Sijyfui  Aeolides . li  autem  Glaucum  genuit  fil'tum  : 

■Ai  Glaucus  genuit  laudati  ffimum  Bcflerofontcm . 

Sic - 
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t Gian' è Mt  l’ invitta  Bellerofonte Bellerofonte  fai  Me  tre  figli, 

etaì , Ifandro , Ippoloco , c Laudami  a , Da  Laodami a,  e da  Giove  ( cioè  eoa 
occulte , ed  illecite  nozze  ) ne  nacque  S arpe  ione  Guerriero , ed  Ippo- 
loco  ebbe  me  per  fuo  figlio . Con  che  ei  (piega , che  non  folo  Sarpcdo- 
ne  IO,  di  cui  anco  Erodoto  racconta  delle  memorie  vicino  a Troia; 
ma  che  anche  Glauco , e Bellcrofonte  difendono  da  quel  Sififo  figlio 
d'Eolo  Re  Tirreno,  dal  quale,  come  altrove  olTerviamo  (»)  , difeen- 
de  parimente  UlilTe , che  fu  figlio  illegittimo  di  Sififo , e d’ Amie  Ha, 
prima  che  Anticlia  con  legittime  nozze  fi  unilTe  a Laerte  : Talché  An- 
lidia  fu  madre  vera  d’Uliffe,  c Lacrte  fu  follmente  fuo  Patrigno, 
e il  fuo  padre  vero  fu  Sififo  (t).  La  Genealogia  poi  di  Diomede  T ab- 
biamo indicata  in  quella  di  Meleagro , che  fu  fratello  di  Tideo  padre 
di  Diomede;  che  tanto  Tideo,  che  Meleagro  furono  figli  d’Oenco, 
che  fu  figlio  d'  Elimo  Re  Tirreno  . 

Oflervando  quella  cognazione  fra  Glauco , ed  UlilTe,  mi  reca  qual- 
che maraviglia  il  vedergli  viveati  inficine,  e militare  infieme  (ben- 
ché 


Siegue  poi  al  v.  196. 

H f irne  rpia'  Tiara  fafypin 

‘leardi»,  ri  , ’I mró\oynr  \*ot'ó/unat  • 

Ao oiÓMCfr  JV  rrafu\t'aro  jur, riera  Zavc 
fl  jc  irla'  àrrirtor  Xapir ifoia  KaAitswpwmi'v 

liriroA'X'X  fi  M tram 

£ fiegue  pure  al  v.  ioó. 

'IrricoKo’X^e  fi  ti  l'rlari  . 

E poi  al  v.  ut, 

Tavme  tu'  yrnr; , ri  15  di/axrot  Ii/^o^iizi  inai . 

Illa  vero  [ nempe  Uxor  Bcllcrophantia  ] peperie  tra  libero s lau - 
darìjimo  Belleropbonti , 

1/andrum , Hippolocum , C 7 Laodamiam . 

Cura  Laodamia  vero  concubuit  proviiut  f uppiler  ; 

Nacque  peperie  Deo  parem  Sarpedona  belUcofum  , 

Hippolocus  vero  me  genuie  ....... 

£ in  fine  alv.  zìi.  • 

Hoc  libi  genere,  & Sanguine  gloriar  effe.  _ 

(1)  Eroiot.  L.  7.  png.  394.  = ad  Promontorium  Sarpedonii  navigabant . . . 
qui  locui  quondam  fuerat  Ctconum  ~ Mejira  Y che  S arpedone  ebbe  qualche 
dominio  nell  Ellcfponto . _ • 

(i)  Vedi  il  Cap.  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia  §.  Ippota  Padre  d Eolo- 
( 3 ) Serv.  ad  Virgil.  L.  VI.  v.  Hortator  feelerum  Aeolides  = Aeohdes  Ultf- 
Jet;  nam  Anticlia  filine  e fi , qua  ante  Laerte  nuptias  clan  eum  Stfj • 
pho  Aeoli  /ilio  concubuit  ; unie  Ulijfet  natus  efi . 
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chè  in  diverfo,  e contrario  partito)  in  quefta  guerra.  Perchè  Glauco 
fecondo  quella  deferizione  refta  tre  generazioni  dopo  del  detto  Uiilfe  ; 

. il  quale  in  quetto  cafo  reftava  fratello  uterino  dell’  altro  Glauco, 
che  era  btfavo  del  fecondo  Glauco,  che  fu  con  Uiiffe  in  detto.. 
Guerra.  Ma  le  generazioni  pottòno  talvolta  fuccedere,  e cor. ere 
affai  prefto  » ed  uno  può  pigliar  Moglie  pretto,  e l’altro  tardi  ; 
particolarmente  che  Ulitte  può  conlìderarfi  già  vecchio,  e avanzato 
in  età  (0.  E poi  non  polliamo  raziocinare,  e dobbiamo  ftare  al  dot- 
to degli  Autori,  che  così  ce  lo  delcrivono  litteralmente . 

Indagata  così  la  defeendenza  Etrufca  di  quefti  Eroi,  cioè  di  Sit- 
pedone , e di  Glauco,  e d’  U lifTe  ; dee  indagarli  ancora,  come  ;n 
Omero  abbia  detto  Glauco  a Diomede  : Di  quefio  genere , e di  qie. 
Jlo  Sangue  mi  glorio  effer  con  te  ; Le  quali  parole  m i di  loro  pro- 
prio fenfo  indicano  parentela  fra  di  loro  . Diomede  ancora  colla 
fua  propria  bocca  ci  tette  in  Omero  (*)  la  di  lui  defeendenza,  e 
dice:  Io  fono  Figlio  Ji  Tideo  morto  fatto  Tebe  , ’e  che  mi  lafaò  effen- 
do  io  bambino.  Oeneo  fu  il  mio  Nonno , che  ebbe  due  Fratelli , cioè 
Agno , e Mela  ; e Oeneo  fu  figlio  di  Vorteo  . E altrove  abbiamo  olìcr- 
vato,  clic  quello  nome  di  Portco  bifogna  neceiTariamente , che  fotte 
un  foprannomc  di  Elimo , che  fu  Re  Tirreno,  come  con  buidi  pro- 
va il  Bochart(J).  Tideo  fu  Etolo , come  lo  dice  Omero  (4;,  t Melea- 
gro fuo  fratello  regnò  fragl’iftefli  Etoli,  e tutti  e due  furono  fig.i 
di  Eneo,  come  anco  altrove  fi  è detto.  Strabone  rammenta  vane  Cit- 
tà in  Grecia  fondate  da  quello  Oeneo,  e rammenta  una  regione  pro- 
priamente detta  Oeniade  (JJ,  e una  Città  chiamata  Oenea  . Nè  tac- 
cia 


(1)  Se  ne  deducono  le  conietture  in  detto  primo  Capitolo  dei  primi  Abi- 
tatori della  Sicilia , dove  fi  vede  , che  UltJJ'c  era  già  vecchio , quando  tornava 
da  Troia. 

(2)  Omer.  Ili  ad.  L.  XVI.  v.  114.  & feq. 

(3)  Bochart  in  Chanaan  L.  x.  Cap.  3;,:  pag.  6\q.  — At  Aenea  Macedonum 
Urbi)  quam  condidijfe  fertur , Oenea r Eliini  Tyrrhenorum  Regis  fihu%  : 
Ita  apud  Snidano  . 

(4)  Omer.  lliad.  L.  4.  v.  399. 

(5)  Strab.  L.  X.  pag,  312.  =r  Poflea  lacus  ad  Oeniades  pcrtinens  = e lib.  8. 
pag.  252,  e 255.' 

{6)  Strab.  L.  8,  pag,  225,  =3  Nam  O incanì  fic  appellare  confuevere  illi  prò - 
tùmam . 
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eia  fpecie , che  talvolta  fi  vedano  fcritte  quelle  Cittì , e quelli  Popoli 
con  diverfo  dittongo,  cioè,  ora  Aenea,  ed  ora  Orafa  la  Città  . E co- 
sì i Popoli,  ora  Ocniadi , ed  Oenicni , ed  ora  parimente  Aenient , ed 
anco  Eni  e ni  fi  ferivano:  in  tutti  quelli  diverfi  modi  gli  fcrive  anco 
Strabone  (0;  ma  non  variano  la  follanza  del  nome  di  quell’  Orafa, 
ovvero  Acuto  , che  fu  figlio  d‘  Elimo  Re  Tirreno . 

Sicché  fe  rintracciamo,  che  Diomede  fu  d’origine  Pelafga , 0 
perciò  poi  dopo  la  Guerra  Troiana  fe  ne  venne,  e fondò  Città 
in  Italia,  come  altrove  offerviamo  ; e viceverfa,  fe  anco  Glauco, 
ebbe  l’iftefla  defeendenza  Pelafga,  e Tirrena , cioè  da  Bellerofonte , 
da  Sififo,  e da  Eolo,  che  fu  Re  Tirreno;  non  è gran  cofa,  fe  in 
Omero  dice  Glauco  a Diomede , come  fopra  : Di  quefto  genere  , e 
di  quitto  J 'angue  mi  glorio  ejftr  con  te . Nè  più  oltre , o più  chiara 
porto  io  dimoftrare  quella  parentela  fra  di  loro,  perchè  più  chia- 
ra non  la  ritrovo  negli  Autori  ; i quali  contuttociò  fi  Ipiegano  ab- 
baftanza  . 

Si  avverta  ancora»  che  Omero  (*)  chiama  più  volte  Eufemo  per 
Capitano  dei  Ciconi  dell’Ellcfponto,  e nomina  anco  Toante  per  Ca- 
pitano degli  Etoii  Pelafgi  in  luogo  del  poco  piima  morto  Melea- 
gro U).  E quell’  illefli  Etoii  (4>  gli  ch.ama  ancora  Calcidefi,  e di 
Cuiidonia,  ove  regnò  Oeneo,  e poi  Meleagro  di  lui  figlio.  E 1 
quali  Calcidefi  Pelafgi , per  chiara  tellimonianza  di  Tucidide  , e anco 
di  Dionifio  altrove  citati , abbiam  veduto , e replico,  che  parlavano 
la  lingua  Cortonefe  (»),  che  pur  parlavano  gli  altri  Pelafgi;  talché 
Oeneo°  Padre  di  Meleagro,  e Tideo  fuai  figli  dee  dirfi  neceflàna- 
mentc,  che  parlaffero  l’ ifteflà  lingua  Cortonefe , cioè  Pelafga,  ed 
Etrufca,  come  parlavano  tutti  i Calcidefi,  e i Pelafgi. 

Di  quello  illeffo  Glauco  figlio  d’ Ippoloco  ne  narra  1 defeendent. 

anco 


( 1)  Snob.  L.  X.  pog.  3os.  = « Afeli,  autem  Prn^Si,  Cr 
Cr  Enianum  porno  = , e qutvt  al  d . liba  X.  pbg.  i i». 
niadx  & Acbelous , poftea  Lacus  ad  Oemadai  perttnens . 


( 2.  ) Orner»  Iliad . Lib.  a.  v.  840. 

( 3 ) Omero  Iliad . L,  a.  v,  £4$. 

(4)  Omero  Iliad . L,  a.  v»  <$4°* 

(5)  Vedi  il  Capitolo  della  lingua  antica  Greca  . 


Athamanhes  y 
e=  debine  Oc- 
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anco  Erodoto  (*) , e dice  , che  da  lui  defcendevano  i Pififtrati  , che 
per  tanto  tempo  tennero  il  Regno  d’ Atene.  Diodoro  Siculo  (O 

ne  tcflc  lungamente  la  Genealogia  fino  a Neftore  , e gli  fa  de- 

fcendere  dall*  ideilo  Eolo,  che  regnò  in  Tirrenia  • Fra  i diloro 
defcendenti  furono  Codro,  e Melanto,  ed  anco,  come  pur  fem- 
bra,  Neleo,  che  fu  Padre  di  Neftore  , Fra  i defcendenti  di  Ne- 
ftore vi  furono  ancora  gli  Alemeonidi , altro  ramo  illuftre  in  Atene, 
del  quale  tanto  parla  Erodoto  Lib.  e Paulania  Lib.  2.  benché 

per  altro  gli  Alemeonidi  fodero  contrarj  alla  tirannide  dei  Pifi- 

ftrati . Di  quefto  ramo  degli  Alemeonidi  fu  Megacle , 1’  ultimo  degli 
Arconti  perpetui  d’  Arene  ; al  quale  è fatta , e dedicata  la  fetrima- 
Canzone  Jet  Fitionici  di  Pindaro,  per  la  vittoria  da  lui  ottenuta  in 
quei  giuochi.  Neftore  ebbe  un  figlio  per  nome  Pififtrato  ; e lo  leg- 
giamo in  Omero  (3)  per  amico,  e per  compagno  di  viaggio  di  Tele, 
maco  figlio  d’  Ulifle  . Da  quefto  Pififtrato  più  fpecialmenre  (perché 
da  quefto  prefero  il  nome)  defcendono  i detti  Re  d’ Atene.  E i pri- 
mi forfè  di  quefto  nome  furono  il  detto  Melanto,  e il  detto  Co- 
dro (4) . Quelli  Re , benché  Cauconi , e Pclafgi , e Barbari , cioè  fo- 
reftieri , tennero  contuttociò  il  detto  regno  per  molto  tempo  : e poi, 
benché  fortificati  nella  mcdefima  Atene  dentro  al  muro  Pelafgico,  fu- 
rono cacciati  da  ClComene  ; mentre  dall’ altra  parte  i Gefirci  (che 
in  origine  erano  Cadmei , e Fcnicj  ) uccifero  Ipparco , che  era  dello 
fteflò  fangue  dei  Pififtrati  (j).  Forfè 

(l)  Erodof.  L.  V.  pag.  304.  = Piftflradx  . ...  moxque  Sygeum , quoi  eli 
fupra  Scamandry.ni  ,conce(fcrunt . Cum  jtx  , & triginta  annis  reqna/fenr  , 
oriundi  e Pilo , acque  Neleo , ex  iifdem  prognati , e*  quibus  hi  fuere , 
qui  cum  Codro  , ac  Melanto , qui  prius  adventitii , & extert , tamen 
Athenienftum  Reges  evnfere . 

(a)  Diodor.  Sic.  L.  V.  de  Thebarum  Ducibui  in  fin.  pag.  313. 

(3)  Omer.  Odijf.  L.  a.  v.  3 6.  ~ I Ipùrot  Nirrsp/J'»;  YlticriaTpxTa;  «yyurf»  f\r£i  ~ 
Primus  Ne  florida  Pififlratus  prope  accedcns . 

(4)  Strab.  L.  q.  pag,  265.  =3  E quorum  numero  fuit^Meffeniorum  Rex  Me - 
lanthut ....  polì  id  tempori s Mslanthi  filius  Codrus  Attica  Rex  erat . 

(5)  Erodot.  L.  V.  pag.  302.  =5  C Inde  vero  oriundi  fuerint  Gephirei , ex  qui - 
bus  fuere  percujfores  Hypparchi ....  Lacedxmonii  autem  mittunt  Anrhi- 
moltum  A /lenii  filium' . . . . ad  appellando!  Athenis  Pi/ìflratidas , tametfì 
fiofpitcs  fuos , <&  imprimis  amteos ....  Id  prafeifeentes  Pifìfìratida  au- 
xilia  The/falorum  evocaverunt . . . . The  [[ali  miferunt  mille  equità  cuv 
fuo  Rege  Cinea  . . .,  Cleomcnes  ad  urbem  [Athenas]  pergens  una  cum  in 
Athenicnftbus , qui  liberi  effe  cupiebant,  obfedit  Tyramnos  in  tra  murum  Pela - 

x Jgicum  redattos . Ncque  tamen  omnino  Pijijlratidas  eiecere  Lactdxmonu  . 
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Forfè  peraltro,  c Codro,  e Melanto,  e Pifillrato,  e Nellore  non 
furono  dei  prccifi  defcendenti  di  Glauco  figlio  d’ Ippoloco , ma  ltret. 
tiflìmi  parenti,  e d’un’iftefia  agnazione  fra  diloro,  come  altrove  di- 
ce il  detto  Erodoto  b>.  Ma  anco  fecondo  quell’  altra  lettura  ambe- 
due regnarono,  cioè  l’una,  e l’altra  progenie;  la  quale  nei  defeen- 
denti  di  Glauco  fi  chiama  Licia,  c Pelafga  ; e nei  defcendenti  di  Ne- 
florc,  e di  Pifillrato  fi  chiama  pure  Pelafga,  e Caucona.  In  quell* 
altra  lettura  Ncllore  è figlio  di  Neleo,  che  fabbricò  Pilo;  c Neleo  è 
figlio  di  Nettunno,  cioè  è figlio  di  un  foreftiero  venuto  per  mare. 
Nettunno  fi  fcambia  con  Prometeo,  e con  Japeto,che  così , e per  fa- 
vola divinizzati  col  nome  di  Nettunno,  fingono  egualmente,  che  in_. 
ogni  età  anco  pofteriore  poffa  aver  figli . Quelli  Nelloridi , e Pifi- 
ftrati  furono  fempre  tenacemente  attaccati  al  partito  Greco  . Narrsu 
Omero  C1 * 3),  che  Enea  uccife  varj  dei  feguaci  di  Nellore , e che  erano 
di  Pilo  vicino  al  fiume  Alfeo;  e tanto  balla,  che  ci  attedino  gli  Au- 
tori ; poiché  la  precifa  defeendenza  di  padre  in  figlio  fra  diloro  non  è 
poflìbile  di  rinvenirla.  Nè  molto  più  chiaramente  parlano  gli  Autori 
Greci , anco  circa  le  origini  dei  veri  Greci  Ellenidi . E fé  lono  vere  , 
e crediamo  le  loro,  dobbiamo  credere  anco  quelle,  che  da  loro  mede- 
lìmi  le  ricaviamo. 

Vediamo  contuttociò  in  Strabone  (3)  mifchiata  quali , e confufa  in- 
fieme  la  delcendenza  di  Melanto,  e di  Codro  con  quella  di  Nellore, 
e di  Pifillrato:  E che  ciafcuno  di  quello  J angue  era  trattato  in  Grecia 
cogli  onori  Reali , cioè  vejhvano  la  Regia  Forfora  ; ed  avevano  fare 
alla  Pelafga  lo  Scettro  Eburneo  ; e nei  mifterj  di  Cerere  Eleujina , ( che 
Tom.  I.  Ccc  vuol 


(1)  Erodot.  L.  i.pag.  61.  = Reges  auteni  creaverunt  partirti  Lycio t Glauche 
Hyppolochi  fi  ho  oriundo s ; parti  ni  Cauconas  Pii  tot  Codro  Melanthi  prom 
genie  ortos.  v 

(i)  Onier . Ili  ad.  L.  V.  v.  541. 

(3)  Strab • L.  XIV.  inprinc.—  Aniroclum  Codri  Athenicnfium  Regie  legitimum 
f.lium , pAmo  Jonum  Colonia , polita  Aeolica  imperajfe  , atque  Ephe- 
fum  condidifje  ; unde  Jonum  Regioni  ibi  conUitutam  dicunt  . Et  adhuc 
qui  ex  eo  genere  fune , Regei  nominantur , & honores  habent  ; in  cer- 
tnminib’At  prafidsntiam , & purpuram  Regii  generis  in  [igne  ; <5*  Scipio- 
nem  prò  Jceptro  ; & Cererie  Eleuftme  Sacra . Milerum  Neleus  condi- 
dit , qui  genere  Pyliits  fuit . Meffenii  ac  Pylii  quondam  inter  fe  co - 
gnanonem  fmgunt  ; quapropter  Nefiorem  Meffenium  dicunt , £?  multo s 
ex  Pyliis  cum  Melantho  Codri  Porre  Athcnas  concejftffe . 
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vuol  dire  probabilmente  nei  miltcrj  Cabirj  ) e negli  /fittaceli  ancora  , 
avevano  una  /fede  di  frimaio , e di  frefiden^a . 

Abbiatn  veduto  , che  Omero  pone  Nellore  in  Pilo  Città  Pelafga  , 
e Regnante,  o Duce  fra  i Cauconi.  Così  lo  pone  anco  Strabone  o> ; 
e da  tutto  il  diloro  contefto  ben  lì  vede , che  furono  Pelaigi  Tirreni, 
e benché  barbari  ,o  foreiiieri  regnarono  per  molto  tempo  in  Atene 
col  nome  di  Tiranni , e fotto  quelle  varie  vicende , che  racchiude  T 
Illoria  dei  Pilillrati . 

Afteropèo  ancora  fra  i Troiani  era  Pelafgo,  perché  era  di  Peonia, 
e comandava  ai  Peonj , che  l’ iftelTo  Omero  (O  gli  deferive  uniti  ai  Pe" 
lafgi  di  LarilTa  , e ai  Ciconi , e adaltri , che  combattevano  per  li  Troiani  • 
Finalmente  olferviamo  i Popoli  intieri,  con  quella  vera  qualità  di 
Pelafgi , militare  in  quella  guerra  fotto  1’  uno , e l' altro  partito  ; tal. 
ché  quali  guerra  civile  poteva  dirli  ancor  quella,  ed  alla  moda  Itali- 
ca . Perchè  anche  in  Italia  quelle  antichiflime , e prime  guerre,  che 
ci  vengono  dagli  Autori  in  qualche  modo  adombrate , non  erano  al- 
tro, che  fra  Umbri,  e Tirreni,  e Sabini,  e Siculi,  e altri  Popoli 
Italici,  che  così  di  puro  nome,  e di  Principato  li  dividevano;  e per- 
ciò recavano  fempre  in  gara,  e in  gelofii  del  primato  fra  diloro . 
Ce  lo  indica  anco  Omero  in  detta  guerra  Troiana,  facendo  dire  al 
detto  Diomede  (J),  che  fapeva , e perciò  gli  difpiaceva  di  dover  com- 
iattere contro  molti  /noi  amici , e parenti.  L’  ideilo  Enea  fi  vede  in- 
volto fra  molti  Pelafgi,  e Cauconi  <4> . Anco  finita  quell’  afpra  guer- 
ra , conduce  Enea  in  Italia  molta  gente  torchierà  , e forfè  di  quelli 
Pelafgi,  e Cauconi,  e forfè  dall'Italia  partiti  in  fuo  foccorfo . Cer- 
to è,  che  delle  venti  navi , colle  quali  partì  da  Troia,  fette  Iole,  sbalza- 
to dalle  tempellc,  ne  condulTe  ai  lidi  della  Libia,  c di  Cartagine  <i>. 
EP- 

(1)  Strab . L.  mi.  pag.  230.=  Nelor  cnim  Trtpbtliacam  incolit  Pylum  ... 
ad  Meffenium  troClum  . . . Quod  fi  hoc  in  ora  duntaxat  Caucones  haitiani . 

(2)  Omer.  Ili  ad.  L.  21.  v.  140, 

(3)  O.ner.  lliad.  L.  VI.  v.  229.  C?  fegg. 

(4)  Omer.  Iliad.  L.  XX.  v.  319.=  «fc>  J'i  Kjvkmw;  -vòAi/a»'  Mira  rapùrtratro  = 
Ih  enim  Caucones  ad  prxlwm  armabantur . 

(s)  Virgil.  alene id.  L.  1. 

Bifdenis  Phrygium  confeendi  Navibus  ttquor 
Matte  Dea  mondrante  viam  data  fata  fequutus , 

Vix  feptem  convuljx  undis  , Etiroque  fv.perfunt 
Ipft  ignotus  egens  I.ybtx  dejcrta  feretro  . 
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Eppure  anco  in  quelle  fette  navi  aveva  truppa  foraltiera  ; ed  una^ 
di  quelle  fette  navi  portava  fpecialmente  i Licj  <0,  die  erano  Cauco* 
aii , e Pelalgi , come  Omero  ci  ha  mollrato  nella  Genealogia  di  Bal- 
lerofontc,  e di  Glauco,  che  appunto  i detti  Licj  conduceva.  Aveva., 
fico  Enea  anco  Mifeno,  morto  miferamente  in  quel  viaggio.  E Mife- 
no  era  Italico,  c Tirreno,  e defccndente  d’  Eolo.  E Virgilio  lo  chia. 
ma  Eolide  (*)  in  quella  forma,  che  chiama  Eolide  anco  UlilTe  ; per. 
ché  tanto  UlilTe  quanto  Mifeno  defeendevano  da  Eolo  Italico.  I Com- 
pagni , e tutti  gli  afeendenti  di  Enea  erano  Pelafgi , perchè  appunto 
erano  d’  Italia.  Pelafgi  gli  prova  Strabone  con  un  verfo  d’  Omero 
altrove  addotto.  E Pelafgi  per  bacca  di  Didone  (1)  chiama  Virgilio 
i detti  Re  Troiani  del  detto  Enea  Progenitori  : eppure  Enea  gli  ri* 
fponde  : Italiani  juaro  Patnam  ,4).  E tutta  l’intiera  Eneide  ci  attefta 
frequentemente,  che  quelli  Avi  di  Enea  cosi,  e per  Pelafgi  qualifica- 
ti, e rifpetto  a Dirdano  da  Cortona  erano  partiti  (J) . 

Enea  dopo  il  luo  arrivo  in  Italia , che  fi  pone  negli  anni  del  Mondo 
1802.  (4  , c dopo  il  Diluvio  1 148. , rellò  non  fra  i Latini , che  tali  non  fi  Mnnd.,83, 
chiamavano,  e tali  non  erano  allora;  ma  rellò  nell’ Agro  Laurente  , e Dopo  il  dì- 
fragli  Aborigeni  Popoli  antichilfimi  Italici  ; fra  i quali  Popoli  pochi  an-  UV1°  114,‘ 
ni  dopo  morì , combattendo  contro  i Rutuli  ct>  negli  anni  del  Mondo 
2807  e dopo  il  Diluvio  njj.  Così  nei  fecoli  remoti  furono  i Pelalgi 
Tirreni  non  folo  in  Lemoo  , in  Lesbo , in  Imbro , e in  Atene  , ma  tetu  p,,  a D-_ 
nero  ancora  Sciro,  e varie  Ifole  delle  Cicladi.  Stettero,  e domina-  Inno  njj. 
rono  in  Arcadia,  in  Acaia , in  Beozia,  e nel  Peloponnefo,  come 
Dtonifio  chiaramente  afferifee. 

Tom.  I.  C c c 2 Man. 


( 1 ) t'irgli,  d.  Lib.  t. 

Unam  , qua  Licios , fidumque  veiebat  Orontcm  . 
t'irgli,  d.  L.  ,. 

....  Pident  indigna  morte  perentptum 
Mifenum  Acoltdcm  ....... 

(3)  f'i'g.  d.  L.  1. 

Tempore  iam  e*  ilio  ce  fui  nubi  cogli  tu  1 Urbis 
Troiana , nomenque  tuum  , Rcgefque  Pelafgi ./ 
Cosi  dice  Didone  ai  Enea . 

(4)  t'irgli,  ivi. 

( 5 ) l'odi  il  Capitolo  dei  Lidi . 

(6)  Petav.  Delirio,  Tcmp.  Tom.  1.  L.  XIII.  pag.  19*. 

(7)  Liv.  Uh.  U ~ Dionif.  d‘  Alicarnaf.  L.  1. 
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Anni  del 
Mond.  1817 

Dopo  il  Di- 
lario  1163. 
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Mancava  peraltro  in  Grecia  a poco  a poco  il  nome  Pelafgo,  e 
feemando  le  Colonie  Italiche  > che  sì  frequenti  erano  per  V addietro, 
cominciavano  gli  Ellenitti,  e veri  Greci*  perchè  ivi  più  inabilmente 
annidatili,  a pigliare  il  predominio  in  quelle  parti.  Negli  anni  del 
Mondo  2817.  che  fono  dopo  il  Diluvio  n 63.  fi  pone  la  man- 
canza affatto  del  Regno  dei  Sicioni,  che  durò  per  circa  mille  anni* 
che  con  efatto  calcolo  ci  riconducono  ai  tempi  della  difperfione  Ba- 
belica , ed  al  Pelafgo  Egialo , che  ne  fu  il  fondatore , come  da  prin- 
cipio fi  è detto.  Perciò  il  Peloponnelo , retto  per  tanto  tempo  dai  Pc- 
lafgi  hgiali  * dai  Pelafgi  Tclchini»  e che  con  nome  generico  fi  dille 
Pelafgia  C1  » mutò  anche  nome,  e fi  dille  Jonia  (j  ..Bene  perciò  dice- 
vano il  Chiiuil  interp.*trando  la  colonna  Sigea,  e il  Gorì,  c poi  lo 
confefsò  anco  il  M»ifei»  che  per  intendere  1’  Errufca  fi  dovrebbe  ri- 
correre all  antica  lingua  Jonica  dei  Greci.  Ma  ciò  in  loro  era  quali 
una  divinazione,  anzi  un  illufione,  che  P Etrufca  lingua  dalla  Greca 
provenga.  Si  vede  ora,  che  dicevano  bene,  cc-ne  ditti,  ma  per  una 
ragione  del  tutto  oppofta,cioè,  perchè  la  lingua  Pelafga  era  Etrufca» 
E1  antica  lingua  Greca  era  Pelafga,  e Pelafga  fpecialmente  era  nella 
Jonia,  e nel  Peioponnefo,  ove  i Pelafgi  Italici  andarono,  come  fuol 
dnfi , di  primo  sbarco.  Il  confetto  literale  di  tanti  Autori,  e la  ripro- 
va oculare  di  tanti  monumenti  non  dovrebbero  farne  più  dubitare. 
E noi  per  riprova  ne  facciamo  un  capitolo , o libro  a parte  fopra^ 
la  detta  lingua. 

Anzi  oltre  a quei  Pelafgi,  che  po!fono  efl'cr  ritornati  con  Enea; 
altri  Pelafgi  di  Grecia,  e da  Troia  fecondo  altre  autorità  degl*  I- 
ttorici,  fembra  di  vedergli  afflitti,  e sbandati,  dopo  1*  eccidio  di 
quella  Città,  ricoverarli  nel  diloro  afilo  originario  d’  Italia.  Stra- 

bone 


1 

( 1 ) Eufeb.  ex  Perav . d.  Lib.  XIII.  pae;.  iqz. 

(a)  Pctav.  Tom . 2.  L.  XIII.  pag.  7.89.  (j  feqq. 

(3)  Strab.  L.8.  pag.  257.  = quondam  autem  Aegialea  vocabatur , (y  Incolte 
Aegialenfet  ; pofleriori  autem  tempore  ab  Ulti  Jonia  denominata . == 
ed'  al  L.  14,  pag.  417,  =:  Quod  autem  Pelafgi  ma^nt  natio  effent , a - 
liam  Hifloriam  te  (lem  adducunt . Menecrates  . . . . refert  totani  orante 
qu<e  nunc  Jonica  ejly  prius  a rdafgis  habitat  am  & propinqua s In  fui  ti 
Labi,  C?c. 
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bone  (*)  pare , che  ne  accenni  alcuni , che  fi  rifugiarono  verfo  Cuma. 

H lo  conferma  anco  Virgilio,  e Servio,  che  diftingue  quefta  Cuma_, 
dall’altra  di  Eubea , e che  la  pone  fra  i Boii  Italici,  e predo  a Ba- 
ia; e che  il  detto  Strabone  la  dice  edificata  appunto  da  quei  Pelalgi 
Calcidcfi,  che  andarono  nel  Peloponnefo , e che  dopo  le  cofe  d* 

Troia  andarono  fpecialmente  raminghi . f 

Così  deftrutta  Troia  , ficcome  il  maggior  profitto  del  dilei  eccidio 
cadde  fpecialmente  a favore  degli  Ellenidi,  fembra,  che  ad  edì  attri- 
buir fi  debba  i’  Imperio,  che  i Greci  propagarono  fopra  la  Lidia.  Ann^dd 
Perchè  eftinti , e fugati  i Pelafgi,  che  1’  avevano  tenuto  per  tanto  ^ 
tempo,  cominciarono  gli  Eraclidi  (*)  l’anno  del  Mondo  2817.  Iuvio  nói. 

Redavano  contuttociò  i Pelafgi  Tirreni  in  Grecia , e , come  pare, 

anco  nell’ ideda  Atene  . Perchè  poco  dopo,  e come  avvertono  i Cro-  . . , . 

, ' . ...  r f „ , Anni  de! 

nologi  precilamente  nell  anno  28;<5,  fi  pone  m Atene  il  Regno  ai  Mond. 

Melanto,  che,  come  di  l'opra  fi  è detto,  era  dei  Pifidrati , ed  cra^  Dopo  il  Di- 
dtl  l'angue  di  Ncftore  Pilio,  e Caucone  , e Pelafgo  . luvi°  ***** 

In  quedi  tempi , c nel  principio  della  celebre  guerra  del  Pelo, 
ponnefo  fritta  da  Tucidide,  quegli  di  Scio,  e quegli  di  Lesbo , an- 
co col  tcdimomo  di  Diooifio  ritonofeiuti  per  Pelafgi,  fi  vedono  col. 
legati  cogii  Atenicfi  , ed  dpredamente  comeSocj , fi  vedono  impredare 
a quegli  groflì  ajuti  militari  (3;.  Ma  non  folamcnte  i Pelafgi  di  Gre- 
cia , 


( 1)  Strabati,  Ltb.  XIII.  pag.  41 6.—  Quibus  verbis  [Homerus]  fatis  magnarti 
Pclafgorttm  multitudmem  fignificat . Non  enim  Populum  dixir  , feti  Po - 
pulos  ... . Ephefii  po'lea  multimi  auftt  ex  agro  Maonum  abfcindcrunt , 
quos  nunc  Lydos  appellami ts . Undc  ncc  bete  erit  Pelajgorum  Larijfa  , 
Jed  illa  porius . Nam  de  Cayflrana  q 11  idem  Larijfa  nullam  Jatis  certam 
coniclìuram  habemus , nec  de  Ephefia . De  Cumana  tejhs  efl  umverfa 
Aeolica  Hi  fior  ia , qua:  paulo  po-ì  res  Troianas  fuit . Tradunt  enim , 
eos , qui  in  Pbrytio  Locrenfi  erant ....  inde  profeflos , in  eum  locum 
ve  nife , ubi  nunc  Cuna  eli ; quum  quia  Pela] gas  tnveniffent  Troiano 
bello  labefalìatos , adbuc  antem  Lari  firn  obtinentes  ....  profeBos 
tem  candidi fe  Cumam  — , E Servio  ad  Eneii.  L,  IX.  j Qualis  in  Eu- 
boto  Baiarmi 1 licore  =2  bene  Baiarum  addidit , ne  Eubceam  Injulam  Intel- 
ligeremus , unde  Calcidenfes  venerunt,  qui  Cumas , qua  funt  Boia  vicina .... 
Botati i Euximi  comitis  Aenea , nutrice  ab  eius  nomine  Baias  vocatas  dicunt . 

(2)  Erodot.  L.  1.  = Petav,  T.  2.  L,  XIII.  pag.  293. 

(3)  Tucid.  L.  1.  p.  5.  interpr.  Laur.  Valla  =:  Athenienfes , quas  ex  boflibus 
caper ant , Navibus  praerant  ; prater  Chiorum , Lesbiorumque  jujjis  focili 
certas  pecunias  pendere  ; extititque  eorum  Jeparatim  ad  bellum  apparatiti 
maior , quarti  quantus  numquam  viguit , dum  [incera  focietas  fuit . 
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eia,  ma  anco,  ed  efprefTamcntc  i Tirreni  d’  Italia,  ferbarono  ai  Gre- 
ci l’antica  amicizia,  e le  tracce  della  vecchia  affinità.  Perchè  anco 
agli  Eraclidi  furono  collegati  i Tirreni  d1  Italia  ; e furono  efprcfTa- 
mente  in  loro  aiuto , almeno  in  una  guerra,  che  probabilmente  farà 
fiata  del  Pcloponnefo  conquidalo  intieramente  dagli  Eraclidi  l’anno 
del  Mondo  2881.  Lo  apprendo  da  Suida  CO,  dove  cita  Sofocle,  ma 
che  peraltro  narra  la  fola  circoftanza  del  detto  foccorfo  recato  agli 
Eraclidi  dai  Tirrani  Italici.  E fe  vogliamo  indagarne  la  ragione, 
leggiamola  in  Erodoto,  e in  Strabone.  Erodoto  ci  dice,  che  gli 
Eraclidi  difeendevano  direttamente  da  Ati  Re  di  Lidia  ; il  quale  eb- 
be due  figli,  cioè  Lido , t Tirreno.  Lido  reltò,  e fucccITe  nel  Regno 
paterno  in  Lidia,  e da  quello  vennero  gli  Eraclidi,  che  fpccialmenre 
regnarono  in  Mcilenia.  E Tirrena  venne  in  Tofcana , come  più  vol- 
te fi  è detto  (*),  Erodoto  poi  viene  fchiarito  da  Strabone,  il  quale 
conferma  la  detta  defeendenza  di  Tirreno,  che  venne,  e regnò  iiu 
Tofcana,  da  quell’  iflcITo  Ari  Re  di  Lidia,  dal  quale  poi  nell’ altro 
ramo  di  Lido  vennero  gli  Eraclidi  '3).  Quindi  altrove  il  fopracitato 
Strabone  (ai  ci  dice , che  i MelTenj , c i Pifillrati  vantavano , o fin- 
gevano ftretta  parentela  fra  diloro. 

Succede  a Mclanto  nel  Regno  d’ Atene  Codro  fuo  figlio  di  fopra 
parimente  nominato;  il  di  cui  regno  fi  pone  dal  Petavio  nell'anno 
del  Mondo  2893.(1) 

Regnando  Codro,  i figli  d’Ore(le,chc  erano  flati  efclufi  dagli  Era- 
clidi,  fi  refugiarono  in  Lesbo,  ed  ivi  pofero  la  loro  refidenza  (<). 

Que- 


( r ) Suid.  verbo  KóiJ'»  = Ita  vocatur  la  rior  porr  tube  = Sophatlcs  = tane- 
guani  Tuba  Tyrrhenict  aereum  or  habentit = . Primo r autori  Archondat 
Heraclidis  opem  fercnr  Tyrrhenicam  tubam  ad  Giaco!  attulit  ; = pro- 
pretori dicit  TyrrheOiet  . 

(1)  Erodoe.  L.  1.  in  princip.  = Cum  ante  Argonem , qui  in  ea  regione-. 
[ nempc  in  Lydia  ] regnaverant , futjjcnt  oriundi  a Lyde  Athir  fitto  , 
a quo  totus  hic  Populut  cognominata!  eli  Lydios , quum  Maeon  entra 
vocaretur . Ab  hit  futcedeneei  Heraclidtc  imperium  e*  oracolo  adepti 
font  , J ardane  ondila  , & Hercule  geniti . 

(3)  Strabon.  Lib.  5.  pag.  147.  = Tyrrheni . . . . a Tyrrheno  Athio  r fitto,  qui 
ex  Lydia  Colono!  bone  in  regionem  , [Tufciam  ] finiti  tradirne  .din-.ifir  . 

(4)  Strabon.  L.  XIV.  tn  princ . — Me/fenit , ac  Pyhi  quamdam  inter  fe  co - 
gnationem  fingunt  ; quapropter  Neftorcm  Mcjfeniiim  dietim . 

(5)  Petav.  d.  Tom.  2.  L.  13.  p.  292. 

( 6)  Petav.  i.  T,  2.  d.  L,  13.  e p.  292, 


BigrtrecH:;»  L ji-'OJJftV' 


JJloria  dei  Pelafgi  3 pi 

Quelli  pure  fono  gli  anni,  e le  vicende  della  guerra  PeIoponnefiaca_. 
raccontata  da  Tucidide,  e da  Paufania  ; nella  quale  Codro  in  fine  e- 
fponendo  la  lua  vita,  fecondo  le  rifpofte  dell’  Oracolo,  morì  com- 
battendo per  Atene,  che  egli  chiama  fua  Patria  (O:  benché  origina- 
rio Pelafgo,  e Caucone,  come  fi  è detto . Ciò  fi  pone  negli  anni  del 
Mondo  2913  , che  fono  precifamente  gli  anni  di  David  fragli  Ebrei. 

Nell’anno  2931.  accadde  altra  migrazione  Jonica  dopo  la  congiu- 
ra dei  Greci  in  Aulide  <*).  E Lesbo  fu  fempre  efpofta  in  quelle  vi- 
cende ; nelle  quali  fi  dice,  che  crebbe  ancora  di  popolazione , c che 
era  comunemente  frequentata. 

Nell’anno  del  Mondo  2934.  prefedeva  in  Arene  Acafto  in  figura^. 
d’ Arconte  (3).  A quello  fuccedè  Arcippo,  che  fi  pone  negli  anni 
del  Mondo  2969,  e a quello  fuccedè  Terfippo,  che  fi  pone  Arcon- 
te perpetuo  (4).  E ciò  lo  narro  per  fcquela  d’iltoria,  ancorché  non 
vi  fi  feorga  alcun  veftigio  Pelafgo  . 

. Poco  dopo  dava  Licurgo  le  fue  Leggi  in  Atene  (J),  e nell’anno 
3029.  fi  vede  in  Atene  per  Arconte  perpetuo  Forbante , che  con  Dio- 
doro Siculo  abbiamo  riconofciuto  per  figlio  di  Lapito  Telfalo , e libe-» 
ratore  dell’Ifola  di  Rodi  dai  ferpenti.  Altri  Arconti  fi  tralalciano,  nei 
quali  veftigio  alcuno  non  trovo  della  loro  qualità  Pelafga  . E fi  palla  ai 
principi  del  Regno  Macedonico,  il  di  cui  primo  Re  fi  pone  Cerano 
nell'anno  del  Mondo  3 170  (7);  e che  fi  dice  aver  regnato  trent’ anni . 
E poco  dopo,  cioè  nell’anno  del  Mondo  3208.  fi  pone  il  principio 
di  11’  Olimpiadi,  o fia  una  ìitaurazione,  che  ne  fece  Ifito  con  una- 
iolenne  pompa  di  quei  giuochi  (*). 

Poco  dopo  cominciarono  in  Atene  gli  Arconti  annuali . E primo 
fra  quelli  fu  Creonte  <9),  c poi  Tlefia , che  fi  pongono  negli  anni  del 
Mondo  3299.  Circa 

( 1 ) Paujan.  in  Afchadtcn  » Petav.  d.  pag.  a 9 i. 

( z)  Petav.  d.  T.  2.  L.  13.  pag,  293. 

(3}  Petav.  d,  pag.  293. 

(4}  Eujeb.  ex  Petav.  d.  pag . 293. 

(5)  Paujan.  ex  Petav.  d.  T.  2.  pag.  294. 

(6)  Diodor.  Stcul.  de  Rhodo  Infula  in  fin.  Petav • d.  Lib.  XIII.  pag.  i6\. 
( 7 ) Eujeb.  ex  Petav.  d.  L.  XIII.  pag.  196. 

(8)  Petav.  d.  T.  2.  L.  XIII.  pag.  297. 

(f ) Paufan . pag.  125.  Eujeb.  citat.  a Petav.  d.  Lib.  XIII.  pag . 300. 
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Circa  a quello  tempo  il  Regno  degli  Eraclidi  fra  i Medi,  o 
Sardi  finì  in  Candaule  uccifo  da  Gige.  Al  detto  Candaule  fucce- 
dè  r iftclfo  GigeU) , il  quale  ebbe  Adiatte  per  figlio,  e quello  ebbe 
Aliatte,  e quello  Crefo. 

Intanto  in  quello  tempo  i Pifillrati  Pelafgi  recuperarono  la  Ti- 
rannide d’ Atene  (O  . Pifillrato,  con  quello  nome  quali  perpetuo 
nella  diloro  Famiglia  (?)  , fu  il  primo,  ed  Ippia  fuo  figlio  gii 
fuccedè  (4)  . Ma  Pifillrato  nelle  varie  vicende  occorfegli  nella  re- 
cuperazione  di  quella  Tirannide,  fi  refugiò  in  Italia,  antica  ori- 
gine degli  Avi  (S/  Tuoi . • 

Poco  dopo  fu  Solone,  che  fi  pone  negli  Anni  del  Mondo  3350. 
E le  diluì  Leggi  abbiamo  altrove  avvertito,  che  furono  fcrttt-_» 
in  lingua  Pelafga,  che  vuol  dire  Etrufca  Perche  nelle  colè  fi- 
ere, e folenni  fi  usò  per  molto  tempo  in  Grecia,  e anco  dopo 
che  fu  mutato  lo  Scritto  c la  Lingua,  quello  fcritto  Pelafgo,  che 
fi  chiamò  anco  facro . E così  anco  in  Roma  dopo  introdotta  la  lin- 
gua latina,  rellò  per  un  pezzo  la  lingua  Etrufca,  ovvero  Ofca  nelle 
cole  facre  , conte  vedremo . 

Circa  a quello  tempo  fi  pone  ancora  la  battaglia  navale,  che  nel 
mare  Sardonio  ebbero  i Focefi  contro  i Tirreni,  collegati  con  » 
Cartaginefi . Se  fi  giungerà  mai  a fcuotere  la  foggezione  impollaci  dal 
folo  folo  Dionifio  d’ Alicarnafib,  che  colle  fue  fole  ci  ha  vendute., 
tante  migrazioni  Greche  anco  anre-Troiane  in  Italia;  torneremo  a 
confettare  con  Tucidide,  che  gli  Ellenilli , o veri  Greci  non  anno 

fatte 


( 1 ) Ero  dot.  L.  I.  pag.  3.  & feqq. 

(i)  Fiutare,  in  Solon.  ..  Petav.  Dotte.  Temo,  E.  X.  Cap.  XI.  in  princip. 

(3)  Erodot.  L.  V.  pag.  304.  = Oriundi  e Pylo , atque  a Neleo  ex  iiflem  prom 
guati,  ex  quibus  ii , qui  fuere  cum  Codro  , Ó*  Melantho , qui  prius  ad - 
ventini , tamen  Athenienfium  Reges  evajere . Eaquc  de  re  Hipporrarec 
Pififbrati  Pater  , relitta  memoria  Pififirati  filii  Nefiorii , idem  nomsrt 
{ilio  fuo  impofuir . 

(4)  Petav.  d.  L.  X.  Cap.  XI.  Tav.  2. 

(5)  Evfeb.  in  Cronich.  ann.  3,  Olimpiadi r 35.  Ari  dot.  de  reb.  pub.  Cap.  XIT. 
citar,  a Petav.  Doli.  temp.  L.  X.  Cap.  XI.  ~ Eufebiut  in  Cronico  re - 
fert  Pififiratum  Athenienfium  Tyrannum  in  Itali  am  effe  tranfgrejfum . 

(6)  Vedi  il  Cap.  dello  Scritto,  e Lingua  antica  Greca . 
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fatte,  e non  anno  potuto  fare  fino  a quefto  tempo  efpedizioni,  e mi- 
grazioni altrove,  anzi  le  anno  (offerte , fpecialmente  dai  noftri  Tirre- 
ni Pclafgi.  E torneremmo  a fentire  da  Erodoto  folennementc , che_* 
quella  fu  la  loro  prima  migrazione  in  Italia*  In  Italia  dico,  c con- 
tro i Tirreni,  e perciò  non  la  confondiamo  con  i Romani,  fra  i quali, 
benché  circa  a quefto  tempo,  e poco  dopo  CO  regna  Ile  Tarquinio  Anni  del 
Prifco  ; non  erano  peraltro  i Romani  in  grado  veruno  di  effer  confi-  Mond-337o. 
derat!,  o attaccati  dagli  efteri,  e non  avevano  nè  Lido,  nè  Porto, 
rè  Marina,  anzi  non  conobbero,  e non  ebbero  che  fare  con  i Gre- 
ci , anco  per  qualche  fecolo  dopo  . 

Erodoto  adunque  CO  dice,  che  quefta  fu  la  prima  volta  , che  i 'Gre- 
ci , e fra  quegli  i Focefi , fervendoli  di  lunghe  navi,  occupaflcro, 
cioè  faceflero  efeurfioni  in  Adria,  e in  Tirrenia  , ed  in  Iberia  (3), 

Perchè  i Tirreni  collegati  allora  con  i Cartaginefi  batterono  fieramen- 
te i Focefi,  e poi  gli  Scacciarono  dalla  Corfica,  dove  fi  erano  anni- 
dati, come  altrove  fi  dice.  Olferviamo , che  i Pclafgi  d'  Italia  (per- 
chè non  Greci,  e parlanti  Etrufco  ) erano  uniti,  e combattevano  an- 
ch*  effi  per  li  Tirreni.  E tali  furono  fpecialmente  quelli  d’  Agilla  , o 
Tom  I,  D dd  di 


( i)  Pctav . Doclr . Temp.  Tom.  i.  L.  i$.  pag.  504. 

(2)  Erodot . L.  I.  pag.  66.  =3  Hi  Phoccnfcs  primi  Grscorum  longis  Navibui 
ufi  fucrunt,  AJriamque  fimul , & Tyrrbitùam , Iberiam , atque  Tur» 
tefium  occupaverunt . 

( 3 ) Non  ft  critichi  quefto  f>afio  d*  Erodoto , quafi  che  dica  = Primi  Grxco- 
rum  longis  Navibus  ufi  = e non  = Primi  Grxcorum  Adriani,  Tyrrhe- 
niam  , C7  Iberiam  occupa^jerunt , longis  Navibus  ufi  — Perchè  abbiamo 
altrove  litterali  autorità,  che  non  fu  allora  la  prima  volta,  che  i Greci 
fi  fervi/fero  Allunghe  Navi.  Tucidide  ci  dice , che  quelle  lunghe  Navi 
ufarono  in  Grecia  da  tempo  pii 4 antico.  Tucid.  de  bello  Peloponn.  I.  1. 
pag.  4.  ss  Phocenfes  hi  , qui  Mafiiliam  incolunr  , Cartbagincnfcs  pugna-» 
navali  vicerunt ....  esiguo  triremum  ufi  , fed  adhuc  ilio  vetufìo  more 
quinquagenum  Remigum , Navìumque  longarum  =s  Dunque  non  può  in - 
tenderfi  Erodoto , fe  non  che  quefta  fofie  veramente  la  prima  volta , 
che  i Greci,  cioè  i focefi  fi  affaccia  fiero  all  Italia.  E fi  ofiervi , che  il 
detto  Tucidide  narra  in  quefta  occaftone  un*  altra  battaglia,  anzi  vit- 
toria Navale  dei  Focefi  contro  $ Cartaginefi , e quefta  precede  di  poco 
quefta  no  lira  battaglia  Tirrena,  e forfè  quella  fu  caufa  di  quella.  Tal- 
■ chi  la  fptegazione  di  Tucidide  è afiai  decifiva  dell ’ altro  pafio  d*  Ero- 
doto, che  ci  dice  come  / opra  ss  che  i Focefi  (fervendofi  di  lunghe^ 
Navi)  furono  i primi  a penetrare  in  Spagna,  in  Adria,  e in  Tir- 
rema  . 
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di  Cere, Città  venmeme  Pelafga,in  Italia;  e che  perciò  fu  Tempro 
Della  comunione,  e nei  corpo  Etrufco.  Agilla  era  l’Arfenale,  o fi  a 
T Armeria  degli  Etrufci , come  dice  Plinio . Agilla  fino  al  quarto , 
e quinto  Tecolo  di  Roma , ancorché  predo  alle  ideile  mura  di  Ro- 
ma , e dopo  anche  la  ftabile  introduzione  delia  lingua  Latina,  parlò 
collantemente  Etrufco  per  chiaridìmo  atteftato  di  Tito-Livio  («>. 

I detti  Focefi  da  Cimo,  o da  dalia  Corfica , ove  avevano  edificato 
la  Città  d’  Alalia  (*),  fi  ritirarono  verfo  i campi  àaturnj,  e la  ma- 
gna Efperia,  che  poi  fu  detta  dai  Greci  la  magna  Grecia,  e quivi 
edificarono  la  Città  Hi  eh  a nei  campi  Enotrj , allora  tenuti  dai  Pelaf- 
gì  (3)  . Replico,  che  circa  gli  anni  del  Mondo  3370.  regnò  in  Roma 
Tarquinio  Prifco  figlio  di  De  marato  Corintio,  ma  nato  in  Tofa- 
na ; il  quale  peraltro  ebbe  fiere  Battaglie  contro  i Tirreni , e gli  vio- 
le. Mentre  che  peraltro  i Galli  invadevano  ai  Tofani  la  Lombardia, 
e glie  la  tolfero  con  ducent’  anni  di  guerre , Il  che  fi  rralafcia  co- 
me cofa  appartenente  all’  Italia. 

Quella  feonfitta  dei  Focefi  fu  fentita  con  comune  interede  da  tutto 
il  corpo  dei  Greci,  e fi  aftennero  per  molto  tempo  di  non  penlar 
più  all’  Italia  ; fe  non  che  nei  tempi  polleriori  l’ illedo  Erodoto  rac- 
conta, che  tutti. i Greci  infieme  penfarono  d’ unirli  contro  1*  Italia, 
ma  s’  aftennero  dall*  efeguire  un  tal  difegno  ; ancorché  il  configlio  di 
Biante  fodc,  che  fi  attaccadc  la  Sardegna,  ecoll’acquifto  di  quella  fi 
ccrcade  poi  1*  Imperio  dell’  altre  Ifole  Italiche  (4),  A quello  configlio  fu 
contrario  l’ altro  di  Talete , e quello  bilogna , che  prevalede , perché  ve- 
run’  altra  Greca  efpedizione  non  fu  efeguita  in  Italia  . In 


( 1 ) Vedi  il  Cap.  delle  Monete  Etrufche  in  confronto  delle  Romane . 

(z)  Erodo t,  L.  I.  fag.  6j.  — Phocenfcs  . . . . conce fferunr  in  Cyrnum . Hic 
enim  iam  Civttatem  ex  vaticinio  condideranr  nomine  Alaliam  ....  Phr— 
cenfibui  Cadmeia  quxdnm  contigit  vittoria  ; nam  quadraqinta  illis  Sa- 
ves  perierunt , reliquie  conta  fu  Ro^lris  fattx  inutile! . Regrejfi  igitur 
l alt  am , fumprts  libcris,  Uxoribufque  , atque  reliquis  facultatibus , qu 
tas  Navet  ferre  poter ant , relitta  Cyrno , remigrarunt  Rhegium  . 

(3)  Erodo t.  a»  ivi  s Phocenfcs , qui  Rhegium  confuqerant  Civitatem  condi- 
derunt  in  agro  Oenotrix , qux  appellatur  Hyeba . 

(4)  Erodot.  d.  L.  (.  pag.  6S.  — J am  vero  Jontbus , etiamft  afflitti s .... 
audio  Biantem  Prtanxum  faluberrimum  dediffe  conftlium . Siquidem  ille 
fuadebat , ut  communi  Clajfe  folvcntes  Sardiniam  peterent  ....  Veratri 
Thaletis  quoque  fanum  illttd  conftlium . 


/fieri a dei  TeUtfgt . 39$ 

In  quello  tempo  fiorirono  in  Lesbo  Alceo  Poeti,  c Saffo  Poctcf- 
fa  !0,  che  fi  pongono  circi  agli  inni  del  Mondo  33SJ.  E poco  dopo 
ancora, cioè  circa  gli  anni  339S.  fecondo  l’opinione  di  virj  Autori, 
che  (embra  abbracciata  dii  Petavio,  nafee  in  Italia  Pittagora , che  poi 
con  Mnefarco  fuo  padre  andò  in  Samo. 

Indi  fi  vede  in  Atene  riprefo  dai  Pififtriti  il  Regno,  che  fi  chiama 
Tirannide,  ed  un  altro  Pififtrato  fi  pone  nell’anno  del  Mondo  3414. 
Si  dice,  che  per  ben  tre  volte  prefe,  e racquillò  il  detto  dominio 
in  Atene,  riclamando  Solone  contro  di  lui  <l>  . 

La  feconda  volta , e tre  anni  dopo  riprefe  Pififtrato  con  inganno 
in  Atene  la  Tirannide , d’  onde  di  nuovo  fu  fcacciato  dalla  fazione., 
degli  Alcmeonidi . Per  la  terza  volta  la  riprefe  a forza  d’armi  dopo 
undici  anni,  che  furono  l’anno  del  Mondo  3439.  Succedè  contutro_ 
ciò  a Pififtraro  Ippia  fuo  figlio,  che  ebbe  Ipparco  per  fratello,  dj 
cui  fi  commenda  molto  la  pulitezza  , c la  dottrina  's>.  E che  peraltro 
fu  uccifo  da  Armodio,  e da  Arilfogitone  , fecondo  Tucidide  , e Pau- 
fania  (a),  come  pare,  negli  anni  del  Mondo  347t. 

In  quelli  anni  medefimi  cade  la  totale  eiezione  dei  Pifiitrati,  in- 
ali operò  molto  Cleomene,  che  gli  attediò  nel  Pireo,  e dentro  al 
muro  Pelafgico , in  cui  fi  erano  ridottili).  Quello  muro  Pelafgico* 
o fia  il  Pireo  d’  Atene  forfè  rifatto  pii  volte  , fu  fabbricato  da  quei 
Pelafgi , che  Mirfilo  Lesbio  ci  dille»  che  furono  Tirreni,  e non  mai 
Greci  di  origine  (*)»  Dal  che  fi-  vede,  che  fino  all’ultimo  furono  di- 
fefi  in  quelle  opere  Pclafgiche  , e da  quei  Pelafgi  Tirreni  , dai  quali 
traevano  la  loro  origine.  In  quell’  anno  medefimo»  fecondo  Pli- 

D dd  a nio 


Anni  del 
Mond.  3385. 
Dopo  il  Di- 
luvio 1730. 
Anni  del 
Mond.  3398. 
Dopo  il  Di- 
luvio 174). 


Anni  del 
Mond.  34x4. 
Dopo  il  Di- 
luvio 1769. 

Anni  del 
Mond.  34x7. 
Dopo  il  Di- 
luvio 177». 

Anni  del 
Mond.3439. 
Dopo  il  Di- 
luvio 1784. 
Anni  del 
Mond.3457. 
Dopo  il  Di- 
luvio t8ox. 

Anni  del 
Mond.347r. 
Dopo  il  Di- 
luvio 1Ì16. 


( i ) Petav.  Dottrin.  Temp.  7\  L,  13.  pag*  304. 

( 2 ) Fiutare . in  Solo*. 

( 3 ) Ariflotil.  L.  V.  e ir,  a Petav . d.  L.  XIII,  pag • 30S. 

(4)  Citati  dal  Petav.  d.  L.  XIII . pag.  309.  . . r 

( $ ) Erodot.  L.  V.  pai j.  304.  a Chomcncs ....  obfedtt  Ty  ranneri  intra  rtltj - 
gieum  murum  redatto* . , , , 

(6)  Myrjìlus  a pud  Dionif.  L.  1.  pag.  il.  3 Mup»,X«c  . . . • «c  Tappimi, 

M ri  iaurm  fa\, ,W  ..  r»  rtAm  uirmuorrìm,  n.XapYi*  v . >S 

ri  t,;vo?  «p««a,.  ri  niWr®  K.\*t»**  » »,«  ■*.?- 

A é0,7,  3 Myr/itus . . Tynhenoi  aie  poli  relitta!»  Patnam  paffm  aagabundos 
dtbios  Pelargos ...  Et  murum , quo  Athcntcnfium  am  cinta  ejl , cognomin 
Pelafgicum , effe  opus  ifiorum  hominum . 
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Dopo  il  DU 
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rio  (O,  furono  inalzate  (fatue  publiche  in  Atene  ad  Armodio , e ad 
Ariltogirone,  come  liberatori  della  patria  « 

In  tanto  in  Italia  era  finito,  e in  Roma  coir  efpulfione  dei  Tar» 
quinj  il  tempo  dei  Re , e i Confoli  reggevano  il  Governo  della  Re. 
pubblica.  £ contuttociò  i Romani,  fecondo  il  detto  di  Sedo  Rufo, 
e di  Eufebio,  non  difendevano  il  loro  Imperio,  che  fino  al  decimo 
fettimo  Lapide , che  vuol  dire  diciafette  miglia  all*  intorno  di  Roma. 
Quindi  nell’  §fjMÌfione  di  Tarquinio  fuperbo  lo  vediamo  nell’  anno 
del  Mondo  5477.  affittito  dagli  Etrufci  dilui  affini, per  ufare  la  frafe 
di  Livio,  e d'altri,  E Porfena  Re  di  Chiufi»  dopo  le  fue  prime  vit. 
torie,  e dopo  di  aver  prefo  ilGianicolo,  e portovi  prefidio  Tofcano, 
è coftretto  di  lafciar  Roma , e i Tarquinj  fuoi  congiunti . L’ ittettb 
Tarquinio  fuperbo  morì  in  Cuma  pretto  Ariftodemo  Tiranno,  col 
quale  ancora  pugnarono  infelicemente  i Tofcani  ; il  che  appartiene-# 
alle  cofe  Italiche . 

Regnava  in  quefto  tempo  Dario  fra  i Perita  ni,  che  era  circa  agli 
anni  del  Mondo  2480,  Otane  Generale  di  Dario,  che  già  aveva», 
prefo  Antandro  Città  vicina  a Troia,  prefe  ancora  e Lemno , cd  lm. 
bro,  ove  pur  comandavano  quell1  ifteffi  Pclafgi  (*). 

Allora  gran  battaglia  racconta  Erodoto  O),  che  ebbero  Dario,  e i 
fuoi  Generali  contro  i Greci  di  Mileto,  o Milesj , Foce  fi , Jonj , e 
Lesbj . I Lesbj , che  pure  erano  Pelafgi , avevano  70.  navi , ed  iiu 
fomma  tutte  le  navi  Greche  erano  3*3.  e le  Foreftiere  aufiliarie  dei 
Greci  erano  feicento . Si  vede  fempre  più , che  gli  Elleniili  1 e veri 

Gre- 


( I ) flirt . Lib . 34.  Cap,  4. 

fa)  Erodoto  L.  F,  pag.  190,  =s  D ari  ut  una  fccunt  Hyflieum  ducerti  . • . . • 

PrafcSlo  Otane  orte  maritima Hic  ig'uur  Otanes  fune  Me - 

gabtzzi  facce for  exercitus  Bizzantios  , & Calcidonios  capii . Capir  item 
Antandrum , qua  efl  in  terra  Troade  ; Jumpta  etiant  a Lybiit  elafe , 
capit  Lemnunt , & Imbrum  a Pelafgis  tum  quoque  habitat  am  . =3 
(3)  Erodot . L,  VI,  pag,  319.  ss  Phocenftbus  adherebant  Labri  cum  navibui 
feptuaginta  . , . . In  fumma  omnium  numerai  tercenta  fexaginta  tres 
Triremes . Tot  fuere  Jonica  navet , Barbara  vero  numero  fcttccnta . ... 
Dionyfius  Phocenfium  Du*  ....  Itaque  podquam  Phcenices  navigare «# 
adverjut  Jones  caperunt , Jonefque , & ipfi  navet  in  cernua  dtgeflas 
producete , ac  proprius  yentum  efl , praliumque  confertum . Tunc  quident 
Jones  ignavi  , . . . dicuntur  fublatis  remis  eu  acre  excefi fe  ..•••• 
Lctbii  videntes  Samios  fugam  cape  fere,  idem  fecerunt  quodSamii . 
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Greci  pigliavano  in  Grecia  il  predominio  ; e l’ inalzavano  ad  una  gran 
potenza,  ma  per  anco  nulla  fi  faceva  fenza  gli  aiuti  elicmi , e fpecial- 
mente  dei  Pelafgi , che  in  varie  Ifole , e Città  «davano , come  focj 
di  loro,  e Tempre  in  vero  dato  di  Repubbliche . In  queda  gran  bar* 
taglia  furono  vinti  i Greci  per  la  codardia , anzi  per  tradimento  del* 
gli  Jonici , che  dandoli  alla  fuga  aprirono  ai  Perfiani  la  vittoria  ; per* 
chè  dopo  gli  Jonici  fuggirono  anco  i Leabj . Fra  i Perfiani  erano  an- 
cora i Cartagincfi , che  combatterono  con  gran  coraggio.  E,  cornea 
pare , erano  con  elfi  anco  i Tirreni, o Pelafgi  d'Italia,  che  in  tal  ca- 
lo combatterono  contro  i Lesbj , ed  altri  Pelafgi  di  Grecia  loro  af- 
fini;  perché  Dionifio  Duce,  o Tiranno  dei  Foccfi,  e qui  Generale 
di  tutta  l’ armata  Greca , fe  ne  fuggi  col  poco  avanzo  dei  fuoi  ; e con 
tre  navi  Perdane,  che  aveva  prefe,  fe  ne  andò  prima  in  Fenicia,  ove 
Spogliò  tutte  le  navi  onerarie  dei  Fcnicj,  e poi  andò  in  Sicilia,  ove 
perdonando  a tutti  i Greci,  fi  pofe  a depredare  quante  navi  trovava, 
o Cartagincfi,  o Tirrene  C>  ..  Perché,  come  pare  cniaramenre  , i Car* 
taginefi , ed  i Tirreni  gli  avevano  fatta  afpra  guerra  • E poi  fìegue 
Erodoto  a dire  1* ) , che  poco  dopo  di  ciò  i Siciliani  animati  dalia* 
preienza  del  detto  Dionifio  Focenfe,  follcutavano  i Greci  a venire* 
in  Sicilia , e impadronirli  del  Lido  bello  ( cosi  propriamente  chiama- 
to , e vicino  alla  Turcnia  ) per  forte,  come  pare,  dtfcacciare  affat- 
to dalla  Sicilia  i Tirreni;  perchè.  fecondo,  quelto  linguaggio,,  e per 
altre  prove  lltonche  addotte  nel  Capitolo  dei  primi  abitatori  della 
Sicilia,  erano  in  quell’  Ilota  da  varj  fecoli  i Tirreni,  c fino  a quello 
fecolo  pare,  che  almeno  una  qualche  parte  ne  ritenelTcro.  Ciò  ac- 
cadde o nei  detti  anni  dei  Pifiltrati , o poco  dopo , come  pare  , che 
in  qualche  modo  accenni  anche  il  Petavio  (J),  benché  non  tocchi 
quello  precifo.  fatto,  ma  altri  a quelto  coevi  fra  Delio,  e i Greci, 

e i 


( 1)  Eroder,  L.  VI.  pag.  331-=:  Dionyjiui  autem  Phoeenjit  poftquam  rei  Jo- 
num  accifai  intelleuit , coprii  tribù s hofiium  Navibut  ....  redo  con- 
tendi! m Phoemcem  ; ubi  navibui  onerami  fpohatit , raptaque  ingenti 
pecunia , in  Siciliani  migravi t , acque  illinc  predando  larrocinia  agita- 
vi! , in  nullum  quidem  Gracorum , fed  in  Cari  bugine  nfei , ac  Tyrrhenoi. 
(a)  Ero  dot.  L.  VI.  pag.  3,33.  = Per  hoc  idem  lemput  Zanclei  [ qui  funt 
Sicihenfet ] mi£il  fonai  nunciis  , follicitabant  fona!  ad  Putcrum  Litui , 
cupicntet  illinc  Urbem  condire.  Hoc  autem  Litui,  quod  Pulcrum  dici  tur, 
Siculorum  quidem  eft,  fed  ad  Tyrrheniam  vergit, 

(]}  Pciav.  d.  L.  XUl.  pag.  311. 
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in  — e i Foce  fi , che  fi  regiftrano  da  lui  nell’  anno  del  Mondo  34^3. 
Anni  del  In  quelli  anni  Pittagora  nato  in  Italia  morì  in  Italia , e in  Croto* 
Mond.  j4*jJ  ne  neu*  etk , come  dicono , di  novant’  anni  , dei  quali  una  gran  parte- 
Urfoiii?.1  ne  aveva  vifiuti  anco  in  Grecia , ove  andò  da  ragazzo  in  aria  di  Pc- 
lafgo,  e con  quelle  Colonie,  che  duravano  ancora  in  qualche  modo 
ad  andare  d’ Italia  in  Grecia  ; e ciò  precifamente  fi  pone  dai  Crono- 
Anni  del  logi  nell’anno  del  Mondo  34S7. 

Mond.  }4*7  Dario  intanto  per  mezzo  del  dilui  Duce  Mardonio  feguirava  aflen- 
kvio  ìsj»* 1.  dere  il  fuo  Dominio  in  Grecia,  mentre  in  Italia  gli  Etrufci  erano 
malamente  afflitti  dai  Galli  in  Lombardia  , c dai  Romani  nell’  altre- 
parti  d’ Italia  . 

In  quelli  anni  medefimi,  che  fi  pongono  circa  agli  anni  3500,  tre 
Mnnd^joo  grandi  Iftorici  fiorirono,  e ce  li  rammenta  efpreflamente  Aulo  Gel- 
Dopoil  Di-  b’o  (*'»  cioè  Ellanico  Lcsbio  in  primo  luogo,  e che  da  noi  è flato 
■tìoi«4J-  più  volte  commemorato;  poi  Erodoto  AlicarnafTenfe  ; e in  terzo  luo- 
go Tucidide  Ateniefe.  I due  ultimi  reflano,  e manca  il  primo  fe- 
condo il  fato  occorfo  a tutti  gli  Scrittori  Tirreni  ; perche  Ellanico 
era  Lcsbio,  e perciò  Tirreno  Pelafgo.  E comecché  non  fulle  fole- 
glorie  Greche,  ma  anco  fulle  Tirrene  probabilmente  fi  farà  diffufo ; 
perciò  i fecoli  pofleriori  intenti  alle  cofe  Greche  folamente  lo  avran- 
no negligenrato,  e difperfo . 

Declinando  fempre  in  Grecia  i Pelafgi,  anzi  opprefli  in  gran- 
parte  , e foggettati  dalla  potenza  dei  Pcrfiani , fi  vedono  altre  volte 
collegati  con  quegli  anco  contro  i Greci  medefimi . Dice  Erodoto  , 
che  varie  Provincie  Pelafghe  erario  collegatc  con  Serfe  contro  i Gre. 
ci  (*).  Il  Pcloponnefo,  e V Acaia , che  gli  chiama  col  vecchio  nome 
di  Pelafgi  Egiali , erano  con  lui  nella  gran  battaglia  di  Salamina,  e 
gli  diedero  cento  navi.  Le  Ifole  aderenti,  che  pure  chiama,  e rico- 
nofee  per  gente  Pelafgica,  e Anonimamente  Jonica , gli  diedero  al- 
tre 

— ■ — — — mmm — — ^ —— n— — ■ ■ , 1 

(l)  /!ulo  Geli.  Lib.  15.  Cap.  13.  = fieli ani  cu  s , Herodotus , Tucidides  hifìo- 
rtte  / criptorei  in  iifdem  fere  temporibus  Ionie  ingenti  floruerunt . 

( ì ) Erodot.  L.  7.  pog.  401.  = J'ncs  centum  Nnvcs  armati  Grceco  ritu,  qui 
quando  in  Peloponnefo , regionem , qtne  vocarur  / Ichaia , incoluerunt  .... 
•vocabantur  Pelafgi  Aegialenfes . lnfulani  Havcs  decem  , & feptem , fT 
ipft  Pelafgica  gens , fed  mox  Jonica . A.olcs  fexaginta  Naves  rifu  Grxco 
armati , Ò*  ipft  Pelafgi . 
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tre  diciafettc  navi  : Gli  Eoi»  fe (Tanta  navi , dicendo  pure  , che  in  an- 
tico erano  Pclafgi  ancor  quelli . — — 

Ci^>  fu  negli  anni  del  Mondo  3504.  (*>,  che  corrifponde  agli  anni  Anni  del 
di  Roma  a7S»  CO,  in  cui  gli  Etrufci  combattevano  afpramente  con  i Mond*3J®4 
Romani;  perchè  nell*  anno  precedente,  che  fu  di  Roma  l’anno  274. 
i detti  Tofcani  uniti  con  i Veicnti  loro  affini , avevano  battuti  a Cre- 
merà i Romani  coll’  eccidio  della  famiglia  Fabia,  di  cui  perirono 
trecento,  e fei  di  quello  illultre  cognome.  Ed  in  quello  precifo  anno 
275.  di  Roma  profeguendo  i Tofcani  la  diloro  vittoria,  giunfero  fi- 
no alle  iftefle  porte  di  Roma.  Prefero  perla  feconda  volta  il  Gianicolo 
( già  prefo  un’  altra  volta  da  Porfena  Re  di  Chiufi  ) e combatterono 
con  i Romani  alla  diloro  porta  Collina.  Furono  poi  refpinti  dai  Con- 
foli T.  Menenio,  c C.  Orazio,  il  quale  fu  richiamato  fpecial mente-, 
a tale  effetto  dai  Volfci  (t).  Il  retto  dei  Tofcani,  come  fi  è detto, 
combatteva  continuamente  contro  i Galli  in  Lombardia. 

Nel  medefimo  tempo  avevano  una  terza , e crudele  guerra  anco  Anni  de! 
navale . Poiché  benché  a poco  a poco  fi  andaffe  a perdere  il  nomo  Mond- 
Pelafgo  in  Grecia , e già  reilafle  afforbito , e confufo  col  nome  Gre. 
co;  e varie  Pelafghe  Città,  e Provincie  foffero  fiate  conquidale  dai  Dopoil  d; 
Perfiani  ; contuttociò  i Tirreni  d'Italia  accompagnando  la  forte  de»  l*mo  ,850. 
Pelafgi  in  Grecia , furono  ben  fpelTo  in  lega  con  i Cartagincfi  , e 
con  i detti  Perfiani.  Anco  in  tempo  di  quella  Battaglia  di  Salatni- 
na  vi  erano  alleati  dei  detti  Perfiani,  i Cartaginefi,  e i Tirreni , 
che  facevano  per  un’altra  parte  afpra  guerra  a Gelone  Tiranno  d» 

Siracufa,  ed  alleato  dei  Greci.  Il  qual  Gelone  per  altro  battè  e i 

detti  Tirreni , e i detti  Cartaginefi  . Qui  generalmente  gl*  Iftoric* 

dicono 


(1)  Petav.  Doftrin.  Temp.  L.  XIII.  pag.  313. 

(3)  pagì  l<j.  = Ita  fuperior  ho  dii  rurfus  faEiut . Fabii  caft  ai 

unum  omnes , precftiiumquc  expugnatum  CCCP'I.  pentffe  fatti  confìat . 
Cum  hxc  accepta  clades  effet . J am  C.  Horatiui  & T.  Menentui  Con- 
futai erant.  Meneniui  adverfui  Tufcoi  viatoria  elatoi  confa  film  mtfjui, 
Tum  quoque  male  pugnatum  efi . Et  Janiculum  koftet  tccupavere  . Ob - 
feffaque  Urbi  foret , fuper  bellum  /innona  premente  ; tranfterant  ( ntm 
Etru/ci  Ttberim  ; ni  Horatiui  Con/ul  ex  Volfcii  ejfet  revocatiti . fdto- 
que  id  bellum  ipfn  indir  ir  meembui  ; ut  primo  pugnatum  ftt  ai.  Spet 
acquo  Marte  ; iterum  ad  Portam  Collina m . 
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dicono,  che  il  detto  Gelone  battè  i Cartaginefi,  e nominano  il  loro 
Duce  Amilcare , che  è il  primo  di  quello  illullre  nome  ; e non— 
nominano  i Tirreni  per  la  lolita  fatalità  di  edere  Hate  fopprede , o 
tralafciatc  molte  cole  dei  Tofcani . Ma  che  con  i Cartaginelì  vi 
fòdero  anco  i Tirreni  , e che  per  confeguenza  fòdero  ancor  edi  bat" 
tuti  da  Gelone,  li  ricava  da  Pindaro  (0,  ove  narra  e quella,  e— 
un’altra  Battaglia  quali  contemporanea  di  Gerone  Fratello,  e fuc- 
cedore  del  detto  Gelone . Nella  quale  Battaglia  posteriore  con  ; 
Cartaginefi  vi  erano  adolutamente  anco  i Tirreni,  che  egualmente 
furono  battuti.  Pindaro  adunque  parla  dell’  una , e dell’altra  Bat- 
taglia, elaltando  la  vittoria,  che  ebbe  prima  Gelone  infieme  con 
Jerone  fopra  i Tirreni,  ed  i Cartaginefi  in  tempo  della  Battaglia  di 
Salamina  ; e poi  l’altra  navale  ,<he  ebbe  a Cuna  il  detto  folo  Ge. 
rtane  fuo  fratello . E benché  nella  prima  contemporanea  alla  battaglia 
di  Salamina  non  nomini  i Tirreni,  e gli  nomini  efpredamente  nella- 
feconda  , come  fi  è detto;  gli  nominano  peraltro  gli  interpetri  del  det- 
to pado.  E l’una,  e l’altra  battaglia  riguarda,  e percuote  l’ ìlteda- 
guerra,  e l’ ideila  lega.  Dicono  adunque  gl’  interpetri  *'  del  detto 
pado,  che  quelle  infigni  vittorie  portarono  la  libertà  alla  Sicilia,  e 

alla 


(1)  Pindaro  nu>K»«ai  Ode  I.  Epod.  4.,  che  va  congiunto  alt  ilnti/lrof.  4. 
dell'  Epod.  3.  di  detta  Ode.  Poiché  continuatamente  narra  in  qucjlo  luo- 
go le  dette  due  Battaglie . Pindaro  adunque  dice 

'Oppa  uar'  oir.ov  i <0or 
ìi'  , 0 Tvpc-aiciv  r'à\a\crè;  ir.» 

Nat urg  rovai  vtfpi y , 

Ta,'  rrpì  Kv.uae  . 

Domum  repetens , & Phoenix  , (T  Tyrrhenus , ignominiam  videns  prò • 
pter  cladem  in  navibus  acceptam  prope  Cuoiai  [ Urbem  ] 3 Vedi  nel 
Corpo  dei  Poeti  Greci  T.  3.  pag.  zq.  e quivi  il  Lezio . E vedi  anco 
t tnterpetrazione  del  Lonicero  fopra  t uno  , e l’ altro  paffo  di  Pindaro . 

(2)  Lezio  d.  T.  3.  pag.  30,,  e il  Lonicero  in  quello  luogo  ~ Liberavi! , 
& Sicilia  171,  & reliquie  Green r [ Gelon  ] dum  Tyrfhenot , ST  Carche- 
donios  in  Mare  fubmerfit ....  Nani  cum  Xerfei  bollili  manu  Graciam  in- 
vaderei , Legato s Carchedonioi  mifit , ut  in  Siciliani  navigante 1 , Grxro- 
rum  chiffel  fubverterent . Eadcm  ab  Athenienftbur  ad  Hyeronent  Legati 
"cfllagiinrunt , ut  Gradi  ferrei  fuppetiai . Quibu  1 obfequeni  Hyeron , <3* 
Gelon  ducenti!  navi  bui  in/lrudii , duobm  millibut  Equitum , & deciti 
mille  peditibui , Carchcdoniorum  claffem  debellar  unr  in  Siciliani  irruen- 
tem  ; atque  ita  Siculo! , & Gradì  fervutile  liberavi t . 
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*11»  Credi  per  la  (confitta  dei  Cartagine!! « e dei  Tirreni.  Perchi 
nell’altra  data  da  Jeronc,  Pindaro,  c i Cuoi  interpetri  nominano 
eiprellamente  anco  i Tirreni , battuti  in  mare  vicino  a Cuma . E que- 
lla feconda  battaglia  navale  vicino  a Cuma  non  è da  confonderli  coll’ 
altra  anteriore , e terreftre  , che  i Tirreni  medefimi  ebbero  con  i 
Cumani  in  tempo  di  Ariliodemo  Tiranno,  come  fi  è detto.  I Roma- 
ni allora  combattevano  contro  i foli  Tofcani  ; ma  i Tofcani  combat- 
tevano, e con  i Romani,  e con  i Greci,  e con  i Galli,  e in  ogni 
moto  d'Europa  avevano  la  loro  parte. 

E‘  probabile , che  ficcome  i Fenicj  collegati  con  i Tirreni  contro 
Gelone  di  Siracufa  erano  infieme  collegati  con  Serie,  e avevano 
molte  navi  , nella  detta  battaglia  di  Salamina,  come  dicono  Erodoto, 
e Diodoro  dillefamenre  : così  ve  le  averterò  anco  i Tirreni,  benchi 
perciò  ancor  elfi  forteto  in  attuale  guerra  contro  la  Sicilia  ■ Si  ve- 
dono chiaramente  i detti  Fenicj  in  quella  guerra  collegati  col  detto 
Serie,  e gli  diedero  trecento  navi,  che  erano  le  migliori,  e le  più 
veloci  della  flotta  di  Serie  (0;  che  in  tutto  ne  aveva  mille,  e du- 
cento,  e che  fra  tutte  contenevano  ventiquattro  Miriadi,  o fianodu- 
cento  quaranta  mila  combattenti,  che  poi  furono  vinte,  e difperfe_. 
nella  gran  giornata  di  Salamina. 

In  quella  guerra  medefima  di  Serie  fi  oflervi  peraltro,  che  la  Sici- 
lia , e la  Magna  Grecia  in  Italia  erano  per  li  Greci . 1 Crotoniati  gli 
fpedirono  una  nave  loia  (*  , è vero;  ma  quella,  e il  valorofo  dilei 
Duce  per  nome  Fatilo  (tre  volte  Pitionico,  o fìa  tre  volte  vincitore 
nei  Giuochi  Pitici)  recò  un  gran  foccorfo  alla  Grecia  agonizzante. 
Quello  Fattilo  viveva  ancora  a tempo  d’  Aleflandro  Magno,  che  man- 
dò doni  a lui  già  vecchio,  ed  ai  Crotoniati,  che  avevano  recati  aiuti 
ai  Greci  in  Salamina  fecondo  ciò,  che  dice  Plutarco  (»).  Il  che  per- 
ir 0*.  /.  E e e altro 


( 1)  Erodo! . d.  L.  7.  pag.  401.  a Phanicet  cum  iyris , fui  Paleflinam  incoiane, 
tercentas  nova  a ed  ella  pa g.  402.  a Quorum  navtum  velocijjimas  pra- 
buer:  Phxnicet  ; & inter  Phtnicet  optimas  Stdonii  . 

( 2 ) E rod.  L.  8.  pag.  46}.  a Eorum  autem  , qui  entra  hot  [ nempe  Graco  1 , 
riempe  extra  G metani  ] habitant  ; foli  fuere  Crotoniati t , qui  Gracile  pe- 
riclitanti  una  Navi  auxilium  tulere , cui  prterat  Phayllut , vtr  Py- 
thionicut , idelì  ter  vidor  in  certamine  Pythtco . 

(3)  Plutarch.  in  Vita  Alcxand.  Magri. 
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altro  non  combina , nè  cogli  anni , nè  con  ciò , che  fcrive  Diodoro 
Siculo,  che  pone  la  morte  di  Faillo  nei  primi  anni  del  Regno  di  Fi- 
lippo padre  d’ AlclTandro  il  Macedone  (i).  Altri  ajuti  mandò  di  Si- 
cilia il  Re  Gelone  figlio  di  pinomene,  il  quale  poi  anche  folo  battè 
i Cartaginefi  , e i Tirreni,  come  fi  è detto,  perchè  incitati  da  Serfe_* 
{òtto  la  condotta  d’  Amilcare,  avevano  affaliti  i Siciliani  (l 2 3 4 * * 7 8).  La  Si- 
cilia, c la  Mjgna  Grecia  dipendevano  allora  dalla  Grecia  quafi  intie- 
ramente. Erodoto  (s)  chiama  la  Sicilia  in  quefto  tempo  nec  minima 
Greci x pars.  Anzi  molto  prima,  e fino  a tempo  di  Dario  erano  i 
Greci  affai  diffufi  in  Italia  . • 

Ariftofilide  era  in  quel  tempo  Re  dei  Tarentini  (4),  e quefto  era., 
di  Crotone . Di  Crotone  era  ancora  Deraocede  efploratore  di  Da- 


Anni  de! 
Mond.  jfij. 
Dopo  il  Di- 
luvio 1858. 


rio  . 

Poco  dopo  ebbero  i Croroniati  afpra  guerra  con  i Sibariti,  che  può 
cadere  negli  anni  del  Mondo  in  circa  3513  Avevano  i Croto. na- 
ti per  loro  Duce  Durieo  figlio  d’  Anaxandride  Re  di  Sparta;  ed  a- 
avevano  Callia  i Sibariti.  Mi  Dorieo  fu  battuto  in  mare  dai  Fonie) , 
fpeffo  focj  dei  Tirreni,  e dagli  Egcftani  (71.  Con  Dorieo  fu  Tempre 
Filippo  Butacidc  Crotoniata , che  fi  chiama  da  Erodoto  il  più  bello 
fra  tutti  i Greci,  ed  Olimpionico,  o fia  vincitore  nei  Giuochi  Olim- 
pici. Dal  che  fi  vede,  che  anco  gl’  Italiani  feguitarono  ad  effer  ri- 
cevuti fra  i Greci,  ed  onorati  fra  quegli  con  i premj  dovuti  al  vaio' 
re,  e fino  alla  bellezza  degli  Eroi  . Chi  era  Olimpionico  aveva  uiv. 
gran  merito  per  divenir  anco  Re  ^ '.  E così,  ed  anco  per  quella 

fttada 


(1)  Dìod.  Sic.  — de  gedis  P Filippi  anno  nono  paq.  23. 

(2)  Diod.  Sic.  L.  2.  = Pctav.  d.  Tom.  2.  L.  13.  pag.  313. 

(3)  Erodot.  L.  8.  pag.  423. 

(4)  Erodot.  L.  8.  pag.  423, 

( 5 ) Erodot.  ivi  . 

\ó)  Ved.  Petav.  d.  L.  XIII.  p.  314,  in  fin.  di  d.  Tom.  2.  in  Latercul. 
Fornii.  Lacedtcm.  pn q.  49;, 

(7)  Erodot.  L.  5.  pag.  297.  — Detrito , fy  aliif  Spartititi s deducendx  Co- 
lonia foctis  ....  qui  rum  omni  ClaìTe  Siciliani  tenuerunt . . . . Dortxo , 
Cy  vita  , mortis  focius  fuir  Pìiilippus  Butacides  vir  Crotoniata  . . . . 
Et  quod  cjfet  Olimpionicus  , ideft  vi  (ter  certaminis  Olimpici , & omnium 
illinc  Grxcorum  fpeciofjjìmus . 

(8)  Erodot • L.  5.  pag,  30 6. 


I 


Jfìoria  dei  pela fgi . 403 

llrada  Melante,  eCodro,i  primi  Re,  e Tiranni  d’  Atene  nella  fami- 
glia dei  Pifillrati , falirono  al  Trono,  ancorché  foreflicri,  e Italici,  e 
l’clafgi  (0. 

Durando  ancora  la  Guerra  del  Peloponnefo,  combatterono  più 
volte  gli  Ateniefi  contro  i Siciliani . E in  quelle  guerre  ancora  ci 
vediamo  involti  i Tirreni»  come  fi  oflcrva  in  una  battaglia,  che  i 
Tirreni  uniti  cogli  Ateniefi  ebbero  con  Gilippo  Generale  dei  Sicilia-  Ann;  dcl 
ni,  nella  quale  i Tirreni  refpinfero  il  detto  Gilippo  fino  alla  Palu-  Mond. «70. 

* * ‘ r Dopo  il  Di- 

ve chiamata  Lijtmelia  (O.Per  le  vicende  per  altro  folite  nelle  guerre  invio  i?»j. 

guidate  dai  particolari  interefiì,  vediamo  in  quella  occafione,  che  fe 
i Tirreni  Italici  erano  per  gli  Ateniefi,  erano  viceverfa  contro  di  elfi 
alcuni  dei  Pclafgi  Tirreni,  che  in  Grecia  ancora  reHavano.  Fra  quelli  era- 
no quegli  di  Scio  , lfola , come  fi  è veduto  con  Dionifio  , dai  medefimi  ) 

Pelafgi  ritenuta  (s).  Onde  due  anni  dopo  di  ciò  fi  legge  l’ attedio  di 

Scio  fatto  dagli  Ateniefi  (4).  11  che  accadde  negli  anni  del  Mondo 

3572.  cs);  e poco  dopo  ancora,  cioè  nell  anno  3577*  vaQno  gl»  Are-  Mond.  JJ7i. 
niefi  contro  Lesbo;  e fotto  la  condotta  di  Gonone  attediano  pari- 
mente  Mitilene  (tf)  : e poi  nell’  anno  fotto  la  condotta  di  Tra-  Ann^dei 

fibulo  devallano  affatto  varie  Città  della  detta  lfola  di  Lesbo  ; e Dopo  i*  d.- 
poco  dopo  ancora  fi  vedono  in  Grecia  violati  i patti  antichi , per  li 
quali  le  Città  della  medefima  dovevano  celiare  in  flato  di  libertà*  Dopoiì^Di* 
Ed  i Lacedemoni  furono  i primi,  che  ofarono  imporle  il  giogo  di  iuvl0  19*7* 

fervitù  : il  che  fi  pone  negli  anni  del  mondo  3600.  ' Anni  del 

° # Mond.  3600* 

Siamo  già  ai  tempi  d*  Aleuàndro  il  Grande  > nei  quali  trovando  Dopo  il  dì- 

pure  nell’  Illoria  qualche  barlume  di  guerre,  e di  pirateria,  che  con-  luvi01,4j* 

tro  Alelfandro,  e poi  contro  Demetrio  praticarono  i Tirreni  d’Ita- 
lia, forfè  framifehiati  con  alcuni  Romani,  che  ancor  Elfi  nel  Lit- 

E e e 2 tarale 


( 1 ) Erodot.  L.  5.  pag.  304. 

(2)  Pedi  il  Cap.  Ricerche  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia  §.  Quelli  fatti  • 

(3)  Dionif.  L.  1.  Pag.  14. 

(4)  Tucid . de  Bello  Peloponn . L.  7. 

(s)  Petav,  d.  Tom . 2.  L.  13.  p.  320. 

(6)  Senofonte  ci  tot.  dal  Petav.  d.  L.  13.  pag.  32». 

(7)  Tucìd.  loc.  cit.  Petav.  d.  L.  13.  pag.  323. 

(8)  Petav.  d.  Tom.  2.  L.  13.  pag.  324, 


Digitized  by  Google 


I 


404  Lib.  II.  C*p.  111. 

forale  d’Ollia  avevano  allora  qualche  nave,  o barca  a quell’ ufo, 
E'  molto  oflcrvabile  a quello  proposto  un  palio  di  Strabonc , che 
ciò  racconta  (0  ; e che  aggiungendo  la  magnanimità  d’  AlelTandro 
medelìmo  di  rimandare  in  dono  alcuni  di  quelli  Predoni  ai  Romani 
gli  fa  dire  : che  tiò  faceva  in  memoria  della  vecchia  amicizia , e af- 
finità fra  di  loro.  Il  che  efige  una  retta  intelligenza,  perchè  non., 
vuol  dire  (come  direbbe  Dionilìo  ) che  i Romani,  o gl’italici  de. 
feendano  dai  Greci  ; ma  vuol  dire  al  contrario , che  i Greci  de- 
feendono  dagl’  Italici  ; e che  da  quelli  ne  vennero  in  Grecia  i veri 
Ellcnilli  per  mezzo  dei  nollri  Tirreni  Pelafgi , come  lì  è detto . 

Ma  già  quelle  ricerche  Illoriche  ci  anno  condotti  agli  Anni  di 
Aminta,  e di  Filippo  luo  Figlio,  che  fu  padre  d’ AlelTandro  il  Ma. 
cedone  ; onde  parmi  con  ciò  di  aver  mollrato  quanto  nei  primi  Se. 
coli  della  Grecia  fiano  llati  in  clTa  potenti  i Tirreni  Pelafgi  « quan- 
to l’abbiano  popolata,  e quanto  l’abbiano  ammaeltrata  di  Riti,  di 
Arti,  e di  Scienze.  Il  che  abbraccia  un  corfo  di  diciotto  Secoli  di 
azioni  illullri  dei  nollri  Pelafgi  in  Grecia.  Poiché  è certo,  che  do- 
po di  ciò,  e prccifamente  (otto  il  Regno  del  detto  grand’  AlelTan- 
dro,  vengono  gli  Anni  lumino!!  della  Grecia;  che  divenne  grande, 
e maflìma,  non  folo  nelle  Armi,  e nell’Imperio,  ma  ancora  nelle 
dette  Arti,  e Scienze,  fupcrando  anco  in  quelle  ogni  Nazione.  Da 
quello  folo  tempo  polTono  giuftamente  i Greci  cantare  a piena  bocca 
le  loro  glorie.  E non  lòlamente  i Greci,  ma  anco  i Latini,  e Ci- 
cerone, e tutti,  e con  giullizia  non  fi  laziano  di  celebrare  i loro 
fatti  ftupendi,  e le  loro  magnifiche  produzioni.  Ma  non  lì  confon- 
dano 1*  Epoche,  come  pur  troppo  lì  è fatto,  riferendo  quella  poltc- 
riore  grandezza  dei  Greci  a quei  primi  tempi,  nei  quali  fpiravano  da 
per  tutto  povertà,  e barbarie;  e nei  quali  perciò  gl’  iltcilì  Greci 
chiamavano  i nollri  Tirreni  Pelafgi  e dotti  , e Guerrieri , e Sacri , t 

Divi- 


di) Strah.  L.  V.  pag.  15Ó.  t=  Superiori  bui  annis  Romani  Naves  habebant , 
quibus  cum  Etrufcis  latrocinandi  focietatem  inibanty  licer  iam  Romano 
Jubicfti  Imperio . Eas  oh  caufas , 0*  Alexander  antea , & Demetrius  po- 
fica  y mijjis , qui  Pradones  in  poteflatem  redigerent , eos  Romana  red - 
didit , incutanone  fimul  adiunfla  , gratis  quidem  , inquiensy  eis  fc  do- 
nare corpora , propter  antiquata  cum  Gracis  necejfnudinem  . 
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Di'vi  ai , come  con  Omero,  e con  tanti  altri  Greci  Scrittori  abbiam 
veduto . 

E oflfervabile  per  altro,  che  qued*  ideili  Pelafgi,in  tal  forma  de* 
cantati  in  Grecia , fono  in  quei  medelìmi  tempi  notati  in  Italia  per 
incolti,  ed  ignoranti,  e per  quali  dediti  principalmente  ai  lavori  della 
Campagna  : così  ce  gli  defcrive  Cicerone  (.0  . Eppure  tanto  erano 
onorati  in  Grecia  quegli , che  in  Italia  sì  poco  lì  apprezzavano . 

Si  olTervino  in  fine,  e fempre  le  fallaci  Critiche  del  Maffei»  che 
nel  fuo  impegno  di  criticare,  e di  didruggere,  li  è avanzato 
dire,  che  (*>  i Pelafgi , ed  i Tirreni  furono  in  origine  di'verjifjimi 
fra  di  loro , che  la  di  loro  lingua  era  difparat i ffìnta  , e che  i Pelafgi 
fono  i diretti  Autori  del  Popolo  Latino  • Il  tutto  è diametralmente 
contrario  all’  Moria . Avelfe  almeno  oflervato  con  Dionifio , che  i 
Pclafgi  erano  in  origine  gl’ ideili,  che  gli  Aborigeni,  e averebbe 
con  ciò  dedotto  giudamente,  che  gli  uni,  e gli  altri  erano  da  prin- 
cipio Italici,  e Tirreni.  Avelie  olfcrvato,  che  gli  Aborigeni,  e non 
mai  i Pcla/gi , (perchè  nel  fcnlò  del  Maffei  fuppodi  Greci)  gli  A- 
borigeni , e non  i Pelafgi , dilli , fono  i Progenitori  dei  Latini , e dei 
Romani  (3)  . Gli  Aborigeni  erano  nel  Campo  Laurente  ( che  poi 
fi  dille  Lazio)  tanto  prima,  che  elfi  nchiamalTero  di  Grecia  i Pe. 
lafgi  : eflà  ci  redarono  dopo,  che  quedi  idedi  Pelafgi  ne  furono 
difcacciati  ^ E quando  venne  Enea  in  Italia,  e nel  detto  Agro  Lau- 
rente, ci  trovò  gli  Aborigeni,  e non  già  i Pelafgi, d’  onde  ne  erano 

dati 


( i ) Cicer.  de  finib.  L,  2.  ss  Itaque  ut  Maiores  nojlri  ab  aratro  adduxerunt 
Cincinnatum  illuni , ut  DUlator  effet . Sic  vos  de  Pelafgts  omnibus  col - 
Hgitis , bonos  quidam  illos  viros  , Jed  certe  non  pereruaicos , # 

(2)  Maff.  Offerv.  Lett.  Tom.  4.  pag.  136.  = Etrufci , e Pelafgi,  dai  quali 
derivano  i Latini , furono  prima  popoli  affatto  diverfi , e che  non  bi ^ 
fogna  però  mifchiargli  infieme , chi  non  vuole  ogni  coja  confondere . — 
E altrove = Che  la  lingua  Pelafgaì  ed  Etrufca  fono  tanto  difparate , 
quanto  ! Italiana  dalf  Arabica  . =:  Quefl'  è il  vero  efagerare , e t 
vero  confondere  il  rutto  per  criticare , 0 atterrare  il  Dempftero  ì e t 
Cori , che  già  avevano  cominciato  a riconofcere  i Pelafgi  pei ‘ vfrt  " 
bortgeni , e per  Tirreni  ; e che  la  Lingua  Pelafga  era  riftcfj  a co 
Etrujca , e che  da  quella  variava  folamente  in  inflexionibus , oc  de- 

fmentiis.  , 

( 3 ) Dionif.  L.  I.  pag.  8.  = T«f  JV  'Afalyttat , àp  <Sr  Sfiliti  P«/*a/o>»  ro  yno<  = 

Aborigene s a qui  bus  initium  [ e fi  J Romani  generis . 
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fiati  difcacciati  (0  . E come  dunque  i Latini  poflbno  difendere  dai 
Pda/gi?  Da  Enea  in  poi  non  vi  fono  più  fiati  Pelafgi  ritornati  di 
Grecia,  e vi  diedero  lolamenre  per  quel  tempo  intermedio,  in  cui 
contro  dei  Siculi  aiutarono  i detti  Aborigeni . E da  Enea  indietro 
vi  fono  fempre  fiati  gli  Aborigeni , che  erano  Italici  , e Tirreni , e 
che  Verrio  Fiacco  (0,  e gli  altri  pongono  in  Italia  fino  ai  tempi  Ba- 
belici, e gli  qualificano , come  gli  Umbri , fcampati  dal  Diluvio. 

Se  avefie  , come  ho  detto , riconofciuti  i Pelafgi  per  Aborigeni,  c 
per  Italici,  e per  Tirreni,  l’errore,  e la  falfa  critica  farebbe  fiata., 
nel  folo  nome . Ma  volendogli  Greci , confonde  tutto  , e s’  oppone  ai 
punti  più  fermi  nell’  Iftoria  ; per  cui  fappiamo,  che  prima  d’  Enea^ 
il  Lazio  (così  poi  denominato)  era  Aborigene,  e perciò  Etrufco  ; 
Etrufco  era  il  Tevere,  ed  il  Gianicolo,  e tutto  quel  poco,  che  efi- 
fteva  in  quel  Paefe,  ove  poi  fu  Roma. 

E poiché  conciliati  gli  Autori  è nota  quella  verità  per  bocca  di 
tutti;  batti  ricordare  il  fommo  Iftorico,  che  è Livio  (3!  , il  quale^ 
fonoramente  ci  dice  : Che  tutta  la  Popolazione  Italica  fi  è formata  con 
dodici  gran  Citta  , 0 Colonie  , che  gli  Etrufci  piantarono  prima  di  qua 
dall'  A pennino  , e poi  con  dodici  altre  fintili  piantate  di  là  dall'  spen- 
nino : e che  quefle  'ventiquattro  gran  Città  per  tutta  Italia  furono  coti 
dedotte , perché  dodici  in  origine , e nell'  Etruria  erano  le  Città  'vera- 
mente matrici  ( e come  egli  dice)  capi  dell  origine  Italica. 

Quelle  trentafei  gran  Colonie  E rufchc  formarono  adunque  tuttJL. 
la  Popolazione  Italica,  la  quale  perciò  fu  una  loia,  e fuEtrufca,  fe 

non 


(1)  Liv.  Lib.  l.  in  pria ~.  pi 7.  3.  dire,  che  Enea  fu  ricevuto  nelP  Stiro 
Laurente  da  Latino  Re  degli  Aborigeni  =:  Lttityts  Ren , Aborigenefque , 
qui  ttim  ea  tenebant  loca. 

( 1 ) Vetr.  Flac.  Orig.  Geni.  Rom.  in  priucip.  ~ Qyxritur , quomodo  Salu - 
flint  dicat , Aboriqenes  genus  hominum  Agrclte  fine  legibus . Quidam 
tradunt  terris  Diluvio  cooperili , pajjim  niuhos  diver forum  Regionum  in 
Montibus  ....  pervettos  in  Italiani  Aborigene*  appellato s . 

(3)  Liv.  Lib.  V.  p.ig.  <53.  = Tu  fioroni  ante  Romanuni  Lnperium  late  terra 
Marique  opss  pntuere ....  li  in  utrumque  mare  vergente s incoluere  Ur- 
btbtts  duodenis  terrai  prius  cis  Apcnotuum , poflea  trans  Apenninum. _ 
totidena  , quot  Capita  origiuis  eranr  , Colonia  mijfis , qua  trans  P aduni 
omnia  [ Italia  ] loca , cxcepio  Fendo  rum  angui  0 renuere  . 
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non  fi  vogliono  ftorpiare  tutte  le  autorità.  Non  difficolto  ancora, 
che  quefia  può  edere  fiata  di  Umbri,  c di  Aborigeni , c d’altri  Popo- 
li , che  cogli  Etrufci  poflono  edere  Anonimi  . Ma  in  fine  fu  una  fo- 
la, e fu  ante  Romanum  Imperium^  ed  in  quei  tempi  remotiffimi  , e 
proffimi , e coevi  alla  dilperfione  Babelica  . Nè  ad  altri  fecoli  po- 
fieriori  fi  adatta , nè  in  altra  forma  poffqno  intenderli  1 o conciliarli 
ì>l!  Autori , e 1’  Iftoria , 

O * 


lib.  nr. 
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L I B.  III.  C A P.  I. 

Ricerche  fopra  i primi  Abitatori  della  Sicilia . 

I.  La  Sicilia  fi  'e  detta  in  antico  attaccata  a lì  Italia . 

II.  I nomi  antichi  della  Sicilia  convengono  cogli  antichi  no • 
mi  di’  Italia . 

III.  Ed  anco  con  quei  nomi  particolari  de  IH  uno  ‘ e del ì 
altro  Regno. 

IV.  Eolo  regna  prima  fi ragli  Etrufci , e poi  in  Sicilia. 

V.  Morte  di  Alacare , e di  C anace  fuoi  figli. 

VI.  1 Siculi  furono  nativi  dì  Italia . 

VII.  Così  gli  E limbi  pafijàti  in  Sicilia. 

Vili.  Qual  gente  fofifcro  gì  Iberi . 

IX.  Quali  i Sicani. 

X.  Nome  dì  lbtria  conveniente  ali  Italia , ancorché  fila  an- 
co proprio  della  Spagna , e di  altre  Regioni . 

XI.  J.  Colobi  è falfioì  che  abbiano  popolata  la  Sicilia. 

XII.  Iptrea , e fuoi  verfi  in  Omero  (piegati . 

XIII.  Sotto  il  nome  dì  Iperea  Omero  intende  i Italia. 

XIV . I Fenicj  vanno  in  Sicilia  molto  dopo  degl * Italici . 

XV.  E poi  ci  andarono  anco  i Greci . 

XVI.  Xltre  migrazioni  Italiche  in  Sicilia. 

XVII.  Le  Colonie , e conquifle  Fenicie  in  Spagna  non  fo- 
no antichijfiimc . 

XVI II  Lcjlngoni  anco  in  Italia. 

XIX.  I Lotofagi  ancora , ed  t Giganti . 

XX.  I monumenti  Etrufci  efprtmono  i fatti  antichi  della 
Sicilia . 

XXI  Varie  Deità  dalì  Italia  pafiate  in  Grecia. 

XXII.  Cofiumi  antichi  dì  Italia  fimihfjimi  a quegli  della 
Sicilia . 
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LIB*  IIL  CAP»  I» 

RICERCHE 

\ 

Sopra  i primi  Abitatori  della  Sicilia . 

Siccome  io  ho  Tempre  dubitato ,.  che  le  Origini  Italiche  poffana 
aver  relazione  con  quelle  della  Sicilia  ; non  parendo  verifimi- 
le  che  clTendo  fino  dai  primi  fecoli  dopo  il  Diluvio  popolata» 
e potente  l’Italia,  come  fi  è veduto,  non  lo  Tofifc  ancora  la  Sicilia» 
o attaccata,  o feparata,  che  con  quella  fi  foffe  , Così  varj  indizj , e 
prove  io  qui  raccolgo»  che  perfuadono  quella  identifica,  o almeno 
di  tempo  proffima  popolazione. 

Se  non  è fiata  in  tempo,  antico  attaccata  l’Italia  alla  Sicilia,  è fia- 
ta Tempre  almeno  così  vicina,  che  è difficile  di  credere,  che  divertì 
abitatori,  o diverfe  Colonie  abbiano  popolata  1’  una,  e l’altra  Pro- 
vincia . E fe  quelle  due  Provincie  fono  fiate  in  antico  una  fola , c 
valla  Regione  ; molto  pili  dee  crederfi,  che  i primi  abitatori  di  una_. 
di  queite  parti  io  fiano  fiati  anche  deli’  altra  : e che  poi  difiaccati, 
o dai  tremuoti,  o dall’  onde,  abbiano  mantenuta  la  comune , c iden- 
tifica origine  ira  di  loro,  io  per  me  inclinerei  a credere  quefia  fe- 
conda parte,  o iì a quello  in  autichiffimi  tempi  accaduto  dillaccamen- 
to.  Poiché,  benché  io  non  m’impegni  mai  nelle  cole  FiloJofiche , e 
naturali,  c perciò  ia  fatto  contradette  ; e quantunque  Duna,,  e l’al- 
tra opinione  fu  foilenuta , e da  Filosofi  , c da  infiniti  altri  Autori  * 
contuttociò  fo, che  l’affermativa  (cioè» clic  la  Sicilia  fu  fiata  in  anti- 
co congiunta  all’ Italia)  è foilenuta  da  Filofofi  accreditati  antichi»  e 
moderni , riportati  dall’Autore  delle  antichità  Siciliane  fpiegate  (0, 
fra  i quali  balla  per  molti  il  gran  Galileo,  che  così  pure  pensò  d’ A- 
bila , e Calpe»  Q fia  dello  firetto  di  Gibilterra.  Ai  quali  può  aggiun* 
Tom.  I.  F f f gerii, 


( l ) Pancrazj  Antichità 
14.  & feq. 


uditane  jpteg. 
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gerii  , c Seneca  (*),  e Plinio  C1),  e Strabone  (3),  e Saluftio  (4),  e tanti 
altri,  che  così  della  Sicilia  giudicarono  . A quelli  debbono  anco 
aggiungerli  i Poeti,  e Virgilio  <*>,  e Valerio  Fiacco  e Silio  Ita. 
lico  (7),  e Ovidio  (8J,  e Claudia  no  <?>,  e Stazio  1*°)  e tanti  alrri , 
che  attaccata  cantarono  la  Sicilia  all’  Italia  * 11.  Ma 


( I ) Senee.  Natur.  qua  fi.  L.  VI.  pag.  749.  Edit.  Antuerp.  ex  Offe  in.  Pianti- 
niana  Ann.  1Ò05.  =:  Vides  forai  Regiones  a fuis  Jedtbus  reve  Ili ....  JÌC 
CT  Hijpantas  a contexeu  Affrica  Mare  eripuit . Sic  bac  intèndanone , 
quam  Poetarum  ntaximi  celebrane , ab  Italia  Sicilia  reietta  e fi . 

(1)  PI  in.  Lib.  5,  C.  8.  = Sicilia....  quondam  Brut  io  Agro  cobarens  , mon 
interfufo  Mari  avulfa . 

(3)  Strab.  L.  é.  pag.  172.  Interpr.  Guarino  Edit.  Bafilea  Ann.  1539.  sa  Ge« 
terum  cafu  quodam  Rbegio  nomea  indir  um  e fi , qui  buie  obvenit  regioni 
Exchylotefie . Nimirum  Sicilia  m a continente  vi  terremotui  avul/am  fuiffc  . 

(4)  Salufi.  riportato  dal  Cluv.no , e dal  Mela  /.  2.  C.  7, 

(5)  Virgil.  JEn.  L.  4. 

Hac  loca  vi  quondam  , & va  fi  a conviti  fa  ruina 
Difftluiffe  ferunt , cum  protinus  urraque  tellus 
Una  foret  ; venie  medio  vi  Pontus , (2  undis 
Efperium  Siculo  larus  abfcidit . . ...  . 

(6)  Valer.  Flac.  Argon.  L.  1. 

Continuo  Aeoliam  Tyrrhenaque  tendit  ad  Antra  . 

Aequore  Trinacrio  , refugirque  a parte  Pelori  . 

E qui  nella  raccolta  di  Milano  dei  Poeti  Latini  il  Traduttore  J piega  ss 
Nei  Tirreni  Antri  Liparei  =s  Siegue  poi  Valer.  Flacc.  s? 

• • . . Cum  flem  Siculos  Oenotria  fincs 
Perderet , O*  mediis  intrarent  Monttbus  un  da  . 

(7)  Sii.  Irai.  L.  13. 

Aufonic t pari  magna  iacet  Trinacria  tellus , 

Ut  femel  expugnante  Noto , (y  vafianttbus  undis 
Accepit  fresa , ceruleo  propulfa  tridente  ; 

Namque  per  oceuleum  cecca  vi  turbinis  ohm 
Impattum  Pelago  lacerata  vijcera  Terra 
Diffiditi  (y  medio  perrumpcns  arva  prof  un  do 
Cum  populis  pariter  convttlfas  tranjìulit  Urbes . 

(8)  Ovid.  Metam.  L.  15. 

.....  Zancle  quoque  juntta  fuiffe , 

Dicieur  Italia , donec  confinia  Pontus 
Abfiulit , (J  media  tellurem  reppulit  unda . 

(9)  Clauiian . de  raptu  ProJ'erp.  L.  1. 

........  T rinacria  quondam 

Italia  pars  una  fuit 

(10)  Seat.  Tbebaid.  L.  3. 

le  clamor  ‘ ad  auras 

Quanttts  Tyrrheni  gentitus  Salii , aue  ibi  tentar. 

Enceladus  mutare  latus , fluttufquc  Pclorus 
Contrahit , (y  fpcrat  tellus  abrupta  reverti  • 
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II.  Ma  ciò»  che  io  ottcrvo,  e che  Tempre  ofTervabile  fi  è,  cho 
quetti  vecchi  Autori,  e Poeti  confiderando  la  Sicilia,  come  un  tem- 
po attaccata  all*  Italia  , nominano  l’una,  e l’altra  Regione  Tempre  con 
nomi  Italici,  od'ETperia,  come  ha  detto  Virgilio,  o d’  Enotria,  e 
di  Tirrenia,  come  Valerio  Fiacco,  o d’AuTonia,  come  Silio  Itali- 
co, o d’  Italia,  come  Ovidio,  e Claudiano,  o di  Tirrenia,  cornea 
parimente  Stazio  ha  detto.  Talché  quantunque  non  Tofie  vera  la  di- 
ioro  opinione,  che  l’Italia,  eia  Sicilia  fiano  fiate  un  Tol  continente  » 
farebbe  vero  almeno,  che  1*  una , e l’altra  fottero  fiate,  e fi  fottero 
chiamate,  e Italia,  ed  Efperia , ed  Enotria,  ed  Aufonia,  e Tirrenia, 
Perchè  quefii  vecchi  Autori,  dei  nomi,  e della  diloro  verità,  e To. 
flanza  informatiflimi,  non  averebbero  ufato  quello  linguaggio , Te  co- 
sì fiato  non  fotte . E non  averebbe  detto  Virgilio  /’  Italia , e la  Sicilia  era 
fatta  Efferia:  E Valerio  Fiacco,  l'Enotria  ferie  i fusi  confini , quan~ 
tlo  fi  fiaccò  da  lei  la  Sicilia , e T ifieffa  Lipari  era  Tirrenia:  E Silio 
Italico,  la  Sicilia  fu  nna  gran  parte  dell'  Italia  ; E così  tutti  gli  al- 
tri ; ma  averebbero  detto , ciò , che  ora  è Italia , e ciò  che  ora  è Siti. 
Ha , o Trinacria  ec.  era  una  'volta  una  fola  Regione , o coTa  limile  . 

E così  dico,  che  non  importa,  che  fia  vero,  o falfo  , che  1*  Italia 
fìa  fiata  attaccata  aiia  Sicilia  ; ma  nel  cafo,  che  fia  fiata  attaccata.,  è 
molto  più  chiaro,  che  i primi  Abitatori  d’Italia  lo  devono  etterc* 
flati  anco  della  Sicilia.  Perchè  in  quei  primi  Tecoli  dopo  il  Diluvio* 
nei  quali  ad  una  fola  Colonia  toccava  un*  intiera  , e valla  Regione 
(nè  altri  Coloni  venivano  a perturbargliela)  dovevano  perciò,  e per 
neceflìtà  aver  popolato  quei  primi  Coloni  tutto  quello  intiero  , e va- 
llo continente . 

Ma  dico  di  più,  che  anco  nel  caTo,  che  non  fia  vera  quell’  anti- 
ca adefione , e congiungimento  della  Sicilia  coH’  Italia  ; contuttociò 
fi  Tcorgono  le  vecchie  traccie  di  quelli  univoci , e foli , e primitivi  abi- 
tatori dell’uno,  e dell’altro  Regno.  Poiché  tralafciando  , che  i detti 
vecchi  Autori  comprendono  in  qualunque  cafo  l’una,  e l’altra  Re. 
gionc  folto  grilletti  vocaboli  d’  Efperia,  d’ Enotria,  di0Tirrenia>  c 
fi  nuli  ; quell*  illefli  vocaboli  contuttociò  , anco  nel  cafo , che  perpe- 
tuamente fi-ino  Itati  diftaccati quelli  due  Regni»  gli  troviamo  in  fo- 
ftanza  non  Tolo  in  Sicilia,  ma  oltre  a tutta  l’Italia  ( a cui  Tono 
convenienti  quelli  nomi  ) gli  troviamo,  ditti,  quell’  illetti  vocaboli» 

F ff  2 e in 
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e in  ciò  che  fu  poi  Magna  Grecia,  t nella  Calabria,  tr  in:  Reggio, 
e m ogni  parte  più  proffima  alla  Sicilia  medesima. 

IH.  Principiando  da  quell»,  rifpetto  ali’  balia,  ultime  Regioni, 
giacchi  non  fi  dubita,  e fi  è provato,  che  1*  Italia  tutta  è fiata  Tir- 
rena, o Etrufca  , o Aufonia,  o Enotria,  o Saturnia,  o con  altri  no- 
mi, che  in  divedi  tempi  abbia  Tortiti  (>1,  veggiamo  , diffi  , che  l’Italia 
tutta , anco  in  quelle  ultime  parti  della  Calabria  , prima  che  appar- 
tenefiero  ai  Greci , è (lata  tutta  Ecrufca . Lo  dice  Polibio,  e Livio  ,v) 
rifputo  alle  dette  ultime  parti  d’  Italia,  e rifpetto  a tutto  il  Liteora- 
le Adriatico,  cosi  chiamato  da  Adria  antica  Colonia  degli  Etrufci  <}). 
E fpecifica  il  detto  Polibio,  che  Nola^  e Capua  fono  fiate  Etrufche. 
Etrufca  è fiata  Eraclea,  come  con  una  medaglia,  in  cui  con  carat- 
teri Etrufci  fi  legge  fermo  H » cio*  HERCVL,  fi  è prò. 

vato.  Se  pure  gli  antichi  Greci,  benché  pofieriori  agii  Etrufci  , c 
nel  terreno  affatto  Etrufco  nobiliti , non  anno  fcritro  in  Etrufco  to- 
talmente ancor  cfli  U> . Strattone  <t)  parlando  dei  Lucani , dei  Bru- 
sii, e d’altri  Popoli  ivi  vicini,  tutto  quel  litrorale  lo  chiama  Tir- 
reno.  Altre  Ifole  ivi  parimente  vicine  le  chiama  Enotrie  6>  ; e da 
quelle  furono  poi  cacciati  gli  Etrufci  dai  Sanniti  ; Popoli  anch' 
cfli  Etrufci  in  origine.  Cosi  le  Ifole  delle  Sirene,  i Metapomini, 

elfi 


(l)  Liv.  L.  t.  pag.  i.  d.  Edizion.  = Tarn a opibus  E trucia  erti , ut  iam  non 
terrai  folum  , Jcd  enarri  Mare  per  totem  Italia  longttudtnem  ab  Alpi- 
bus  ad  Fretum  Siculum  fama  nominii  Jui  implcfei  — e al  Lib.%.  p.  6 j.  = Tu- 
feorum  ante  Romanum  Imperiarti  late  terra,  a. angue  opes paniere  . Mari  Ju- 
pero  , inferoque,  quanium  potuerint , nomina  fini  argomento  , Quod  alrerum 
Tufcum  communi  vocabolo  geniti  , alterimi  Adnatrcum  ab  Adria  Tufcorum 
Colonia  vocavere  Italica  gemei  • Hi  in  ut  rumque  Mare  vergente!  (Ac, 

(t)  Polib.  interpr.  Nicol.  Perotto  lib.  i.  edit.  ann.  1475.  = Campai  omnet,  quos 
Apennwo , atque  Adriatico  Mari  terminati  dimmus , ohm  habit  avere  Tjrr - 
rheni . Quo  tempore  Flegyros  etiam  Campai,  qui  circa  Capuani , (A  No- 
lam  funi , tenebant . = 

(3)  Liv.  d.  L.  5.  e fi  b riportato  alla  nota  precedente  ■ 

(4)  Si  porta  nel  Cap.  delle  medaglie  Etrufche  in  confronto  delle  Greche  §. 
Non  é la  fola . 

( 5 ) Strab.  L.  6.  in  princ , = Hac  fu  nt  ad  Tyrrbcnum  litui  Lucanorum. ^ 
loca . 

( 6 ) Strab.  ivi  ~ Caterum  Chanci  ,(A  Oenotri  loca  ip  fa  colebant . Cum  autem  rei 
Sanmitica  eo  magnitudini!  crevijfet , ut  (A  Chonas , (A  Oenotros  necijfet , 
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i Tur?»,  od  altri  (0  vicina  ai  quali  porno  PandolU,  Città  capitale., 
0 Regia  degli  Enotrj  (»)  , Enotrj  perciò  e/Terfì  chiamati  qyef  luoghi  ^ 
nw  Enotria  elFecfi  detta  tutta  l’Italia  egli  qui  rammemora  >)  , Qyeflj 
fono  tutti  Gialli  ci  Idonei;  anzi  tutta  quella  è Moria  notilfima.  Ejp? 
pure  (ombra  * che  non  fia  nota  a varj  » cho  lì  pongono  a fcriv.ere  £ui.lq 
cofe  Ecrufche,  e folle  cofo  antiche  d*  Italia,  figurandofi , che  i pri- 
mi abitatori  di  quelle  parti  fiano  dati,  o Greci,  q Fenigj  > perché 
(cordandoli  dell* Epoche,  e dello  predette  Morie,  fanno  diventar  pri- 
mi quegli,  che  altrq  non  fono,  che  fecondi,  e terzi  , c ulteriori  abi- 
tatori. Cosi  altri  ha  detto,  che  i patini  non  fono.  Etrufci , e che  fa- 
, no  Peiafgi,  fenza  peraltro  fapere  chi  erano  i Pelafgi.  Cast, che  i San- 
niti, ed  i Sabini,  e tanti  altri  Popoli  Italici  non  erano  parimente.» 
Etrufci  nemmeno  d*  origine;  e perciò  tentiamo  quell’  Melfi  Autori, 
non  fapendo  più  ancor  elfi  che  cola  fi  dire , figurare  cento  origini, 
e cento  Popoli  , e cento  lingue  nell’  Italia  antica  . E gli  yediamo 
andare  a cercare,  la  nollra  origine  fra  i Greci,  fra  i Feqicj , fra  i Colchi , 
e fragli  Sciti.  Afpettiamoci  di  fentire  ancora,  che  deriviamo  da  (Tur- 
chi, dagli  Arabi,  e dagli  Etiopi. 

IV.  Ora  fe  quell’  iiteffinami,  e quell’  ifielTa  potenza  Etrufca,  o 
Italica  la  troviamo,  o in  tutta  la  Sicilia,  o almeno  in  gran  parte, 
o Ifole  della  detta  Sicilia  ; reiteri  panni  corroborata  quella  medefi. 
ma,  ed  univoca  provenienza  dei  primi  abitatori  dei  detti  due  Regni  • 
La  Sicilia  in  genere  lì  e chiamata  anco  Saturnia  , come  dice  Diodorq 
Siculo  (♦).  Eppure  il  nome  di  Saturnia  è convenuto  particolarmente 
all’ Italia,  come  Pionifio,  Virgilio,  c tanti  altri  fpe/To  rammentano. 

Anzi 


(t)  Strab.  ivi  pag.  17 1.  = Hucufque  Itali*,  & Oenotri*  nomea  extenditur 
ad  Metapontinos  ,(y  Sirenitide! , Vtdeltcet  hane  Regione*»  Chanci,  1 
tem  Oenotriarn  , & quidem  infignem  Inibì t affé  . Et  terrant  nonunajfc  Cho- 
niam  , nulla  Lucanorum  , & Brutiorum  fatta  diflinttione  . 

(2)  Strab  3(  ivi  =*  Oenotrorum  quoque  Regnai  Regiant  fuijfe  Pandofiam  me- 
mori* proditum  e fi  = 

(j)  Strab,  qui  fopra  jcir.  & L.  6,  pac*.  17S.  Nam  eunt  hattenui  fingultt 
gentibui  vicinai  dinumeravtmus  Infialai . Eo  nunc-  tandem  ufique  in  fi - 
nem  ad  Oenotriarn  pervenerimus , quam  folam , Iraliam  nominavere. ^ 
Prifci  ss 

(4)  Diod.  Sir,  L.  4.  Cap.  de  Saturno,  At  hi  antibus  &c.  in  princ.  CTc,  =3  In 
Sicilia , (y  in  occidui!  ora  editiora  loca  Saturnia  ditta  funi  =- 
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Anzi  Saturno  aver  regnato  tanto  in  Italia,  che  in.- Sicilia  1 ’ ifte/To 
Diodoro  Siculo  attefta  («).  Ma  venendo  anco  più  al  precifo , e pria, 
cipiando  dalle  parti  efpolle  al  detto  littorale  Italico;  così,  come  ho 
detto,  leggiamo  chiamate,  e Lipari,  e le  altre  Ifole,  che  le  fono  in- 
torno, e che  generalmente  fi  chiamano  Eolie.  Valerio  Fiacco  le 
chiama  efprefiamentc  Eolie,  eTirrenie,  ed  il  dilui  Traduttore  lo 
fpiega  , nei  Tirreni  Antri  Liparei  ; come  fi  è detto  (*).  Eolo  aver 
regnato  non  folamente  in  Lipari,  ma  anco  nella  Sicilia  interna,  c 
vicino  ad  Etna,  aver  comandato  ai  Leontini,  ai  Leftrigoni , ed  ai 
Ciclopi,  ce  lo  dice  Pifteflo  Strabone  (3K  E quell’  Eolo  medefimo, 
prima  che  in  Sicilia , abbia  regnato  in  Italia,  e fra  gli  Etrufci,  l’ab- 
biamo  da  Softrato  Scrittore  di  cole  Etrufchc,  confervatoci  per  mira- 
colo in  quelle  poche  parole  di  Plutarco  (4),  Per  riprova  d’ aver  Eolo 

regnato 


( 1 ) Dtoi.  Sic.  ss  ivi  — Regnavir  Saturnia  in  Sicilia  , Lybia , ac  tfian 
• ' Italia  = 

( i ) Valer.  Flacc.  /opra  citar. 

Continuo  Adoli  a m , Tyrrhcnaque  tendit  ad  Antra  . 

Ed  ivi  il  T raduttore  nella  raccolta  di  Milano  dei  Poeti  Latini . 

(3)  Strabon.  Lib.  1.  pag.  14.  = JEolum  enim  adiacentibus  Lipars  Infulis 
imperale  tradit . Vicina  ir  idem  JEtns  loca , & Leontinos , Cy  dopai , C7 
Lefirigonas  immane*  quofdam  hominet  tenuiffe  — 

(4)  Fiutare,  c»  Lib.  Par  allei,  paq.  231.  ed  ir.  Lugdun.  anni  T541.  cap.  dt _» 
Aiolo , 0*  Macareo  = JEolus  Re*  Tu/cor um  e»  Amphttea  filini  fex, 
& totidem  marci  fufeepit . Macarsus  omnium  state  minimus  untiti  amo- 
re inceri  fui,  eam  violavit.  fiottare  conceptus  infans  rem  prodtdit . Pater 
itaque  fili <e  mittit  enfem  , quo  accepto  ca  rem  flagitiofam  intelligem  , 
rtecem  (ibi  confcivit.  Idemque  paulo  poi  Macareus  fecit.  Hujut  rei  tedis 
e fi  Sofiratut  /ecundo  rerum  Tufcanicarum . ~ In  jfimili  termini  lo  ripor- 
ta, e lo  traduce  anco  il  Dcmp fiero  Tom.  I.  L.  2.  cap.  19.  pag.  152.  dopo 
d' aver  confrontato  Plutarco  con  vari  Codici , dai  quali  dice , che  rej ul- 
ta quella  minima  differenza  nel  principio  di  queda  narrazione , cioè,  che~. 
Eolo  ~ fuit  Rea  Etruris , (7  vicinorum  circa  Etruriam  locorum . ~ 
Combina  con  Plutarco  Omero  Odiff.  Lib.  X.  in  princip.  circa  al  numero 
dei  figli  d'  Eolo.  E combinerebbe  anco  nella  circo  danza , che  t fitti  a- 
ve (fiero  prefe  per  mogli  le  loro  f or  elle . Ma  non  nel?  altra,  che  f infelice^ 
Macare  fi  uccideffe  dopo , che  per  comando  del  padre , che  fece  uccidere 
il  figlio  da  efft  nato , fi  era  ucci  fa  anco  C anace  Jua  forella , e moqlie  in- 
felice. Il  che  confronta  con  Ovidio  nelV  intiera  undecima  Epi  fiala  , cht^, 
fcrive  a Macare  la  detta  Canate  in  atto  d'  uccider  fi . Servio  al  primo 
libro  deir  Eneide  ver/.  ALolc  namque  tibi  ~ fuppone  un  altro  Eolo.  Ma 

noi 
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regnato  prima  in  Italia,  leggiamo  in  Efiodo  (0,  che  anco  Cuma  fi  è 
chiamata  Eolica  .<  Da  quell’  Eolo  difcende  UliiTe,  il  quale  fu  figlio 
di  Sififo,  e d’  Anticlia.  Leggiamo  in  Suidi  (*>  il  racconto  dei  di- 
loro occulti  amori,  e la  caufa,  o fia  qccafione  dei  medefimi  ; e che 
poi  Anticlia  gravida  di  UliiTe  fu  maritata  a Laerte.  Rammenteremo 
altrove  limili  conietture,  e fimili,  e precife  auroritìi,  che  comprova- 
no quella  origine  Tirrena  d’ UliiTe;  ballando  intanto  d’  avere  addot- 
te quelle  di  Plutarco,  e di  Suida,  che  chiaramente  lo  dicono  figlio 
iliegitimo  di  Sififo,  che  fu  figlio  d’ Eolo  Re  Tirreno;  e che  Anticlia 
madre  di  UliiTe  refa  gravida  da  Sififo  Tirreno,  fu  cosi  maritata  a 
Lacrte,  che  fu  poi  il  Padre  putativo  d’  UliiTe, 

V.  Ippota  padre  d’  Eolo  fu  figlio  di  Mina.  Mina  fu  figlio  d’  Elic- 
ne, o Elleno:  ed  Elleno  fu  figlio  di  Deucaljone  (5),  Natal  Conti  (4) 
con  i verfi  di  Dionifio  chiama  Eolo  fore  itiero  in  Sicilia,  e di  fuora 
venuto,  e figlio  d’ Ippota,  come  tutti  convengono.  E quella  è la  ra. 
gione,  per  cui  Lipari,  e 1’ altre  parti  della  Sicilia  fi  chiamano  non., 
lolo  Eolie,  ma  anco  Tirrenie  da  quelli  clalfici  Autori.  Perchè  quan* 
do  Suida,  e Plutarco  col  tellimonio  di  Sollrato  Scrittore  Etrulco  ci 
dice,  che  Eolo  fu  Tirreno,  e che  prima  di  regnare  in  Sicilia,  re- 
gnò in  Tofcana  , non  deefi  in  buona  critica  altro  cercare.  Plinio  ac- 
certa, che  Lipari  fu  cosi  chiamata  da  Li  paro,  che  fuccelfe  nel  Re- 
gno ad  Eolo;  con  che  ci  porge  qualche  coniettura,  che  anche  Lipa- 
ró  foiTe  Tirreno,  Di  fatto  il  Dempilero  aflfcr  ifee  , che  Liparo  fu  To- 

fcano 


noi  con  Plutarco  , c con  Ovidio  parliamo  di  quefio.  Il  Demp fiero  in  det- 
to luogo  aggiunge,  che  ancorché  ve  ne  fia  flato  un  altro , bifogna  , che^, 
anco  quefl*  altro  fia  flato  Tofcano.  Del  detto  Macare  poi  figlio  d Eolo 
parla  Platone  de  Leg . pag.  573.  edit.  Lugdun.  1548.  Marfil,.  Ficin.  in - 
terpr , s Quando  vèl  Thyeflem , vel  GEJipodem , vel  Macarrum  mortem 
fibi  debit am  J'celeris  pcenam  confciviffe , propter  huiufcemodi  Venerertt-, 
narrant . = 

(1)  Efiod.  Opera  , (y  dies  verf.  6\6.  “ Ktljunr  'A io\!<Pa  “ Cumam  /Eolidem . 

(2)  Suid.  in  verbo  2‘<nq>5f  3 Sifyfidarum  genere  ortus  ideQ  Wtffes  . . . . 
Autolicus  ....  Sijyphum  placare  fludens  hofpitio  eum  excepir . Ftha - 
que  Jutt  Anticlia  copiar n illi  ferir*  Quam  poflea  ex  eo  concubiti*  gra - 
vi  d am  fari  am , Laerti  uxorem  dedir . Htnc  Ultjfes  vocatus  e fi  Sijyphides  . ~ 

(3)  Diodor.  Sic.  Lib.  V.  de  Helena  raptu  pag.  312. 

(4)  Natal  Conti  Mytholog.  Lib.  8.  Cap.  X. 
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fcano  (»),  o Italico . OITcrvo  con  Diodoro  Siculo  (*),  che  anche  Li- 
paro  ha  regnato  in  Italia , e nei  campi  vicino  a Sorento  ; ed  oflervo 
con  Plinio  (J>,  che  Liparo  fu  fucceflòre,  e,  come  pare  » non  fu  figlio 
d’  Eolo»  ancorché  dei  molti  figli  d’ Eolo  Plutarco  non  ne  nomini  le 
non  che  l’ultimo,  che  fu  Macare.  Ma  Pomponio  Sabino  referito  dal 
Bochart  (4)  dice , epitomando  Diodoro  Siculo  (s),  che  Liparo  fu  cac- 
ciato d’Italia,  e che  precedè,  e non  fuccelfe  ad  Eolo  nel  Regno. 
Ad  Eolo  poi  almeno  in  qualche  parte  del  Regno  fucceffe  Agatirno 
figlio  d'  Eolo,  fe  crediamo  a Diodoro  Siculo  (O;  e quando  ciò  fi  a» 
abbiamo  tre  Re  Italici  fucccllivi  in  quelle  parti,  ai  quali  fe  aggiun- 
giamo Elimo  , c Macare,  clic  almeno  in  qualche  parte  di  quel  Re- 
gno ebbe  imperio,  averebbemo  varj  Re  Italici  in  Sicilia  coetanei,  o 
fucceffivi,  e da  porergli  facilmente  allignare  la  diloro  epoca  avanti 
la  guerra  Trojana  . Ed  una  antica  Città  di  Sicilia  chiamata  Minoa  fu 
prima  chiamata  Macare , come  con  Eraclide  Pontico  prova  il  Bo- 
chart (7/;  e quando  fia  fiato  Liparo  fuccelTore,  e non  figlio,  fi  vede 
in  tal  cafo,  che  anco  in  Sicilia  aveva  luogo  il  coflumc  Etrufco  di 
eleggere  il  Re,  e non  farlo  fucceflìvo;  benché  peraltro  Diodoro  8) 
ci  dice,  che  la  fchiatta  d‘  Eolo  regnò  per  dei  fecoli  in  Sicilia;  ma 
che  poi  tornò  il  Regno  a farfi  elettivo  . Se  quello  Macare  poi  fofle_» 
quell’ iftefio  , che  con  i Tirreni  conquillò  Lesbo  in  Grecia,  come  lun- 
gamente ofiervo  parlando  dei  Pclafgi , e altrove  parlando  dei  primi 

abi- 


(1)  Dcmpfler.  Tom.  I.  Lib.  2.  cap.  19.  pag.  15  6. 

(2)  Diodor.  Sic.  L.  VI.  cap.  I.  pag.  316.  ~ Veruni  Liparui  cum  in  Italiani 
reverti  caperei , jttxta  Surentum  tenute  loca , qutbus  cum  magna  laude—» 
prafuir.  =s 

(3)  Phn.  L.  3.  Cap . IX.  in  princ . 

(4)  Bochart  in  Chanaan  L.  1.  C.  27.  p.  571.=  Lipara  dilla  efl  a Liparo 
Aujonii  filio  , qui  eicflui  ex  Italia  a fratribus  huc  appultt , Etus  tam 
Jenis  filiam  Acoliti  Hippota  filini  duxit , •&  in  Imperio  J'ucccjjtt  . 

( 5 ) Di  od.  Sic.  Lib.  5. 

(6)  Diod.  Sic.  Ltb.  4.  =2  Aeolo  fex  filii  crani  , quorum  Aqatyrnui  regioni, 
qua  nane  Agatyrnui  appcllatur , cum  imperarci , Opptdum  Jui  nomimi 
Agatyrnum  condidit . 

(7)  Bochart  in  Chanaan  L.  I.  C.  XXIX.  — M naia?  rii,  h Z/x t\ia  M ancipat 
’ftuAu»  -nQcrlpn  =:  Minoem  Sicilia  urbcm  Macaram  prius  vorabant . 

(8)  Dtod.  Sic.  Lib.  VI.  cap.  1 .pag.  427.  = Cum  pluribut  f acuiti  Acoli  prò - 
genia*  regnaffet  , tandem  deficit.  Pojl  ho > Siculi  ad  mchora  Principe 
tum  deferebant . 
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abitatori  d'  Itali» , iltre  confeguenze  dedur  fi  potrebbero . Ma  quel 
Macare  conquillatore  di  Lesbo  fi  pone  da  Dionifio  d’  AlicarnaiTo  per 
figlio  di  Crafio , onde  diverfo  farebbe  da  quell'  altro  Macarc  , che 
fu  figlio  d’  Eolo.  Si  farebbe  in  tal  cafo  meglio  indagata  1’  epoca-» 
d’  Eolo  medefimo;  la  quale  per  altro  dee  fupporfi  antichiflima,  e 
molto  più  antica  d'  UlilTe , ancorché  nel  decimo  libro  dell’  OdilTca-. 
Omero  induca  Ulule  a parlare  lungamente  con  Eolo,  dal  quale  inol- 
tre ebbe  in  dono  1’  otre  de'  venti  per  tenergli  imprigionati , accioc- 
ché non  gli  fveglialfero  le  tempelle . Perché  pare  , che  il  Poeta  lo 
narti  piuttollo  per  prodigio , e per  apparizione  celelle , in  quella  (Uf- 
fa guila,  che  continuamente  lo  fa  parlare  con  altri  Numi,  e fpecial- 
mcnte  con  Pallade,  la  di  cui  antichità  fi  referifee  alla  prima  età 
del  Mondo.  Ma  contuttociò  l’epoca  d'  Eolo  é chiara,  ed  é anterio- 
re di  due  generazioni  ad  UlilTe,  fe  è vero,  come  colle  addotte  au- 
torità ho  provato  di  fopta , che  Eolo  fu  nonno  d’  UlilTe  mediante  Si- 
fifo  di  lui  figlio.  Lo  accenna  Virgilio  (0  chiamando  UlilTe:  bortacor 
fctlernm  Molides  . E lo  fpiega  anco  Servio  M dicendo,  che  UlilTe  è 
figlio  d’Anticlia,  e di  Sififo  figlio  di  Eolo,  mediante  gli  occulti  a- 
mori  paflati  fra  diloro.  E TillelTo  Ulille  nella  CalTandia  di  Licofro- 
ne  fi  chiama  J'iXjNMrà.m; , perchè  aveva  imprelTo  nello  feudo  il  Delfi- 
no (che  fempre  i Poeti  Lo  chiamano  il  pefee  Tirreno)  forfè  per  di- 
flintivo  della  dilui  origine  Tirrena  . Euforione  , e Steficoro  rammen- 
tano quell’  imagine  del  Delfino  impecili  in  detto  feudo  d’  UlilTe 
AìA?!»'»!  ru-vw.  fiche  UlilTe  fia  (lato  in  Tir  tenia,  T allerifce  Tolomeo 
Efeltione , citato  nella  Bibliotheca  di  Fozio  (t);  dicendo  efprelTa- 
mente,  che  in  Tirreni»  ebbe  UlilTe  disfide  di  fuono,  e di  canto;  e 
che  vi  cantò  il  poema  di  Demodoco  (anteriore  a quello  d’  Omero) 
fopra  l'eccidio  di  Troia.  Quell’  edere  flato  UlilTe  in  Tirtenia , o fi 
Tom.  I.  Ggg  pren- 


( i ) yirgil.  L.  VP. 

( 1 ) Seno.  ai  d.  L.  Vt.  Attici d.  - Acoliics  Ulifes , nam  Anticha  film!  eli , 
gii ante  Laerta  nuptias  clan  cum  Sijypbo  Acuii  fitto  concubini , unde 
Ulifes  natus  e fi . 

( j ) Fez  io  Coi.  CXC.  cit.  dal  Card.  Qnirini  = Primordi  a Corcyra  pnf.  16. 
F.dit.  Brixta  1738.  “ f*  Tuppfitiz  iiyw»/<rara  àuKnrnuìr , ^ iniuwtr. 

H C\iti  JV  Ai/aoJ'«v  Ilonvua,  'IX, « 5Xu»ir  = Ulifcs  in  Tyrrbenia  tybia 
cercavi! , ac  vide.  Cecini t autem  Dcmodoci  Poema  de  Troia  excidio . 
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prenda  per  1*  Italia  » o fi  prenda  per  la  Sicilia  , o dee  confermarci  in 
ciò,  che  fi  è detto,  che  Ulilfe  lolle  Tirreno  d’  origine;  ovvero  che 
per  Tirrenia  anno  prefa  gli  Autori  ancor  la  Sicilia . 

VI.  Dopo  quedi  antichidìmi , e quali  imperfcrutabili  ftabilimenti  Ita- 
lici in  Sicilia  paflìamo  ad  altri  polteriori , benché  antichi  (fi  mi  ancor 
quedi,  ed  anteriori  parimente  alla  guerra  Troiana.  Due  diverti  ne 
leggiamo  in  altri  claflìci  Autori:  Uno  ce  ne  atreda  Eilanico  Lesbio 
fotto  il  nome  di  Siculi , accaduto  tre  generazioni  prima  dell#  guerra 
Troiana  (i),  Dionifio  d’  AlicarnalTo  quelli  Siculi  in  Italia  ora  gli 
chiama  Indigeni  (»),  ed  ora  barbari;  il  che  può  (piegarli,  che  Indi- 
geni, e veramente  nativi  d'  Italia  chiami  i Siculi  ; ma  barbari,  o fu 
foreftieri  gli  chiami  rifpetto  a quei  Greci  antichi,  che  egli  figura,  e 
contro  il  contefto  di  tutti  gii  Autori,  vuol  figurare  di  Grecia  venuti 
in  Italia  tanto  prima  della  guerra  Troiana,  Ma  bada,  che  Dionifio 
chiami  i Siculi  Indigeni  d'  Italia,  e tali  gli  troverebbemo , fe  più 
occorrede  d'  approfondare  queda  materia;  e bada, che  Plinio  quelli 
Siculi  gli  chiama  popoli  dell’  Umbria,  perchè  narrando  il  detto  di. 
^acciamente  , che  i Pelafgi  fecero  dei  Siculi , gli  chiama  precifamente 
Umbri  (3),  E Diodoro  Siculo  gli  chiama  '4>  efpreflamente  Italici.  E 
Tucidide  nel  ledo  libro  dice,  che  i Siculi  furono  cacciati  dagli  Opci  ; 
e quedi  Optci  Andotilc  gli  chiama  Tofcani,  o Tirreni  (s>  : ma  pure 
ciò  fu  detto  per  di  più;  perchè  feanco  Italici  non  folfcro  dati  que- 
fti  Siculi,  baita,  che  quede , o altre  Italiche  migrazioni  in  Sicilia  fi 
verifichino  anco  fotto  altri  nomi  Italici*  o di  Morgcti , o di  Ehmi, 
o di  Enotri  ; non  potendoli  in  tanta  oicurità  , e nella  mancanza  d’o- 
gni  memoria  fender  ragione  anco  dei  nomi.  E non  è poco  il  veri- 
ficare almeno  la  fodanza  del  fatto,  e quede  Italiche  migrazioni  in, 
Sicilia,  VII* 


(l)  Hellanicus  apud  Diorti f.  Ualicar.  L.  T.  p.  18.  = To'  /lui  vi  ZnttXnui 
yboi  Sto?  *cf\nrti  1ra\!cn , fx.tr  ‘EAAan'xof  ò Atr$'io$  Tplrn  y trtct  ~npr- 
rtpov  rùr  Tpo/Kw,  = Atque  ita  Stculum  genus  reliquie  Italiani,  licut  HeU 
lanicus  Lesbtus  dicit , tenia  getter  attorte  ante  T roianum  bellum . 

(a ) Diónif.  Lib.  r,  p.  7.  = ESroi  aw/ym;  = Gens  indigena. 

(3)  Plin.  L.  3.  C.  V.  — Umbros  inde  exegere  antiquitus  Pelafgi,  hot  Lyii, 

(4)  Diod.  Sic.  L.  PI.  p.  3 16.  — Siculi  ab  Italia  in  Siciliani  profeti  locaci 
tenuerunt  a Sicanis  relitta  — & d.  L.  VI.  in  princ.  — Ab  Italis , qui 
Siculi  dicebantur , in  eant  vulgo  profettis  Siciliani  dixere , 

( 5 ) Arijlotil.  Politic.  L.  7.  Gap.  XI. 
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VII.  Quell'  Italico  patteggio  dei  Siculi  in  Sicilia  > accaduto  ottant' 
anni  prima  della  guerra  Troiana  anderebbe  incirca  agli  anni  del  Mon- 
do 1716.,  e circa  agli  anni  1061.  dopo  il  Diluvio  O.  Ma  non  è que- 
lla la  fola  migrazione  Italica  in  Sicilia  anteriore  alla  guerra  Troiana  ; 
poiché  chiaramente  ci  dice  ancora,  che  prima  di  quelle  ve  ne  era * 
tiara  un  altra  di  veri  Italici , ( benché  tutte  e due  le  chiami  Italiche 
migrazioni)  cioè  fono  gli  Elemi , cacciati  dall’  Italia  dagli  Enotri:  e 
fe  il  detto  Ellanico  afferma , che  la  feconda  Italica  migrazione  fotto 
i Siculi  accadde  ottant'  anni  prima  della  guerra  Troiana  ; e Dioni- 
Co  dice,  che  quella  fotto  gli  Elimi  fu  cinque  anni  prima  di  quell' al- 
tra ; dunque  quella  fotto  gli  Elemi , o Elimei  fu  ottantacinque  anni 
prima  di  detta  guerra  Troiana  (»), 

Che  poi  in  Sicilia  vi  Ga  il  fonte  Elimeo,  come  dicono  varj  Autori 
Siciliani , e che  ciò  Ga  dal  detto  Elirao , che  malamente  fi  chiama* 
Troiano  anco  da  Domilo  ideilo  (11,  forfè  perchè  lo  vedono  nomina- 
to da  Omero  fra  i tanti  elleri,  che  etano  in  Troia  Aufiliarj  dei  detti 
Troiani;  ciò  non  prova,  che  il  detto  Etimo-folte  Troiano  veramente. 
Ogni  qual  volta  quella  migrazione  degli  Elimei  in  Sicilia  il  detto 
Dionuio  1’  ha  qualificata  efpreflamente  per  Italica  ; e nettino  potrà 
pervaderli , che  quell'  E limo , nominato  da  Omero,  fia  quell’  ideilo, 
con  cui  8$.  anni  prima  di  detta  guerra  pattarono  d‘  Italia  gli  Elimei 
in  Sicilia;  come  bene  ci  ha  detto  Dionifio,  citando  Filido  Siracufano; 
perchè  altrimenti  bifognerebbe , che  quell’  ideilo  Elimo,  che  circa* 

Oggi  cento 


( 1)  Pettv.  Doflr.  Temp.  T»m.  i.  L.  XIII.  ptg.  api. 

1 1)  Dienir.  J.  L.  I.  p^.  18.  = 'EòWxoc  fivi  Y«(l  ir»**  ct«\ov{  Tr«A«v« 

Xnt\ia*  . TV  A*#*'  Trporpp»  *k  9w/r  Onurpur 

*fPmeurrmu . To'  M /Atra  tiro > tra  •wifawrm  ’Auttw-w  Iotik  9** 

yorruv  • JV  ri  rw  ’amQal\ m . ’À-p’  * rotola  ro7f  A rTpw»*?, 

i ri  rivo  TtrUvcu . <JV  Qi\irroe  o TfCBUMn*  » *****  ^ 

fiàtfo;  fu  hot;  «yJMirrvr  vip/  ri  Tpvi*i  — EllantCUl  [Leròtus  J 

tradir  duat  mtgrationes  ex  Italia  in  Siciltam  : priorem  Eltmorum , 
quos  aie  a fedibut  fui t cieflos  ab  Oenotris  : alteram  vero  anno  po/t 
quinto  Aufonum  J apigat  fugentium . Horum  Regem  diete  Stculum 
quo  nomen  f ir  indir  um  tam  Genti , quam  Inful <t , Philtftut  MUfe™ 
raeufanus  fcribit  traieetffe  illos  anno  oRuagefimo  ante  bellum  Trota - 
num . 

(3)  Dionif  L.  z.  pag.  41. 
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cent'  anni  prima  pafsò  dall’  Italia  in  Sicilia , fi  vcdeiTe  poi  militare 
in  Troia  in  detta  guerra . Dunque  fi  tratta  di  un  altro  Elimo  ; e fe 
ad  un  altro  Elimo  debbe  attribuirli  quello  tragitto  Italico  degli  Eti- 
mo i in  Sicilia  « non  fi  pub  attribuire,  che  a quell’  Elimo,  che  dai 
claflici  Autori  viene  alTerito  per  Re  Tofcano , come  con  Cizzico  ap- 
pretto Fozio,  ccon  Suida  c'infegnail  Bocharr  <’>.  Qjjelle  *ono  ttuel- 
le  necettarie  conciliazioni,  che  debbono  farli  degli  Autori,  e ciò 
fpecialmente  colla  Cronologia,  altrimenti  non  ci  lamentiamo  di  tro- 
vare in  etti  delle  fuppofte  contradizioni.  E contradizioni  non  Cono, 
fe  efaminando  i tempi,  fi  vede,  che  parlano  di  diverfe  perlò.ne  . £■ 
vero,  che  qui  Dionifio  pone  altre  opinioni,  per  le  quali  dà  motivo 
di  dubitare,  che  quelle  due  Italiche  migrazioni  in  Sicilia  non  fode- 
ro, nè  di  Siculi,  nè  di  Elimi,  nè  di  Aufoni , ma  che  di  Liguri  tuf- 
ferò piuttollo.  Ma  che  importano,  come  ho  detto , quelle  differenze 
di  nomi,  fe  Italici  in  effetto  furono  quelli,  che  pattarono  in  Sicilia? 
E perciò,  o Tirreni  , o Elimi,  o Liguri,  che  follerò,  non  muraao 
la  foflanza  del  fatto,  nè  alterano  quelle  due  Italiche  migrazioni;  le 
quali  inoltre  fi  vede , che  furono  cosi  coetanee , e cinque  anni  foli 
una  dopo  l’altra. 

Vili.  Ciò  paiimente  non  altera,  anzi  conferma,  che  li  primi 
abitatori  della  Sicilia  , Cotto  il  nome  d’ Ibcri , folfer  di  quegl’  uteifi 
Italici , che  d’ Oriente  nei  primi  Secoli  dopo  il  Diluvio  erano  ve- 
nuti a popolare  l’Italia  ; il  che,  come  ho  detto,  pare  più  che  vc- 
' rifìmile,  nel  cafo,  che  1’  Italia,  e la  Sicilia  fiano  Hate  in  antico 

un  fol  continente.  Poiché  credo,  che  a ciò  niente  repugm  il  Ca- 
perli, che  anco  prima  dei  Siculi  vi  erano  in  Sicilia  i Sicam,  e_. 

nr’~» 

^ i ) Bochart  Geogr.  Sac.  Pare.  1.  Cap.  a;,  pag.  648.  -3*  Jeq.  a Ex  ;/,  Vyr. 
rhenis , qui  iti  Latino , & labro  , C 7 Sayro  hqhitarunt  a E poi 
[aggiunge  - Potuti  addi  Zesltos  ex  bis  Hellanici  apui  Stephanum  . 
Mctham  Labi  Urbis , inquant  habitavit  Mei  hai  Tyrrbenus . Et  Cyz- 
zicus  apud  Pbotium  Hijlor.  41.  Et  Aeene  Macedonum  Urbi , qu  i a 
condidijfe  fcrtur  Aeeneus  Elynti  Tyrrbenorum  Reati  filini.  Ita  apud 
Snidarti  — . Nella  bella  Edizione  di  Snida  del  Ku  fiero  quelle  ulti- 
me parole  fi  defiderano  . Il  che  conferma  alcuni  nella  credenza , 
che  il  per  altro  dotto  Kuftero  fi  fia  [erutto  di  qualche  Codice  [uo  p ir. 
- cicalare , Perché  il  Bochart  non  fi  pub  credere , che  abbia  citato  male 

Suida , con  riportarne  anco  le  parole , 
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prima  dei  Sicani  vi  erano  i detti  Iberi . Perchè  tralafciato  l’efame, 
chi  follerò  veramente  i detti  Sicani,  comunemente,  e da  ottimi  Au- 
tori chiamati  Ilpani  ; dico  per  altro,  che  non  mancano  altri  ottimi 
Autori , che  quelli  Sicani  gli  dicono  di  quell’  ifteffa  razza  di  quei 
primi  Iberi  (0  ; e gli  chiamano  gema  Hiberium . E quell’  Iberici 
Strabone  (0  gli  dice  gl’  ideili  Morgeti,  e Siculi  con  nomi  affatto 
Italici . E così  potrebbero  conciliarli  i loro  detti  . Tanto  più  che  i 
detti  Sicani  pare,  che  non  aveffero  il  totale,  o affilato  Imperio 
della  Sicilia,  o non  l’abbiano  avuto  per  molto  tempo  ; mentre^ 
ogni  Autore  pone  gl’  Iberi  innanzi  ai  Sicani , e anco  in  tempo  dei 
Sicani  medefimi.  Ed  in  tal  cafo  i nomi  d’ Iberi,  di  Sicani,  e di 
Siculi  farebbero  finonimì , e forfè  variati  folamente  nella  varietà 
di  molti  Secoli,  che  abbracciano,  e comprendono.  D odoro  Si- 
culo (3)  riferifee,  è vero , l’ opinione  di  Fihfco , che  diffe,  che  i Si- 
cani  •vennero  in  Sicilia  dall’  I'oeria , e che  tali  fi  dtffero  dal  Fiume 
Sicanoy  che  è nella  detta  Iberia . Ma  poi  fi  appoggia  all’altra  opi- 
nione di  Timeo,  ( che  egli  chiama  più  informato)  e che  diffe, 
che  i Sicani  erano  Indigeti  ; e che  noi  perciò.,  e per  le  cofe  già 
dette,  potrebbemo  chiamare  Italici . E ciò.fi  deduce  anco  da  quel  ver- 
fo  di  Virgilio  alla  fine  del  fettimo  Libro,  ove  nella  guerra  fra  Tur- 
no, ed  Enea  pone  in  Italia  anco  i Sicani,  e gli  pone  operatori  in 
quella  Guerra,  comecché  non  tutti  andati  in  Sicilia  dall’Italia,  ove 
fuppone»  che  rellaffero  degli  altri  Sicani;  Rutuli , •vetertfquc  Sicani. 
E qui  Servio  aggiunge  : bene  <veterefque  Sicani  ; nam  ubi  nane  Roma 
‘fi*  ibi  fuerunt  Sicani  : talché  i Sicani  ancora  fi  ricanofcono  Itali- 
ci , ed  erano  i Siculi . , 

IX.  Talché  parmi,  che  qualchè  più  efatta  ricerca  debba  farfi  per 
diftinguere  il  vero  lignificato  di  quelli  Iberi , e chi  veramente  effi 

fi  fof- 


( 1)  Strab,.  Georg.  I.  6..  pag.  181.  = HaElcnui  facile  cultores  per  durar  unt  Si- 
culi , Sicani , Morgetes , aliique  nonnulli , è quibui  & Iberi  Junt , qui 
primi  Siciliani  babitaffe  dicuntur . 

(2)  Strab.  citat.  alla  pagina  feguente  nella  Nota  n.  (2) 

(3)  Diod.  Sic.  Lib.  VL  Cap.  I.  pag.  32 6.  = De  Sicanis ... Pbilifcus  eoe  en 
Hiberia  in  Siciliani  veniffe  affirmat  ; qui  id  nomen  a Sicano  Hiberia 
Tluminc  traxerunt  » Tymeui  htiius  Scripioris  infeitiam  arguente  Sica - 
nos  aie  Sicilia  indigetei  effe  • 
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fi  fofliero.  Se  qualche  minimo  Audio  A forte  fatto  per  l' addietro 
fulle  vere  Origini  Italiche  > fotfe  ci  farebbe  noto  ancor  quello  No- 
ve. Ma  i noffri  vecchi»  e chiariflimi  Autori  non  anno  veduto,  o 
non  anno  voluto  vedere  da  Romolo  indietro  altro,  che  buio,  e ca- 
ligine. E pur  di  cantare,  e ricantare  le  glorie  Greche,  e le  Ro- 
mane, perché  narrate  in  tempi,  e da  Autori  non  favolofi,  c dc- 
gnirtime  fempre  d’ogni  memoria,  con  più  facilità  fi  fono  a quelle 
attenuti;  anzi  anno  sbeffate  quelle  aftrufe  ricerche.  C così  pur  ora 
fi  dice , affermandoli  da  molti , che  è inutile  quella  fatica  fralle 
Favole,  e contradizioni,  che  s’incontrano.  E così  è in  effetto,  fe 
l’ llloria,  ed  il  fino  non  li  la  fegregare  dalla  Favola,  e fe  lo 
contradizioni  non  li  conciliano  col  confronto  di  altri , e quali  di 
tutti  gli  Autori  antichi,  o almeno  coll'  intiera  lettura  di  quegl’  i- 
ftefli , che  fi  citano  . 

Pare  adunque  a me,  che  quello  nome  d’ Iberia  convenga  all*  I- 
talia,  per  quello,  che  debolmente  ortervo  qui  fono.  Ni  mi  ftu- 
pifeo , che  altri  non  l’abbian  detto  ; quando  i detti  Autori  antichi 
anno  olfcrvato  un  gran  filenzio  fopra  di  ciò  ; e quando  i dotti 
«offri  intcrmcdj,  non  curando  quel  poco,  e pochirtimo,  che  ■ detti 
Autori  antichi  di  paffaggio , e quali  (orzatamente  anno  detto , anno 
qualificate  perciò  quelle  ricerche  per  noiole , ed  inutili . Parmi 
adunque,  che  quello  nome  d'  lberi  fi  rintracci  anco  in  Omero,  che 
è il  più  vecchio  Autore  profano,  che  abbiamo  ;c  che  fi  verifichi  nell* 
Italia  . 

X.  Che  quello  nomcd’  Iberia  convenga  alla  Spagna,  torno  a dire,  non 
v'  è chi  il  nieghi , ed  io  pure  1’  affermo  ; e affermo  ancora , cht» 
conviene  a quel  paele  dell’  Afia , che  dai  Geografi  fi  pone  fratta  Col- 
chide,  e l’Albania,  e l’Armenia.  E con  Strabone  affermerei  anco- 
ra, che  quello  nome  fia  parimente  convenuto  alle  Gallie  e in  ef- 
fe li  comprende  lotto  quello  nome  ciò,  che  fi  racchiude  fra  il  Ro- 
dano, e i Pirenei  (»'■.  Ma  tralafciato  1*  efame,  che  altri  fanno,  fe  que- 
llo nome  d’  Iberia  fia  da  noi  altri  Occidentali  derivato  ad  erti,  o fe 

efli 

j I ) Strab.  Lib.  S< 

\ a ) Strab.  cittì a dèlia  Mattiniere  alla  vece  Iberia . 
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elfi  l’abbiano  altrove  recato  (0;  particolarmente  rifpetto  ti  Colchi, 
ed  ai  Traci; avendo  io  altrove  inoltrato  con  Erodoto  (*■),  che  i Tir- 
reni Pelalgi  non  Colo  in  Grecia,  ma  anco  in  Tracia  erano  pattaci  » e 
quivi  ancora  avevano  portati  i Riti , e la  Religione , fpecialmente.» 
Cotto  quegli  aftrufi  dogmi  chiamati  Orgj , e Cabir) . Dico  inoltre  , 
che  quello  nome  d’  Iberia  fi  è a molte  altre  Regioni  adattato.  Snido 
W ci  dice,  che  non  folamente  alla  Spagna,  ma  anco  all’India,  e 
alla  Armenia  è convenuto.  E dico  in  fine,  o parmi  di  dover  dire, 
che  rifpetto  agl’  Iberi,  primi  abitatori  della  Sicilia,  non  fi  verifichi 
meglio  quello  nome,  che  negl’  Il  alieni,  per  ciò  che  qui  Cotto  diralfi. 

E riCpetto  alla  Spagna , a cui  certamente  conviene,  nell’ adattarvi 
quegl' Iberi  primi  abitatori  della  Sicilia,  vi  potrebbe  anco  effere  flato 
qualche  equivoco  ; perchè  ficcome  gli  anno  ancora  adattati  ai  Sicani, 
coll  fi  può  etter  il  nome  confitto,  perchè  anco  i Sicani,  come  ho 
detto , fi  Cono  chiamati  gente  Iberica  (4) , 

XI.  Ma  come  poi  quello  nome  d’ Iberi,  rifpetto  ai  primi  abitatori 
della  Sicilia , fi  adatti  ai  veramente  barbari  Iberi  Aliatici , non  vedo, 
né  con  qual  ragione,  nè  con  qual  fondamento  ciò  fi  faccia  , e s’af- 
fcrifca.  Si  accordi  con  Erodoto  iS) , che  i Colchi  provengano  dall’ E. 

gitto  ; 

(i)  Strab.  L.  6.  = Ut  quod  Iberi  Oca  dentala  ultra  Pontum , <7  Caldi- 
dem  contmigrarunt  • , 

(x)  Erodor.  L.  ».  pag.  108.  EJit.  Francof.  ann.  I$9S-  = Sed  ut  Mercuri! 
Sentii  ani  facerent  [ Grtcci  ] non  ab  JEgyptiis , fed  a Pelajgis  didicerunt. 
Et  prtmi  quidem  ex  omnibus  Gracis  Athenienfes  acceperunt  ; (ST  ab  hts 
deinceps  alti . Nam  pra/labant  inter  Grjecos  ea  temperate  Athentenjes , 
in  quorum  regione  permixti  Pelafgi  habitant  ► Ex  quo  caperunt  [ 
lajgi  ] prò  Crudi  h abeti  . Htee , qu<t  dica  , quifquts  Cabyrarum  Sacra 
initiatur , novit  a Pclafgis  effe  fumpta.  Nam  Samothraca  quondam  in- 
coluerunt  hi  Pelafgi , qui  cut»  Atbenicnfibus  una  babttaverunt , a qui - 
bus  Orgya  Samothraces  acceperunt  » . 

Ci)  Suid.  in  voce  1^.  T.  i.  paq.  9).  Ed.  Cantabnq.  xjoq.  - 

in, ua  ìcTvh;  , •&  'fc'opct . "E tri  fa  *4  à\\*  Iffupa  , S Ea-mpia r 

•lenona  \tyotfn-  K)t1  in,'  ri  KairarW  m yi\ì  iffaarrteTmar  « e^r«p*, 
’lrfax , A Aptum  — /bere!  nomea  Cenrit . Et  Iberia  Provincia. 

EH  (7  alia  Ibcna , que  EJ'peria , <7  Hifpania  dteitur. Sub  Cojlannno 
Magno  interiora  Indi , Ibcrat , (7  Armenti  baptixatt  Junr . 

(4)  Strab.  / opra  citar.  Ciò  parimenre  . 

( J ) Erodor.  L.  1.  Pag.  104.  =s  Nam  id  quidem  appare t , Colcboi  effe 

ptios  - Ed.  Li.  p.  11*.  = Nam  Calchi  videntur  /Egyptn  affa.  Prx- 
tcrea  quod  foli  omnium  hominum  Colchi , (7  JEgyptii , Gt,  Aatbtopct , 
ftatim  ab  initio  pudenda  circumcidunt . 
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gitto  ; e oltre  ad  Erodoto  l’ha  detto  ancora  Diodoro  Siculo  (*).  11 
che  peraltro  non  debbe  edere  accaduto  nei  primi  fecoli  dopo  il  Di- 
luvio, come  bene  fi  pub  dedurre  dal  Bocbarc  (*),  il  quale  ollerva , 
che  quella  Colonia , e quella  andata  degli  Egizi  'n  Colchide , aven- 
dovi anco  portato  1’  ufo  della  Circoncilione , come  il  detto  Erodoto 
afferma , ne  ftegue  , che  quella  Colonia  Egizia  in  Coleo  debbe  edere 
fiata  qualche  fecolo  dopo  d'  A bramo  ; fe  pure  con  poca  verifimilitu- 
dine  non  li  voglia  fupporre  altre  pofleriori  Colonie  Egizie  in  Col- 
eo ; perchè  la  circoncifione  d'  Abramo,  e dagli  Ebrei  pafsò  agli  A- 
rabi,  e agli  Egizj , come  fi  deduce  anco  dai  detto  Diodoro  Siculo  (s\ 
Ma  che  quelli  Colchi  chiamati  Iberi  fiano  poi  venuti  a popolar  la^ 
Sicilia,  non  fo , come  ho  detto,  dilli nguerne , nè  prova,  nè  vedi- 
gio  alcuno.  Nè  intendo  di  confutar  diliefamentc  quegli,  che  lo  ere" 
dono  recentemente  ; perchè  in  tanta  invcrifimilitudine  , è nella  man- 
canza di  un  qualche  vecchio,  c claflico  Autore,  che  lo  dica,  fi  Scor- 
gono i diloro  raziocini  affai  languidi , e inconcludenti,  e rellano  con- 
futati da  fe  {ledi.  Se  qualche  affiniti  può  mai  defumerfi  fra  i Colchi, 
e fra  gl’  Italici,  e così  ancora  fra  i Siciliani , credo,  che  poffa  defu- 
merfi  da  quello,  che  qualche  velligio,  e qualche  rito  Italico  impref- 
fero  fragli  Sciti  gli  Argonauti  ; i quali  nella  diloro  origine  gli  ab- 
biamo indagati  Pelafgi  Tirreni.  Quelli  Argonauti  dedicarono  in  Col- 
eo un  bofeo  a Marte  ; e però  Marte  fu  Nume  proprio  di  quei  paefi  , 
e di  altri  circonvicini.  Così  1' Amazzoni  Scitiche  fi  differo  progenie 
di  Marte  . E le  Stinfalidi  fi  chiamarono  uccelli  di  Marte , che  Scocca- 
vano le  loro  penne  di  ferro  contro  i detti  Argonauti;  che  vuol  di- 
re, che  erano  Corfari , come  dice  Apollonio  .*>;  e che  abitavano  un 
Ifola  chiamata  Arctiade . In 


(t)  Dui.  Sic.  L.  t.  = Aiune  quofdam  JEgyptiorunt  circa  Maeotidem  Pa- 
ludcm  derelitto! , conflituiffe  Colchorum  geniem  . 

( z ) Bochart  Geogr.  Sac.  /-.  4.  C.  3 1. 

( 3 ) Diod.  Sic.  toc.  eie.  = ivi  = JEgyptium  effe  hoc  genus  argomento  effe _» 
dicune , quod  Mgyptiorum  rieu  Incoia  circumciduntur . Prifco  ilio  more 
npud  Co/c/ras  manente , quomodo  etiam  apud  Judao 1 . 

(4)  Apollon . Lib . I.  : : TP,  A’purìaièa  ròeor  1 panr  'viri  '(Vpiipac  rie  ‘A p#«c  uni. 
mereiai  — Aretiaden  Infulam  ferunt  ab  Orrera  fitta  Marti ! Incoia t ec- 
cepire . De  Avibus  autem  eia  1 Infoia  etiam  Timngnctui  ; fune  vero 
I ferrei 1 olii,  qua  Stymphahdit  appellantur. 
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In  primo  luogo  vedendo  quelli  Egizj  partati  in  Coleo  coll'  ufo 
della  circoncifione , che  vuol  dire  addi  dopo  d’  Abramo  , che  nell’  an- 
no del  Mondo  2046.  efeguì  il  precetto  datogli  da  Dio  della  circon- 
cilìone,  che  cade  negli  anni  331.  dopo  il  Diluvio  CO;  per  fupporgli 
poi  quelli  Colchi  partati  a popolar  la  Sicilia,  bifognerebbe  fupporgli 
nel  quarto,  e anco  nel  quinto  fecolo  dopo  il  Diluvio.  Quando  noi 
all’  incontro  abbiam  veduta  , e ricca  , e popolata  , e patente  1'  Italia 
(c  ciò  ragionevolmente  dobbiamo  credere  ancora  della  Sicilia)  fino 
nel  fecondo,  o almeno  nel  terzo  fecolo  dopo  il  Diluvio,  ed  anco 
in  tempo  del  medefimo  Abramo . Tanto  più  che  il  Ponto  Eufino  fu 
chiamato  da  Eratoftene  preflo  Strabone  a'irw,  che  vuol  dire  inofpite, 
e inaccertìbile  ; c la  fpedizionc  degli  Argonauti  fi  canta  fra  i Greci 
per  la  prima,  e arditiflima  navigazione.  L'altra  precedente  d'  Elle, e 
di  Frirto  fu  più  un  naufragio,  che  una  vera  navigazione.  E Friflo 
folo  giunfe  in  Coleo  trafportaro  fopra  il  Montone,  dal  quale  era 
caduta  in  mare  la  detta  Elle  fua  forclla  infelice,  come  narra  1’  I. 
iloria,  o piuttollo  la  Favola.  Onde  oltre  al  dare  al  floridifiimo 
Regno  della  Sicilia  in  quella  fuppofta  fua  prima  abitazione  di  Col- 
chi,  e Sarmati  una  barbara  origine  , gli  fi  viene  anco  a togliere  non 
poco  della  fua  giuda,  e vera  antichità. 

Farmi  adunque  di  vedere  qualche  lume  di  quell’  Iberi  anco  in  Ome- 
ro. E benché  le  fue  etimologie,  i luoghi,  1 liti,  ed  i vocaboli  gli 
leggiamo  con  nomi  affatto  antiquati  (>);  contuttociò  indagandoli  at- 
tentamente portbno  forle  molto  nfchiararci  in  tanta  ofeurità . Molti 
Tom.  I.  H h h nomi 

(1)  Petuv.  Doli.  Temp.  Tom.  2.  /.  XIII.  p*g.  284.  ^ 

(2)  Omero  giuftameme  ajfimiloto  od  un  curro , che  da  fc  /ieffo  1 abbrucia , 
c per  la  fun  propria  rapidità  : O/nero  intento  nell  Iliade  al  folo  og- 
getto, che  fi  b prefiffo  dell*  affedio  di  Troia , àelle  fpejfe  > c continue 
battaglie , con  flragi  reciproche , con  gloria  incredibile  degli  Eroi , che 
componevano  /’  uno , e /*  altro  efercito , e fpecialmente  d Ettore  gene - 
rofiflimo , e del  diluì  ucci/ore  Achille  ineforabile  , e invincibile  ' In- 
tento pure  ai  frequenti  concili  dei  Numi  impegnati i,  e divi  fi  per  l uno  , 
e per  /’  altro  partito  ; E nell  Odifea  parimente  intento  a rapprejen - 
tare  in  Ulijfe  un  Eroe  agitato  da  mille  cafi  fi offerti  pazientemente  net 
dilui  viaggi , e naufragi  ; adempiendo  fempre  i doveri  di  Re , dt 
Padre , e di  Marito . E fipratutto  Omero  intento  fempre  a deferì - 
vere  quefle  cofe  con  eflro , e magniloquenza  incredibile,  ****  ntuno 
mai  fi  è avvicinato  ; con  frequenti , e vivififtme  fimilitudmt , che  vt 
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nomi , che  in  lui  fi  leggono  antiquati,  e incomprenfibili,  fi  fono  rinve- 
nuti in  appretto  per  la  convenienza  dei  fiti  ; altrimenti  non  fapreb- 
bcmo  a chi  fi  appropriaflero  ; e molti  altri  ne  reftano,  che  non,, 
fappiamo  a chi  adattargli.  Così  fi  è rinvenuto  dipoi,  che  nominan. 
do  egli  più  volte  il  fiume  Egitto  ,e  politi  va  mente  per  fiume,  e non  per 
Provincia  ; fi  è rinvenuto, ditti , che  parlava  del  Nilo  <x).  Così  nomi- 
nando, e Scheria , ed  i Feaci,  ed  i Lettrigoni , ed  i Lami,  e i Lo- 
tofagi, intendeva,  e parlava  della  Sicilia,  e degli  antichi  abitatori 
di  quella,  e di  altri  luoghi  ivi  vicini.  Non  ci  maravigliamo  adunque, 
che  nulla  parli  efprettamente  degli  Etrufci,  e nulla  ancor  dell'Italia, 
perchè  nulla  ancora  ha  parlato  di  tanti  altri  Popoli,  benché  forfè  an- 
co Aufiliarj , ovvero  operatori  in  quella  efpedizionc  C1)  ; e ciò  ancor- 
ché 


fonano  le  dette  co/e , come  in  un  quadro , anzi  come  evidenti , C-* 
palpabili . Fuora  di  rii  niuna  cura  fi  è pre/a  Omero  di  dar  nonzie  degli 
altri  Popoli , e molto  meno  delle  di  loro  Origini  ; e nemmeno  di  fan» 
ti  , che  erano  Aufiliari , o dei  Troiani , o de  Greci . Nell*  Iliade  non 
fa  menzione  nemmeno  di  Mennone , che  da  Teutamo  Re  di  Siria  fu 
mandato  in  foccorfo  a Priamo  con  ventimila  Uomini , come  altrove. ^ 
con  Diodoro  Siculo  /.  5.  fi  è detto . Se  pure  non  fi  vuol  dire , che  lo 
nomini  Iitad.  L.  XII.  ver/.  159.  ove  nomina  un  ucci fo  fra  mole* 

altri  di  poco  nome;  ma  fra  tutte  le  truppe , e aiuti  Troiani  non  lo 
conta . NelV  Odijfea  non  nomina  nemmeno  Enea , che  in  quegli  Anni 
me  de  fimi,  nei  guati  Ulijfe  navigava , e naufragava  nelle  code  d*  Italia, 
e di  Sicilia  , in  quegli  Anni  medefimi , e in  quei  medefimi  luoghi  fa- 
ceva qua  fi  t ifìejfo  viaggio  ancor  ejfo . 

(1)  Omer . Odiffi.  Lib.  XIP.  verf.  257.  e 258. 

TLt /iirraiòi  </V  ATyuVror  ivppiirxv  nto/urrra 
arreca  ir  "A/yvVrw  -nora/xùi  via;  d/U(J)/f  . 

Quinto  die  autem  ad  Algyptum  pulcre  fiuentem  venimus 
Starni  vero  in  JEgypto  flumine  Naves  remis  utrimque  agitata s. 
E coil  dice  al  Lib.  XPII.  v . 427.  e fpejfo  altrove . Quindi  fi  può  de- 
durre, che  Efiodo  fia  pofieriore  ad  Omero  ; perchè  Efiodo  chiama  il  Nilo 
Con  quefio  preci f o nome  di  Nilo . E Omero  all  incontro  molti  nomi  gli 
chiama  con  vocaboli  <W  antiquati , che  Strabone  fino  dai  fuoi  tempi 
gli  trovava  incomprenfibili , 0 almeno  difficilmente  verificabili  . 

(a)  Quc/i  nomi , e luoghi , e Popoli  accennati  da  Omero , non  ? intendevano 
[fe  non  che  per  la  detta  convenienza  dei  fitti , e delle  Perfone  ] nemmeno 
in  tempo  di  Strabone  e di  Dionifio  d*  Alte arn affo , e d* altri.  E perciò 
leggiamo  in  Strabone  nel  principio  del  lib . 8.  = Che  le  narrazioni 
d'Omero  meritano  d’effere  emendate  da  un  giufto  Cenfore  : che  ha 
parlato  poeticamente  : Che  non  fi  rinvengono  più  i luoghi  deferirti 
antiquatamente  ; e che  molti  di  quegli  il  tempo  gli  ha  affatto  ofeu- 

xati. 
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che  fia  vero,  come  è veriflìmo,  che  Omero  fia  flato  in  Italia,  come 
fi  legge  nella  vita  cT Omero,  che  s' attribuire  ad  Erodoto  («;;  ovc^ 
anzi  e i predimi  ente  fi  legge  in  Tufcia , fé  pure  nel  nome  di  Tufcia, 
come  altre  volte  è accaduto  in  quello  di  Tirrenia , non  intendiamo 

H h h 2 r Ita- 


rati  . s Homeri  difla  Cenforis  animadverfionem  poflulant  ; cum^ 
Poeticum  in  morem  dicat . Nec  liuius  .-etatis  loca,  fed  , & 1 1 1 a per- 
vetufta , de  quibus  multa  obfcuravit  a:tas . =;  Che  diremo  dell'  ifte/fo 
S trabone , e dell"  ifteffo  Dionifto , che  referi/cono  cofe  di  mille , e piu 
anni  avanti  dei  tempi  loro , e quando  nemmeno  la  Grecia , di  cui  ma- 
gnificamente ragionano  , regi  fir  ava  le  fitte  memorie  ? E rifipetto  all'  Ita- 
lia i prefiati  intermedi  Autori  Dionifto , e Strattone , ed  altri  ce  le 
hanno  taciute  affatto  ? Perchè  at refiero  /blamente  a narrare  le  cofe  Gre- 
che , e le  Romane  • e/fendo  allora  quelle  le  due  fole  Potenze  [ giacché 
in  tempo  loro  l’  Etrufica  era  finita  ] che  fi  nominavano  in  tutta  la 
Terra , c che  allora  gareggiavano  di  Dottrina , d'  Arti,  e d'imperio. 
Erodoto  per  altro , che  fiorì  tanti  Secoli  prima  del  detto  Strabane , e 
del  detto  Dionifto,  parla  rifipetto  alla  lettura  d'  Omero  quafi  in  un  fil- 
mile lingua. -gin  ; e arriva  fino  a credere , che  qualche  ver  fio  d'  Omero 
fila  (lato  alterato , e gu  a (lo,  e forfè  ancora  aggiunto  da  qualche  bell'  in- 
gegno . Così  accenna,  e dice  dei  verfi  Ciprii,  colli  quali  crede,  che  vi 
fini  fiato  aggiunto  nell'  Iliade,  ebe  l’aii.l-*  dopo  rapita  Elena  navigò 
con  vento  favorevole,  e in  tre  giorni  arrivò  a Troia  . =;  Perchè  dice, 
che  la  verità  fu  , che  Paride  prima  di  giungere  a Troia  colla  fitta  bel- 
la preda , aveva  errato  per  qualche  tempo  , ed  era  fiato  in  Egitto  =2 
Herodot.  !..  2.  pag.  1 30.  ~ In  hit  carminibui  f ater  ur  Homerus  Je  no  fé 
errai ionem  Alexandri  in  /Egyptum . Ed  enim  Syria  JEgypto  contermina, 
(3‘  Phuenices  [ quorum  Sidon  e fi  ] in  Siria  incoiane . Itaque  cum  hi 
verfius , turn  vero  hic  Incus  non  minimum , imo  maxime  probant  Cy~ 
prios  verfius,  non  Ilomeri  ,jèd  cuifipiam  altcrius  effe , in  quibus  dicitur  Ale- 
xander ex  Sparta  Hetennm  duccni  triduo  llium  perveniffie  fiecundo  vento  s . 
E Snida  di  pik  ci  dice , che  piu  volte  i verfi  d'  Omero  anno  ( offerta 
l' ardita  mano  di  chi  ha  voluto  correggerli  ~ Sutd.  in  verb.  ZrviJ'orot 
’EtpfV/jf  = Zenodotus  Ephcfius  prìmus  fuit  Homeri  corrcElor  ~ Ed  Alefi- 
Jandro  Magno  benché  fi  u dio  fi  fimo  d'  Omero  fi  dice  contuttoctb  , che  con 
Calli  (lene , c con  Anaxnrco  abbia  avuto  il  coraggio  d’  aggiungervi , 0 di 
porvi  qualche  fina  emendazione . Strab.  L,  XIII.  pag.  399.  =3  Alexan- 
der ....  quoniam  Homeri  ftudiofus  fiuit,  unde  etiam  Homcrìcx  Poe - 
fieos  emendatio  quitdam  ferttir , qux  ex  Alexandri  ferula  dicitur  cunt 
Callidhene , 'yD‘  Anaxnrco  = Benché  nella  fidanza  è vero,  che  da  Pi - 
ftftrato  fino  ai  tempi  di  Cicerone , come  l' ifìe/fo  Cicerone  ci  dice , e 
perno  fino  a noi,  è vero,  dijji , che  nella  fiftanza  abbiamo  i verfi  ». 
Omero  genuini , e fimeeri , come  ho  narrato  altrove . 

( 1 ) Herodot,  in  vit . Homcr.  Interpr.  Heresbachio  in  Princ.  =3  Porro  cum  ex  Hi- 
fifania  , Tuficiaque  [ Melefigenes , O*  Menres  ] in  Ithacam  deveberentur  ,=s 
È noto  , che  Omero  fi  chiara)  prima  Mclcfigcne . 
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l’Italia  tutta  ; talché,  come  ho  detto , non  dobbiamo  ftupirci,  fe  FI. 
talia , che  forfè  in  Omeio  la  rintracciamo  nel  nome  d’ Iperea,  la  tro- 
viamo  poi  in  Strabone , in  Dionilio,  e in  altri  col  nome,  o di  Eno- 
tria, o di  Tirrema  , o di  Aulonia,  o anco  col  predio  nome  d’  1- 
talia  ; perchè  finalmente  da  Strabone,  e da  Dionifio  per  giugne- 
re  retrogradamente  alla  vita  di  Omero  ci  corrono  circa  a mille 
anni  CO  * 

XII.  Adunque  efaminando  i verfi  di  Omero,  che  dagli  Autori  fo- 
gliono  indagarfi  per  rinvenire  chi  fodero  i Leltrigoni,  e fpecialmen- 
te  i Feaci , che  fi  pongono  per  primi  abitatori  della  Sicilia,  parmi  di 
rinvenire,  che  quelli  venivano  d-  Italia.  Omero  diceCO,  che  Minerva 
fe  ne  andava  dai  Feaci  agli  Uomini  , e Popolo  , e Città , che  prima  abi- 
tavano  nella  fpaziofa  Iperea  prejfo  i Ciclopi  Uomini  fuperbi . Dunque^, 
fenza  ufeire  dalla  lettera , dice  Omero , che  i Ciclopi  ( che  io  lotto 
dimoftro  elfcr  llati  anco  in  Italia)  erano  dati  perciò  vicini  ai  Feaci 
d' Iperea,  cioè  d’Italia;  i quali  infettati  dai  detti  Ciclopi,  fi  molle 
Naufitoo  a trasferirgli  in  Selleria , cioè  in  Sicilia  : e fe  mai  fecon- 
do la  comune  intelligenza  fi  voglia  dire , che  i detti  Feaci  era- 
. no  allora  predò  i Ciclopi  di  Sicilia,  non  dee  darfcgli  un  lenfo  di- 
vcrfilEmo  per  inavvertenza,  come  parmi,  delle  due  virgole,  che  e- 
quivagliono  alla  parentefi,  dalla  quale  è chiulo,  fecondo  1’  odierno 
modo  di  fcrivere,il  fecondo  verfo  , ebe  prima  abitavano  nella  fpazio- 
fa Iperea.  E non  dee  dirli,  come  s’intende,  o fi  vuole  intendere  co- 
munemente, che  Iperea  folfe  predò  i Ciclopi  di  Sicilia;  quan- 
do all’  incontro  dovrebbe  intenderli,  che  i Feaci  fodero  dati  predò 
i Ciclopi,  e che  però  prima  avellerò  abitato  nella  fpaziofa  Ipe- 

rea 


(l)  Petav.  Dottr.  Temp.  T.  z.  L.  X III.  p.  zq\.  C?  Lib.  9.  C.  ]z.  Erodot. 
in  d.  vita  di'  Omero , C?  in  Hi  fior.  I.  z.  =:  dove  fi  vede,  eh e Omero 
fiorì  168.  Anni  dopo  la  prefa  di  Trota.  E Strabone,  e Dionifio  fiori- 
rono fiotto  Augnilo,  e forfè  toccando  Tiberio.  Anzi  Onero  averù  non 
foto  ufati  quei  vocaboli,  che  correvano  in  fino  tempo  ; ma  quegli  po- 
fitiy  amente , che  correvano  168.  Anni  prima  ; cioè  dei  tempi  Troiani, 
dei  quali  egli  parla . 

(1)  Omer.  Odijf.  L.  TI.  v.  2.  & feqq. 

• ’Avrarp  ‘\9\tn 
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rea  <«>.  Così  pare»  che-  corra  il  fenfo,  con  quel  che  fiegue,  e cotu 
altri  verfi  d’Omero,  co*  quali  parla  altrove  di  quelli  Fcaci.  E quel 
che  è più»  parmi,  che  così  confronti  quello  fenfo  coll*  Illoria , e 
col  fatto,  che  anderemo  indagando;  perchè  fiegue  Omero  : Quinti 
cacciati  [ quelli  Fcaci  ] gli  guidò  Naujìtoo  fimile  ad  un  Nume  , e gli  col • 
locò  in  Scbcria  (*);  e fopra  aveva  detto  per  comando  di  Giove;  ebe 
Ulijfc  lanciata  /’  I/o  la  di  Calipfo  andaffe  in  Schcria  fertile  terra  dei  ¥ ca- 
ci (3)  • e altrove  parimente  gli  ordina,  cerca  il  tuo  ritorno  nella  ter- 
ra dei  Fcaci  (4)*  E non  vi  è dubbio,  che  Ulilfe  obbedendo  andò,  e 
venne  in  Sicilia,  ove  trovò  i Ciclopi,  e Polifemo,  ed  altri  certamen- 
te abitanti  della  Sicilia,  e non  di  Corfù  . Alla  quale  in  tempi  polle- 
riori  polTono  convenire  i Fcaci  per  fuoi  abitatori;  poiché  V edifica- 
zione 


(1)  Così  coll' iflcjfc  parole ; ma  colla  detta  parente  fi , ovvero  con  una  ne - 
cejfaria  corruzione  dell  iHe/fijfime  parole  in  tendiamo  = Che  i Feaci, 
che  prima  abitavano  nella  fpizi  >la  Iperea,  erano,  o davano  allora 
predo  i Ciclopi  di  Sicilia  =3.  E mi  ?/J  ~ che  prima  avellerò  abi- 
tato in  Iperea  predo  i Ciclopi  di  Sicilia  = . Quafi  che  Iperea  fojfe  in 
Sicilia  , e prejfo  i Ciclopi , o i Ciclopi  prejfo  Iperea  . M a i Feaci  Joli , 
e non  l ’ Iperea  erano  allora  prejfo  i Ciclopi , Nel  fenfo  contrario , ben- 
ché comune , credendo  quella  Iperea  dentro  la  Sicilia , e preffo  i Ci- 
clopi , ft  è andato  a cercare  in  Sicilia  il  Fiume  Ippari , e fino  V Ef- 
perla  [nome  d'Italia  ] col  qual  nome  fi  dice , che  fi  fin  chiamata  la 
Città  di  C amarina,  j Quando  quelli  nomi  ancora  pojfono  fignificare  la 
derivazione , o 1’  origine  d * Iperea , che  quefii  Feaci  /eco  portavano 
d*  Italia , 

( 2 ) Omer,  = ivi  =2 

ir  rtr  drarrwra;  5.ys  Naur/roof  QtouFn; 
ìitrir  «f1'  ir  Xmeplf 

Benché  quelli  Feaci  pojfono  convenire  ancora  a Corpi  ,*  perché  ancor  Cor- 
eira  fi  chiamo  Schcria , e gli  abitatori  di  quella  fi  chiamarono  ancora  Fea- 
ci, Plin.  I.  3.  r.  12.  Dopoché  Nau fieoo  fi  conduffe  con  effi  in  queir  Ifola  , 
cioè  in  Core  ir  a . Qui  peraltro  col  nome  di  Scheria  intende  la  Sicilia  ^ che 
prima  ebbe  tal  nome  ancor  effa  ; e con  quello  di  Feaci  intende  gli  abitato - 
ri  della  Sicilia . =r 

(3)  Omer,  Odijf ',  L . V,  v,  14,  =s 

Stirpilo  ip!(3&\or  Imito 
<&zint.ir  ter  yaktr . 

~ A d Schertam  fertilem  ventai , Pheacum  'ad  terram  , a 

(4)  Omer,  Odijf,  L,  V,  v,  545.  =: 

iitìfMX ao  rornS  ratine  Qcumivr , 

=2  Quicrc  reditum,  Pheacum  ad  terram  , =2 
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zione  di  Corcira  fatta  dai  Corintj  fi  pone  vàrj  fecoli  dopo,  e preci* 
Idmcnte  negli  anni  del  Mondo  3281  , fecondo  il  calcolo,  che  con- 
Eulcbio  ne  forma  il  Petavio  Ma  turti  i buoni  clpcfitori  conven- 
gono, che  quello  intiero  racconto  d’ Omero,  e circa  i Feaci , e circa 
il  detto  naufragio  d’  UlilTc,fi  verifichi  nella  Sicilia,  c non  altrove, 
come  dice  Strabone  C1 2 3 4 5). 

XIII.  Ora  fe  Iperea  nel  ferfo,  che  comunemente  fi  legge,  fode., 
Hata  in  Sicilia  , e predo  i Ciclopi,  come  mai  potrebbe  ftare,  che  i 
Feaci  cacciati  d’  Iperea  gli  a vede  Naufitoo  collocati  in  Scheria  ? Sa- 
rebbe l’ illedo , che  dire,  cacciati  di  Scheria  gli  collocò  in  Scheria. 
Ma  debbe  intenderli,  che  quell’ Iperea  è una  Regione  divcrfidmia  , e 
coll’  Epiteto  di  fpaziofa  Iperea  ; la  quale  qualità  di  fpaziofa  rilpet- 
to  a Scheria  non  fi  verificherebbe  mai,  fe  Iperea  folTc  fiata  in  Selle- 
ria, o in  Sicilia.  Iperea  dunque  , come  fi  è detto,  era  la  Regione  , ove 
abitarono  prima  i Feaci  : c Scheria  era  la  Regione,  ove  abitavano  al- 
lora i Feaci  . E quella  era  la  Sicilia  , benché  vi  abitadero  ancora  i 
Ciclopi,  ei  Leftrigoni , ed  altri  Popoli  forfè  divifi  , e divcrfi  più  di 
mefticri , c di  dadi,  che  della  vera  loro  edenza.  E per  prova  piu 
chiara  leggiamo  nell’  illedo  Omero  0 , che  l’Indovino  Tirefia  ratifi- 
cando ad  Ubile  ove  egli  doveva  andare,  per  finommo  di  Scht.ru* 
o di  Sicilia,  gli  dice:  onderai  all'  IfolaTrinacria  . E Ubile  iltclfo  giunto 
in  Itaca,  racconta  alla  fua  fida  moglie  ( benché  nalcoilo  in  vclti  men- 
tite ) di  venire  efpreffamente  dall'  1 fo! a Trinacria  ■»' . Anzi  Ipicga  , che 
quella  Trinacria  era  1’  Kola  dei  Feaci  <s  . E altrove,  c fpedo  quelli 
Feaci  gli  qualifica  coli’  epiteto  di  Divini , 0 Jìmili  ai  Numi  come 
quali  lempre  col  detto  epiteto  di  Divini  qualifica  1 Pclalgi.  E altrove 

ab- 


(1)  Petav.  Dottrina  Temp.  T.  2.  L.  13.  pur,  300. 

(2)  Strabo n.  L.  7.  pag.  201.  dilla  Edir.  Kafil.  ann.  153 9. 

(3)  Omer,  d.  L.  XI.  v.  1 06.  ~ Qpimiun  vr.eoo  — T nn  acri  am  ad  In  fui  am L-» 
— e poi  ivi  — v.  335.  = fiepuc  il  Juo  dtjcorfo  con  1 meiefrmt  Feaci  in 
Trinacria . E lo  replica  Lió.  XII.  v.  127.  =;  Opra*,  ini  PI;  api  vai  = arri- 
verai all'  1 fola  Trinacria  , prendendola  fempre  per  fi  non  ima  di  Si  berta. ~ 

(4)  Omer.  Odiff.  L.  19.  V.  275.  = ©pitene .V*  diri  vnru  tur  =3  Trinacria  ab  In- 
fili a ventens . ~ 

(5)  Omer.  Odiff.  ivi  ~ v.  279.  = ttfadu  «v  ?;  yaisn  ~ Phcacum  ad  Terrai» . — 
(6  ) Omer.  Odijf.  L..6.  <0.241.  = 'V:tdr.:c-<r'  ci’  dnf  f7rijuiia'/(rai  àt  è ir  io  uri  ~ Ad 

Pbeacas  Aie  vie  pervenir  Din  f.utlcs . =? 
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abbiam  veduto , che  da  Efìodo  quello  foprannome  di  Divini  fi  attri- 
buifce  efpreflainente  ai  Tirreni  ; anzi  la  Tirrenia  la  chiama  lfole  Sacre, 
uniformandoli  in  qualche  modo  alla  frafe  della  Scrittura , che  1’  Italia 
ora  la  chiama  Cetbim,  ed  ora  Infoia  .Talché  fi  vede,  che  Omero  dando 
titoli  Divini  anco  ai  Feaci  gli  pone  in  quella  categoria  , in  cui  il  detto  O- 
mero,  ed  il  detto  Efiodo  anno  pollo  i Pelafgi , ed  i Tirreni  ; i quali 
fecondo  Macrobio,  ed  altri,  riceverono  da  Giano,  cioè  da  Noè, re- 
ligiofidìmo  del  vero  Dio,  quella  riverenza  alla  Diviniti  * che  poi  l’u- 
mana Idolatria  adulterò . Per  1'  ideile  parole  d'Omero,  e per  le  al- 
tre fi  legge,  che  allora  (eOTendo  morto  Man/ìtoo ) regnava  {opra  tutti 
i Feaci  Alcinoo,  che  aveva  la  bella  figlia  NanJIcaa  condottiera,  ed 
anco  amante  d' UlilTe . Quello  Imperio  d’  Alcinoo  fopra  tutti  i Fea- 
ci,  e fopra  tutta  quella  terra  lo  replica  ben  fpeflò  Omero  CO;  e re- 
plica fonoramente , che  quelli  Feaci,  ed  i loro  primati  del  Regno  a- 
bitavano  allora  predò  i Ciclopi,  e predò  i Giganti  <»>.  Dunque  qual 
dubbio  v'  è , che  i primi  verfi  , malamente  intefi  finora  , che  Iferea  f of- 
fe apprcjfo  i Ciclopi,  e perciò  in  Sicilia,  deono  iwenderfi,  e dicono 
all’  incontro , che  i Feaci  erano  allóra  prejfo  i Ciclopi  Je.  Sicilia,  e che, 
prima  avevano  abitato  nella  fpa^iofa  Ipcrea , cioè  nell’  Italia  , dove- 
pure  erano  i Ciclopi  ? cacciati  dai  quali  condudie  Naulitoo  i Feaci  in 
Sicilia.  Non  confondiamo  con  ciò  un’  altra  Iperea,  che  certamente 
è data  anco  in  Grecia . Di  quella  ne  parla  Omero  (0  altrove , e ne 
parla  anche  Plutarco  (0  ; ma  quella  non  era  nè  Provincia , nè  gran- 
enti. E Omero  in  detto  verfetto  (1)  la  qualifica  per  una  fontana- 
d’acqua  ; e ficcome  anco  in  Grecia  vi  fono  dati  dei  luoghi,  che  han* 
no  fórtiti  nomi  Italici,  anzi  con  Erodoto  ho  rammentato  altrove  un 

fiume. 


( à j oZro  °oÌ  £ 9*  'ev\lty°rLd”j  Alc.n^à,  Vnman  dentaci 

= ,W  »9<Vi»  tYYufc,  hfut  , 

’Chrry  Ku’« Stantie  ri,  4 <pv\*  r,yamr 

Quoniam  ipfoì  tr?pc  fuma i,  quemodmodnm  Ochpci,  agteflei  geniti 
Gtgantum , = 

(3)  Omero  Iliade  Lo  60  v.  457* 

(4)  Fiutare * in  Qnetfl.  Gradi. 

( 5 Omcr.  d.  vcrj^  ^ MktvSiA*  5 ‘TwWfliC  ' . 

Aiquc  aqutm  f crai  cn  fonte  Mejfcidc,  ant  Iperea. 


\ 
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fiume,  che  fi  chiamò  Italico  efpreflamente , così  qualche  alrro  luogo 
vi  può  efTerc  fiato  in  Grecia,  con  quello  nome  d 'Iperea.  Ma  di  que- 
llo non  fi  parla,  ma  fi  parla  di  quell’ altra  Magna  Iperea  conveniente 
all'Italia . 

Ciò  pollo,  e chi  non  vede  in  quella  Iperea  nominata  da  Omero 
quell' Iberia,  e quegl' Iberi,  che  noi  cerchiamo?  Non  ilarò  ad  elimi- 
nare quanto  nella  follanza  , e nel  nome  fiano  affini  fra  di  loro  quelle 
due  voci!  Nè  con  Strabonc  (*)  a dire,  che  i Minj , o Argonauti,  che 
altrove  io  credo  indicargli  Etrufci,  o di  quei  Pelafgi  Tirreni  in  Gre- 
cia fiabiliti , un  luogo  ove  elfi  fi  refugiarono , lo  chiamarono  Ipefia. 
Suida  (*)  pone  per  Anonime  la  Liguria,  e 1’  Iberia:  E benché  quivi 
il  Rullerò  intenda  di  correggerlo,  e fi  rapporti  alla  voce 
anco  in  quella  voce  Suida  replica  l’ illclTa  cola  , ed  anzi  un  pafio  fchia- 
rifee  1’  altro,  e l’piega,  che  fecondo  Suida  la  Liguria  è nell’  Iberia, 
cioè  in  Italia.  E dice  di  più  Suida  nella  voce  U),  e c'  indica 

non  ofeuramente , che  la  Sicilia  fi  è detta  Italica , Enotria , Efperiay 
ed  Iberica  . E nelle  memorie  di  Catania  del  Carrcro  coll' autorità 
di  Dionifio,  e di  Polibio,  fi  rammenta  il  Cartello  Italico  da  B»rca_. 
Cartaginele  efpugnaro.  Dionifio  d’ Alicarnafifo  \1 2 3 4 * 6  parlando  degli  Um- 
bri, e degli  Aborigeni,  dice,  che  fi  lono  anche  chiamati  Ipcracrii, 
che  vorrebbe  dire  Iperici,  o Iperj , W«paxpio/:  benché  poi  al  fuo  lo- 
lito  confonda  quelli  Aborigeni  cogli  Arcadici  ; perchè  è vero,  che_» 
gli  Aborigeni,  o Pelafgi  Italici  poflederono  l’Arcadia  . Anco  in  Gre- 
cia 


(1)  Strab.  L.  8.  pag,  238.  =:  Qui  ex  Argonautis  procreati , e Lemno  expulfi 
Laeedamonem  confugerunt . Ex  ea  deinde  fiefie  in  Tnphtltam  recipien - 
tes  domicilia  conflruxerunt  ea  in  ora , quatti  nunc  HyPefiam  dteunt 

(2)  Suid.  verb.  A/Ywt/xo»  :=  Aiyvermol  , x)  A/ yur  r/xof  rorrò;  ’«  — 

Ligufiicum  mare , & Ligi* /ficus  locus  in  Iberia  . = 

(3)  Suid.  verb.  aSsuroi  =:  ivi  -=  Qui  non  vtdit  ~ cum  enim  Gradar»  num - 
quarti  vidififiet , propter  bella  Iberica , Littufiica . = 

(4)  Suid.  verb.  in  fin.  — 'ferri  Sì  Ira\wo»  iwop io*  2Znu\Ia(.  'fari  x}  ìnt- 

Kir  nriAif  Ifirplaf  . To'  ì&iMOt  'haAauieto; . Ko /'  ’Ira.\/x»<r/3  ìksAìito  » ^wpa  , 
Kui  'Omirpuc , x}  E<r-*ipiù.~  E fi  Irafrrur  locus  in  ?c>/i . , E fi  UT  Ir  alte  1^. 
Civitas  Iberia , cutus  gentile  e fi  'I-raA/ioiV /oc , (y  lr«Am>icr/a  vocabatur  ipjd 
regio , itemque  Oenotria , & E/peria  . = 

( 5 ) Carierò  memorie  di  Catan.  L.  2.  C.  8.  in  fin . 

( 6 ) Dionifi.  d'  Alte  ama  {fi.  L.  j.  p.  11. 
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eia  vi  è Hata  un’  altra  Città  chiamata  Iperefia , che  Strabonc  dice  (0, 
che  fi  è chiamata  anco  Egialea  dall’antico  nome  di  Egialo»  che  al- 
trove l’abbiamo  provato  Pelafgo  Tirreno.  Corona , e fchiarifee  a 
maraviglia  Plutarco  (*)  quella  fpiegazione,  che  abbiamo  dato  ai  ci- 
tati verfi  d’Omero;  perchè  fpiegandogli  ancor  elfo,  dopoché  ci  af- 
ficura , che  fotto  quello  nome  d'  Jperea  fi  è iute  fa  l' Italia  , e precifa- 
mente  la  Calabria , viene  poi  altrove , e parlando  elprcffamente  della 
Sicilia  , e fpiegando  quelli  verfi  d’ Omero  dice  , che  Naufitoo  lafciata 
la  fpaziofa  Iperea  (c  qui  la  prende  per  tutta  1’  Italia)  fi  riconduce  co' 

fuoi  in  detta  I/ola  a fare  una  <vita  felice  (3).  Co  none»  citato  dal  Qui- 

rini  (4)  , diverfifica  in  apparenza  da  Omero  nel  nome  del  Padre  d’  Al- 
cinoo, perchè  lo  chiama  Feace  di  nome;  le  pure  non  è un  fopran- 
nome  del  detto  Maufitoo,  che  come  capo,  e deduttore  in  Sicilia  del- 
la Colonia  dei  Fcaci  Italici,  potea  veramente  chiamarli  Feace.  Ma_. 
peraltro  è uniforme  cogli  altri  nella  folla nza  ; cioè,  che  quello  Feace 
(che  forfè  era  l' iftelTo  Naufitoo  ) deduccffe  la  Colonia  dei  Feaci  in 

Sicilia . E l’acccnna  anco  Diodoro  (>),  e ci  nomina  poi  oltre  ad 

Tom.  /.  1 i i Alci- 


( 1)  Snob.  L.  8.  pag.  257.  ~ Ilyperefiam  vero , ahafqu:  a Poeta  dittai  Civi- 
ta/es  , JEgtalumque  ....  QttonJam  autetti  /Egialea  vocabatur , inco - 

l.e  JEgialenfes . =: 

(2)  P lutare!),  nei  Problemi  pag.  458.  edit.  Lugdtin.  1541.  Petto-  Lucenf.  in - 
terpr.  — Qiianam  e fi  Antbedon  ? Calabriam  Irenem  antiquitut  nomina" 
bant  ....  Inde  curri  Aotbet , & Hyptret  ibidem  confedtjfent  , Ambe- 
doni  am  t ? Hypeream  infulam  vocaverttnr . 3 

(3)  Plutar.de  cxd.  pag.  522.  d.  Edit.  ~ IaJ'ulam  quatuor  dierum  ambi  tu  e fi 
fufam , quanta  efl  Sicilia , habitemut  . . . Naufttboui  atttem  relitta  fpa - 
ticja  tìyperia  regione , eo  quod  vicini  Cyclopcs  cjfent , in  Infulam  trans- 
greffus  procul  ab  aliti  virts , hr.bitanfque  impermixtut  hominibui  feorfum 
in  undofo  undinue  mari  fuavijjimam  Civibut  futi  vitam  paravit . =: 

(4)  Conone  citato  dal  detto  Qttirini  Primordia  Corcyra  pag.  16.  = Pheaccs 

autem  infida  Rcgc  mortuo  Liberi  eius  Alcinous , & Locrm  inter  fc  dtjfi- 
dentei , ita  tamen  convcnerunt , ut  Alctnout  quidem  Pbeacidi  impera- 
ret . Locrui  vero , pretiofat  opei  mobile s , partemque  popult  aufercnt , excc- 
deret . In  Italiani  igirur  hic  adnavigam  a Latino  Italorum  Rege  hofpitio 
exceptui  efl , qui  filiam  quoque  fttam  Laurinam  eidem  nuptui  dedit . Qua 
etiam  ex  cauffa  Phaacet  Italicoi  bofee Locrcnfci  in  cognatoi  adfeiverunt 
....  Herculei  ....  Urbem  in  Italia  condere  eodem  loco  jujfit , ubi 
Locri  fepulcrum  fuit'.  = ... 

(5)  Diod.  £..4.  = Pbaax , unde  Phaacet  fortiri  banc  denemtnattonem  contt- 
gir  , Phaacis  autem  filiutfuit  Alcinout . = 
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Alcinoo  Tuo  figlio,  un’  altro  Tuo  figlio  per  nome  Locro  , dicendo, 
che  Alcinoo  reltò  neli’Ifola,  e vi  regnò,  c Locro  venne  in  Italia, 
e prefe  per  moglie  Laurina  figlia  del  Re  Latino:  Ed  aggiunge, eie  i 
Feaci  d'  Italia  fempre  riconobbero  per  cognati , ed  affini  i Locrenjì . Qui 
conferma  , che  i Locrcnfi  fono  Itati  anco  in  Italia  , e che  vi  è ftata_. 
una  Città  per  nome  Locri.  Ma  qui  pare,  che  intenda,  che  quella 
parentela,  e affinità  era  non  folamente  frai  Feaci  Italici,  c Sicilia- 
ni, ma  ancora  fra  i detti  Italici,  ed  i Locrefi  di  Corcira,  alludendo 
alla  detta  feconda  Colonia  dedotta  anco  in  Corcira,  cioè  in  quel 
luogo,  dove  poi  fu  edificata  Corcira  dai  Corinti,  che  prima  chia- 
moffi  Feacia  ancor  ella  ; perchè  Corcira  fu  edificata  molto  poflerior- 
mente , come  di  fopra  fi  è detto.  E lo  accenna  anco  lo  Scoliafle  di 
Teocrito  , ratificando  quella  cognazione  frai  Corcirenfi,  ed  i Locrenfi 
Italici;  e nominando  due  figli  d’  Eaco,  uno  per  nome  Alcimo,  che 
regnò  in  Corcira,  e l’altro  Crotone,  che  edificò  Crotona  in  Sici- 
lia 0. 

XIV.  La  Spagna  fi  è detta  Iberia  dal  fiume  Ibeio.E  il  fiume  Ibe- 
ro  fi  è detto  tale  da  un  Re  di  quello  nome  , come  dice  Eufiazio,  ci- 
tato da  Roberto  Stefano  c*).  Chi  poi  folle  quelt’  Ibero,  le  Spagnuo- 
lo,  o Italiano,  non  fo  dirlo;  fo  bene,  eleggo'inuna  Iscrizione , ri- 
portata da  Aldo  Manuzio,  c poi  dall’ Agoitini  che  la  Spagna, 
o fia  1’  Iberia  , e il  detto  fiume  fi  fono  chiamati  Tirrhenici , & Tir • 
rhenica  Iberus  ; cesi  dice  la  detta  Infcrizione  . E che  quello  nome  dT- 
beria  non  fia  innato  alla  Spagna  , ma  che  le  fia  venuto  di  fuora  ; e 
che  difuora  , e forallieri  fiano  fiati  gl’  Ib  ri  primi  abitatori  della.» 
Spagna  , 1*  attefia  Plinio  coll’  autorità  di  Varrone  (4  . E che  il  mare 
di  Spagna  fi  fia  ancora  detto  Tirreno  lo  prova  il  detto  Agoftint  5) 

con 


(1)  Scholt'fl  t T/teocriti  liilion .4.  ritrito  dal  detto  Quiriti  pao.  *<7.  = ’AAk /- 

K perir  ’A/axS  ’vtOt'  i ptf  ’.e.Atvai  , ò <JV  tv  txriffi 

K pórovee  ~ Alcnnu  \ , Chroton  fEan  fìlli.  lite  quidam  in  Corcyra  regna - 

vtt  • tfte  vero  Cbrotonam  adtfiravit . ~ 

(2)  Stcph,  m Thef.  Liner.  Latin,  verbo  — Iberia , & Iberes  =: 

(?)  As>o/ìtni  delle  me d api ie  Dialo 7.  pa?.  86. 

(4)  Pho.  L.  3.  C.  1.  = In  univerfam  Hifpaniam  IVI.  Varrò  pervcr.iffe  Iberos 
(y  Perfat , (7  Phoentces , Celta/que , C7  Pmnos  tradir . =: 

(s)  -Agofltni  Diai,  3.  pag.  86.  Ente.  Rum.  1 73Ó. 


ì 
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con  un  verfo  di  Paolino,  e con  i verfi  di  Virgilio  (0.  E l’iAelfo 
Agoltini  (0  la  medaglia  di  Tarragona  la  fpiega  Togata,  p Tirrenica. 
Ed  Aufonio  dice  Tarragona  Tirrenica.  Anzi  oflerva , che  Tarraco 
levando  le  vocali  all’  ufo  Ebreo, ed  Etrufco  dica  Tyrrbenica . E fe_. 
avelie  niente  di  verifimile  ciò,  che  per  altro  ci  narra  Strabone  dei 
Tudertani  (al»  che  abbiano  fcritture  di  feimila  anni,  riducendo  que- 
lli favolo!!  feimila  anni  ad  una  remotilfima  antichità  ; quelli  potreb- 
bero verificarli  più  nei  Tirreni , che  nei  Fenicj , come  pretende  il 
Bochart  (■»';  mentre  fi  fa  , ed  ei  lo  tonfelfa  più  volte  , che  prima,  che 
fodero  cacciati  di  Canaan  da  Giofué,  non  avevano  mai  tentate  le  loro 
navigazioni,  e Colonie  in  tutto  il  redo  della  terra;  anzi  fi  fa,  e con. 
feda  pure  il  Bochart,  che  i Fenicj  invafero  recentemente  la  Spagna  5'. 
E ancorché  ponga  più  antiche  le  invafioni  dei  Fenicj  di  Tiro  in  Spa- 
gna, contuttoché  nota  1’ edificazione  di  Tiro  , che  non  può  gareggiare 
colle  migrazioni  Italiche  , e Tirrene  , che  tanto  prima  avevano  invaia  la 
Grecia,  e la  Tracia  . Onde  nell’  immenfa  fua  erudizione  é cofa  infofftibile 
nel  Bochart  quel  perpetuo,  e forzofo  giuoco  di  parole  ,ed’  Etimologie, 
colle  quali  tutto  riduce  al  Fcnicifmo  . E quel,  che  è peggio,  non  fa  fervire 
1’  Etimologie  all’  Ilioria  , mal’IAoria  medefrma  alle  dette  Etimologie  . 

Ma  a me  bada  almeno , che  anco  altri  Autori  abbiano  riconofciu- 
to , che  P Iperea  d’Omero  voleva  dire  Egeria,  come  lo  ha  detto 
cfprelTamente  il  Cluverio,  e Vibio  SequcAre  ; benché  poi  fiano  an- 
dati cogli  altri  a ricercare  quella  Efperia  dentro  alla  Sicilia,  e nella 
Città  di  Catnarina . Ma  impropriamente  in  ciò,  c contro  il  detto 
fenfo  d’  Omero  pare , che  lo  dica  il  Cluverio  <*>  j perché  quella  Efpe- 

I i i 2 ria 

( 1)  yirgil.  Eneid.  L.  1.  = ....  Tyrrhenum  naviga!  aquor . 

( 2 ) Agofhni  Dialog.  7.  pag.  202.  e 205. 

(3)  Strab . L.  3.  — Turdcranot  Hi/panorum  omnium  doElifJimoi  effe  con  fiat , 
0*  un  Grammatica , 0 veteris  memoria  /cripta  habere , 0 Poemata  ,0 
tega  metris  contentai  ab  annorum,  ut  aiunt  ,/cn  millibu!~ 

{4)  Bochart  in  Chanaan  L.  1.  Cap.  34.  pag.  66q. 

(5)  Bochart  d.  L.  1.  Cap.  34.  pag.  66 4.  3 Hi/paniam  igitur  P ceni  non  nifi 
recenti  memoria  invajerunt . = 

(6)  Cluver.  Sic.  antiq.  L.  1.  C.  2. , 0 L . 2.  Cap.  1 6.  3 Qua  ifia  fuerie  Hy. 
perca,  ofiendunt  Commentatore!  Ihmcri  ....  olii,  Sicilia  effe  Urbem  , 
ut  aiunt,  Camarinam  . . . apud  Vibium  Sequefirem  . . • hxc  leguntur  verba. 
Camarilla  nunc  ante  He/pena  dilla  ....  Hor  Pheaces  po'iquam  antiqui/, 
/unii  temporibui  a Cyclopibm  puffo!  ex  hac  Infula , in  Corcyram  deduxir 
Nntt/uous  — Si  riportano  nelle  antichità  Siciliane  /piegate  T.i.pag.  30. «54. 
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ri*  non  è altro  , che  1*  Italia  , come  ognun  fa  , e bada  la  fonora  con- 
ferma , che  ce  ne  porge  Virgilio  <*),  e Dionifio  d’ Alicarnalìo  <»),  ed 
altri»  Anzi  ciò,  che  poi  dai  Greci  fi  chiamò  Magna  Grecia , fi  chiama- 
va prima  Magna  Efperia*  e Regni , p campi  di  Saturno  ; come  accen- 
na il  detto  Virgilio,  e ipiega  Servio  (3), 

Ora  le  dette  due  Italiche  migrazioni  in  Sicilia,  accennate  di  fopra, 
ed  accadute  precifamcnte  una  Qtrant’  anni  prima,  e 1’  altra  ottanta- 
cinque  anni  prima  della  detta  guerra  Troiana,  e precifamente  puro 
tre  età  prima  di  detta  guerra , confrontano  nel  tempo  con  ciò  , che 
qui  ci  dice  Omero,  che  Naujìtoo  condujfe , e collocò  in  Scberia , cioè 
in  Sicilia  , quelli  f cacciati  Read  , che  prima  abitavano  nella  fpaziofa l. 
Jpereay  che  è 1*  Iberia  , o 1*  Efperia,  o l’Italia.  Poiché  Naufitoo  fu 
padre  d’  Alcinoo  allora  regnante  in  Sicilia,  e che  fi  fuppone  già  vec- 
chio, perchè  aveva  per  figlia  la  bella  Ninfa  Nauficaa , che  era  nella 
terza  età  di  Naufitoo;  e che  era  attualmente  in  amori  con  UliiTe, 
che  già  attempato  fe  ne  tornava  in  Itaca  fua  Patria.  Un  altro  Nau- 
fitoo poi  fu  figlio  d’  UliiTe,  e di  Calipfo,  per  chiara  teliimonianza.» 
d’  Efiodo  4),  ma  quello  è ben  diverfo  dal  primo,  di  cui  parliamo. 

Naufitoo  adunque  fu  il  deductore  di  una,  fe  non  di  tutte  e due 
quelle  Colonie  Italiche  ; mentre  , che  Naufitoo  di  fuora  le  conducete, 
I*  ha  detto  Omero  nel  luogo  di  fopra  efaminato  (*),  e lo  conferma 

in 


( i ) Virgil,  Eneid.  L.  i,  verf.  534.  = 

Eli  locus  , Ej peri  dm  Grati  cognomino  dicunt , 

Terra  antiqua  , porens  armis , atque  ubere  gleba 
Oenotri  coluere  viri , nunc  fama  minora 
Italiam  dixiffe  Ducit  de  nomine  Gentem. 

(l)  Dionif.  L.  t.pag.  28.  =:  "E wirf;  fxu  'Ea-rrtpleu , ’Auoon'an  àum>  ’ExóAnrt  , 
•?  «F  rmyùpioi  Xaroprletf  zs  Graci  Efperiam  , Aujomam  e am  vocabant  ; 
at  Indigena  Saturntam  . zi 
(?)  Virg*  JEncid.  L.  1.  v.  ót.ss 

Seu  vos  Efipeii'im  Magnani,  Saturniaquc  arva, 

Sive  Ericis  fina,  Regemque  optati*  Arenerà, 

E qui  Servio  =3  Magna  enim  Grada  ~ yóp  "EWa;  =z  appeUahatur, 

quia  aTarcnto  ufque  Cuma* , omna  Civitate*  Grm  on^ea  'nndtderunr.  — 

(4)  Eftod.  Theog . in  fin.  — Nau<ri ’roov  «A'  ‘O Pv<rviì  S'ià  B’* d«,  yìiraro  7=. 

Nauftthoum  vero  Ultpfi  Calip/o  Nobili*  Dearum  pfpertr . zz 

(5)  Omer.  Odijf,  L.  6.  v.j.  = i>6ir  a-ravTMttc  àye  Nayet’roof  Sfoiifin;  iitfi  J'’  f» 
2*fp!»  = Inde  exeitos  [ illos  J deduxir  Naufitous  Deo  firmiti  ; collocavir - 
que  in  Siberia,  zz 
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in  quelle  parole , che  ai  Feaci  diceva  Alcinoo,  cioè  <'),  eh  e il  fuo  vec- 
chio padre  Naujìtoo  gli  aveva  pii  volte  narrato , che  Nettunno  era  irato 
con  loro,  perchè  Nau/itoo  aveva  condotti  in  Scheria  gran  tempo  fa  i 
detti  Feaci . Le  dette  due  Italiche  migrazioni  in  Sicilia , circoilan* 
ziaie  come  (opra,  ce  le  atteliano  due  claflici  Autori,  quali  fono  Dio* 
nido,  e Strabone  (*).  Dionilio  dice,  che  i Pelafgi,  congiunti  cogli 
Aborigeni  loro  affini , cacciarono  i Siculi  d’  Italia  , che  fi  refugia- 
rono  in  Sicilia , tenuta  allora  dai  Sicani  (che  chiama  per  verità  gente 
ICpanica);  e che  benché  pochi  di  numero. chiamarono  Sicania  la  Si- 
cilia , che  prima  fi  chiamava  Trinacria  ; e che  poi  da  quelli  Siculi 
fuggitivi  d’  Italia  fi  chiamò  Sicilia  nella  terza  età  prima  della  guerra 
Troiana  ; e poi  colle  più  prccife  parole  d’ Ellenico  Lesbio  fi  (pie- 
ga (»,  e dice,  cori  la  geme  Stenla  lafcii  l’  Italia , come  dice  Ellanico 
Lesbio , quale  porta  due  migrazioni  Italiche  in  Sicilia . La  prima  degli 
Miimi  cacciati  dagli  Enotri . La  feconda  dopo  cinque  anni  della  prima  de- 
gli Aufonj , che  fuggirono  gli  Japigi  ; e di  quelli  Aufonj  fu  Re  uno  per 
nome  Siculo,  che  diede  il  nome  alla  gente,  e all'  Ifola . 

Sic- 


( I ) Omer.  Odijf,  L.  Vili,  v,  564.  3 

'AMÒ  rxF'  u;  Ttiri  -Tran-pi;  fy«r  inrófrx;  Sk.hu x 
Niur/roS  Of  ìpxUKe  irGreiFd'ùv  à detrarrai 
’H«i»  hftnu  -nott-iroì  ‘airó/aonc  njutv  ùttcoitv, 
q>i!  7T<7<  <Pa»-«or 

Sei  hac  ita  quondam  pattern  ita  loeutum  audivi  Naufttoum . 

Qui  dicebat  Ncptumnum  fuccenfere  nobis  , 

Quod  dcduUorcs  futi  Jumus  [ dixit  ahquando  ] Pheacum . 

(i)  Così  dice  Dionifio  d'  Alicornnflo  difle/amente  L.  I.  pag.  17. 

( j)  Dionif,  d,  Lib . t.  pag,  17.  e i 8.  = To’  usi  ut  Xi*e\ixei  Ero;  lgi\nret  ‘Ira. 
Ma,  , ùs  /un'  'EMsriaac  •'  A tr£rt{  9»T  rpiri  "y»rM  iporip»  raòv  TpuiixMi’  .... 
Pud  yafi  -rati  o-réXou;  'IraA/xi;  Fiàjìat'txs  fi;  XixiKix,  . To'  /xst  nporùm 
'E\u/UU»  , il’  <P*ru  SWO/ruirpuii  i'jurrWT.  Tò  FI  lÀfrà  rito,  irsi  Tetti TrcJyfM. 
/USUI,  'Atworluri  'IjTru/a,-  q>u torna, lixriKiu  Fi  toù re,  ‘xTtopxmi  Xau\ìv  ; tbp'ùrt 
mina  rii;  ri  wfpurroi;,  ri  ,iuu  t tritai  3 Atque  ita  Siculum  genus  reli- 
quie Italiam  , ut  Ellanicus  Lesbius  auflor  e/},  ante  bellum  Troianum  aiate 
tenia  ....  duas  cairn  tradii  migrationes  in  Siciliam  ex  Italia . Priorem 
Aclj/morum,  quos  aie  a fedibus  futi  eiedos  ab  Oenotris . Alterane  vero  an- 
no pofl  quinto  Aufonum  Japigas  fugientium.  I donne  Regem  dicit  Siculum, 
a quo  nomea  fu  inditum  1 am  genti , quam  InJ'ula.  — 
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Sicché  uno  di  quelli  tragitti  Italici  fu  degli  Elimi , 1*  altro  degli 
Aufonj  fotto  il  loro  Re  chiamato  Siculo.  Non  importa  poi,  come, 
ho  detto,  l'altra  opinione , che  qui  lotto  recita  di  Filifto  S.racufano, 
che  dice,  aro,  Aufonj,  no»  Siculi , non  Elimi ; ma  che  Laguri  furono 
fotto  i or  Duce  Siculo  quefti,  che  paftarono  in  Sicilia  ; perchè  anco  i 
Liguri  fono  Italiani,  e fi  fono  detti  Iberici,  come  fopra  abbiam  ve- 
duto. Ed  o Liguri,  o Siculi,  o Elimi,  o Aufonj , balta  che  fi  veri- 
fichino in  gente  Italica.  Stefano  in  voce  ’AuM  ponc  (.uefto  E|imo 

certamente  Tirreno  ; e che  il  dilui  figlio  Aeneo  ovvero  Oenco  fabbricali 
una  Citta  di  tal  nome  in  Macedonia.  Virgilio  fa  quello  Elimo  Sici- 
liano , forfè  per  la  diluì  lunga  abitazione  m Sicilia  («);  ma  non  lo  fa 
mai  Troiano,  ancorché  lo  faccia  compagno  d'Acefte. 

Strabone  poi  appoggiandoli  ali’  autorità  d*  Eforo , e parlando  di 
queft’iftefli  abitatori  della  Sicilia,  e,  come  pare,  d,  quello  preufo  tem- 
po, gli  chiama  Siculi,  Sicani , e Morgeti,  ed  aggiunge,  che  gl ’ Uteri 
primi  abitatori  della  Sicilia  erano  di  quefta  ra*ra  ,0-  e fopra  aveva, 
detto,  che  quelli  popoli  dipoi  pafTati  in  Sicilia  avevano  prima  abitata 
Calabria,  e Reggio  (3  . Il  che  Ipiega,  e s’un.forma  ali’automà  di 
fopra  addotta  d.  Plutarco:  che  Iperea  fta  fiata  propriamente  la  Calabria , 
e che  di  Calabria,  e d'  Italia  conducete  Naufitoo  ifuoi  E caci  in  Sicilia . 
Diomfio  fpiega  di  più  coll’autorità  d’  Antioco  di  Zenofane,  che  que . 
Bt  Morgeti  furono  così  detti  da  Magete,  che  (4  fu  figlio  d'italo,  per 
tut  Itali  fi  chiamarono  , e che  da  Morgete  fi  chiamarono  anche  Morgeti  ; 


e 1 


he 


lue 


( 1 ) Virgil . JEneid. 

Tum  duo  T r ina  crii  iuvenes  Elymus  , P miopi  fa 
t \ t-  l r*  S,lvts  caoiitet  Seuiaris  A ce  (}<£ 

(1  elusici  it  ,Sr-  = ,U,1'nus  f‘c,le  rulmcs  Si. 

cult.  Sic  ani,  Morgetes,  alnque  nonnulli,  e ambiti  <7  Iberi  funi  aui 
primi  Siciliani  habnajfe  d’euntur  c barbarli,  ut  AuHor  eQ  Fòharut 

c,  izi  uTfir  ‘ Morzn,iim  h*""' dormii,  fi: = 

— - tfiXUJLL 

^ imlfoitùrM,  MZr  r 4 ey!-:vro,  >5  ira\*rt; 
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e che  perciò  divennero , e Siculi  , e Morseti , ed  Itali  quelli  , che  pri- 
ma altro  non  erano,  che  Enotrj . E quelli  fono  certamente  popoli  Ita- 
lici ; come  altrove  fi  è inoltrato,  e Diodoro  Siculo  lo  conferma  .0» 
così  pure  Paufania  (»)  fe  non  che  oltre  agl’  Italiani,  fra  i quali  po- 
ne i Sicani,  ei  Siculi,  pone  ancora  fragli  altri  abitatori  della  Sicilia 
alcuni  Frigj  venuti  quivi  dal  fiume  Scamandro  ; i quali,  fe  fi  vogliono 
qualificare  per  Troiani,  devono  elfere  aliai  polteriori  agl’italiani; 
lapendofi,  che  Dardano  Italico  fu  il  fondatore  di  Troia,  e d’  Ilio; 
e che  1’  abitazione , e la  potenza  Italica , ed  Etrulca  era  da  molti , e 
molti  fecoli  prima . Finalmente  fe  Japeto  è il  vero  popolatore  d‘  I- 
talia , come  con  tanti  vecchi  Autori  fi  è fpellb  ollervato  ; e fe  il  fa- 
volofo  Nettunno  non  è altro,  che  il  medefimo,  e venllimj  Japeto, 
come  parimente  più  volte  fi  è detto  ; fi  afcolti  in  Omero  5),  che., 
Nettunno  ideilo  chiama,  della  fua  propria  Jlirpe  i Beaci  , e Siciliani, 

Dal  contello  di  tanti  Autori  parmi , che  fia  fchiarita  alquanto  1’  i- 
dentità  di  quelli  popoli , anzi  di  quello  popolo  Siciliano  in  tali  no- 
mi divifo,  ma  dall'  Italia  originalmente,  e antichi®  inamente  oriun. 
do  : mentre  fra  quelli  nomi  ci  vediamo  ancora  i Sicani  , che  fi  deno. 
minano  gente  Iberica.  E gl’iberici  gli  vediamo  da  alcuni  di  quelli 
Autori  coniprtfi  elptellamente  in  quelli  nomi  Italiani  ; e fecondo  il 
ragionevol  fenlo  di  Omero  veggiamo  ancora  in  quelli  comprefi  i 
Feaci . 

XV.  Poco  diverfifica  Diodoro  Siculo  (a\  che  conferma,  che  dopo 
gl’  Italici  vennero  in  Sicilia  1 Greci;  e fiegue  dipoi,  che  i Siculi  Ita. 
liani  erano  anco  Indigeti , che  vuol  dire  vecchillimi  abitatori  della^ 

Si- 


(1)  Diod.  Sic.  I..  I.  — a Siculi! , quorum  univerfa  gens  ex  Italia  troierie  y 
nominata  ed  Sicilia  = & L.  VI.  in  princ.  ~ Ab  Italie  , qui  Siculi  dice - 
buntur  , in  con  vulgo  profsHit , Siciliani  dixere . ~ 

(a)  Paufan.  L.  i.  de  Elea  — Siciliani  hce  gemei  incoiane  Sicani , Siculi,  liti 
ex  Italia,  Phryges  a Scamati  dio  flumine  . ~ 

(3)  0 ner.  oiijf.  Lib.  XIII.  v.  i;o.  ee  rat’  vip  rei  tu  è,"  r'titt,  yeti 

0X„5  ” Phctaces  , qui  fané  a mea  ftirpe  oriundi  funi . ~ 

(4)  Diod.  Sic.  L.6.  de  antiquor.  gedis  in  princ.ee  Hxc  ohm  Trinacria  ab  e- 
ius  forma  primum  appellata , Sicaniam  deinceps  ab  Incolti  dici  a ed.  Po- 
rremo ab  Italis , qui  Siculi  dicebantur,  in  eam  vulgo  profcftis , Siciliani 
dixere . ex 
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Sicilia;  e che  dopo  che  in  varj  luoghi  vi  erano  entrati  gl’italiani, 
vi  entrarono  poi  dopo  i Greci.  Poco  ancora  diverfifica  Tucidide  Co; 
fe  non  che  crede  fpecialmcnte  in  quei  Sicani  di  rinvenire,  o gente., 
Ifpanica,  come  tanti  altri  Autori  allcrifcono,  ovvero  crede  , che  tuf- 
ferò Indigeni  di  Sicilia.  Il  che,  come  fi  è detto,  dee  intenderfi  per 
giufta  Critica,  che  fiano  antichiffimi  del  Paefe  ; perchè  veri  indigeni 
non  fi  danno,  fecondo  che  c’infcgna  la  Sacra  Scrittura,  altrimenti 
nel  fenfo  rigorofo  d’indigeni,  che  farebbero  àuTÓxrmu  , bifognerebbe 
dirgli  dell’  ifteffio  terreno,  e delle  Glebe  Siciliane.  Sicché  prenden- 
dogli ancora  per  antichifiimi  , come  porta  il  ragionevole  fignificato 
d’ Indigeni  ; farebbero  quafi  concordi  tutti  quelli  Autori,  che  o Si- 
culi, o Morgeti,  o Elimi,  o Aul'onj , o forfè  anco  Sicani,  cht> 
fodero  fiati  quei  primi  abitatori  della  Sicilia  ; ravvifar  femprc  do- 
vrebbemo  in  elfi  una  derivazione,  o da  quegl’  Iberi , o da  quegl’  I- 
talici , dai  quali  certamente  fono  derivate  varie  di  quelle  migrazioni 
in  Sicilia . 

E ciò , come  ha  detto,  fenza  entrare  ad  efaminare  ad  uno  ad  uno 
tutti  quei  molti  Autori,  che  di  quella  ragionano  anco  con  diverfitk 
o apparente  contradizione  ; perchè  tal  volta  ci  arrediamo  nei  nomi, 
e non  vogliamo  combinargli  colla  Cronologia  , e cogli  altri  Autori,  • 
che  ne  parlano . Anzi  altri  veftigj  ancor  polleriori  anderemo  rintrac- 
ciando di  quell’  ifteffi  ftabilimenti  Italici,  o Tirreni  in  Sicilia,  per- 
chè quelli  ancora  indicano,  o verificano  quanto  folle  antico  il  diloro 
primo  ingrelfo  in  quell’  Ifola,  che  lo  credo  coetaneo  alia  prima  po- 
polazione Italica , della  quale  altrove  ho  parlato  ; che  vuol  dire  coe- 
taneo alla  prima  difperfione  Babelica.  E'  notabile  DioJoro  Siculo  l»  , 
ove  dice , che  rifpetto  ai  vecchilfimi  abitatori  della  Sicilia  gli  ultimi 
ad  entrami  furono  i Greci , e che  poi  dopo  cominciarono  i Siciliani  a 

per 


( l)  Tucid.  L.6.  in  princ.  = Siculi  ex  Italia , ibi  namque  habitavcrc ,/’<s ' .- 
tes  , Opicoi  in  eamdem  Infulam  traiecerunt . = 

( z)  DtoJor . Sicul.  L.  CI.  cap . I.  pag.  jzd.  m Porremo  a Grtcrit  Cotonile 

Siciliani  deduóhe  funt Mutua  potlmodum  confuetudine , u/tt~-tc 

cum  plutei  in  dici  Gricci  in  Siciliani  navigatene , & tingitani  Gracam 
omijfa  barbara  didiccrunt . = 
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furiar  Greco , e Infoiarono  T antica  lingua , di  egli  chiama  barbara , E 
fe  nel  Capitolo  dei  Fenici  ho  notati  gli  equivoci  dell*  illuftre  Bo- 
chart,  allorché  s’  abbandona  all’  Etimologie  i e allorché  con  quelle  vuol 
Fenicia  anco  1‘  illcffa  Sicilia  ; fi  legga,  ove  egli  tralafcia  le  dette  infi- 
pide  derivazioni  verbali , e con  i veti  fondamenti  iftorici  prova  ad  evi- 
denza , che  i primi  abitatori  della  Sicilia  non  furono  altro , che  Itali- 
ci , benché  fotto  diverfi  nomi , o di  Siculi  > o di  Sicani , o di  Ciclopi, 
odi  Lcftrigoni , o di  Elimei,  o d‘  altri  ; e che  quella  prima  abitazio- 
ne della  Sicilia  venne  dall’  Italia  CO,  ex  Italia  proxima  in  baite  lnfulam 
migraverit  faucit  facalit  fofl  Terrarum  di’vtfioncm , 

Fra  tante  autorità , che  ci  attellano  quelli  tragitti  Italici  in  Sicilia, 
fi  afcolti  di  nuovo  il  Maffei  contro  il  Dempllero,  ed  il  Gori,dicen. 
do  fpecialmente  contro  quell’  ultimo  (*)  ivi  : Nejfnn'  Anfore  ba  detta 
mai.  che  f off  ero  Loie  hi , nè  che  Tofcbi  pajfaffero  in  Sicilia.  Il  Gori  ci- 
ta di  ciò  EJìodo , e Serabone  , anali  veramente  noi  differ  mai  . Ma  fe 
Strabone  di  fopra  citato  gli  ha  chiamati , e Siculi , e Morgeti , e_. 
cacciati  dall'  Italia  dagli  Enotrj,  e così  tanti  altri  Autori,  che  quell’ 
Italici  palfati  in  Sicilia  ora  gli  chiamano  Aufonj , ora  Etimi , come 
con  Ellanico  Lesbio  gli  ha  detti  Dionifioquì  fopra  citato;  ed  Elimo  fu 
Re  Tirreno,  ed  a quello  può  competere  quella  prima  migrazione^ 
degli  Elimei  fpecificati  dagli  Autori  in  ottantacinque  anni  prima  della 
guerra  Troiana.  Ora  ancora  i detti  Autori  gli  hanno  chiamati  Eno- 
trj , e Tirreni , come  di  Lipari  ha  detto  Valerio  Fiacco,  ed  anco  chia- 
mando Eolia  quell’ lfola  da  Eolo  , che  prima  di  quivi  regnare  fu  Re  To- 
fcanojogun  vede  quanto  fia  falfa  la  critica  , e quell’  enfatica  efprelfione  : 
Nejfnno  Autore  ba  detto  mai , che  Tofcbi  paffaffero  in  Sicilia,  Il  detto 
Maffei  alla  pagina  antecedente  (5)  cita  Tucidide,  e Diodoro  Siculo, 
addotti  altrove  dal  detto  Gori,  e dal  Dempllero,  che  pure  attellano 
quelle  Italiche  migrazioni  ; e perciò  combattendo  con  i nomi , vole- 
va, che  il  Gori  aveffe  detto , che  non  Tofcbi , ma  che  Italici  erano 
paffati  in  Sicilia,  quali  che  i Tofchi  non  fodero  llati  Italici , o gl’  Ita- 
la». I.  Kkk  lici 


fi)  B orbare  in  Chinano  Lib.  I.  cap.  XXX.  pai;.  6 18.,  ove  con  Platone t e 
con  altri  va  indagando  quella  Italica , e prima  migrazione  in  Sicilia, 
(i)  Maf.  O/fcrv.  Letter.  Tom.  4.  pag.  107.  e feg. 

(3)  Majfci  d.  Tom.  4.  pag.  107. 
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liti  in  quei  fccoli  remotilfimi  non  fi  chiamaffero  Tirreni . Eppure  i 
l'opra  citati  Autori  ora  Morgeti , ora  Siculi  » ora  Eiimi , ed  ora  Jbe- 
ri,  ed  ora  Itali,  ora  Aufonj,  e ora  anco  Tirreni,  o Tofchi  gli  chia- 
mano. Eppure  parimente  poche  pagine  dopo  (*)  aflerifce  il  Maifci 
ivi:  abbia»»  -veduto  nel  principio  del  primo  libro , come  antichi  fina- 
mente tutta  l' Italia  Ji denominava  Tirrenia  dai  Greci  • E altrove  (O  che 
gli  Etrufci  fono  i -veri  Trogemtori  di  tutta  Italia , t che  pojfcdcrono 
i Italia  tutta  fino  allo  firetto  di  Sicilia . E così  in  effetto  dice  littc- 
ralmente  Tito  Livio  nei  palio  più  volte  individuato  della  padronan- 
za di  tutta  Italia . 

Ma  noi  anco  di  più  abbiamo  Tempre  detto,  c replichiamo,  che  la 
gloria  del  Regno  Italico  negli  Etrufci,  e tanta  loro  remota  antichi- 
tà , non  è gloria  degli  Errulci  privativa,  nè  ad  efiì  foli  appartiene. 
Appartiene  a tutta  l’Italia,  e ad  ogni  regione  di  quella;  ed  un  folo 
accidente  d’  effere  ftati  i detti  Italici  più  forti , o più  rilpettabiii 
nell’  Etruria  interna  , ove  avevano  le  XI I.  Città  principali,  dalle,, 
quali  le  dette  ventiquattro  Città,  o gran  Colonie  per  tutta  Italia  fi 
diramarono;  quello  folo  accidente  ha  prodotto,  che  tutto  quello 
Regno  Italico  fi  fia  detto  Tirrenico  ; ma  che  peraltro  ogni  Italiano 
ha  parte  a quella  gloria.  In  ogni  luogo  d’Italia  fi  trovano  Monu. 
menti  ftrufei  ; e in  ogni  parte  d’  Italia  rellano  ancora,  o gli  avanzi, 
o 1*  ifteffe  Etrufche  Città,  benché  perlopiù  indebolite,  e quafi  al 
nulla  ridotte.  Dunque  perchè  fconvolgcre  Tempre  tutti  i principi? 
Quando  fuori  di  quella  difputa , e lua  perpetua  contradizione , con- 
ferà lempre  il  Maffei , che  Italici , e Etrufci  erano  Anonimi  nei  tem- 
pi antichilfimi , nei  quali  tutta  l’ Italia  era , e fi  chiamava  Tirrenia  . 
E qui  tornano  Tempre  in  acconcio  l’ altre  diluì  contradiziom  di  non 
effere  fiati  Etrufci,  come  ei  pretende,  i Latini,  i Sanniti,  i Volici, 
ed  altri.  Perchè  fi  replica,  che  erano  Etrufci  in  quella  forma,  cho 
lo  erano  tutti  gli  altri  Italici;  i quali,  benché  popoli  a varj  eff  tri 
fcparati , e vere  Repubbliche , che  talvolta  erano  in  guerra  fra  diloro; 
contuttociò  avevano  tutte  un  iffcffa  origine , e ancorché  in  quella^ 

guifa 


(i)  Maffei  d.  Tom.  4.  pag.  13 5. 
(a)  Ma  fi  d.  Tom . 4.  pag.  11. 
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guifa  {«parate,  formavano  1'  intiero  Corpo  Etrufco,  che  era  l’ iftcffa 
cofa,  che  Italico. 

Ma  lafciando  quelle  difpute,  e perpetue  contradizioni,  delle  quali 
con  difpiacere  diremo,  ma  per  neceflìtà  inevitabile  conviene  di  par- 
late, le  li  vuole  in  quello  itudio  andare  avanti  co’  luoi  princip)  , e 
colla  verità  dei  fatti  Ulorici  ; oflerviamo  appunto  altri  fatti , che., 
benché  polleriori  {piegano  peraltro  quelle  frequenti  migrazioni  Itali- 
che, e Tirreniche  in  Sicilia,  e conciliano  quella  prima,  ed  Iberica, 
che  forfè  farà  ilata  la  veramente  prima  popolazione  in  quell'  Ifola . 

XVI.  Si  è detto  di  fopra , che  gli  (labilimenti  Italici  in  Sicilia  fo- 
no non  lolamcnte  anteriori  alla  guerra  Troiana,  ma  che  fono  d’una 
antichità  imperferutabile . Ora  dico,  che  gli  llabilimenti,  e Punici, 
c Greci  in  quell’  Ifola  fono  affai  polleriori.  Prima  dei  Greci  vi  en- 
trarono i Cartagincfi , aiutati  dagl’  iflelG  Elimei,  che  abbiatn  provati 
Italici , e fpeffo  in  lega  con  i Cartagineli  (0.  Gli  llabilimenti  Greci 
in  Sicilia  1‘  illeffo  Tucidide  (*)  gli  fiffa  poi  circa  a Icttant’  anni 
dopo  la  Guerra  Troiana  : e qui  fpccifica , che  quelle  Migrazioni  dei 
Siculi  Italici , delle  quali  li  è parlato , e le  quali  non  furono  le 
prime,  ma  anzi,  e forle  furono  le  ultime,  accaddero  trecento  anni 
prima  degli  llabilimenti  Greci  ; i quali  non  gli  avevano  ancora- 
ben  diicacciati  dall’ Itola,  ma  che  in  alcune  parti  Mediterranee, 
ed  Aquilonari  vi  relUvano  ancora  i detti  Siculi  Italici.  In  fomma- 
i più  fermi  llabilimenti  Greci  in  detta  Ifola  pare,  che  il  detto 
Tucidide  gli  coarti  ai  foliti  Calciddi  , che  erano  Pelafgi  , o 
che  gli  fifli  in  ducento  quarantacinque  anni  prima  del  Re  Gelo- 

K k It  a ne 


r • 


(t)  Tueid.  Lib.  6.  - Habitabant  enarri  Phanices  circa  omnem  Siciliani,  oc- 

cupatis  extremis  ad  mare  partibus  . ...  At  poflquam  multi  Grxroru /n 

in  eam  trajcccrunt , Phecniccs  ptcrifquc  reliHis  Motyem,  CT  Soluntem  , 
Panormum  vicinai  Elymis  Urbes  una  curri  Hi  incoluerunt , fresi  caia-. 
Elymeorum  focietatc , rum  ex  eo  quoi  exiguo  inde  tralìu  a Sicilia  Cartha- 

fo  diftat  . = 

u cid.  L.  6.  in  princ.  — Et  fané  adhuc  extant  in  Italia  Siculi  . .... 
Ibi  magno  cum  exercitu  in  Sictliam  tranfeuntes  . . . fecerunt , ut  prò  Si, 
cania  Sicilia  vocarctur,  & eius  optima  quxque  loca  incoluerunt  annis,en 
quo  tranfierunt , pmpe  trecenti s ante  Grxcorum  in  Siciliam  adventum  . Et 
nane  quoque  Mediterranea  eius  acque  ad  Aquilonem  vergentia  obli- 
noli. ~ 
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ne  (')  . Cor.fiderando  per  altro  il  vero  principio  di  quefli  /labili- 
memi;  impropriamente  fi  chiamano  Greci , perchè  Girono  in  vcnt'a 
d:  quegli  Eubei  Calcidcfi,  che  con  mille  prove  fi  fono  mollrati  I. 
taltci  d'origine.  Ma  in  fomma  allora,  e circa  a quei  tempi  Ar- 
dua, che  lo  dicono  oriundo  da  Ercole,  fabbricò  Siracufa  (») . Sic- 
ché quelle  più  /labili  invafioni  Greche  in  Sicilia  carierebbero  nei 
primi  anni  di  Roma  , e nei  precifi  anni  di  Romolo  (})  ; e vi  tro- 
viamo per  ancora  gl'italici.  V ideila  Siracufa,  così  fabbricata  da. 
Ardua  , indica  la  fua  origine  Italica,  fecondo  Marciano  Eracleota 
citato  dal  Bochart  (a).  Così  Meflina  fi  é chiamata  Mamertina,  con 
una  voce  aifatto  Etrufca , quale  ì Mamers,  c Mamertini  .J)  . Quelle 
non  fono  moderne  Etimologie,  contra  delle  quali  abbiamo  affai  de- 
clamato ; ma  fono  così  aneliate  dai  Vecchi  Autori.  Eppure  fu  i 

foli 


(i)  Turiti.  d.L.6.  m princ.  - Gracorum  autem  primi  Calcidenfe,  ex  Eubxi-. 
Iranjeuntes  , cum  T bearle  ili, ai  Dedultore  Cetonie:  Naxum  incoluerunt  .... 
In  J ermi  do  anno  Archine  ab  Herrule  oriundus  h Corimbo  Syracufa,  inco- 
lu„,  cxpul/is  pnu,  ex  Infida  Siculi,  . & poi  daremo r,  & quadra, 

gima  quinque  anno,,  quam  h abitare  c.cpijfene,  a Gelone  Siracufanerum  Uree 
ex  Urbe,  & agro  expulft  fune.  = a a 

(l)  Tucid.  qui  fupra  at. 

(3  ) Petav.  dotìr.  temp.  Tom.  2.  L.  13.  pag.  208.  e par.  312. 

(4)  Bocbartm  Canaan  L.  1.  cap.  2.  pag,  549.  * 6 * 

To'  JV  Z Itpvpm  rùi  ’lra\',a;  >5  Aoipidf 
■Karinci  'Apfclaf  Pi  tu  ri,;  orpaoKodùi 
O K Vfrjoc  /urrà  Aup/swr  Kotxkioi. 

‘b.rro  7 ifaifat  \iftma  \afarx;  ri  iómx 
Toc  vùy  Xupaiwa;  Trap  chimi;  K a\v/Mnt;. 

Zcphirum  tendcbam  Dorienfe,  Itala 
Telluri s.  Ilio t Archia,  Corinthiu, 

Ad  fe  vocavit  , <y  per  ilio s condidit 
Urbem  potentem , quam  Syracufa , vacane, 

Smr.pto  a Palude  proxima  vocabolo  . 

Sono  frequenti  le  leghe,  e te  guerre  fra  i Cartagine  fi,  e i Tirreni.  Diod. 

■ 5 .de  Sardinia  = Duo  in  ea  funi  Urbe s in  Tigni, , quorum  una  Cala- 
rti, altera  Ntcea  dicitur . Et  Calartm  quidem  Phocenfes  condtdcrunt.  Curri- 
que  ad  temput  wjulam  tenurfent,  a Tyrrbenis  inde  eieSt  funt . Vedi  il 
Cap.de  Fenici  Perchè  ancora . 

(51  s.  Girolamo  alt  anno  ijiS.  de!  Cronico  F.ufebiano  ~ Hoc  tempore  in  Si - 
alta  Mejfana  , qux  efl  Mamertina , condir ur . =: 
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foli  nomi  non  intendo  di  fermarmi.  Strabone  nomina  i vini  Mamer- 
rini  di  Meflina  (')  .Ed  Eraclide  citato  dal  Bochart  (»)  nomina  altra.. 
Città  in  Sicilia  per  nome  Macara . Il  Fazello  ancora  (J>  fa  menzione 
di  un  altra  Città  diruta  per  nome  Macari . E chi  non  fcorge  in  que- 
llo nome.  Macare  figlio  d’  Eolo  ? 

Olfervando  ulteriormente  le  vicende  Greche  in  Sicilia,  veggiamo, 
che  Dario  in  una  battaglia  Navale  clfendo  reltaro  vincitore  dei  Fo- 
'cefi,  e di  altri  Greci,  che  avevano  per  loro  Generale  Dionifio  Fo- 
cefe  ; veggiamo , dico  , al  dir  d’ Erodoto  U',  che  il  detto  Dionifio  cogli 
avanzi  della  fua  fiotta  battuta  venne  in  Sicilia , e fi  pofe  a depre- 
dare quante  Navi  trovava,  o Cartaginefi,  o Tirrene  ; forfè  perchè 
i Cartaginefi , ed  i Tirreni  avevano  dato  aiuto  a Dario  fuo  vinci- 
tore . Ma  ofiervabile  fi  è , che  da  ciò  animati  i Siciliani , che  fpefib 
erano  in  lega  con  i Greci,  folleeit  amano  gli  fonici,  perche  ntenif- 
fero  in  Sicilia , e s' impadronijfero  del  Lido  bello  [così  chiamato  ] che 
riguardava  , 0 era  fituato  nierfo  la  Tirreni  a . 

Nè  fi  può  meglio  [piegare  ciò  , per  quanto  a me  paté , fe  non 
che  Erodoto  intendeva  per  Tirrenia  tutta  l’Italia  ; ovvero,  che  in 
Sicilia  vi  era  almeno , e per  ancora  vi  rollava  una  parte , che  fi  chia- 
mava Tirrenia.  Ciò  farebbe  circa  agli  Anni  del  Mondo  3464.,  e di 
Roma  circa  gl’ Anni  235.  is) 

Poco  dopo  , e circa  gli  anni  di  Roma  270.  (<)  che  farebbero  del 

Mon- 


( t ) Strab.  L.  6.  ~ Pinum  non  Meffanium  , fed  Mamerrinum  vacane . = 

(a)  Bochart  in  Canaan  L.  I.  Cap.  29.  pag.  di}. 

(3)  Fazel.  Decai.  I.  L.  4.  Cap.  2.  -=•  V'ij'untur  tota  Urbe  ve/ligia  edificio - 
rum  ....  Templum  efi  in  ea  orbi  calare , & tefluiinatum  prifeo  arti- 
ficio ex  quadrati s lapidibm  ....  Baltica  quoque  anttqux  architt&urx 
....  quod  Jubterraneee  quafi  Civiratit  fpecicm  preefeferant  ....  Quee 
ab  Accolti  badie  Grulla:  Macharis  appetì antur  . 3 

(4)  Eroder.  L.  6.  pag.  331.  = Dionyfiui  autem  Phocenfit  polìquam  rei  Jo- 
num  accifai  intellexit  . ...  in  Siciliani  migravit  ; atquc  tlltc  prodeun- 
do  latrocinio  agitavi! . In  nullum  quidem  Grxcorum,  fed  in  Cartaginen - 
Jet.  & Tyrrhenoi  = e fiegue  alla  pagina  333.  3 Per  hoc  idem  tempus 
Zanclei  [qui  fune  Sictlienfes  ] follici! abant  ] onci  oh  pulchrum  Lirus  cu- 
pi ente!  Ulte  Jonum  Urbem  condere . Hoc  autem  Litui , quod  pulchrum  di- 
errar , Siculorum  quidem  efl.fcd  ad  Tirrheniam  vergit . 3 

( 5 ) Peeav.  T.  2.  hb.  13.  pag.  213. 

(d)  Petav.  3 ivi  3 pag.  313. 


Anni  del 
Mnnd.  54^?- 
Dopo  il  Di- 
luvio 1791* 


Anni  del 
Mond.  34*4. 
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- - — • Mondo  circa  agli  Anni  3500.,  abbiamo  da  Strabone  (0,  che  Ana- 

Mond.5509.  xi^ao  Tiranno  di  Reggio  vicino  al  Faro,  o Promontorio  di  Peloro, 
o,  come  altri  credono,  nell’ Ifole  Eolie,  e Tirrene , edificò  un  forte 
muro,  ferchè  ferviffe  ai  Tofchi  di  Navale , 0 di  Torto  , e injìcme  to- 

gli effe  ai  Cor  fari , e Predoni  la  facoltà  di  girare  in  quei  Mari,  Nuo- 
vamente qui  il  Geografo  chiama  Tirrenie  quell’  Ifole,  e quello 
Mare  Tirreno,  anzi  Mar  Tirreno  fino  a Cuma  (l 2 3 4 *) . E ciò,  che  in 
qualunque  tempo  è accaduto  in  quelle  Ifole,  lo  dice  ancora  accaduto 
all’ univerfale  della  Sicilia,  chiamando  Sororie  le  vicende  dell’ una, 
e dell’  altre  (5)  , Erodoto  (4)  dice,  che  i Tofcani  combatterono  con 
i Cumci  : Diodoro  Siculo  (5)  dice,  che  altri  Italiani  combatterono 
con  Dionifio  primo  Re  di  Siracufa . E 1’ iftelTo  Diodoro  Siculo  6 7 8ì , 
e Strabene  (7)  dicono  , che  combatterono  con  lui  anco  per  Marc , 
e gli  fpogliarono  il  Tempio  ricchilfimo  d’  Apolline  ablatir  Ta. 
Jentis  mille  . Stabilitili  poi,  come  fi  è detto,  e più  fermamente  i 
Greci  in  detti  luoghi,  combatterono  anco  con  i Tofcani  ; ed  ebbero 
non  folo  in  Sicilia,  ma  ancora  in  dette  Ifole,  c {penalmente  in 
TermiUa,  che  poi  fu  chiamata  Meliguni , e Flotte,  e Capitani  con- 
tro gl’  inlulti  dei  Tofchi  ; indicando , che  quell’  Ifole  furono  fogget- 
te  ad  un  folo  Imperio,  c,  come  pare,  all’Imperio  della  Sicilia  <*>• 
Ed  indicando  pure,  che  da  indi  in  poi  cominciarono  i Tofchi  tal- 

men- 


(1)  Strnb.  L,  6.  pag.  \jz.  = Qiiidam  JEolìas  vocant  ab  Molo  ....  Inde-, 
Scylleum  excipit  fublime  faxum  , q uod  humilem  a tergo  teli  urani  alluen- 
tibus  undis  habeat  in  Cherfoncft  faciem  , quam  Rheginoru  n Tyrannus  A- 
naxilxus  codificato  munivit  muro;  ut  Tu  feti  navale  flruerctur , Cf  Prado- 
tlibus  navigandi  per  Euripum  facultatem  interciperet . = 

(2)  Strab.  d.  L.  6.  pag.  184.  ~ Imminet  autent  Mtna  magic  Euripo , Ó*  Li~ 
tori  Catanenfi,  quia  Tyrrheno  Pelago  quoque , Liparitanis  Infulis 
, . . . fteuti  de  mari  Tyrrheno  ufque  Cumas  diximus.  — 

(3)  Strab.  d.  Lib . 6.  pag.  184.  = Sororia  iis  funt , qut  ad  Siciliam , (.f  quee 
ad  Lipareas  Infulas  uccidere  feruntur ,. ..  Sunt  autem  numero  feptem.  = 

(4)  Eroder.  L.  I. 

( s ) Diodor.  Lib.  IT. 

(ó)  Diodor.  ibid. 

(7)  Strab.  L.  VI. 

(8)  Strab.  d.  L.  VI.  =:  Sunt  autem  numero  feptem , e quib'ts  maxima  Li^n 
in  quatti  Gnidii  coloniam  duxere , Sicilia  proxima  iaccns , po'*  Thermi'h 
eam  prifei  quidem  Meligunim  appellabant . Ducei  clajfibus  habuit  diut' ■ : 
adverfus  Tufcorum  incurfiones  obfi/ìens.  Subieflni  imperio  fuo  habuit  Ltpt - 
reorum  nunc  InJ'ulas  appellatasi  quas  plerique  JEolias  dicunr . =; 
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mente  ed  intimoriiG  del  foggiomo  della  Sicilia)  che  non  ardivano 
quali  più  d’ affacciarvi)  nemmeno  per  morivo  di  Mercatura  CO. 

Ma  ciò  non  oilante>  anco  fino  a quel  tempo  poileriore  vediamo 
gl’italici)  e pofitivamente  i Tirreni  non  {radicati  affatto  dalla  Sici- 
lia) anzi  fcmpre  involti  nelle  guerre  più  importanti)  che  i Siciliani 
abbiano  avute.  Nelle  guerre > che  i Siracufani,  ed  altri  Popoli  eb- 
bero cogli  AtenieG  condotti  da  Demoilene,  e da  Nicia,  e che  dal  ■ -■ 

Petavio  CO  ft  pongono  negli  Anni  del  Mondo  3570.,  che  corrif-  Anni  del 
r 0 n-  • «.  . Mona,  jji 

pondono  agli  Anni  di  Roma  340.  In  quelli  anni  ancora  vediamo  1 

Tirreni  operare  in  Sicilia  valorofamente , e per  quelle  vicende,  che 
fpeffo  accadono  nelle  guerre,  gli  vediamo  non  gii  uniti  ai  Siciliani 
loro  antichi  affini,  ma  bensì  uniti  cogli  AtenieG.  E in  una  Batta- 
glia contro  Cilippo  Generale  dei  Siciliani , lo  leggiamo  refpinto  dai 
Tirreni  Gno  alla  Palude  chiamata  LiGmelia.  E ancorché  foccorfo  Gi- 
lippo  da  altri  Siracufani,  e Socj  ; viceverfa  foccorG  poi  anco  i Tir- 
reni dagli  AtenieG  sbarcati  dalle  navi,  nelle  quali  attualmente  com- 
battevano, benché  poco  felicemente,  riportarono  vittoria  contro  Gi- 
lippo,  mentre  i Siracufani  la  riportarono  per  mare  contro  i detti 
AtenieG  (M , Altri  fatti  olTervar  G potrebbero , dai  quali  fempre  più 

appa- 


( 1 ) Snob.  i.  L.  6.  p.  179.  — Ai  Seprentrioncm  quiiem  habem  Italiani,  et  la 
oecajum  mare  Tyfrbenum , /Eohat  Infuln%  • Urbes vero  extant  ad 

Euripum  efficiens,  primunt  Meffana,  deinie  Taurominium,  <5*  Catana  , O" 
Siracufe  ....  Hat  prima 1 in  Sicilia  Urbi!  origine  Grxcat  con  iitutat 
fuiffe  Ephorut  traili  po/l  rei  Troiana!.  Prifcot  enina  ilio!  Tufcorum,  CT 
in  ca  habuantium  loca  latrocinio  formidantes , cruielitatemque  barbaro- 
rum,  ne  ai  mercaturam  quiiem  eo  navigare  aufot  fuiffe.  — 

(»)  Petav.  iottrin.  Temp.  L.  XIII.  pag.  319. 

( 3 1 Tucid.  de  Bell.  Pelop.  L.  7.  pag.  194.  E in.  an.  1517-  Interp.  Laur.  l'alia 
— E am  [ claffem  Athenienfium  ] iam  fupcrari , extraque  lignea  Jepta  prx- 
ferri,  cum  cerneret  Gtlippus,  avidut  occiienii  egreitentei  in  terroni  .... 
pergit  cum  parte  quaiam  copiarum  ai  faucet  Portai,  futi  auxihum  lata - 
rat.  Hoc  vici  firn  cernente!  Tyrrheni,  illic  enim  prxflimm  prò  Athemen- 
fibut  fiabant  incompofnc  contendente s;  ai  fuccurrcnium  veniunt . In  pri- 
mo* irruunt , eofque  in  fugam  vertunt  ; & in  Paludem,  cui  nomea  e/ì  Ll- 
fimelia ,deturbant.  Mox  incruente  motore  Sirocufanqrum , ae  Sociorum  ma- 
nu  • ipfl  quoque  Athenienjet , qui  de  navibut  folliciti  erant,  fuppetiat  te - 
runt,  ac  congreffi  fuperant  , & perfequuntur  ..  . . Stcundum hxc  tnphxt 
ftatucrunt.  Siracufani  quiiem  navali 1 vittoria  . . . . Atbemenfei  ali I- 
tem  tum  peiitatus,  priui  a Tyrrhenit  in  Paludem , tuoi  caterorum  a Je 
rcliquis  repul forum . co 
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apparirebbe,  che  la  Sicilia,  e i Popoli  ivi  contigui  anno  avuto  in 
antico,  c commercio,  ed  una  ideila  origine  co’  Toicani  . Tucidi- 
de lo  dice  efpredamente  dei  Croconiati,  che  gli  fa  d'origine  Tir. 
rena  CO  , 

Quelli  fatti  polleriori  Italici  Tirreni  {piegano  ancor  elfi , e con. 
fermano,  come  ho  detto,  quei  primi  loro  ilabilimcnti  in  Sicilia, 
perchè  ce  gli  vediamo  per  ancora  annidati,  ma  non  ne  Icorgiamo 
mai  il  principio;  c però  in  qualunque  forma,  e {orto  qualunque^ 
nome  li  prendano  quei  primi  abitatori  della  Sicilia,  lempre  però  gli 
vediamo  convenienti  agl’  Italici  . E quanto  abbiamo  olTervato  ri* 
/petto  al  predetto  nome  Iberico,  e Sicano,  ed  ai  nomi  di  Siculi, 
Morgeti , Italici,  e Tofchi  ; altrettanto  (ritornando  al  primo  noltro 
allumo  ) odcrvar  polliamo  rifpetto  al  nome  di  Lellrigoni , di  Loro, 
fagi , c di  Giganti, 

XVIII.  Rifpetto  ai  Lellrigoni,  nome,  come  ho  detto,  piurroilo 
che  di  foilanza , folamentc  di  mellieri , e di  dadi  diverfo  dagli 
altri  d’ lbcri , di  Feaci,  e limili.  Quelli  Lellrigoni,  che  certamente 
li  contano  fra  i primi  abitatori  della  Sicilia  l>)  , Tucidide  ci  dice, 
che  non  ne  fa  l’origine,  nè  d’onde  vennero  in  Sicilia,  nè  dove 
fe  ne  andarono  (3) , Con  che  non  ofeuramente  /piega,  che  erano  F o. 
rallieri,  e d’altronde  venuti.  Vediamo  per  altro  nel  detto  Sirabone, 
che  quell’ ideilo  Eolo,  che  gli  Autori  dicono  aver  prima  regnato 
in  Tofcana , regnò  poi  in  Sicilia , e fpecialmente  regnò  (opra  i 
Lcontini,  /opra  i Ciclopi,  e /opra  i Leitrigoni  («)  . Ma  che  quelli 
Leitrigoni  fodero  antera  in  Italia,  anzi  che  vi  fodero  ancora  a_. 

tem- 


(l)  Tucid.  L.  4.  — T<3,  èi  A ùpuh  -nin,  'SSna;  Tupavirwr  «nuvorriSy  =:  Ex 
Uhi  Tyrrhcnii , qui  Lemnum,  i7  Alienai  ohm  ineolueruni . 

( a ) Striti.  L.  t.  fi 1%.  14.  = /Eolum  enim  adiaceniibui  Liparx  Iafulii  imeerajc 
tradii  ; vicina  11  idem  JEtnx  loca , & Leoni  ino  j,  Cyclofet , & Le  lingotta 
immune!  quofdam  homines  tenuijfe  sa  Siepi.  Biznnt.  as  Atunr  autom 
Lcflrigonei  incoluijfe  Leontinorum  circa  Siciliani  regionem.  Lelìrigo  ict 
primi  cum  Cyclopibus  incoluere  Sicilia m.  ~ 

( J ) T ucid.  Lib.  6.  in  princ.  ~ Incolucrunt  aurem  [ Siri  li  am  ] ab  initio , ai  qui 
tenuerunt  permuti*  gemei.  Quorum  feruntur  antiquijjimi  in  quadam  dun. 
taxat  In  fui*  parte , habitatoret  Cyclopes , acque  Le  trigone  t;  quorum  ego 
ncque  genus , un  de  veneriti  ncque  quo  abierit , nequeo  dicere.  =: 

(4)  Tucid.  in  nota  precedenti . 
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tempo  d’ Ulide,  fi  ricava  da  Omero  (■),  e lo  dice  •erprelTamente  Pii. 
nio  l*l,  e Solino  (a)  ; e lo  dice  anco  Cicerone  (4j,  e Silio  Itali, 
co  (0.. Anzi  il  Cluveiio.che  ad  elclufione  della  Sicilia  gli  .vorrebbe 
folamente  in  Italia,  pare,  che  concluda,  che  nell’ una,  e nell’altra 
parte  abitarono  (*)  . Aulo  Gcllio  gli  chiama  figli  di  Nettunno  »)  • 
E che  Nettunno  fia  Japeto,  che  regnò,  e vide  in  Italia  1' odervia- 
mo  perpetuamente  . 

XIX.  Coi!  è rifpetto  ai  Lotofagi  ; i quali  benché  con  pii  lungo 
viaggio  fi  portano  andare  a ricercate  nell’  Ifola  di  Meningi,  come, 
ha  detto  il  Cluverio  (*•’,  citando,  e Polibio  (>),  e Strabone  1,0  , che 
così  dicono  perveriti,  perchè  in  quell'  Ifola  nafee  1’  erba  Loto , 
e gli  Uomini  fi  dicono  A»o'ju/«,  o mangiatori  di  quello  frutto;  con, 
tuttociò  quello  frutto,  che  è fiore,  ed  erba  egualmente,  fi  verifica, 
ed  è nella  Sicilia;  ed  i verfi  d’  Omero,  che,  dicono,  eie  Uhjfe. + 
' Tom.  li  ' ■ , L 1 1 flint». .. 


(,)  Omer.  lòc.  cit.,  & OJif.  L.  X.  v.  8i.  &feq.,  CT  v.  105 ,&feq. 

(t)  Plin.  L.  3.  Cop.  s,  ■ ,c  , ■ ii  ,'j>  a 

Li  ) Soli#*  Cap,  8,  x Form/*  cunm  Leftn^onibu!  fjabit.itje , — 

Ctc.  Epiffo  ad  Àttic,  T..  i,  Epiff . ij.  x Sì  v:ro  tu  fìtte  ’fiiXiVAw  vene- 
ri! Xsturpvy ovinr  ; ‘Formiti  dico  , & s > ju  .i  : < 

(5)  Stl.L.  8,  = ; < 

là  torà  Catet*  , Leflrigon  'nfqHC  rfccffus-  - 

Et  regnata  Lama  Cauta . . . . *, 

tìorat.L.  3.  Ode  17.  ''  ‘ 

A uthort  ab.  libi  darti  ougioem  e - ; 

Qui  Formìorum  Munii  dicitur 

rxincept  y 0 innamori  Maria 

Liioribtti  tenuife  Lirim  » «"  * 

£ il  Bochart  quivi  aggiunge  L.  1.  C.  33.  s liefl  a tomo  Rege  Lejlri- 
* sonuni  apud  Idomerunt . n ,, 

(6)  duvet  .cit.  neTT  drìitchiib  sidliane  /piegate.  "T.1.  pag.  49.=  E*  ha  ver* 
Hs  folli  conilo!  y non  od  jpjkm  Lcnrigonum  Opptdun 1 Formili  appulfitm 
finoijfc  Ulyjfon  Homeirum  yjei  in  Caietarum  Portum  . . . . iiipfum  inerì . 
dibile  fortajfc , ni  coglionili  in  medio  orbe  tcrrorum  , ac  Sicilia  , & Ua~: 
Lo  fuiffe  gema  huiui  mbn  'lri  Cyclipol , & Leìrigonoi . ~ 

(n)  All  Celi.  Lib.  XI'.  Cap.  ai.  =1  Prs'lantijjlmoi  virtuie  Jovn  filini  Poeti: 

V appello  rum.  . ^ fiiroajimoi  y & immune!  . ..  E mari  genito ( toppa  ni 

filóos'dìxérunt . Cycloga  , & Coregon  i , & Scyron'a,  & Lcflngouct . a 

(g)  dover.  Lib.i.  Cip,  }7r  =;Sicil- PfiW-  = ' „ . . 

(gl  Pojib.  L.  3.  55  Subì  olii  velli  in  Siciliani  tratmunt . linde  mo»  in  /?/- 
' y fncom  pfoficijcuntur  .. ..  ai  Lotopbogorum  Infulam  , qui  Mcnina  d citur  . = 
(10)  Snob.  L.  13.  pog.’ygi.  prMeningiUifl  Lotopbogorum  terram  efle  ditoni , 
cnius  meminii  Homeru  1.  = 
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fritto  da  ftSiftri  motti  fa  totJotl s da  Citata  alla  torta  iti  Lotofagi « 
pare  < che  più  guidamente  pollano  intenderli  della  Sicilia , come  eoa. 
Euftazio , c con  altri  fpiega  1*  Autore  delle  antichità  Siciliane  (pie. 
gate  («)  • 

Queft'  erba  Loto,  che  inficine  h frutto,  ed  è fiore,  nafee  non  fo- 
lamente  in  Sicilia  . ma  anco  in  Italia  » e in  molte  altre  pani  ; e toi* 
ta  l'antichità,  o difficoltà  del  nome,  volgarmente  li  chiamava  Trifo- 
glio /abolito . Omero  <»>  lo  fa  mangiare  alla  Cavalleria  Greca,  fchie. 
rata  folto  Troia.  Il  Boerhave  (s),  che  cosi  lo  chiama,  e lo  fpiega. 
numera  ledici  fpecie  di  quella  pianta.  Le  numera  anco  il  Diziona» 
rio  del  James  (4).  e dice  col  detto  Boerhave  : gatflo  frodo  turco  no- 
tar alateti  o in  Sicilia  » ia  Fratti  a » * »'»  molti  altri  fa* fi  ; e Gegue  ponti  fi. 
ne  : la  (rima  . t lo  fecondo  di  qaefit  fiditi  frodo  frodatoti  at  pi  follo , 
tic  i aa  aatrimoato  fruì  filo . Il  Mattioli  pone  il  Loto  dameUtco,  e 
il- falvatico.  Onde  non  potendoli  dubitare,  che  quelli  Lotofagi,  o 
mangiatori  di  Loto  follerà  in  Sicilia;  dico, che  ncceUatiaraeiuc  do- 
vevano edere  anco  in  Italia;,  perché  anche  in  Italia,  e in.  Tolcana^ 
quello  Loto,  o fia  Trifoglio  falvatico , attualmente  vi  nafee,  cd  è ufi» 
Utiliimo;  ed  il  dilui  frutta,  opifella.che  è fuave  al  gutlo  per  man» 
giarli  ffefco  , è affai  naturale,  che  poi  feccato,  fe  ne.  faccffe  anco  il 
pane . Diodoro  Siculo  U)  dice  efprellàmente , che  del  Loto , che 
nafee  in  Egitto  fene  fa  il  pane.  Cosi  dice  Ero  doto  «>  del  Loto, che 
nafee  fra  i Nofamoni,  Garamanti,  Macblj,  ed  altri  Popoli  dell'  In- 
die. Talché  ravviando  noi, che  quella  Loto  è molto  univerfale,  e 
che  non  folamente  è in  Sicilia,  ma  anco  in  Italia,  e in  Tolcana  ; 
tanto  più  è verilimile , che  gli  antichi  Etrufci  lo  abbiano  adopera- 
to 


Ìl)  Pancroxi  amichiti  Siciliane  fpiega!  t.  T.  T.  pag.  do.  CT  feq . 

1 ; Ornar.  Iliod.  L.  I. 77  J.  Tmr«  fi  taf  appaia  n lirn  inaaret  Xasrn  iperri/atm 
Equi  vero  apud  Carri»,  [tot  fingali  Lacune  dtpafccntes  • 

(3)  Boerhave  Ind.  alt.  Plani,  voi.  1.  pag.  37. 

(4)  James  D'n'tonar.  urtiv.  Medieirt.  alla  parola  Loto. 

(S)  Otod.  Sic.  L.  I.  pag.  165.  = Lottai  prateria  fin  plurimum  ; ta  quo 
panem  confidane  . — .a 

(è)  Erodoc.  Ltb.  4.  pag.  174.  = Horum  Cjmdanorum  tram  ia  maro  porrcltam 
incoiane  Lotophagc , qui  I foto  Loti  fruita  vitticanr . QutfiuHus  ofi  ùs- 
ttr  frullai  Lannfci  ffuavitaet  ajjinulis  frullili  Palm  tram,  si 
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to  per  pane , perchè  così  fi  praticava  anco  in  Egitto , ed  in  Oriente, 
d'onde  coila  diloro  origine  aver  gli  Etrufci  tratti,  e fcco  condot- 
ti infiniti  riti,  e collumi,  abbiam  provato  altrove, e l’ofièrviamo  con- 
tinuamente. 

XX.  Le  Deità  Egizie  le  vediamo  talvolta  coronate  dalle  fronde  di 
quello  fiore.  E 1’  ideilo  fiore  anco  talvolta  elpnmente  il  diluì  frutto, 
o pilello  in  atto  di  aprirli,  fi  vede  fpelfj  nelle  figure,  o (fatue  di 
Arpocrate  Dio  dei  filenaio  ; e pare,  che  a quello  alluda  Omero,  o. 
ve  dice , che  1’  erba  Loto  fa  tacere  , e fcordarfi  delle  cofe  palTate  ■). 
Riprova  poi,  che  i Lotofagi  d’Omero  fodero  non  folantente  in  Sici. 
lia,  ma  anco  in  Italia,  e in  Tofcana,  fi  è il  vedere  fra  tanti  (imbo- 
li ignoti  dei  Monumenti  Etrufci,  anco,  come  pare  quell'  erba  Lo- 
to, o Trifoglio  frequentemente  fcolpito  nelle  Urne  in  memoria  , o 
gratitudine  del  nutrimento , che  da  quell’  erba  ritraevano  gli  antichi. 
Oltre  alle  rofe , e altri  fiori , dei  quali  fi  vedono  ornate  1’  Urne  E- 
trufche , di  che  fi  ride  Luciano  (0;  fono  tante,  e le  fronde,  e li 
fogliami,  ed  i frutti  fcolpiti  nei  nollrt  balli  rilievi,  che  gli  Eruditi 
vi  ravvifano  anco  il  Loto,  lo  ne  polfeggo  molte,  nelle  quali,  o le, 
fronde,  o il  fiore,  o l’ ideilo  frutto  del  Loto,  e talora,  e fronde, 
e -fiore,  e frutto  fono  infieme  fcolpiti. 

.1  Mirabil  cola  ancora  fi  è in  detti  Monumenti  efprimenri  tanti  firn- 
boli,  o favole,  o fatti,  o Greci,  o btrufei,  o Troiani ,(  ma  giam- 
mai per  altro  fatti  Romani,  come  altrove  ho  notato)  il  vederli,  dilfi, 
in  detti  Monumenti  molte,  e molte  cofe  appartenenti  alla  Sicilia. 
Nel  mio  Mufeo  ve  ne  fono  molti  non  ancora  incili,  o publicati. 
Ma  fragli  damnati  (e  ne  vedono  molti  nel  Dempilero,  e nel  Goti. 

L 1 1 a Si 


( t)  Omer.  Odi/f.  !..  g.  v.  94.  > 

■TtD,  N otrri;  Acaroìo  tyiyoi  n K apnop 
in  Ir*  dora yyìiKen  ttoKii  ììrf\f»,  „'<N'  wwèa 
’AW  dvri  (in\ttT0  fjLtT  dvpgdn  Acarpa  /flirt 
A ùtrir  iprari/unoi  ftirifntr  nari  Th  \ariaral 
Horunt  arem  quicumque  Lori  conte  iifent  dulcent  fruHum  , 
Non  ampliar  renunciare  rurfur  valebanr , ncque  fedire . 
Sed  illic  volebant  apud  Latophaaot 
Loìum  edenrei  manere , redirufque  oblivi  fri . 

( i ) Lucian.  in  Niprin.  — Quidam  etiam  Cippo s fuor  floribus  ornar i iubent . 
Stolidi  etiam  po/l  mortem  manenret . 


4"\  Lib.  Ili  Cap.  I 

Si  vede  frequentemente  Ulifle  legato  all’albero  della  Nave  (0  per 
fuggire  l’ incanto  delle  Sirene  ; e le  Sirene  iliefle  per  lo  più  fopra- 
un  monte)  (che  Omero  t1 * * 4 * (б) 7 8 * (io))  lo  racconta  per  un  monte  d’ offa  infcpol- 
te)  con  flauti,  ed  altri  iftrument»  invitare  il  detto  Ulifle  legato , co* 
me  fi  è detto  , alla  nave , e i compagni , che  nella  poca  attenzione  , 
e quali  nello  ^ordimento , che  dimoftrano,  ci  rapprefentano , che- 
anno  1’ orecchie  incerate,  fecondo  quella  precifa  deferizione , che  in 
detto  Omero  leggiamo.  Quella  favola  d’ Ulifle , che  cosi  fugge  1*  in- 
canto delle  Sirene,  bene  offerva  il  Maffci  (3),  che  Omero  la  prefe- 
dagli  Etrufci  , e ne  cita  Strabone.  Non  meno  frequenti  fono  le  fi. 
gure  di  Scilla,  e Cariddi  (4)  le.  Sirene  da  fe  fteffe  ora  in  figura- 
muliebre affatto  (0,  ed  ora  alate,  e colle  gambe  di  pefee  («).  E que- 
lle Sirene  aver  fortita  una  denominazione,  ovvero  origine  Etrulca- 
lo  dice  Stazio  (7)  Silio , e Plinio  (*J  . Napoli  è nota  per  li  monu* 
menti  d’ una  delle  Sirene . L’ Ifola  di  Capri  lì  è detta  fpeciale  abita* 
zione  delle  Sirene  (9). 

Frequentemente  fi  vede  ancora  effigiata  1*  iftefla  Trinacria  (»•).  Eap. 
punto  tanti  fimboli,  che  io  vedo  nei  Monumenti  Etrufci  precifamentc 

atte* 


(x)  Uliffe  legato  alP  albero  della  Nave  per  fuggir  le  Sirene  , fi  vegga  effigi** 
to  nel  Gori  Muf.  Etruf.  Tom.  I.  Tav.  147.  e altrove  = 

(а)  Omer.  Odiff.  L.  XII.  v.  44. 

’AAAà  ri  Xfipùyif  Atyv pfi  SfAyvtn  ’aiiPH 
'H/um/  ’tt  Ali  più  vi . tto\u{  àfjLp’  àmópn 
‘AriPpùr  7 TVTO/xiru*  , Tripì  JV  film  puniQwn  • 

Sed  Sirena  arguto  fafeinant  cantu 

Sedentes  in  prato.  Ingens  vero  cireum  ojjium  acervut 

Virorum  putrefaElorum  ; eireumque  cures  tabefeunt. 

(j)  Maff.  Off.  Lett.  Tom.  3.  pag.  145. 

(4)  Vedile  effigiate  nel  Gori  Muf.  Etruf.  Tom.  I.  Tav.  148.  & feq e Tav. 
154.  ».  2.  pag,  280. 

(s)  Gori  = ivi  =;  e Tom.  i.  pag.  172. 

(б)  Gori , e Dempfl.  Tom.  I. 

(7)  Sta%.  Sii.  L,  2.  — E fi  in  ter  notos  Sirenum  nomine  murot, 

Saxaque  Tyrrhena  Tempi is  ornata  Minerva.  ss 

(8)  Plin.  L.  3.  Cap.  j.ss  Surentum , cum  Promontorio  Minerva  Sirenum  quoti* 
dam  fede,  ss 

( 9 ) Serv.  ad  JEneid.  L.  5.  ~ Sirena  . . . primo  iuuta  Pelorum  ; po/l  in  Co* 
preti  Infula  habitarunt . ss 

(io)  Gori  d.  Tom.  I.  Tav.  154, 
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attenenti  alla  Sicilia , mi  anno  fatto  credere , ed  indagare  quell’  an- 
tica, ed  univoca  derivazione  dei  detti  due  Popoli . In  quell’  ilteffiu 
forma,  che  le  tante  rapprefentanze  , che  pur  miriamo  nei  detti  Mo- 
numenti Etrufci  dei  fatti,  e delle  favole  Greche , e Troiane,  mi  han- 
no fatto  fempre  crederete  indagare Umilmente  la  cognazione,  e de- 
rivazione dei  Troiani  dagli  Etrufci , e da  Dardano  • E tifpetto  ai 
Greci  (cioè  rifpetto  ai  Pclafgi  Tirreni)  quell'  ifteffa  defeendenza» 
e derivazione , che  i detti  Pclafgi  ebbero  dagli  Etrufci . 

XXI.  Ardirei  di  dire , che  folle  ormai  tempo , che  i Signori  Sici- 
liani, che  tanto  riconofcono  dai  Greci  loro  antichi  Dominatori,  ma 
peraltro  polleriori  all’  epoca  Etrufca  ; riconofccffero  ancora , che^ 
benché  molto  l’Italia,  eia  Sicilia  ( ma  fempre  nei  tempi  pofteriori) 
abbia  imparato  dai  Greci  ; molto  ancora  (nei  tempi  affai  remoti) 
ha  imparato  la  Grecia  dalla  Sicilia,  e dall’  Italia.  E che  però  1 ar* 
ti , e le  feienze  prima  in  Italia  fono  nate,  benché  poi,  ma  molto 
dopo,  abbiano  avuta  in  Grecia  la  loro  perfezione.  Rifpetto  all  Ita- 
lia quanto,  e quanto  abbia  la  Grecia  imparato  da  quella,  e dagli  E- 
trufei  l’ho  indicato  altrove,  motlranio , che  Tagete  fra  gli  Etrulci  fu 


prima  d'Omero:  che  Omero  illeffo,  ed  Efiodo,  che  fono  i primi 
Scrittori,  e Sacerdoti  Greci  , fono  dei  polteriori,  e degli  ultimi  ri- 
fpetto ai  Sacerdoti  Pclafgi  Tirreni,  che  in  Grecia  , e fpecialmcnte  in 
Dodona  fiorirono,  ed  infegnarono,  come  ci  dice  Erodoto  chiara- 
mente (•).  E per  riprova , che  fono  più  antichi  d’Omero,  e d Efio- 
do, fi  vedono  citati  in  Omero  illeffo  <.ll  quelli  antichiffimt  Sacerdoti 

Pe. 


fi)  Erodot.  L.  a.  peg.  109.  E Ut.  Franeof.  - un.  IS9S-.  = Nìm  Heft<>iusat. 
que  Homerus  ....  fuere  , qui  Grqcis  Theogoniom  introiuutrunl.  Fijque 
[ Numinibus ] & cognomina,  & honorem  & iiverfa  artificio,  & figura! 
attribuerunt . Quibut , & poHeriores  videntur  eutuijje  Poetai  Homerus,  -7 
Hcftoius , qui  fuijfe  priore s feruntur . Et  pnm  t quidcm  illa  [ Nummo  J 
Do  ione  x faceriotes  meminerunt , Poflenora  antem  ai  Hefioium  ujqut-a 
O*  Homerum  e$o  refero,  = 

(a)  Omero  Miai.  L.  XPI.  v.  . , 

' Zsv  Sax  bufiurxjì  Xls  \arynu  9» Atri  wh 

AwJVwvnf  fMrivr  JWltsijUtp»  . /»*  TtW** 

Tot  mw*  vtTo<p$Tai.  rj*». 

Tupptter  Rex  Dedotte*  Pelafgicee , procul  habuatt'  Dodone  prtjtitnt, 
h, berne  tempore  frigore  infejhe . Circum  autem  Selli!  Jtbt  babuant  va- 
tet.  = 
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PeJafgi.  E con  Plutarco  nella  vita  di  Siila  fi  è veduto,  che  gli  E-. 
trufci  ebbero  ii  diloro  Anno  Magno.  D’onde  pare,  che  il  celebro' 
Anno  Magno  di  Platone  fia  derivato;  dovendoli  fempre  attribuire  le- 
origini  delle  cofc,  e delle  invenzioni  ai  Popoli  più  antichi,  chele  prati-: 
carono , o ne  fecero  menzione  ; e tali  fono  gli  Etrulci  rifpctto  ai 
Greci.  E con  Erodoto  medefimo  ho  fermato,  che  anco  in  materia- 
di  Religione  impararono  i Greci  dagli  Etrufci  molte,  e molte  Deità, 
e riti,  e cerimonie  facre  comprefe  particolarmente  fotto  gli  occulti 
nomi  d'  Orgia , e Cabiria  (0.  E l’impararono  anco  prima,  che  dall’ 
Egitto  apprendeflero  le  altre  Divinità,  che  ivi  furono  trafportate 
Infinite  altre  cofe  impararono  dai  Tirreni  i Greci , come  a fuo  luogo 
fi  è detto.  Rifpetto  poi  alla  Sicilia  balta  olfervarlo  nell’  iftelfa  Reli- 
gione, la  quale,  come  la  prima  a nafcere  in  ogni  Popolo,  fpiega  per- 
ciò mirabilmente.  Cerere,  ed  il  dilei  culto  dalla  Sicilia  palsò  in  /ite- 
ne, e in  Grecia.  L’afferma  efprelfamente  Cicerone  (*).  Cerere  amò, 
ed  ebbe  per  marito  Jafio  vì).  E Jafio  fu  fratello  di  Dardano  Etru-> 

ico 

( I J Elerodot,  L.  z.  pag.  io3.  — Ac  omnia  fere  Deorum  nomina  ex  TEqypto 
in  Graci  am  pervenerunt ....  Et  idcirco  illic  [ in  JEgypto  ] non  effe  um- 
quam  nomina , ncque  N^ptunni,  neque  Junonis  , ncque  Ca fiorii,  ncque 
Fc/ìa,  neque  Themidis , neque  Gratiarum , neque  Nereidum , neque  a- 
liorum  Deorum ....  Videntur  autem  a Pelafgis  fui/fe  nominati , prterer 
Neptunnum , quem  a Lybtbus  auiierunt  , . . , Sed  ut  Mercurii  Statuario 
facerent  [ Graci  ] portello  cum  Feretro , non  ab  JEqyptiis  \ fed  a Pela- 
- Jìl,S'  didicerunt . Et  primi  quidem  Athenienfes  acceperunt , ac  demeeps 
ahi  . Nam  praflabant  e a temperate  Athenienfes , in  quorum  regione 
permixti  Pelafgi  habitant , ex  quo  experunr  prò  Gracis  haberi . Hac,  qua 
dico , quifquis  Cabyrorum  Sacra  iniriatur , novit  a Pelafgis , qui  cum  A- 
thenienfibus  una  habirarunt . A quibus  Orgya  Samothraces  acceperunt . 

Itaque  primi  e Gracis  Athenienfes  a Pelafgis  edotti Multo  vero 

progreffu  temporis  audierunt  al ioru m Deorum  nomina  ex  JEgypto  aliata 
Ù?  ea  a Pelafgis  Graci  acceperunt . 

(a)  Cicer.  in  Verrem  L.  4.  pag.  180.  edit.  Lugdun.  an.  158?.  =:  Etenim  fi 
Athenienfìum  Sacra  fumma  cupiditate  expetuntur  ; Ad  quos  Ceres  ex  ilio 
errore  [ e Sicilia  ] venijfe  dicirur , frugefque  attulife  ; quantam  effe  re - 
ligionem  convenit  corum , apud  quos  eam  natam  effe , frugefque  inve - 
nife  con  fiat  ? nempe  in  Sicilia . 

(3)  EJiod.  Theogon.  ver  fi  q6q. 

A«/UM'rrp  /un'  nXSTO»  ’ey timro  3-facJ» 

■ lariu  ùpwt'  /uiytle'  ’fparfi  tyiXórm . 

Ceres  quidem  Plutum  genuit  praflantifima  Dearum  K 
Jafio  Hcroi  mista  jucunjo  amore , 
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fc«  (0.  Fillade  parimente , ed  il  dilei  culto  dalla  Sicilia , c dall*  Ita» 
lia  fembra  pattato  in  Grecia , come  ofiervo  altrove  (•).  fi  replico» 
che  il  più  gran  miracolo , che  li  narri  di  Pallide , è quello  della  de* 
finizione  dei  Giganti,  i quali  cacciati  di  Fiegra  in  Tracia,  furono 
poi  colpiti  nei  campi  Italici  fra  Baia  , e Cuna,  pofeia,  e Umilmente 
chiamati  Flegtei , e che  prima  furono  degli  Etrufci , come  pure  dice., 
Polibio  <0;  e coll  colpiti,  ed  uccifi  furono  pofeia  fepolti  in  Sicilia. 
£ Pomponio  Leto  (a)  gli  dice  contuttociù  fepolti  in  terra  Etrufca . 
Se  quelli  fatti  dei  Giganti , che  fi  dicono  per  la  diloro  antichità  nati 
dalla  terra,  fi  debbono  riferire  alla  prima  popolazione  del  Mondo  ; 
ogun  vede , che  molto  , c molto  dopo  è Hata  Pallide  venerata  in  Gre- 
cia , con  quegl'  ifteffi  attributi , che  in  Italia , e in  Sicilia  fi  appro* 
priò.  E non  prima  d‘ Eretico  fu  venerata  in  Atene.  La  detta  Minct* 
va  clferfi  chiamata  pofitivamentc  Tirrena,  l'abbiamo  veduta  di  fopra 
col  paflo  di  Stazio.  Le  Patere  Etrufche»  col  dilci  nome  Etrufco 
MENERVA.ne  fono  una  riprovale  foptatutto  la  fu* 
perba  Statua  di  bronzo , che  é nella  Reai  Galleria  di  Faenze  cfpri* 
mente  quelli  Dea,  che  benché  di  finillìmo  lavoro,,  e di  egno , è co* 
al  confunta»  t traforata  dai  fecoli,  che  ben  prova  uia  invincibile  an- 
tichità . Monumenti  coti  antichi  di.  quella  Dea  non.  ha  la  Grecia  per 
quanto  fi  fappia.  Polle tioti  (hencbè  Erifionio  l' illitui),  fono  in* 
Grecia,  ed  in  Atene  le  folenniffinie  fede  Parutenee  In  quelle  fe- 
fic  celebrate  quali  da  ogni  Greco  Scrittore,  fi  portava  a procedono 
il  Peplo  di  Palude»  in  cui  era  dipinta  la  ftxage  dei  Giganti  • c (pc. 
cialmcnte  il  Gigante  Encelado  uccifo  da  Minerva  M;  e che  cogli  al* 


a 

(i) 

(6) 


Sarò,  ai  Pirgil.  Li i.  ver/,  idi.  . , . 

tedi  il  Cap.  dille  Medaglie  Etrufche  in  confronto  ielle  Grecie  Of- 
fcrvato  cosi,  ai  il  Cap.  delle  arai»  e faenze  Elrujcne  propagate  or 
Greci . , 

PoM.  cìtat.  in  i.  cap . iella  Medagl  Etrufche  in  confronto  delle  Grecie . 
Pompon » Lei.  . . 

Huc  quicumque  venii  fluùefadus  ei  ofa  Gigantum  ; 

Difce  cur  Etrufco  fmt  tumulata  foto . 

Suid.  in  veri.  Ibumaa  -a  Panarhenaa  feflum  Athenit  celebrar!  folitwu 
in  flit  ut  un  ab  Rrttlhonio  Vulcani , O1  Mincrutt  /ilio  * Puflca  a Tbcfca > Qui 
populei  Attica  in  unam  Civi totem  coegit . 

Suid.  in  veri.  tliVX*  = Salvini  nelle  note  alla  mia  Traduzione  a bene» 
£ Euripide  Atte  a.  Scen.  j. 
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tri.fi  dice  fepolto  in  Sicilia.  Suida  (0  cita  Pindaro,  e Difilo,  e Fri- 
nico  per  provare,  che  l'i  ile  fio  nome  di  Pallade,  e la  voce  ’Adwaiaf 
non  è Greca , ma  è puramente  forelèiera . B tale  perciò  farebbe  l’ i- 
ftelfo  nome  di  Atene.  Silio  Italico  (*)  pone  il*  detto  Japeto  fepolto 
con  Tifeo,  e cogli  altri  Giganti  . 

Se  Japeto  è pollo  il  primo  fra  i Giganti , come  dice  Suida  (j),  e 
Valerio  Fiacco  (41,  quello  ideilo  Japeto  non  folo  favoleggiato  fotto 
altri  nomi  di  Nettunno,e  di  Prometeo,  ma  fotto  il  literaie,  e pre- 
cifo  nome  di  Japeto,  conveniente  al  vero  figlio  di  Noè,  fi  trova- 
cantato,  e ricantato  da  infiniti  Autori,  e fpecfalmente  Poeti  Greci, 
e Latini.  Si  vede  fempre  appropriato  all’Italia,  e dèli’  Italia  fi  dice 
il  Popolatore,  giuda  al  Pentimento  di  altri  anco  claffici  Autori  . 
Dunque  i favoleggiati  Giganti  non  folo' in  Sicilia , ma  anco  in  Ita** 
lia  fi-  feorgono • ■ • . 

r Tanti,  e tanti  di  quelli  fatti  appartenenti  alla  Sicilia,  fi  vedono/ 
come  dilli , effigiati  nei  Monumenti  Etrufci . Vediamo  nel  Gori  Cir- 
ce,  che  offerifee  ad  ‘UlilTe  la  tazza , e la  bevanda  avvelenata  per  in- 
cantarlo, come  già  fatto  aveva  ai  dilui  compagni.  E fi  vede  più  voi-» 
te  replicato,  ed  tfpreflfo  quello  fatto  nelle  Tavole  del  Dem  pftero  17). 
Alla  feguente  Tavola  del  Gori  l®)  fi  vede  uno  * dei  detti  compagn? 
d’  Uliffe  dalP- empia  Dea  cohfegnato  alle  fiere  per  divorarla.  Ed  io 
qui  in  fine  per  pura  curiofità  di  chi  voglia  olfervarla,  aggiungo  un  al- 
tra Tavola  non  incifa  da  altri,  efprimente  l’ ideila  Dea,  ed  unafua-.: 
ferva,  che  porge  ad  uno  di  quei  miferi , trasformato  in  fiera,  la  tazza 
• ••  . » ••  v ;--.m  v.  . ‘ avve-  f 


(1)  Sutd.  tn  voce  “A Qnvxiatf  d M; =:  Diphilm  in  Amaflrtde . Is  enim 
filiam  Tbemi/loclis  peregrinai»  vocat . Iter»  Pindaru*  in  Scbolits.  Pbyt- 
% nicus.  autent  hoc  [ Minerva  } vocabulum  nettar  ejfe  / Itticum , Mtraturque 
Pherecrarem  /Ittica  Dialefli  obj'ervantijjtmum  co  uri . 

(i)  Sii.  Ital.  I.  8.  cit,  dal  Botbart’in  Canaan  L.  t.  C.  33.  pag,  6 <>6. 

(3)  Suid.  in  verbo  'knttrò;.  , . , . , V 

(4)  V a ber.  Flac.  Argon.  L.i.  ~ Japeti  po fi  bella  truci f,  Phlegraque  labore*  » 

(5)  Oraz.  I.  1.  Carrn.  3,  27.  = Audax  Japeti  genus  =:  Valer . flacc'.'-l.  1.  v. 
5Ó4.  =3  Trnx  JaperuS  = , e tanti  altri.  E circa  air ejfere  Japeto  ti  po- 
polatore d' Italia  vedi  il  Cap.  2.  fopra  i primi  Abitatori  d'  Italia . 

(6)  Cori  Muf.  Etr.  T.  t.  Tav.  143. 

(i)  Dempfler.  T.  r.  Tav.  XIII,  e Tav,’ XX. 

(8)  Gori  Tom.  j.  Tav.  144.  • v - 
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avvelenata , forfè  per  farlo  ritornare  ad  cfler  Uomo . Alla  pofteriore 
Tavola  del  Gori  0)  (1  vede  Elpenore  morto,  come  appunto  Omero 
ce  lo  deferive  (*>,  e come  pure  tutte  le  cole  foptaddettc  deferiva 
nell’  OdilTea,e  fpiega  mirabilmente  il  Gori . In  altra  Tavola  del  Demp- 
fiero  (3)  fi  vede  la  battaglia  degli  Dei  con  i Giganti  ,*  come  il  Demp- 
fiero,  ed  il  Gori  la  l'piegano.  In  altra  Tavola  lì  vede  il  mottro  di 
Scilla  W),  in  altra  Plutone,  che  rapifee  Prolerpina  (s).,  fc  pure  non  è 
Peleo,  che  rapifee  Teti,  come  il  Buonarroti  ed  il  Gori  a)  giu- 
dicarono; e come  pure  delle  Sirene  (s)  peafa  il  Gori  fuddetto , Gl’  i- 
ftefli  fatti  dei  Ciclopi,  l’ifieffo  Polifemo,  che  pure  è riportato  in_. 
dette  antichità  di  Sicilia  fpiegare  (?),  fi  conferva  attualmente  in  Vol- 
terra nel  Mufeo  Etrufco  di  cafa  Giorgi» 

Molti  altri  Monumenti  Etrufci,  che  ignoti  ci  rettano  in  tanti  altri 
fimboli , che  rapprefentano , molto  più  ci  confermerebbero  quella^ 
Italica , e prima , ed  Ibera  defeendenza  ; e cosi  molto  più  ci  fpieghe- 
rebbero  quella  dei  Pclafgi , e dei  Troiani  ; ie  gli  antichi  Autori  per 
inalzare  le  cofe  Greche  non  avellerò  taciute,  e fopprelfe  quelle  de- 
gli altri , con  riferire  il  tutto  alla  Grecia. 

Fra  tanti  Monumenti  antichi,  dei  quali  c ricca  il  florid'flìmo,  e Tem- 
pre ambito,  e Tempre  combattuto»  o contrattato  Regno  della  Sicilia; 
infelice  cofa  fi  è,  che  poco,  o niente  in  elfo  vi  fia  reftato  di  Monu- 
menti veramente  antichilfimi . Quali  tutti  fono  o Greci , o Romani  , 
e perciò  pofteriori  a quell’  epoca,  che  fopra  con  Tucidide  ho  oller- 
vata,del  difcacciamcnto , o depreffione  degli  Etrufci,  ed  Italici  in  Si- 
cilia . Per  altro  le  nuove  incurfioni , o il  pofterior  dominio  dei  Gre- 
ci in  quell’  Ifola  non  anno  mai  potuto  mutare  V originaria  defccn- 
Tom,  /.  M m m denza 


( i ) Gori  Tav.  14 6. 

(2)  Omer.  Oiif.  L.  X.  v. 

(3)  Dempler.  Tav.  71,  l 

(4)  Dentpl.  Tav.  80. 

(5)  DcmpQ.  Tav . 91. 

( 6 ) Bori  arroti  ad  Dento  fi.  pag.  19. 

(7)  Gori  Muf.  Etr.  Tom.  2.  pag.  172. 

(8)  Gori  Muf.  Errttf.  Tom,  2.  pag,  .280. 

(9)  Antichità  Siciliane  foiegate  Tom.  1.  p.  XIK  della  Lettera  al  Lettore , e 
Jua  Tavola  ivi  incifa % 
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denza  dei  primitivi  abitatori  di  quella.  E le  Italici)  o Errufci  furo 
no  da  principio,  tali  reftano  ancora,  non  ottante  qualunque  invafio- 
ce,  o nuova  popolazione.  Ma  fe  alcuno  di  quelli  Monumenti  vera- 
mente antichittimi  rettaflc  in  Sicilia,  forfè  vedrebòemo  in  elfi  la  ri- 
prova di  ciò , che  in  quelli  nollri  Monumenti  Errufci  pur  ora  offer- 
viamo. 

Anzi  leggo,  che  i detti  Monumenti  veramente  antichilfimi  ( fe- 
condo il  Periodo  univerfale,  per  cui  le  cofe  prima  nate  foglio- 
no  ancor  prima  morire  ) fono  ormai  periti  affatto  in  Sicilia.  Ef- 
fetto probabilmente  ancora  delle  tante  vicende,  alle  quali  quel  daj 
tanti  bramato  Regno  è ftato  fempre  foggetto.  Sappiamo  fra  quelle 
tante  vicende,  che  Marcello  adornò  Roma  colle  Ipoglie  della  Sici- 
lia, e così  probabilmente  averanno  fatto  altri  antichi  Conquiilatori  . 
Quali  tutti  gli  Autori-  dietro  a Diomfio  dicono  Greci  i giuochi , e 
gli  fpettacoli  • Eppure  Tertulliano  (»)  gli  afferifee  d’ iftituzione  Etru- 
fca  ; e quelli  in  Sicilia  fpecialmerite  praticati  gli  dice  Omero. 

Uno  di  quelli  antichilfimi  Monumenti  in  Sicilia  perduti  parmi  di 
leggere,  che  fotte  l’Anfiteatro  di  Catania,  del  quale  parla  il  Carré- 
ra  i*);  e più  precifamcnte  1’  altro  di  Palermo,  di  cui  colle  parola 
di  più  antico  Autore  ce  ne  porge  qualche  idea  1’  Aurore  delle  anti- 
che Ifcrizioni  di  Palermo  5);  dckrivendolo , t pavimentato , e ador- 
nato di  fario  marino , t fatto  di  gran  f tetre  quadrate.  E tali  appunto 
fi  vedono  le  vettigia  di  qualche  teatro  Etrulto,  che  pur  in  oggi  itu 
Italia , e in  qualche  avanzo  s’  ottèrva  ; come  fopra  gl’  Italici  teatri  il 
Guazzefi  00,  ed  altri  anno  fcritto.  E per  non  dilungarmi  da  quei  ve- 
ttigj,  che  ho  fotto  gli  occhi;  tale  fi  vede,  che  era  T Anfiteatro  di 

Vol- 


li) T ertali,  de  fpeSlacul.  C.  2.  Etrufci  . ...  fp  eiacula  quoque  religioni!  no- 
mine indituerunt . 

(2)  Pietro  Correrà  Memorie  Ijloriche  di  Cotanta  pag,  241, 

(3)  Infcrizioni  di  Palermo  pag.  166.  Ediz.  di  Palermo  Ann.  1761.  =:  Am- 
plum  fpatiofum , quoad  ad  Ludos,  fpeft  acuta  edenda....  Theatri  ufunt 
praber.  Lotus , ■£?  Parto  Lapide  condratus,  (D“  muro  circum/eptu* . Quem 
a Meridionali  latere  per  tot  annorum  fpatium  ì quadratorum  , ingentiumque 

■.  faxorum  compagine  ab  imo  ad  Jummum. 

(4)  Guazzeft  Jopra  gli  Anfiteatri  t Di  ferì . inferita  frolle  Di fert  azioni  di 
Cortona  Tom.  2. 
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Volterra  ; ellratti  dal  quile  nel  mio  Mufeo  confervo,  e fregi,  ed  un 
gran  pezzo  di  cornicione,  e sfogliami,  e gran  pezzi  ancora  di 
colonne  filiate , e il  rutto  appunto  di  pario  marmo;  e due  Statue., 
tutte  Icritte  con  lunga  fafcia  di  lettere  Etrufche,  acciocché  dubitar 
non  fi  pofla,  che  Etrufco era  1' Anfiteatro; e fono  riportate  dal  Demp- 
itero  e dal  Gori  (*).  E fopra  il  detto  Etrulco  Anfiteatro  di 

Volterra  anno  parlato  il  detto  Gori  » , e anticamente  Fri  Lean- 
dro Alberti  (a),  il  Volterrano,  ed  altri, 

XXII-  Varj  altri  velligj,  e fmilituiine  di  quella  univoca  ori- 
gine Ira  gl’italici,  cd  i Siciliani  ritroveremo , olfervando  quanto  fi. 
miti  in  antico  follerò  i collumi  di  quelli  due  Regni  . Se  fi  dee 
cominciare  dagli  empj  Riti,  vedo,  che  anco  in  Sicilia  è ularo  Tini, 
quo  collume  di  fagrificare  gli  Uomini  (1),  Collume,  che  pur  troppa 
fi  vede  rapprefentato  in  tante  Urne  riportate  dal  Dcmpltero , e dal 
Gori,  cd  in  tante  altre,  che  io  ancora  confervo  non  ancora  incife, 
Coilume  malamente  negato  dal  Matchele  Maffei , in  taccia  al  tatto 
cfprelfo  in  tanti  Etrufci  balli  rilievi,  e in  faccia  a tanti,  e tanti 
clallici  Autori,  che  fonoramente  negli  Etrufci  l’ arredano  radicato, 
c vecchio,  come  altrove  ho  provato  ; Così  malamente  ha  negate  al 
Goti  il  Mafia  tante  altre  fpicgazioni  Incerali,  benché  comprovate 
con  chiare  autorità,  e con  1*  iltelTa  materiale  ispezione  di  quei  me. 
defimi  Monumenti , che  efibilce  . 

Fralle  fimilitudini  dei  codumi  vedo  nel  detto  Autore  delle  In- 
fetizioni  di  Palermo  I4)  molto  dottamente  provato,  che  in  antico 
le  Città  di  Sicilia  formavano  tante  piccole  Republiche , ancorché 
quelle  poteiTero  avere  ciafchcduna  il  loro  Re . E vi  aggiungo  ia_, 
conferma  d’Omero  (»),  quando  ci  rapprelenta  Alcinoo,  che  chiama 

M in  m 1 , a con- 

fi) Dempfier.  Eir.  Rei;.  T.  I.  Tav.  XXXXII.  e Tav.  I.XXIU 

(2)  Cari  Muf,  Eir.  Tom.  3.  p.  $$.  O* Jcq.  e nella  prefazione  pag,  XIX, , 
XXVI.  Tav.  Villi. , e alta  pag.  5 9.  60.  61.  e 61. 

(3)  Gori  d.  Tom.  pag.  59.  & Jet].,  e ne  riporla  P impronta  alla  Tav.  Vili. 

(4)  f rj  Leand.  Alberti  lle/crizicne  d1  Italia.  Articolo  To frana.  Volterra . 

(5)  Pancrazi  Antichità  Siciliane  Tom.  1.  pag.  99,  E nclCI'ì,  £ Aleja  p.ig.  107, 
(<5)  Inflizioni  di  Palermo  pag.  *38. 

(7)  Omer.  Odijf.  L.  8.  v.  2 6.  e 97.  = e L.  XIII.  v.  2 10. , e d.  L.  8.  v.  42. 

croràp  ol  àWol 

Tav-irraa o>  ì/ua  tipi;  a oiuarz  za\et 

■‘EpKeafl*  . . •' 

Scd  n!ii  Sceptrigeri  Rcgcs  tucani  ad  domimi  pnlcntm  venite . 
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» configlio  varj  primati  del  Regno,  i quali  pofitivamente  fono  chia- 
mati da  Omero  Scettrigeri , e Regi . Così  le  Città  Etrufchc  d’ Italia 
da  Dionifio  (*),  e da  altri  fono  delcritte,  e divife  in  tante  Rcpu- 
bliche.  Avevano  contuttociò  ancor  elle  i di  loro  Re  particolari. 
Batteva  ciafcheduna  di  quefte  le  fue  Monete,  che  fi  vedono  in  parte 
nel  Dempftero , e nel  Gori , e più  diftefamente  nel  Pafleri , e le^ 
riporto  con  qualche  aggiunta  ancor  io  . Ma  ancorché  così  fepa- 
rate,  e talvolta  ancora  in  guerra  fra  di  loro,  non  degeneravano 
ordinariamente  dalla  detta  univoca  defeendenza  Etrufca,  ed  erano  in 
Rato  federato  fra  di  loro. 

Nel  ludo,  e nelle  mollezze,  e fpecialmente  nei  cibi,  per  li  quali 
erano  celebrate  le  menfe  Siciliane  (l * 3 4 5),  vedo  in  quelle  paragonati, 
e compagni  gli  Etrufci  (*>.  Ateneo  recita  in  più  luoghi  gl'indegni  lo- 
ro coftumi . Gli  recita  fpecialmente  nell’  intiero  Cap.  V.  del  libro 
quarto , dove  riporta  una  di  loro  legge  di  tenere  le  Mogli  in  comu. 
ne.  I Sibariti  fte(fi,tipo  della  mollezza,  emulavano  appunto  quefte 
nazioni.  Molti  altri  uG  > e riti  antichi  Italici  oftervo  figurati  nell’ Ur- 
ne Etrufche , che  Omero  parimente  ce  gli  deferive  praticati  in  Sici- 
lia. Le  carrette,  la  meta,  i ludi  equeftri , la  lotta,  il  corfo,  e quel- 
la fpccie  di  Naumachia,  che  frali’ altre  fefte  Alcinoo  diede  ad  Ulif- 
fe  (4),  Gl’ifteflì  nomi  dei  giovani  operatori  di  tali  fefte  non  fono  dif- 
famili ai  nomi  Italici.  Si  leggono  fia  i Feaci,  e Alcinoo , e Acront , e 
furialo  (?)  non  ignoti  fragl’  Italici.  E queft’ ultimo  è anco  rammen. 
tato  da  Virgilio  in  quefte  limili  fefte  (.tf)  d’ Italia . 

A tan- 


(l)  Dionif  citar,  al  Cap.  dei  primi  Abitatori  d'Italia. 

( 1)  Suid.  in  verbo  Xnu\mnì  r^i-rttqx.  — Sicula  Menfa  dicitur  de  hominibut 
valde  Jumptuofìs , CT  luxurio/is . 

(3)  Suid.  in  verbo  TuPapiTixàtf  Sy  bari  tee  luxuriofi . . . , ventri , ac  deliciis  ad- 
digli erant  ’ tantaque  apud  eoi  amulatio  luxurice  erat , ut  inter  ex-* 
t eros  populei , maxime  Jones,  (J  Tu/cos  diligerent,  quod  tlli  quidem 
Grtccorum , illi  bar  barorum  omnium  lunario fi  fi  mi , (J  molli  fimi  efent  - 
E piu  preci  fornente  delle  mollezze , e delle  Menfe  Etrufche  vedi  Ateneo 
lib.  4.  C.  XV.  Gori  Muf.  Etruf.  Tom.  2.  par,  5 62, 

(4)  Omer.  Odif.  L.  8. 

(5)  Omer.  Odif.  d.  L.  8.  v.  no.  (j  feq. 

(*)  Virg.  Eneii.  L.  X. 


Della  Sicilia , 4 6 1 

A tante  prove,  e coniature  d’una  raedefima  defeco denza  fra  i Si- 
ciliani , e gl’  Italiani , lieve  ollacolo  farebbe  U pretefa  contrarietà 
d’ alcuni  Autori,  e fpccialmente  di  Livio,  che  nell’ addotto  palio, 
pare,  che  limiti  l’Imperio  Etrufco  all’  Italia  loia:  Ab  Alpibus  ad 
Fretum  Situi um  : perchè  qui  Livio,  ed  altri  parlano  del  Regno  Erru- 
feo  in  Italia  fola  , e non  deludono , che  anco  fuor  d’Italia  eltcfo  non 
folle . Anzi  e Livio  in  quello  palio  medelìmo,  e altrove  facendo  gli  » 
Etrufci  padroni  del  mare  : Hi  in  utrumque  mare  'vergenti/*  Mari  fa- 
fero*  Inferoque*  e così  tutti  gli  altri  Autori,  e l’ ideilo  Dionifio  fa- 
cendogli colla  parola  T *\àreoHpóroptt  Imperatori  del  mare  CO  medelì- 
mo, ben  indicano,  che  anco  fuori  d’Italia  avevano,  o Dominio,  o 
Colonie,  come  altrove  con  altre  puntuali  autorità  fi  è provato.  E in- 
oltre fc  Livio  pone  qui  per  limiti  del  Regno  Etrufco  (ma  in  Italia., 
folamcnte)  le  Alpi,  ed  il  Faro,  o ftretto  di  Sicilia  ; ma  le  Alpi  me- 
defime  le  pone  inclufe  in  detto  Regno  Etrufco , ed  1 Reti , o fiano 
i Grigioni  , gli  qualifica  pure  per  Etrufci  : Alpinis  quoque  gentibus  eie, 
baud  dubie  origo  [ Etrufca  ] e/?,  maxime  Rhetis  (*);  dunque,  nè  1’  Alpi» 
nè  il  Freto  Siculo  fono  podi  da  Livio  per  confini  efc.u.ivi , ma  per 
denotare  lolamente  il  detto  Regno  Etrufco  in  Italia 

Meno  ancora  pregiudica  , che  Omero  qualifichi  i Feaci , ed  altri  abi- 
tatori della  Sicilia  per  barbari , ed  inofpirabili , c fino  per  mangiatori 
degli  Uomini.  Perchè  dee  refletterfi,  che  oltre  a qualche  efagerazio- 
rc  poetica,  che  in  Omero  olfervano,  e Strabene,  ed  altri  di  fopra 
accennati;  non  folo  l'Italia  ancorché  culfa  in  tante  altre  cofe  , ma 
ancora  tutto  il  rello  del  Mondo  ferbava  in  quei  tempi  una  incredi- 
bil  barbarie.  Poco  dilfimili  ci  rapprefenta  1*  ideilo  Omero  i collumi 
dei  Greci,  e dei  Troiani.  Achille  al  fepolcro  di  Patroclo  O;  uccide 
a fangue  freddo  dodici  Giovani  Troiani , e con  elfi  per  pompa  fune- 
bre ammazza  pure  varj  Cani»  e quattro  bellillimi  Cavalli,  oltre  ad 
una  gran  quantità  di  Bovi.  Altrove  i due  figli  di  Priamo»  Ito,  ed 
Antifo  fi  vedono  uccifi  empiamente  (4),  Così  Pisandro,  ed  Ippoloco 

figli 

(1)  D'ioni f.  £ Alitar.  L.  i.  pag.  X.  = Tu'ppvW  ra\óarOKpÓ7ops( . 

(2)  Liv.  L.  V.  pag.  63.  Edtt.  Aldi  Venet.  anni  15 66. 

(3)  Omer.  Ili  ad.  L.  z}.  v.  138.  & feq. 

Omer.  Iltad.  L.  XI.  v.  101. 
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figli  d’Antimaco  (0,  benché  prefi  e fupplici,e  prigionieri . Così  Do* 
Ione  elplorarore  d’Ettore  forprefo  da  Ulifle,  e da  Diomede  C»  j • an- 
corché prima  aveflfe  ad  eflì  narrato  tutto  lo  fiato  dei  Troiani,  e 
del  diloro  eferciro  con  verità,  che  poi  ai  Greci  fu  tanto  propizia. 
Patroclo,  che  prima  fu  uccifore  di  Sarpedone  Re  di  Licia  (3);  l'opra 
il  dilui  corpo  difiefo  in  terra  fi  pone  a calpeitarlo , fino  a che  non* 
» lic  abbia  eftratta  l’afta,  con  cui  uccifo  1*  aveva,  e colla  quale  eitrae 
ancora  gl’  inteftini  del  morto.  L’iftcifo  Ettore  generolò , uccifo  poi 
da  Achille  (4  , fi  vede  ancor  dopo  morte  , ferito  a gara  da  tutti  i Gre- 
ci, che  fi  lludiavano  d’imprimer  colpi  fui  fuo  cadavere  . Aftianicro 
piccol  figlio  di  Ettore  gettato  dall’  alto  di  una  Torre;  Iffigenu  per 
empia  religione  facrificata  ; Pohflena  facrificata  eguilmente,  e tante-» 
altre  limili  iniquità  ben  moftrano  i coltumi  di  quelli  tempi. 

I Numi  ancora  ci  fono  delcritti  da  Omero,  e da  Efiodo  foggetti  a 
tutte  quelle  empietà,  ed  ai  vizi  più  abominevoli.  Tale  era  il  genio 
delle  nazioni!  Eppure  fra  varj  Popoli,  e fpecialmenta  fragli  Etrulci 
molto  prima,  che  fra  i Greci  fiorirono  l’arti,  e le  feienze . 

LIB. 


(1)  Omer.  ivi.  v.  121. 

( 1 ) Omer,  d.  lliad.  Itb.  X. 

(3)  Omer . lliad.  L.  X.  v.  3 6q. 

(4)  Omer.  lliad.  L.  XXII.  v.  371.  = epa  01  rlf  àwrrì  "V»’  ira ptvrn  ss  nc- 
que ci  quii  fine  vulncrc  infililo  adfiuir  . 
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L I B.  IV.  CAP.  I. 

Dei  Lidj,  e della  loro  venuta  in  Italia. 

Epoca  del  diloro  arrivo  in  Italia.  Loro  affinità  cogli 
Ltrufci  in  antico.  Nuova  affinità  fra  di  loro  per 
mezjio  di  D ardano . Genealogia  £ Enea.  J Ltdj  / cac- 
ciano i Pelafgi  dalla  To[canaì  e da  una  gran  parte 
d'  Italia.  Ac  ere  [cono  tl  luffo , e le  mollezjje  £ Ita- 
lia. Non  furono  Effi,  che  edificarono  le  fili.  Città 
£ Etruria . Origine  del  nome  Tirreno  . 

PRima  di  avanzarci  in  altre  ricerche  fopra  i Lidj , parai , che 
dobbiamo  efaminargli  nel  dilora  arrivo  in  Tofcana  ; dove  lì 
ha  dagli  Autori , che  fenza  alcuna  guerra  furono  accolti,  e 
amicamente  ricevuti.  Dee  prima  filTarG  1' Epoca  di  quella  loro  venuta  : 
E quella  non  ofcuramcntc  la  ricaviamo  da  Erodoto,  il  quale  parlan- 
do di  Crcfo,  che  fu  vinto  da  Ciro,  dice,  che  uno  degli  afccndcnti 
di  Cielo  per  nome  Atj  fu  figlio  di  Mane  Re  di  Lidia  (0.  E prima  ave- 
va detto,  che  quello  Aty  ebbe  Lido  per  figlio,  da  cui  Lidj  fi  ditte- 
ro, e che  prima  Mconj , o Frigi,  (ove  poi  fi*  Troia)  fi  dicevano. 
Da  quello  Lido  venivano  gli  Eraclidi  in  Grecia  per  joj  anni,  o lia- 
no  a»,  generazioni.  E quelli  gli  fa  pervenire  retrogradamente  fino 
ad  Argoat , che  egli  dice  figlio  di  Nino , nipote  di  Belo,  e pronipo- 
te 


{ i)  Erodoto  A.  t.pag.  a?.  Edit.  F rancof.  una.  1595.  Interpr.  Laurear.  Patta  a 
Lydt ....  aiunr  C7  ip/1  ludo  1 inveniffe....  Jimul  autem  hte  invenijij 
(y  in  Tyrrbeniam  Cotonai  deduxi/fe ....  Tempore  Atyt,  Manli  Regii  fi- 
Hi....  Filium  fuum  prxfeciffe , cui  nomea  Tyrrbeni.....  Hot  e Lydia 
decedente! ....  quum  ad  lìmbrot  pervenifenl , ubi  civitaiibui  con /truci  ti, 
ad  hune  ufque  diem  b'.bitaverint . Atque  prò  Lydis  proprer  Regi!  fitir ^ 
qui  eos  deduxir , nomea , appcttarione  quoque  commutata , nominato 1 fuijfe 
Tyrrbeno s ■ 
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te  d’ AIcèoM.  Cosi  quell'  Iitoria  è ricevuta  dai  più  accreditati  Scrit- 
tori ; dal  Petavio  W*  e da  altri;  e così  combina  littcralmente  con_. 
D onifio  (3).  * • 

Di  qual  Belo  parli  Erodoto  non  fi  fa  : c fé  intende  di  Ncmbrot, 
ciò  non  può  edere . Nè  fi  verifica  nella  qualità  di  pronipote  di  Al- 
ceo. Ne  mai  li  detti  anni  505»  ofiano  le  ventidue  età,  che  egli  no- 
mina retrogradamente  , ci  riconducono  a tanta  antichità  . Talché  lafcian- 
do  l’incerto,  o il  favolofo , e pigliando  alla  lettera  quelle  ventidue 
generazioni  retrograde,  o fiano  quei  505  anni  retrogradi;  fe  Aliane 
Padre  di  Crclo  fu  poco  prima  di  Romolo,  come  lo  pone  il  Peta- 
vio (4);  e le  da  quelli  anni  fi  va  in  dietro  in  circa  a quei  500  anni, 
o fia  quelle  22  generazioni  da  Erodoto deferitte  ; fi  giunge  poco  pri- 
ma dei  tempi  di  Evandro  in  Italia,  che  farebbero  circa  agli  anni  di 
Gedeone  fragli  Ebrei,  e nove,  o dieci  anni  dopo  1*  efpedizione  de- 
gli Argonauti,  e che  fono  prima  di  Crillo  circa  a 1264  anni,  e cir„ 
ca  a lettant’anni  prima  dell’  eccidio  di  Troia, 

Quell’  adunque  è 1’  epoca  della  venuta  dei  Lidj  in  Italia.  Così, 
e con  poca  diverfità  con  Diodoro  Siculo  la  fida  ancora  ij  Maffei  J , 
e così  il  Bava  6 , benché  dietro  al  Demp.tero  la  circonicrivano  in 
circa  dei  cento  anni  prima  di  detta  caduta  di  Troia,  e che  a 
fembri  di  doverla  più  previamente  fiifare  all’ incirca  dei  detti  fettant' 
anni  prima  di  detta  caduta  di  Troia. 

Ma  chi  erano  quelli  Lidj  ? E come  vennero  in  Italia?  E come  in 
Tofcana  furono  accolti?  Strabono,  c gli  altri,  che  ne  parlano,  non 

fan- 

* *.  • ’ * • * 1 • 

..  - -, — 

(t)  Erodot.  /.  r.  pag.  3.  td  Candaules , quent  Greci  MyrCilum  nominane  , f »r*« 
dium  fuit  Tyrannus , ab  Aleuto  Herculis  f ilio  oriunda* . Siquidcn  Pierà- 
citdarum  primus  Sardium  Rex  extitit  Argon  Nini  filius  ,*  Beli  Ncpns  , 
fletei  pronepos  ....  Cum  ante  Argonem , qui  in  ea  regione  rt^na'<eranr , 
fuijfent  oriundi  a Lydo  Atyt  fitto , a quo  totus  Ptpulus  diRu*  et}  T.y - 
dus,  quum  Maeon  antea  vocatetur . Ab  hi*  fucrcdcntet  Heraclidx  Impe- 
riunt  adepti  funt , J ardane  ondila , <&  Herculc  geniti.  Idque  per  qui n- 
gentos  & quinque  an»ot , duas  & viginti  virorum  eetates ....  ufque 
ad  Candaulem  Myrft  filium . 

il)  Per.  doEl.  Temp.  T.  z.  I.  13.  pag.  297.  Edir.  Ven . 1557. 

(3)  Dionif.  dì  Alte.  /.  1.  pag.  14. 

(4)  Petav.  d.  T.  Z.  I.  13.  pag.  297. 

(5)  Magie i Ojferv.  lett.  T.  4.  pag.  129. 

(6)  Bava  Dtjfert.  IJior . Etruf.  pag.  10. 
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fsnno  menzione,  ni  di  contrailo,  nè  di  guerra  alcuna.  Talchi  det> 
crederli  , che  o chiamati  ci  veniiTero  , o che  qualche  fatto  , o qualche 
antico  legame  fra  diloro  gl’  induceffe  a quella  migrazione.  Uno  llret- 
to  legame,  o parentela  qui  apprclTo  efaminetemo  fra  i Frigj,  e i To- 
fcani  per  mezzo  di  Dardano  Etrufco  ; che  prima  era  andato  a Tro- 
ia, e aveva  fondato  quel  Regno.  Talchi  fi  vede,  che  in  fcambio  del 
Regno  dato  in  Troia  a Dardano  Etrufco , vennero  poi  i Lidj,  e Tir- 
reno loro  Re , e furono  accolti  in  Tofcana . Ma  prima  di  ciò  fi  of- 
fcrvino  alcuni , non  foloindizj,  ma  piuttofto  prove  evidenti  negli 
Autori,  dai  quali  apparifee , che  anco  prima  di  Dardano  pattava^ 
qualche  legame  , o cognazione  fra  quelli  due  remotilEmi  popoli  Fri- 
gio, e Tofcano.  Abbiamo  altrove  odervato , che  i Pelafgi  erano  Tir- 
reni; e che  quelli  conquifiarono  frali' altre  cofe , e,  come  altri  dico- 
no , edificarono , e Lemno , edlmbro.  Ma  quelli  precifi  Tirreni  Pelaf- 
gi edificatori,  o conquillatori  di  Lemno,  e d’  Imhro  ci  dice  fonora- 
mente  Strabono  (■',  che  accompagnati  fi  con  Tirreno  figlia  <T  Ati  fe  no- 
'vennero , o fi  a , fe  ne  ritornarono  in  Itala  . Qual  più  chiara  prova  defi- 
deriamo,  che  i Lidj  venuti  in  Italia  fofièro  d'origine  Tirrena? 

I Fiigj  in  antico  chiamati  Briga  edere  dati  una  Colonia  dei  Fez- 
ci,  che  abitavano  predo  al  fiume  Scaraandro  l’afferma  con  Erodoto 
jl  Gori  (0.  Aggiungo  Strabone  (»•',  che  dice  i Frigj  effer  venuti  di 
Tracia , ed  ejjerfi  impadroniti  dei  Paefi  intorno  a Troia  , e che  ciò  fu 
affai  amanti  de  detta  guerra  Troiana.  Nei  quali  antichifiìmi  tempi  di- 
ce, che  quei  paefi  erano  dei  Pelafgi,  e dei  Lelegi  Cauconi . Spiega 
tuttociò  più  chiaramente  Erodoto  U , dicendo,  che  indetti  tempi  an- 
Tom.I.  N 11  n tichif- 


(1)  Strab.  L.  V.  p.  14 9.=  Antidtdct  quoque  fcriptum  reliquie , primo!  eot 
Lemnum , Imbrumque  condtdiffc . Eorumque  nonnulloi  cum  Tyrrbcno  Aty - 
dii  ! ilio  in  haliam  cornila  adnavigaffe . 

(a)  Gori  dif.  del.  Alfab.  Etruf.  pag.  CLXXEllt. 

(3)  Snob.  L.  Xll.  p.  383.=  Phryges  vero  ex  Thracta  tranciente r,  Trota  oc 
propinqua  regioni 1 Principe 1 effe  cxpiffs  ....  Sed  ante  rei  Trai  anni  hxc 
crani.  Tunc  enim  Pelajgorum  natio , & Cauconum  Lelegum  crai.  Nant 
qua  de  Phrygiis , Myfifqu e memorantut , Troianis  fune  anteriore . 

(4)  E rod.  L.  1.  pag.  109.=:  Hxc,  qua  dico , quifquis  Cabyrorum  Sacra  ini. 
li  alar,  novit  a Pelafgis  effe  fumpta.  Nam  Samotbraciam  quondam  in- 
coluerum  hi  Pelafgi , qui  cum  Athenienfibus  habitarunt . 
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tichiflimi  una  Colonia  di  quei  Pclafgi  Tirreni,  che  in  tanta  parte  di 
.Mondo  fi  eftefcro,  e che  perciò  da  Plutarco  nel  principio  della  vita 
di  Romolo  fi  chiamano  appunto  Dominatori  di  molto  Mondo  ; abbiamo 
veduto,  che  non  foio  in  Grecia  introdurrò  la  loro  falla  Religione, 
ó almeno  tanti  lumi  delle  diloro  Divinità  , ma  che  gl*  introduflero 
anco  in  Tracia;  fpecialmente  fatto  gli  altrui!  dogmi  d’ Orgj,  e Ca- 
birj  CO,  che  poi  gli  troviamo  anco  fra  gli  Etrufci,  almeno  i Cabirj, 
commemorati  nelle  Tavole  Eugubine  , come  altrove  fi  è detto  per  te- 
flimonianza  del  Gori,  dell* Olivieri , e d’altri,  che  ce  gli  leggono. 

Quelli  Cabirj  fi  celebravano  fpecialmente  in  Lcmno , ed  in  I ru- 
bro (O,  che  erano  Città  in  Grecia  dei  Pclafgi  Tirreni.  Quelli  Riti 
ofeenf,  che  fi  celebravano  di  notte  (3),  c non  fenza  ol'curità,  e 
crapula,  come  fi  ricava  da  Ateneo,  che  con  un  verfo  d’  Elchilo  in- 
troduce ubriachi  i compagnr  di  Gialòne  a celebrare  i Cabirj:  4),  ave- 
vano per  numi  fpeciali  Cerere  chiamata  Axieror  ; Proferpina  chiama- 
ta Axioctrfa , e Plutone  chiamato  Axiocerfur.  E vi  era  in  quarto  luo- 
go un  Miniltro,  o Servo  chiamaro  Cafmilo , o Camillo  0).  Quelle-, 
Deità,  e fpecialmente  quello  nome  Cafmilo,  o Camillo,  gli  abbia- 
mo raffigurati  più  volte  in  Sicilia,  in  Italia,  e fra  gli  Etrufci.  A 
quelli  riti  oriundi  d’  Italia,  e in  Grecia,  e in  Samotracia  diffufi,  fi 
conficcarono , e ne  furono  iniziati  non  falò  Tarquinio  Prifco,  m* 
anco  in  Grecia  Aleffandro  Magno,  e Olimpia  fua  madre  A - Anzi» 
e Giafone  , ed  Orfeo,  ed  Ercole,  e varj  altri  Argonauti,  nei  quali 
Tempre  più  fi  ravvifa  qualche  traccia  originaria  di  edere  (lati  di  quei 
Tirreni  Pelafgi,  che  la  Grecia  inondarono  .Cesi  vi  erano- iniziati , c 
Callore « e Polluce,  e Agamennone,  c Ubile»  e molti  altri  Eroi 
antichi  come  prova  il  Bochart  , Ma  non  è vero  il  giuoco  dell* 

etimologia  del  detto  Bochart  col  quale  al  foiito,  etomc  fa  d’  o- 


(r)  Erodot.  qui  / opra  citato, 

( 2 ) Stcphan.  In  Labro  , 

( 3 ) Ateneo  L.  X.  C.  g . =s  Jafonis  Socios  ebrits  intrtducit  [ Hefchilus  ] in 
Cabirtis . 

(4)  Cic . de  Natur.  Deor.  I.  1.  Cap.  42. 

(5)  Woff.  de  Orig.  O*  Progr.  Idol.  I.  2.  p.  57,  = Wild.  Numifnt.  SelcB.  pag. 
99.  Tab,  XII.  & pag.  117. 

{*)  Plutar.  in  Alexand.  - , 

(7)  Bochart  in  Cbanaan  l.  1,  c.  12. 


Digitized  by  Google 


Dei  Lidj . 467 

gnì  cofa , riduce  i mitterj  Cabir j ad  iftituzione  Fenicia  ; mentre 
Erodoto,  ed  altri  Autori  litteralidìmi  ci  dicono,  che  gl' inrroduttero 
in  Grecia,  e in  Tracia  i Tirreni  Pelafgi,  e tanto  prima,'  che  vi  pò- 
tetterò  eflcre  penetrati  i Fenici . E benché  Saturno  in  Fenicio  lo  pon- 
ga V , cioè  Dio,  ed  Efculapio  lo  ponga,  cernie  l*  ottavo  Nume  dei 
Cabir)  lO,  non  li  fa  , come  , e per  qual  caufa  gli  attribuita  ai  Fenici. 
Anzi  con  quello  clprettò  nome  gli  leggiamo  nelle  Etrufche  Tavole 
Eugubine . 

Si  avverta  Tempre  con  ciò, quanto  iiano  fallaci  1*  Etimologie , colle 
quali,  e ipecialmcnte  colla  derivazione  dalla  lingua  Ebrea,  li  lufin- 
gano  varj  Studiti  di  fpiegare  ogni  cola.  Dio  volctte,  che  coi!  for- 
fè, come  con  egual  lufinga  fuppongono  alcuni  nottri  Antiquari  E- 
trufei.  Io  replico,  che  non  adotto  altre  voci, -thè  quelle  atteftatcci 
dagli  Autori  antichi,  o quelle,  che  con  una  facile,  ed  evidente  (pie- 
gazione  inoltrano  la  diloro  fempluità,  e verità,»  mi  attengo  alia- 
tala Illoria,  e a quel  poco  di  fatto,  che  dai  detti  vecchi  Autori  tron- 
camente fi  raccoglie  . Si  fcorge,che  contro  qualche  empio  refiduo  di 
quelli  attrufi  Cabirj  grida  S.  Paolo  t‘< , che  fi  abolilcano  certi  an- 
tichi, e ofeuriflimi  ferini  Efes)  Epiir.3  yjn'uM*™ , come  pieni  d’inde- 
gna fuperilizione . 

Predicavano  quelli  Pelafgi  in  Tracia  un  altro  Diluvio,  accaduto  mol- 
to innanzi  a quello  di  Deucalionc  < »> , per  indicarci  f«mpre  più,  che-, 
gli  Ettulci  ebbero  non  ofeura  tradizione  di  Noè  . Più  chiaramente 
Diodoro  Siculo  n>  chiama  Aborigeni  i primi  abitatori  di  Samotracia  ; 
colla  qual  voce  di  Aborigeni  non  intende  folamenrc  oriundi , o vec- 
chi del  paefe,  ma  .intende  quegli  Aborigeni  Pelafgi  , che  con  tante-, 
altre  autorità  gli  abbiamo  dimoftrati  Tirreni.  E dice  inoltre  , che  que- 
lli Aborigeni  parlarono  in  Tracia  la  diloro  lingua  : Con  che  ci  con- 
Tom.  I.  N n n z fcr* 


( 1 ) Brchart  il t Cbmaetn  I.  I.  c.  35.  pag.  6?o, 

(1)  Epifl.  ad  F.p/ref. 

(3)  Diti.  Sic.  nella  nata  Cernente.  >_ 

(4)  Diti.  Sic.  1. 6.  d'  ln/ulis  Grneiam,  & Pelatili  F.qeum  fpettantibut  inprine, 
par.  344*  = Habirarunt  Snmothraciam  prrui  rfbtriqenet  ....  fra  ohm 
lintua  Aberigenet  ufi  rum  ; euiui  multa  valliria  in  facrit  ad  noftram  ujque 
a totem  perdurane . T raduni  Samot  hracet  ante  Deucalionis  diluvium  , »- 
liuJ  quoque  antea  magnum  apui  eos  extitijfe.  = 


ì 
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ferma,  come  Tempre  abbiam  detto,  che  i Pclafgi  erano  in  origine., 
veri  Aborigeni,  e peritò  veri  Tirreni;  perchè  io  credo,  che  tuora 
di  Dionifio  , che  fanaticamente  vuol  tutti  Greci , non  (i  trovi  al  Mon- 
do un  Autore  ( parliamo  Tempre  di  claflici , e antichi  ) che  non  con- 
felli  gli  Aborigeni  elTere  Itati  popoli  Italici,  cioè  Tirreni,  ed  Etru- 
fei . Abbiamo  anco  (piegato, chi  tollero  quei  Cauconi , e Cleoni  , tante 
volte  rammentati  da  Omero  m Tracia,  c rammentati  per  finonimi 
di  Pclafgi  ; e anco  in  Tenlo  d’  Omero  gli  abbiamo  trovati  non  folo 
in  Gtecia,  e in  Tracia,  ma  anco  in  Italia,  come  parrai  d'  avere  al- 
trove provato . 

Ma  che  quelli  Lidj  venuti  in  Tofcana  fodero  di  quegli  antichi  Pe- 
lafgi  Tirreni,  che  inondarono  la  Grecia,  c poi  la  Tracia,  e poi  an- 
cora la  Fugia , e dove  poi  fu  Troia , lo  dice  elprcdamente  Strabo- 
ne  (*',  individuando,  tir  f uefli  Lidj  •venuti  in  Italia  tran»  affatto  di 
fati  Pitaffi , che  avevano  edificata  e hanno,  ed  Inebri , e lo  conftr . 
ma  con  an  fa  fio  d'  Omero  , che  chiana  perciò  Pclafgi  gl'  iBefit  Tro- 
iani. Cosi  Virgilio  chiama  (U  per  bocca  di  Didone  efpreifamento 
Pclafgi , Enea  , ed  i luoi  Troiani  , che  altrove,  e tante  volte  gli  ho 
chiamati  anco  Italici,  e dcfccndenti  da  Dardano  Cortonele;  e al- 
trove fra  i fuggiti  da  Troia  puma  con  Antenore  , c poi  con  Eneo 
ci  pone  quel  Capi,  da  cui  li  dice  Capua  denominata,  e fondita  <4>j 
il  qual  Capi  edere  (tato  Etrufco  troviamo  ben  ipedo . & Lucio  Fio» 
io  et*  dice,  che  quei  Troiani  da  Enea  ricondotti  in  Italia  erano  Pc- 

lafgi 


(l)  Strabon.  L.  V.  pag.  1 49.  = Plcrique  & Getics  Epirocieat  appetì  avere La 
PelaJ'gicas  ,.u..  Et  Lesbon  dinere  Pelafgiam  . Et  habicannbus  Troadcn» 
Cihcibus  finitimo s Pelafgos  nuncupavtt  Homerus , Pelajgos  primum  eoe 
Lemmon,  Imbrumane  coniiiifie , eorumque  nonnulla  cune  Tirrbeno  in 
Itaham  cornila  adnavigajfe . 

(a)  Homcr.  lliad.  L.  1.  verj.  840. 

(3)  y irg.  Eneid.  L.  1. 

T empori  namque  en  ilio  eafut  mi  hi  cognituc  Urbis . 

Troiana , nomenque  tuum,  Regefque  Pclafgi. 

Cosi  dice  Didone  ad  Enea , 

(4)  Pirg.  En.  L l>  s Antenor  pntuit  mediis  elaffiut  Achivis . 

E qui  Servio  a Non  fine  caufa  Antenori s pofuit  enemplum  ; cune  multi 
eva/ crini  Troianorum  pericoloni , 01  Capri , ?“>  Campmiam  tenuit  . 

(5)  E.  Fior.  Hi/lor.  L.  1,  in  prine.  = Romulus  imaqinem  Urbis  magic,  quam 
Urbcm  feccrat ....  Et  fiatim  vis  hominuno  Latini , Tufeique  P a flora  ; qui 
Tranjmarini  Phrjges  ,qui  Job  /Enea  Arcade!,  qui  fub  Evandro,  infiuuerant . 
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lafgi  ed  Arcadi  propriamente , indicando  ancor  erto  la  diloro  origine 
Italica.  E fc  potè  (fimo  rettamente  interpetrare  Dionifio  d’ AlicarnalTo, 
che  vuol  Greci  i Pelafgi,  e Greci  parimente  i Troiani»  vedrebbemo, 
che  egli  lapeva  probabilmente»  che  gli  uni,  e gli  altri  difendevano 
dall*  Italia;  e che  colla  foppreffione , e filenzio  di  qualche  circoltan- 
za  nelle  autorità,  che  egli  aveva  vedute,  fomentava  il  fuo  impegno 
di  far  creder  Greci  i Pelafgi , e perciò  Greci  anco  i Troiani , che 
o per  mezzo  di  Dardano,  o per  altre  più  antiche  Colonie  dedotto 
in  Tracia,  e poi  in  Frigia,  dcfccndevano  dagli  Arcadi,  che  erano 
Pelafgi  Tirreni,  ed  erano  perciò  una  medefima  progenie,  e cognati, 
come  dice  Dionifio , con  i Troiani  («) , E che  cofa  mai  vuol  diro 
coll’altra  opinione,  che  egli  qui  recita,  e pochi  verfi  lotto  ; cioè»  che 
Enea  dopo  la  fua  fuga  da  Troia  palTafTe  in  Dodona , dove  trovò  CO 
E leno',  ed  altri  luoi  congiunti  Dodonei , i quali  per  ogni  genere  di 
prova  fi  fono  nella,  diloro.  origine  riconofciuti  Pelafgi  Tirreni  ? Per 
altro  balla  per  ora , che  quell’  ilteffi  Pelafgi  in  Tracia  ce  gli  vediamo 
anco  al  tempo  della  guerra  Troiana..  Omero  perciò  frequentemente# 
gli  rammenta ,.  e gli  dice  Aufiliarj  dei  Troiani  loro  affini;  perchè  i Pe. 
lafgi  gik  fparfi  in  Grecia,  e in  qualche  parte  deli’  Afia  fi  vedono  di- 
vifi  in  detta  guerra*  Va rj  Pelafgi  ci  narra  Omero  uniti  con  i Greci, 
e varj  altri  ancora  uniti»  ed  Aufiliarj  dei  Troiani;  perchè  forfè  rico* 
nofcevano  la  loro  originaria  affinità  con  ambedue  i Popoli  guerreggiati- 
ti. E balla  intendere  il  linguaggio,  o fu  l’equivoco  folito  di  Dio. 
nifio  d’  AlicarnalTo , che  contro  il  fentimento  univoco  di  tutti  gli  al. 

tri 


(l)  Dionif.  L.  I.  pag.  40.  =:  4 rit t xp^c  ’ApfcóiJW  et/yyfnm  ira  >ic#raMÌw , 
*{  ir  lirrcpo  \o yw  S'in'twifxai  = renovataque  cum  /trcadibus  cognata, 
ut  mox  dteemut,,  amicttia  zz  . Il  cht  fi  noti  in  facci a al  Maffei , cht^, 
femore  dice  cofe  nuove  ; come  nuove , ed  inaudite  f ha  dette  dei  Pe- 
lafgi, dei  Latini , e degli  Etrufci , che  alla  pag.  1^6,  del  Tom.  4.  e- 
fi clama  piìt  fpccialmente , che  furono  fempre  gente  <T  Origine  dtvcrfijjtma  . 
E fempre  dice  — che  nejfuno  Autore  ha  detto  mai  il  contrario  =.  Alla 
pag.  138.  del  detto  Tom.  4.  con  quella  ifleffa  Frafe  [ tante  volte  ado - 
frate  ingiuflamcnte  contro  il  Cori , e contro  il  Dcmpflero]  dice  ^ Nef- 
funo  mai  dille  , che  i Pelafgi  venilTero  di  Lidia.  = Legga  adunque,  fe 
Virgilio,  e Strabone  conOmero,  e fe  Floro,  ed  altri  l'han  detto  ; mentre 
ci  dicono,  che  anco  i Lidi  venuti  in  Italia  erano  Pelafgi  in  origine, 
(a)  Dionif.  L.  1,  pag.  41.=  JEneas ....  Dodonam  pervenir  or  acuii  muffa, 
ubi  Troiano s cum  Hdeno  invenit . = 


I 
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tri  Greci  Scrittori , vuol  Greci  *i  Pelafgi  ; mentre  leggiamo  in  lui, 
che  appunto  perchè  erano  Pelafgi  i Troiani)  perciò  dice)  che  fiano 
Greci,  o Grecanici  i detti  Troiani  (•>. 

Se  doveflcmo  indagare  più  a fondo  la  prifca  derivazione  dei  Troiani 
dagli  Italici , potrcbbemo  rintracciarla  in  Diodoro  Siculo  al  Libro  quinto 
nel  Capitolo  fatto  efprelfamente  per  Tantalo,  che  regnò  in  Paflagonia  , 
e poi  in  Troade  ; perchè  quivi  nomina  i di  lui  Alcendcnti,  cd  anco  i dilui 
Dcfcendenti  non  folo  fino  a Batea  Figlia  di  Teucro,  e che  poi  fu 
Moglie  diDardano,  ma  anco  fino  ad  Enea.  Figli  di  Tantalo  furono 
e Dedalo,  e Pelope,  e Niobe  : E Pelope  Afcendente  di  Teucro,  e 
di  Batea  fi  dice  Italico,  o Siciliano  da  Pindaro  nella  prima  Can- 
zone dei  fuoi  ritienici,  come  anco  altrove  oflerviamo.  Una  confer- 
ma folenne,  che  i Pelafgi  Troiani  erano  Etrufci , fi  è non  folo  il 
ricevimento  d’ Enea  fra  i Latini,  che  allora  erano  Aborigeni,  ed 
Etrufci  ; ma  la  Medaglia  dagli  Umbri  Etrufci  battuta  al  detto  Enea. 
E fi  vede  improntata  dal  Morelli  nel  fuo  Teforo  Numifm.  Fami!. 
Tarn,  prima  in  fin.,  e nella  Tav.  i,  n.  18.  in  inctrtis  ; benché  ma- 
lamente la  riponga  fra  le  incerte  j.  ed  è riportata  pure  nella  Dif- 
fertazione  8.  del  Tom.  7.  pag.  1 1 3 . delle  Dilatazioni  di  Cortona, 
benché  ancor  qui  1*  Autore  non  fappia  difeernerc.  le  parole  ♦ che  chia- 
ramente dicono  TUTERE..  Ed  è la  medaglia  di  To» 

di,  che  per  onor  (ingoiare  ad  Enea,  come  originario  Etrufco , cf. 
prime  nel  diritto  la  faccia  del  detto  Enea , e nel  rovefeio  la  Por- 
ca, o Scrofa  con  i Porchetti , giuda  i verfi  di  Virgilio  (*',  con  i 
quali  in  foftanza  concorda  intieramente  Dionifio  i . Sicché  Enea  fu 
accolto,  e riconofciuto  fra  gli  Etrufci,  come  Etrufco,  o PeLfgo 
in  origine,  e ricordiamoci,  che  giammai  pofteriormente  furono  ri- 
cevuti fra  gli  Etrufci  i Romani,  rè  mai  fra  j Monumenti  Etrufci 
fc  ne  trova  uno,  che  efprima , o fatti,  o Storie  Romane  ; perchè  i 
Romani,  benché  vincitori,  e conquidatori  degli  Etrufci , c benché 

da 


( l)  Dionif.  L.  I.  pag,  75.  in  fin.  = Troiano j profugo c commixros  prior'<but  co- 
rum  locorum  incolis  Pelafgi  f , quibus  gentibui  nulla  invertiti  potejl • ariti' 
quior , aut  magis  Grecanica.  — 

(2)  Vtrgil.  L.  3.  verf.  387.,  L.  8.  v.  43. 

(3  j Dionif.  L.  1.  pag.  45. 
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da  quefti,  c dagli  Aborigeni  Tortiti,  furono  Tempre  odiati,  e prefi 
per  un  ramo  afcifTo , e fegregato  dal  tronco  Etrufco . Che  Enea  ve. 
nendo  in  Italia  conducete  feco  una  parte  di  quelli,  eh?  erano  an. 
dati  a Troia  aufiliarj , lo  accenna  Servio  (*)  . Ma  più  chiaramente^ 
dice  qui  Servio , che  riportando  Enea  in  Italia  gli  Dei  Penati , gli 
riportò  appunto  in  quel  luogo,  d’onde  in  origine  fi  erano  partiti; 
cioè,  perchè  originalmente  furono  dall’  Italia,  e da  Dardano  porta, 
ti  in  Samotracia,  e poi  in  Troia.  E quel  che  è più  notabile,  afferma, 
che  i Traci , cd  i Romani , cioè  gl ’ Italici  erano  cognati  fra  diloro . 
Conchè  non  può  più  chiaramente  denotare , che  in  tanto  erano  affini 
fra  diloro  i Traci,  e gl’  Italici,  in  quanto  che  i Tirreni  Pelafgi  fi 
erano  diffufi,  e fi  erano  propagati  anco  in  Tracia.  E che  perciò  i 
Penati  di  Tracia  , che  poi  palarono  con  Dardano  in  Troia,  ritorna* 
xono,  cioè, per  la  feconda  volta  venneroin  Italia  con  Enea  <*). 

Fra  i Greci  erano  i Pelafgi  Argivi  Vi  erano  quelli  di  Dodona, 
(4)  prima  Sede  dei  Pelafgi  Tirreni,  e primo  fonte  della  Greca  anti. 
chità,  che  verun  Greco  Autore  ardifce  di  oltrepafiare  co’  luoi  racconti  . 
Vi  erano  i Pelafgi  di  Lemno  (t),  c di  Pelio  >.*),.  e di  altri  luoghi. 
Fra  i Troiani  vi  erano  i Pelafgi  di  LarifTa  U),  fotto  la  condotta  del 
diloro  Duce  Ippotoo..  I Traci  erano  condotti  da  Piro»  o fia  da  Pi- 
roo  * » Ed  Eafemo  conduceva  i Cleoni  di  Tracia  W , che  fono  fem* 

pre 

(1)  Serv.  ad  JEnetd.  L.  3.  in  princ.  ~ Eos  Jcilicct , qui  ad  auxilium  [ JEnca  ] 
venerante  Unde  e fi . = Unam , qua  Licios  fidumque  vebebat  Orontem.  = 
fiegue  Servio  quanto  appreso  . 

(2)  Servio  — ivi  — Dii  Penates  a Samot  brada  fublati  ab  /Enea  in  Italiani 
ad  ve  Sii  funt  : unde  Samothraces  cognati  Romanorum  ejfe  dicuntur  .... 
Quod  de  Lavinio  tran  fitti  bis  in  locum  fuum  reiterine . 

(3)  Onter . Iliade  L.  2.  v.  <58 1.  = òrroi  to'  IltAóryixai  "Apyoq  hcuot  ss  Quot - 

quot  Pe/afgicum  Argot  habitabant . • • 

(4)  Omer.  d.  L.  2.  v.  750.  ss  0"<  trtp)  (rvmulfupot  <**»'  idìm  a Qui 

circa  Dodonam  valde  frigidam  domicilia  pofuerant  » 

( 5 ) Omer,  d . L,  2.  v,  723* 

(é)  Omer.  d.  L . 2.  v.  757. 

(7)  Omer.  d.  L.  2.  v.  840. 

Imrorbic  Syt  <pv\tt  rijXaVyw»  tyuurifiùpan 
Tir  Si  Aópireen  ’nri^ùAaxtt  raifradono»  % 

Ippotous  vero  ducebat  gentes  Pelajgorum  bajlis  exercit atorum .*  Eorum  qui 
Larijfam  glebojam  habitabant . 

(8)  Omer.  d.  L.  2.  v.  844. 

(9)  Omer . = ivi  — v.  84^.  .iu 
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pre  i noftri  Pelafgi,  cd  altrove  gli  chiama  Cattaui , » Lelegi,  ma^ 
fcrhpre  coli’ aggiunta  d’ llluflri  Pelafgi  (*).  Si  oflervi  da  tuttociò,fo 
avevà  ben  ragione  il  Cori  di  Spiegare  , e di  riconofccre  in  tanti  , e 
tanti  Monumenti!  Etrufci  gl’  rlluftri  fatti , che  dei  Greci  , e dei  Tro- 
iani avevano  cantati  Omero,  d Virgilio.  Sono  vifibili,  cd  innegabili. 
Eppure  per  critica  troppo  fevera  gli  fi  è oppoilo,  che  egli  tirava., 
ad  indovinare . Quelle  nuove  fcopcrte  provano , che  indovinava  a 
dovere . « • ' " - ...  . ; . . 

’ Per  tutte  quelle  ragioni  troviamo  negli  'Autori  commemorati  per 
affini,  ó di' comune  origine  fra  diloro  quelli  popoli  rcmotiflimi  Tra- 
ci, Frigj*,  o Lidj  con  i Tofcani;.  Silio  Italico  generalmente,  e fem- 
ore chiama  affinile  congiunti  per  lo  fangue  comune  degli  Avi  loro 
i Tofcani,  e gl’  Italici  con  i Meonj , o fiano  i Lidj  (ri.  E altrove 
chiama  congiunti  i detti  Troiani,  e l’illelTo  Antenore  con  gli  Eu- 
ganei , e con  altri  Popoli  • Iralici  (3)  . 

Quello  dilcorfo,  e quella  prova  non  pregiudica  a quella,  che  ho 
fatta  altrove,  dicendo  con  Diodoro  Siculo  (4),  che  Troia  era  un 
Regno  tributario  d’  A dì  ria  * e che  perciò  Teuramo  Re  di  quella  va- 
lla Regione  mandò  a Priamo  attediato  dai  Greci  il  valido  foccorfo 
di  ventimila  Uomini  fiotto  ia;  condotta  di  Mcnnone . Anzi  aggiun- 
go anche  Platone  (ri  , che  parlando  «(prettamente  di  Dardano  pri- 
mo Re  di  Troia,  e del  Regno  tfileflo  di  Troia,  lo  chiama  un  Prin- 
cipato appartenente  all*  Attiria . Perchè  un  facto  non  repugna  all’  al* 
rro;  anzi  forfè  quello  di  Mennone,  c di  Tcuramo  Re  d’  Attiria, 
, ...  • cor- 


fi  i)  Omcr.  lliad.  L.  X.  v.  429.=:  ^ Katnuótff,  i \h  r*  Ilt òa,Yo*  s= 

- Et  Leiegei , (D“  Caucones , O*  Nobile!  Pelafgi. 
fi  2 j Sii . Irai.  Ltb.  4* 

. Ergo  ag'ttur  rapth  pracepi  exercitut  armi! 

Ly  forum  in  pop  uhi,  fedemque  ab  origine  prifri 
Sacratam  Contiti,  iunflofque  a fanguine  Avorum 
Mtonioi  Italis  permixta  Jtirpe  Coltnos . 

(3)  Sii.  Ital.  L.  8.  verf.  Ó03. 

Tum  Tritano  manus  tei  Iure  amiquitui  orti 
Euganea , profugique  facris  Antenori!  oris  . 

(4)  Diod.  Sic.  Ltb.  V. 

(5)  Fiat,  de  Leg.  Lib.  feu  Dialog.  3.  p.  524.-  edirion.  Lugduni  anni  1548. 
AJyrtomm  entm  Principal  us  pari  tenia  quadam  Troia  por  enfia  fuit . 
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corrobori  quelli  dependenza,  e quell’  origine  Orientale,  ed  Ebrea 
dei  noilri  Pelafgi , che  erano  Italici,  e Tirreni,  come  Tempre  altro* 
ve  ho  oiTcrvato.  Perciò,  come  pare,  e come  ho  detto  lenza  contra- 
ilo alcuno,  vennero  i Lidj  in  Tofcana,  anzi  f'embrano  accolti  pacifi- 
camente, e forfè  chiamati  dagli  Etrufci,  ad  aggetto  principalmente*, 
di  cacciare  i Pelafgi  Tirreni  ritornati  .di  Grecia  per  motivo  d' un’  al- 
tra Guerra  civile,  e per  foccorrere  gli  Aborigeni  contro,  i Siculi.  Tn 
tale  occafiane  fembrava  agli  altri  Italici,  che  i detti  Pelafgi  troppo  fi 
infuperbiffero,  o troppo  fi  eftendeffero . E perciò  in  quella  forma, 
che  tanto  prima  i Pelafgi  ritornati  in  Italia  (cacciarono  i Siculi  ; co- 
sì poi  i Lidj  fcacciarono  i Pelafgi  per  chiara  tellimonianza  di  Plinio  <■> , 
c d'altri.  Dal  che  fi  vede,  che  i Siculi  eranq  U nòti  ; perchè,  e Li- 
vio, e Dionifio  dicono, che  i Pelafgi  cacciarono i Siculi . E Plinio fpe- 
cifica  come  fopra,  che  i detti  Siculi  erano  Umbri. 

Onde  ben  fi  feorge,  che  gli  Etrufci,  e gli  lutici,  divifi  in  tanti  po- 
poli, cioè  Enotri,  Aborigeni,  Umbri,  Pdafgi,  Aufonj,  e fittili, 
erano  in  perpetue  guerre  fra  dilaro,  ancorché  in  origine  fodero  un 
popolo  folo.  E quando  una  parte  di  quello  reità  va  inferiore,  chia- 
mava di  fuora  in  foccorfo  alcuni  di  quelli  Pelafgi  pel  Mondo  intie- 
ro difperfi,  e potenti,  per  umiliare,  ma  non  mai  ordinariamente  per 
defiruggere  quella  nazione,  che  fembrava  troppo  forte;  e per  con- 
trabilanciare lo  fiato  d'Italia,  che,  come  altrove  fi  è veduto,  fi  reg. 
geva  divifo  in  varie  Repubbliche  , che  formavano  tanti  popoli  di  puro 
nome  diverfi  ; benché  agli  effetti  principali,  e per  la  comune  difefa, 
fodero  peraltro  uniti,  e collegati,  e formalfero,  c fodero  effettiva- 
mente un  fol  popolo  . 

Ma  1‘ affiniti  dei  Lidj,  e dei  Frigi  con  i Tofcani  è più  chiara^ 
per  mezzo  di  Dardano  Etrufco , che  egualmente  fu  ricevuto  in  Tro- 
ia, come  quali  in  Regno  fuo  . Si  offervi  peraltro,  che  Dardano  pri- 
ma di  giungere  in  Troia  andò  in  Tracia,  e per  uniformare,  corno 
pare  all'  Etrufca  quella  Religione,  che  in  Ilio  doveva  introdurre, 
prete, o rifeontrò  alcuni  Riti  di  Samotracia!1);  donde  portò  a Troia 
Tom.  /.  Ooo  gli 

( t)  Pili.  I.  3.  Cap.  V.  — Umbros  inde  exegere  antiquitus  Pelafgi , ho  1 Lydi. 
(z)  Mscrob.  Saturni  I.  J.  e.  4.  ~ Dardanum  refert  [ Varrò  ] Dea  Penatet 
ex  Samothraeia  in  Phrygiam , & JF.neam  ex  Phrygta  in  Italiani  detuhjfc . 
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gli  Dei  Peniti,  eh«  poi  Enea  fuo  defcenJente  portò,  o per  meglio 
dire,  riportò  in  Italia  (<  , d’onde  originariamente  defcendevano  . E 
o ire  ai  detti  Dei  Penati , dice  Plutarco  in  Camillo,  che  il  detto  Dar- 
dano  prefe  ancora  di  Samotracia  i predetti  Riti  Cabrrj , e gli  portò 
in  Troia,  e quell’  ideili  poi  gli  porti,  o gli  riportò  ancora  Enea- 
in  Italia  . Quelli  viaggi,  e quarti  Riti  preli,  e ritrovati  in  Tracia, 
che  gli  attell*  Microbio,  gli  afferma  ancora  Dtodoro  Siculo  I1),  che 
accenna  parimente  i viaggi  di  Dardano  in  Alia,  dopo  dei  quali  fon- 
dò  Ilio  ; e dopo  che  ebbe  dilatato  il  fuo  I nperio  , chiamò  Drrdani  i 
fuoi  Sudditi;  e quelli  in  vece  dei  Traci,  e dei  Cleoni , e di  altri  Pe- 
lafgi  gli  pofe  in  guardia  del  fuo  novello  Imperio.  Cosi  eflo  rinnovò 
l’antica  affinità  dei  due  Pupo  i . Cosi  ancora  dice  Stefano  .1),  che  de- 
fcrive  l'ifteflo  viaggio  dt  Dardano  prima  in  Samotracia  , e poi  in- 
Tracia , 

A quelli  clanici  Autori  è uniforme  Virgilio  fa',  che  nella  follan- 
ti , e nei  fatti  non  favoleggia  giammai  ; e perciò-  circa  le  origini  Ita- 
liche dovrrebbe  fempre  confutarli  in  quel  pochtlD  no,  che  ce-  ne  dice . 
Spiega  dunque  ancor  elfo  tutte  quelle  cofe  , e quelli  viaggi  di  Darda- 
no, che  partendo  da  Cortona:  lo  fa  giungere  in  Samotracia,  prima  di 
fondare  in  Troia  la  fua  nuova  Città.  Sieguc  poi  Diodoro  Siculo,  e 
dice  (i),  che  Teucro  regnava  in  Troia  vicino  al  fiume  Scatnindro , e 

diede 


( t ) Macrob.  ibi. 

(a)  Diod.  Sic.  L.  6.  paq.  344-  d.  edit.  cn  Oirdanus  vir  prudent  in  Afiam 
novizio  tranfvcctuc , Urbem  D irdaniam  condiJtr.  Con  diruto  rctpno , quod 
po/ltri  Troiani  appellaruat , Popolo s /ibi  fubjitos  Dardanoi  vocari  iujie. 
In  multai  prateria  gemei  , Hat  imperio  dtffufo  Dardano!  in  tis  prò 
Thracibus  locavit . 

fi)  Stefano  in  voce  Apio-fin  = òtto  ì\rùr  tic  rùt  TpsòJ'a  =:  t Samo- 

thracia  venti  in  Troada . 

(4)  yir8-  I»  7-  « ...  Hit  ortus  ut  aprii 

Dardanut  entremas  Phrygiee  penetravi!  ai  Urbe! 

Threictamque  Samum , qua  none  Samothracia  fertile . 

Ulne  tllum  CAoriii  Tyrrbena  ab  Sede  profeéìum . 

Et  L.  Usi  Uium  in  Italtam  portarli , vidofque  Penate! . 

(i)  Diod.  Sic.  L.  5.  p.  317,  — Tbeucrus  {Ut  ciò  Scamaniro , atque  Idea  Nym- 
pha  genito!  ....  qui  popolo s J ubino s Teucro!  ab  fe  nominavi! . Teu- 
cro nata  e/ì  filia  Balia,  quam  D ardami!  Jovii  film  uuorem  fumpjìt. 
Xxgnoque  fucccdcnt  Oc. 
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diede  a Dardano  colla  fua  figlia  in  moglie  anco  la  fucceflione  al 
Regno  ideilo.  Talché  fe  dopo  qualche  tempo,  come  fi  è detto,  ven- 
nero poi  i Lidj , e Tirreno  loro  Re  in  Tofcana  ; parmi , che  quafi  fi 
poflfa  raffigurare  quello  {cambio  di  Copra  accennato,  cioè,  del  Regno 
dato  in  Troia  a Dardano  Etrufco. 

Poi  dopo  l'eccidio  di  Troia  viene  Enea  in  Italia  , e fra  gli  Abo- 
rigeni, e dove  poi  fu  il  Lazio,  'venendo  a ritrovare  la  fua  genera- 
zione-, come  in  Virgilio  dice  l’ ideilo  Enea  (0  chiamando  pii  volte 
fua  Patria  /’  Italia  , e le  Terre  Attfonie  , e fpecialmente  Cortona , ove 
era  nato  D ardano  ? che  finalmente  era  Tritavo  di  iuo  Padre  Anchife. 
Lo  replica  anco  efprclTamente  altrove  (*)  ricordando  , che  Dardano 
era  partito  da  Cortona  . E qui , ed  aJtrove  fpiega  benilfimo  Servio  (5) 
la  di  lui  Genealogia,  e con  elfa  pare,  che  tolga  il  dubbio,  ebe^ 
nafee  al  folito  da  Dionifio  d’  AlicarnalTò , che  vuole  tutti  Greci,  e 
perciò  vuole  Greco  ancora  Dardano,  Enea,  e tutti  i Troiani,  o 
tutti  i Latini . E fe  bene  fi  approfonderà  Dionifio  d' Ahcarnaffo , 
che  vuole  tutti  Greci  ; non  per  altro  dice  Greco  Enea , fe  non  per- 
chè i Cuoi  Antenati  erano  Arcadi,  che  gli  prende  per  Pelafgi , co- 
me talf  erano  in  effetto;  che  vuol  dire  Tirreni  (4'.  Servio  dice, 
che  Giove  con  Elettra  figlia  d’  Atlante  generò  Dardano.  La  Gene- 

Qo  o 2 razio- 


( i ) rtrg 


irg.  x.»  I. 

Italiani  quaro  Patriam,  (J  genut  aè  Jove  fummo 
Ove  s* intende , che  quella  generazione,  e provenienza  da  Gii 
teva  ejfere , che  da  Dardano  Figlio  di  Giove  .*  Ed  al  L ...  3* 
....  Efperiam  Grati  cognomine  dicane 


Giove  non  pe. 


• ••••••■* 

Oenotrii  coluere  viri , nunc  fama  minora 
Italiam  dixife  ducis  de  nomine  gentem 

Ha  noèti  propria  Seda , bine  Dardanut  ortus  , 

JaftuJque  Pater  , genui  a quo  Principe  noftrum .. 

„ . . ......  Corithum , tcrrafque  require 

Aufonias  . . 

(il  PPT?*  E neid.  L . 7.  - Corithi  Tyrrhena  ab  Sedo  profeti  ut . 

( 3 ) Servio  ~ ivi  ~ Juppiter  cum  Elettra  Athlanttt  film  concuiutt  : Sei  e» 
Jovis  femine  natus  eli  D/irdanus ..  . 

fai  Dianif.  L.  1.  p.  40.=  Raccontando  i viaggi  dr  Enea =:  Inde  in  altam  in* 
fulam  Cythera  ventum  ed  ...  A Cythcm  nonium  Peloponnefum  pra * 
fervetti,  quondam  ex  JEncx Sociis  Cyncthum  in  uno  Promontonorum  fepe* 
Hunt  ; renovataque  cum  Arcadibus  amicitia  • 
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razione  Divina  , o fu  da  Giove , è la  fola  favola  framifchiata  itu 
qucito  racconto  ; la  quale  è infirparabile  dagli  Eroi  degli  Antichi, 
E la  qual  Favola,  o fia  generazione  Divina,  altro  non  fp;cga  » come 
bene  orterva  il  Maffei  (*/  , che  una  remjtilììma  antichità  ; e come 
parlando  di  Dardano  iitelTb  afferma  anco  il  Volilo  v.*,  , dicendo,  che 
varj  Eroi  degli  Antichi  fi  fono  chiamati  figli  di  Giove,  quando 
come  forellieri  avevano  ignoto  il  di  loro  Padre.  Ecco  come  erano 
Tirreni  i Troiani,  ed  anco  i Traci.  Olfcrvo  una  bellilfima  Diifer- 
tazione  del  Canonico  Checozzi  (3  , che  benché  fatta  ad  altro  effet- 
to, contuttociò  feorge,  e chiama  in  ftrettiffima  parentela  la  Tofcana 
eolia  Samotracia  . 

Diomfio  d’ AlicarnalTo , perché  non  può  afferir  Dardano,  che  fia 
Greco  direttamente,  lo  vuol  far  Greco  contuttociò,  dicendo,  che., 
Elettra  fua  Madre  era  Greca.  E per  quella  qualità  Greca  in  Aul. 
Madre*  quali  che  imprima  il  Grccil'mo  in  perpetuo,  deduce,  che 
Greco  fia  elfo.  Greci  tutti  i Troiani»  Greco  Enea,  e tutti  i Tuoi 
defeendenti.  E cola  mirabile  quella  lua  alferzionc , e racconto  ve - 
ftito  in  oltre  di  favola  intieramente.  Dice  adunque,  che  le  fette  fi- 
glie dt  Atlante  furono  convertite  in  fette  J ielle , che  fi  chiamarono  le 
Pleiadi,  Una  di  quefte  per  nome  Elettra  ebbe  commercio  con  Giove , 
e partorì  Jafio , e Dardano  Ut , E però  dice  Greco  Dardano , e i 
Troiani , ed  Enea  . 

Nella  foftanza  non  differire  Dionifio  dagli  altri  Autori  in  quello 
fuo  racconto,  fe  non  che  raddoppia,  e moltiplica  la  favola  delle 
fette  Utile.  Ma  ognun  vede  quanto  fia  falfo,  che  nel  fuppollo,  che 
foffe  Greca  Elettra , abbia  refo  Greco  Dardano  fuo  Figlio , e tutti 

i fuoi 


(1)  Maffei  Off.  Lett.  T.  4.  pag.  14. 

(2)  Woff.  de  Orig.  & ProgreJ'.  liol.  L.  1.  r.  XII/. 

(3)  E’  inferita  nel  Tom.  I.  Pare.  2. delle  Di ffert azioni  di  Cortona  pag.  133. 

(4)  Dionif.  d’  Alicar.  L.  1.  pag.  49.  ex  verfion.  Sylburgiizs.  Quod  autem  et - 
iam  Troiani  cum  prima  Grecanica  natio  fuerint  . . . Narratur  autem 
de  illis  hoc  modo . Primus  in  ea,  qua  nunc  vocatur  Arcadia , regnavi t A- 
thlas  • Huic  fi  li  a fuere  feptem , nunc  relata  inter  fydera  Pleiadum  cogno - 
mine . Unam  ex  hit  Elefìram  duxit  Juppiter  ; ex  qua  fufeepit  filios  Ja - 
fum , Dardanum .. ..  nunc  ut  ettam  de  maioribus  Enea  diramus . . .. 
Dardanus  Bateam  duxit  Teucri  filtant....  Itaque  Troianum  et  iam  genus 
oriundum  a Grada  J'aris  declaravimus . 
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i Tuoi  Dcfcendenti  fino  ad  Enea  , e poi  fino  ai  Romani . Ma  il  più 
mirabile  è.  che  nemmeno  Elettra  era  Greca,  come  ci  fuppone  Dio- 
mlio.  Perchè  fe  Dionifio  per  fingerla  Greca,  non  dice  altro,  che.» 
era  figlia  d' Atlante  Re  d'Olimpo,  e d’Oda,  e tace  il  retto  ; ven- 
gono gli  altri  Autori , e fpiegano  i diverti  Atlanti , che  vi  fono 
flati  di  quello  nome  ; e fpecificano,  che  quello  precifo  Atlante  Pa- 
dre di  Elettra  era  Figlio  di  Atlante  Italo , che  non  è flato  mai 
Greco  CO  , ma  Italico,  come  ottimamente  lo  fpiega  Hervio.  Ed  E- 
lettra  era  Moglie  di  Corito  Re  d’  Italia  (0  . Ma  il  prodigiofo  fi  è, 
che  tutti , o almeno  tanti  dei  nottri  intermedj , e denudimi  Autori 
filila  fola  fede  di  Dionifio  d’  Alicarnaffo  anno  adottate  quelle  fue 
derivazioni  Greche,  fpccialmentc  in  materia  di  religione,  e di  Ri- 
ti, e di  tant’ altre  cofe  dei  Romani,  e degl’  Italici.  E così  di  que- 
llo Dardano,  lenza  niente  dubitare,  fulla  di  lui  fede  lo  dicon  Gre- 
co, così  lo  dice  1’  Uezio  (»)  , così  il  Pctavio  (a),  loSpanemio  , e 
tam’ altri.  Scufabili  fono  quelli  lommi  Uomini,  perche  allora  non 
vi  era  quello  nuovo  flutto  Etrufco,  che  ci  riconduce  ad  eliminare 
le  Greche  afferzioni . Ballava  allora  citare  un  dedico  Autore,  quale 
è Dionifio.  Ma  ora  la  ncceditì  ci  porta  a dovergli  verificarci  ed  a 
conciliare  fpecialmente  al  podibile  cogli  altri  cladici  Autori  le^ 
tante  afferzioni  di  Dionifio  ( intendo  fempre  rifpctto  al  pretefo  fuo 
Grecifmo)  : talché  o bifogna  attendere  il  folo  Dionifio,  e attribuir 
tutto  alla  Grecia  ; ovvero  conciliandolo  cogli  altri  Autori , accor- 
dargli in  quella  fola  parte,  non  ciò  che  egli  afferifee,  ma  ciò 
che  prova.  Rifpetto  a.  tutti  i- detti  nottri  intermedj,  e dottidimi 
Autori,  potrebbero. forfè  conciliarli  tutti  quanti;  ed  offervando,  che 
tutte  quette  derivazioni  Greche  dietro  al  folo  Dionifio  d’  Alicarnaf- 
fo, 


( I ) Serv.  ai  Pirgil.  Ett.  L.  8.  verf.  = Cognatique  Parrei  =J  Scienium  A- 
t Piantai  nei  fut/fe  : unum  Maurum , qui  eli  Maxima  i ; alterum  Iralum 
Patron  Elelirx , unie  narui  e/i  Darianui  ; ternani  Arcaiicum  Patron 
Majx . 

(a)  Serv.  ai  Virg.  I.  7.  verf.  sa  Diche  Darianiia—  /appi  ter  eum  Elclira 
Athlantis  fitta  , Corti  hi  Regii  Italia  uxore  , cotcuhuit . Et  e a J ovil  fe - 
mine  natut  eli  Dar!  attui:  E x Corti  hi  J a ftui. 

(3)  Huet.  ienv>n(i.  Evattg.  Prtpof.  4.  Cap.  9.  in  fritte,  e altrove. 

(4)  Petav.  ioltr.  Tctnf.  T.  1,  I.  13.  pag.  189. 
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fo , le  dicono  perlopiù  portate  in  Italia  dagli  Arcadi , e dai  Pe- 
lafgi  » che  vennero  d’ Arcadia , cioè,  di  là  ritornarono  in  Italia,  E 
fictomc  quella  Arcadia  è Hata  tenuta  dai  Tirreni  Pelafgi , e Pelaf- 
gica  fi  chiamò  CO,  come  altrove  abbiam  veduto  ; così  quando  dietro 
a Dionifio  dicono  tante  cole  derivate  d’ Arcadia,  e di  Grecia,  do. 
verebbemo  intenderle  fecondo  Dionifio  fpiegato,  e corretto,  venu* 
te , cioè  , ritornate  in  Italia  con  quei  Pelafgi  Tirreni,  che  d’Italia- 
erano  partiti  in  antico,  e che  diedero  in  Arcadia,  e che  da  quel- 
la parte  ritornarono  in  Italia  fotto  il  Re  Deucalione , e poi  lotto 
Evandro  Arcade  anch’ elfo  . E così  fi  concilierebbero  i detti  noltri 
infigni  Autori,  che  non  avendo  allora  bifogno  d’  approfondare^ 
qucito  fìudio,  fulla  loia  fede  di  Dionifio  anno  adottato  il  di  lui 
inganno  conrro  al  fenfo  di  tutti  gli  altri,  di  voler  far  Greci  i Pe- 
laci , e gli  Aborigeni,  che  altro  non  furono  che  Italici,  benché 
in  tanta  parte  di  Mondo,  e in  tante  loro  Peregrinazioni  difperfi. 

Confeima  Servio  fempre  più  (*)  la  detta  Genealogia  di  Dardano, 
* l’affinità  con  i Troiani,  c cogli  Etrufci*  e perciò  ancora  con  i 
Latini,  dicendo,  che  il  Re  Latino  quando  parlava  con  Enea,e^ 
con  i Durdanidi,  intendeva  di  parlare  con  Gente  fua  congiunta  (3  • 
Biette  Dardanids , ac  fi  dicerct  cognati  . Il  che  è una  prova  affai 
iinivoca , che  i primi  Re  Latini , come  veri  Aborigeni , erano  anco 
Etrufci . Altrimenti  d’  onde  mai  fi  vuol  far  derivare  quella  cogna- 
zione del  Re  Latino  con  Enea  ? Etrufco  efpreffamentc  chiama  Efio- 
do  (4)  il  detto  Re  Latino,  che  ancorché  nel  Lazio,  c fra  gli  A- 
borigeni , dice,  che  comandava  a tutti  gl  meliti  Tirreni,  E benché 
Virgilio  in  detto  luogo  chiami  i Latini»  c gii  Aborigeni  : Saturni 

Gerì- 


( 1 ) Plin.  I.  4.  e.  VI.  = Arcadia, ...  Initio  Dry  modi  t , mox  Pclafgia  appellata, 
(i)  Serv.  ad  Virgil.  I.  7. 

( 3 ) Serv.  d.  L.  7. 

(4)  Eftod.  Theogon.  in  fin. 

"A <JV  Aar'w  àjuv/anetTÌ , npnrtpint 
O/'  JV  toi  txà\ a rfi\c  vurcJ»  <«paw* 

n ànr  Tvpvmìin»  a ya*\vToìrrr  iiiwrm 

Agrium  , (y  Latinum  inculpatumque , fortemque , 

Qui  fané  valde  procul  in  rece/fu  Infularum  i aerar  um 
Omnibus  Tyrrhsnis  valde  indir is  imperabat . - * 
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Gtntem  ; perchè  tali  erano  gli  Etrufci  ; contuttociò  dice  ancora  : 

...... bit  ortut  ut  tris , 

Dardantts  extremat  Pbrygià  penetravi!  ài  Urbis  : 

« dice  infiemc  ....  Coritbi  Tyrrbena  ab  fede  profetar  . 

E nel  Lib.  7.  Si  Getter  externa  petitur  de  Gente  Latinità 
Dove  Servio  (piega  : docet  àf  Turnum  cfle  ab  Inaco  Atrtfio  ; Et  JEneam 
Latinum  ejle  a D ardano . Perchè  Tirrenia , o Etruria  , tanto  era  Corto- 
na , che  il  Lazio.  Erano  tutti  Re  Aborigeni,  o Etrufci , e Dardano* 
e Pico,  e Fauno,  e il  favolofo  Saturno,  e Latino,  ancorché  regnaf- 
fero  o nel  Lazio,  o in  Tofcana.  Ed  è tanto  (labile  in  Virgilio* 
che  Enea  difeendevt  di  Tofcana  per  mezzo  di  Dardano,  e cht* 
perciò  erano  Parenti  fra  diloro  i due  Popoli  , Troiano,  t Lati- 
no» (e  Latino  lo  prende  fempre  per  finonimo  di  Tirreno)  che  il 
negar  ciò  farebbe  ridetto,  che  negare  uno  dei  principali  fittemi  del 
Poema  di  Virgilio  ; e un  volerci  ridurre  a quella  confufione , alla^ 
quale  ci  conduce  il  Maffci , quando  nelle  diipute  col  Goti  (otte- 
neva » che  i Latini  non  anno  avuto  mai  che  fare  cogli  Etrufci  , e 
che  fono  un  Popolo  djverfittimo  anco  d’origine».  Non  il  folo  Vir- 
gilio, nè  il  lolo  Servio,  ma  anco  gl'  Iftorici  più  accreditati  anno 
fempre  attettata  queft’’ affinità  dei  Latini,  e dei  Troiani  per  mezzo 
di  Dardano  Etrufco . Ed  anno  condotta , e protratta  quell’  ifteflÌL. 
affinità  anco  fino  ai  Romani  . Tito  Livio  lo  accenna  più  volte  t*  ) ; 
E quando  i Romani  della  Grecia  s’ impadronirono , e poi  in  Fri- 
gia portarono  le  vittoriofe  armi  loro,  furono  pacificamente,  e con 
giubilo  accolti  dagl’  fiiefi , e come  affini  ricevuti , ricordando  la* 
comune  loro  origine  per  mezzo  d’  Enea , e di  Dardano . E Stra- 
bono dice,  che  perciò.  Augufto  ferbò  una  gran  protezione  agli  I- 
lielì  (*) , come  a gente  del  fuo  fanguc 

Quei  celebri  verfi  d'Omero,  per  li  quali  fi  è'  dubitato  ( ma  len- 
za ragione)  fc  Enea  venifle  in  Italia.  U);.e  che  Dionifio  bene  of- 

ferva , 

, ,,  1 - ‘ ~ "* 

(1)  Liv.  I.  38*  pag,.  317..  a Et  llienfibus  Rtthcum,.  (7  Gergitbum  addi  de- 
rum  ; non  tanrob  recenti»  alla  merita , quam  originarti  memortam . Ea- 
dem  (y  Dardanum  liberandi  caujfa  fuit . 

(1)  Strabo ».  I.  XIII . pag.  398.  = JE tate  nojlra  Divut  Cafar  maxtmam  de 
iis  [ llienfibus  ] curam  Jufcepit . 

(3)  Omar*  II,  l.  zo.  ver,  307.  ' . , 
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ferva,  che  fono  flati  male  intefi  (*)  ; e dalla  dilofo  mala  intelli- 
genza nacque  un  tal  dubbio  : perchè  è certo  per  l’aiTenfo  dei  mi- 
gliori , e quali  di  tutti  gli  Scrittori , che  Enea  venne  in  Italia.  Quelti 
mtdefimi  ve  rii , che  dicono  : Che  il  Sangue  d' Enea  regnerà  perpe~ 
tuamente  fra  i Troiani;  ben  fpiegano,  che  alerebbe  regnato  fragli 
italiani . Perchè  Omero,  che  fiorì,  e fcrille  160.  anni  dopo  l’ec- 
cidio di  Troia,  ben  vedeva,  che  il  detto  fangue  d*  Enea  regnava., 
fra  i Latini,  che  egli  chiama  Troiani.  O perchè  vedeva,  che  Enea 
venne  fra  quelli  con  una  turba  di  Troiani;  o molto  meglio,  per- 
chè t Latini,  come  Italici,  ed  Etrufci  in  Origine  erano  d’  un  i- 
flefla  ftirpe,  e d’ un  ifteflo  fangue  dei  Troiani,  come  defeendenti 
da  Dardano  Etrufco;  e Omero  non  chiamerebbe  generalmente  Tro- 
iani tutri  i Latini  per  li  foli  defeendenti  d’Enea»  e per  quella  fola 
truppa  di  Troiani,  che  Enea  condufle  in  Italia,  la  quale  non  po- 
teva render  Troiani  tutti  i Latini.  Ma  Omero  chiamando  Troiani 
tutti  quegli,  nei  quali  regnò  poi  il  fangue  d’Enea,  bene  efprirae, 
che  quella  qualità  l’avevano  i Latini  di  prima,  come  congiunti  in 
origine  coi  Frigi , e Ipccialraente  con  Dardano  Etrulco,  c come  E- 
trulci  ancor  elfi  . Livio  (*) , ed  altri  in  quello  fenfo  chiamano  Tra. 
iani  i Latini,  e fino  i Romani.  E Tulio  Oftilio  (3)  , quando  muove 
Guerra  agli  Albani , chiama  e i Romani  , e gli  Albani  medefimi  • 
Troianam  utramque  Prolem . 

Tolta  adunque  da  Virgilio , e da  altri  la  pura  Favola  , o Ha  la 
pura  divina  generazione  di  Dardano,  che  lo  dicono  nato  da  Giove, 
fi  deduce,  e fi  vede,  che  Dardano  era  Etrufco,  e di  Cortona.  Nè 
può  cadere  invenzione,  o Poefia  nel  fatto,  e nella  fua  provenienza 
Etrufca.  E Virgilio,  delle  Origini  Italiche  intendcntilhmo,  come  fi 
£ detto,  e veridico,  quanto  poteva  fingere  fulla  dilui  divina  ge- 
nerazione , altrettanto  non  aveva  motivo  di  fingere  iulla  diluì  ge- 
nerazione locale  . ; . ( 

Tutta  l’ accoglienza , che  Evandro  fece  ad  Enea,  e tutte  le  fue^ 
promefie,  fi  aggirano  per  farlo  Re  degli  Aborigeni,  ed  efprelfa- 

' men- 

(1)  Dionif.  /.  l.  png.  43.  = Exiftimnntes  igitur  Homerum  Troianorum  Im- 
periarli in  Phrygia  nox  ijfe  ; guippc  guod  domicilio  in  Italia  fìxo , Troia- 
nis imperare  non  pota  et it , rcduum  JEne « in  Phrygiam  commenti  funi. 

(2)  Liv.  I.  1.  p.  5. 


Dei  Lìdj . 481 

mente  Re  degli  Etrufci.  Promette  Evandro  ad  Enea  tutti  i fuoi 
aiuti  per  farlo  divenire  Re  dei  Tofcani;  ed  eGbcndogli  efprelfa- 
mente  il  Regno  d‘  Etruria  ; dice  : che  ha  in  ftte  mani  lo  fetttro , t 
la  Corona  Reale  mandatagli  da  T a reonte , che  al  Regno  Etrufco  lo  in. 
mitama  ; ma  che  egli  come  Vecchio , e inabile  non  poteva  accettar- 
lo (0 , L' ideilo  Evandro  perciò  accolto  ancor  e(To  in  Italia  , ed  in- 
vitato efpreflamente  al  Regno  Etrulco,  benché  predicato  per  Greco 
da  Oionilìo,  e dietro  a lui  da  tutti  i moderni  eruditi  ; perchè  ap- 
punto era  Arcade,  dove  regnarono  i Pelafgi  Tirreni;  era  forfè 
perciò  Pclafgo,  e Tirreno  ancor  effo . Pelalgica  perciò  fi  diceva 
l’Arcadia  (l)  , e oriundi  d’ Arcadia  fpecialmente  chiama  Dionifio  i 
Pelafgi,  benché  contradittoriamentc  gli  chiami  inficme  oriundi  di 
tutti  gli  altri  luoghi  Greci,  che  invaierò  i Tirreni  per  folo  fopran- 
nome  chiamati  Pelafgi . Conofciuto  quedo  equivoco  , come  fi  è detto, 
fi  fpiega  Dionifio,  e tutta  la  turba,  che  lo  fiegue.  L’altro  equivoco 
fi  è di  avere  abufato  del  detto  nome  Pelafgt , che  per  verità  in  tem- 
po di  Dionifio  lignificava,  ed  era  finonimo  di  Greco.  Perché  Erodo- 
to, e Tucidide  da  me  altrove  addotti  chiaramente  ci  dicono  , che  fu 
così  dopo  una  lunga  dimora  in  Grecia  dei  Pelafgi  Tiireni  ; c che_. 
dopo  quedo  lungo  domicilio  furono  ricevuti  per  Greci  i Pelafgi,  clic 
alito  non  erano,  che  Tirreni,  e divenne  Greco  quedo.  nome,  o,  co- 
me fi  é detto,  foprannome,  che  vuol  dire  Cicogna  ; per  efprimere., 
nella  qualità  di  quedo  Uccello  la  qualità  dei  Tirreni,  c degli  Abo- 
rigeni d’invadere  le  terre  altrui,  e di  andar  vagando  a duolo,  a duo- 
lo , come  Cicogne . 

Ho  detto  con  Tucidide,  e con  altri,  che  non  è vero  innanzi  la- 
guerra  Troiana , che  i Greci  abbiano  invale  le  altrui  Provincie  ; ma 
Tom.  I.  P p p che 


(1)  Virgili,  t.  8. 

Ipfe  Oratore j ai  me  , Regnique  Coronam 
Cum  feeptro  mi  fu , mandatqne  infignia  Tarchon , 

Succciam  Regno,  Tyrrhenaque  Regna  capefam . 

Sei  mihi  tarda  gela  , faclifquc  cffccta  JcncClui 

Invila  Imperimi . 

Ingreiere  0 Teucrum , atque  halum  fortiflimc  duBer 

Vaitanta  aiiungam 

(r)  Strah.  I.  5.  pag.  148.=  Nam  , (J  Lesbon  appellavere  Pelafgtam  &c.  E 
Plinio /opra  citato  L.  4.  r.  VI.  - Arcadia....  me»  Pclafgia  appellata. 
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che  quelle  invafioni  le  anno  {offerte  fpecialmente  dai  Pelafgi.  E- 
rodoto  di  più  ci  dice,  che  li  primi  migrazione  di  veri  Greci  in  Ita- 
lia fu  molto  dopo  i tempi  Troiani,  e fu  quella  dei  Foceli , o fiano 
Jonj  ; e ciò  fu  a tempo  di  Ciro;  e ciò  ancora  non  fu,  fc  non  che.* 
dopo  una  fiera  battaglia  navale  nel  Mar  Sardonie,  dove  furono  dai 
Tirreni  distaiti,  c vinti  i Foccfi  (>).  E così  fi  debbono  fpiegare  tutte 
quelle  migrazioni  Greche  in  Italia,  che  racconta  Dionifio  accadute.» 
prima  della  guerra  Troiana.  Altrimenti  dietro  al  folo  Dionifio  d’ Ali- 
camallo  facciamo  una  profcrizionc  , e quali  un  macello  di  tutti  gli  anti- 
chi , c clafficilfimi  Autori  Greci , e fpecialmente  di  Polibio , di  Tucidide, 
e d'  Erodoto  , e d’  altri , ancora  vecchi , e clafficilfimi  Autori  Latini . 

In  quello  fenfo  Evandro  ancora  (che  da  tutti  è afferito  per  Gre- 
co) potrebbe  crederli,  che  come  Arcade,  foffe  ancora  Pelafgo;  e 
perciò  ferie  Pelafgo  Tirreno.  Lo  perfuade  il  vederlo  accolto  in* 
quella  forma  in  Italia;  ed  invitato  efpreffamente  al  Regno  Etrufco. 
Il  quale  invito , fe  fi  è fattq  ai  Lid;  , e prima  di  quelli  ai  Pelafgi  ; 
ciò  è fucceduto  per  la  diloro  originaria  qualità  Tirrena  , come  fi  è 
detto,  lo  vedo  in  fine,  che  Tiftelfo  Evandro  di  fua  propria  bocca* 
in  Virgilio  1»)  fi  denomina  Italico.  Onde  come  nato  certamente  in 
Arcadia,  e d‘ Arcadia  venuto,  non  può  {piegarli  in  altra  forma,  fc* 
non  che  foffe  di  quei  Pelafgi  Tirreni,  che  inondarono  T Arcadia» 
Evandro  in  queft’  abboccamento  con  Enea  altro  quali  non  parla* 
o fpira  , che  di  cofe  , o di  mode  Ettufche  . Elio  p*r , che  velia  all’  E- 
trufea  is1 * 3 * 5.  E quando  parte  Enea  coll’  aiuto  dei  Tofcani,  lo  fa  pre- 
cedere dalla  Truppa , t dalle  Trombe  Etrufcbe  (4).  E movendo  P eler- 
cito  verfo  il  Lazio , dice , che  va  , o palla  ai  campi  Tirreni  (t) . E 

più 


( i)  V.  il  Cap.  delle  Medaglie  Etrufcbe  in  confronto  delle  Greche  % 
( z ) Vng.  I.  8. 

Tur»  Regetì  afperque  immani  corpore  Tybris  ; 

A quo  poli  Itali  fluvium  cognomine  Tybrim 

Dicimus 

E qui  Servio  =:  Eri  am  Evander  fe  Jtalum  dicit  =. 

(3)  ? ,rS • d.  L.  8. 

Et  Tyrrhena  pedum  circumdat  vincala  plantis , 

(♦)  ivi ~ Tyrrhenufque  Tuba  mugire  per  albera  clanger , 

(5)  d . L.  8. 

Dantur  equi  Teucris , Tyrrhena  pctentibus  arva. 
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E piò  chiaramente  Giunone  , Tempre  inimici  dei  Troiani , e d'  Enea 
incoraggifce  Turno  contro  diluì,  difpiaeendole  , rie  Ente  fi  faccia  firn 
forte  cogli  aj*ti  dei  Tofcani , fra  i quali  nomina  i Cortonefi , e gene- 
ralmente i Ltdj , già  uniti  allora  con  i Tofcani,  e divenuti  con  clE 
un  Popolo  foto  (<),  Ecco  con  Evandro  i Tofcani , ed  i Lìdj  in  ajuro 
d’TJnea  ; il  quale  perciò  (i  feorge  Tempre  piò,  che  era  affine  dei  La« 
tini,  come  Popoli  in  origine  Etrufci . 

Quei  paffi  poi  di  Virgilio,  e d'altri,  che  efprertàmente  parlano  di 
Cortona , anco  rifpetto  alla  Patria  di  Dardano , non  portcmo  coir, 
proprietà,  verificarli  in  Crotona , o Crotone,  o altri  luoghi  della.. 
Mjgna  Grecia;  (la  quale  peraltro  in  tempo  di  Datdanò  era  Etrufca 
ancac  ella)  perchè  Virgilio  fpiega  furti. ientemente , che  quella  Città 
era  Etrufca,  ed  in  Tirrenia  : Corichi  Tjrrbena  ab  fede  profeUmn . Tan. 
to  più,  che  ivi  fieguc  a dire:  Geniti  a quo  Principe  nofirnm  . Erodoto 
parlando  di  quella  Città  » la  pone  fra  i Tirreni  : Uro t ne  Crefionant-. 
fupra  Tyrrbenot . Dionifio  la  pone  nell’  Umbria  antica,  clic  combina 
colla  Tofcana  prefente  si»  E poi  il  detto  DioniGo  per  togliere  ogni 
dubbio  dice , che  ai  Tuoi  tempi  fi  chiama  efprertàmente  Cortona , ed 
era  Colonia  dei  Romani  ia). 

Per  confermare  poi , che  Enea  non  era  Greco , e che  ferbava  fcm. 
pre  odio  innato  con  i Greci,  fi  ortervi  Virgilio,  che  ad  Enea,  allor. 
chè  li  avvicinava  all'  Italia , gli  fa  bramare , e dire  di  volerfi  fiabilire 
lontana  dai  Greci  faoi  nemici  implacabili  (l);  e che  bramava  ancora^ 

P p p a di 


( I ) l'irg.  I.  9.  in  princ. 

JEncos  Urbe,  & focus,  & elafe  r elida 
Sceptra  Palatini  , feicmque  pili  vii  E vaniti, 

Nec  falis  ; entremot  Contili  pene  tra  vii  ai  Urbcs  , j 

Lyiorttmque  monui , colletto!  arntat  agrejtci . 

(a)  Eroder.  I.  1.  pag.  ao. 

( 3 ) Dionif.  I.  1.  pag.  16. , e ao.  — avi  «Jf  'O.ufrnuvc , 4 nriKn  m nùi  „JV- 
tt iva,  /uyctKm  dprù  orpoamoimc  àipovn  K pòrno  ~ A pai  Umbros  ; & 

Urbem  eorum  florcntem , ac  magnam  repentino  incurju  copiane  , riempe 
Cortonam . 

(4)  Dionif.  I.  1.  pag.  at. 

! $ ) largii.  JEncid.  I.  3. 

Terrai » mslioribui  opto 

Aufpiciit , & qute  fuerie  minai  ebvia  Graia. 
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{«)  4i  rianirf!  ai futi  Italiani,  ed  agli  abitatori  del  T avara  , tie  tatti  per 
mt^L*  di  Cardano  erano  fimi  farmi,.  In  fino  l’ ifieffe  Città  contigue  le 
diurna  pitmente  patenti.  Ed  Eteno  l’Indovino  avverte  Enea  (»>, 
de  annue inandoji  all’Italia  fugga  la  Calabria , e la  Magna  Greca, 
farcii  mi  fono  ftabiliti  molti  Greci.  Perchè  è vero,  che  a tempo  d’  E- 
fiea  (a  differenza  dell’  accennato  tempo  di  Dardano)  vi  erano  nella 
Magna  Grecia,  cacciati  da’  Lidj , quei  Pelafgi  Tirreni,  che  gii  gre- 
cizzavano, e che  erano  in  continuo  commercio  co’  Greci.  E altrove 
dice  Enea  J , che  diffida,  e che  perdi  non  matta  aectflarfi  nemmeno 
alla  Sedia.  E altrove  benché  chiami  Città  Greca  l’  ifteffa  Roma, 
Scrino  contuttociò  lo  fpiega,  e dice,  che  era  cosi  per  caufa  d’ Evan- 
dro, che  come  Arcade,  e forfè  Pelafgo,  allora  peraltro  fi  reputava 
Greco,  e Greco  fi  chiamava  unto  effo,  quanto  la  Città,  che  effoa- 
biuva  con  quella  truppa,  che  d'  Arcadia  vi  aveva  condotta.  E per- 
ciò dice  Virgilio  ad  Enea  per  bocca  della  Sibilla  («\  eie  fnori  fogni 
fna  ef/ettauoue  tramerà  Enea  il  fno  afito  in  una  Città  Greca  ; cioè 
in  Roma,  o fia  in  quel  luogo,  ove  poi  fu  Roma  ; che  Virgilio  qui 
poeticamente  la  chiama  Greca,  perchè  abitata  da  Evandro,  che  allo- 
ra fi  rcpuuva  Greco,  come  Greci  fi  reputavano  gli  Arcadi,  e tutti  gli 
•Itti  luoghi  Greci , benché  tenuti  da  quei  Pelafgi  Tirreni , che  già 
unto  prima , e dopo  una  lunga  loro  dimora  in  Grecia , erano  fiati 

folen- 


(i)  ivi • 

Si  quando  Tybrim , vicinaque  Tybridis  arva 
In t raro , Gentiquc  msx  data  moenia  eernam  • 

Cognatafauc  Urbes  olim , popuUfqne  propinquo s 
. . . . Eptro  > E/ferite , quibus  idem  Dardanus  author • 

(ì)  VtrgtU  ruta 

Hat  a ut  ent  terrai,  ttalique  hanc  litorii  or  am 
, , ^ „ , ^ffuKc;  cunUa  malis  habitantur  m ceni  a Graiis . 

C3)  rtrgtl.  /.  5. 

••••••*•  Nec  Ut  torà  longt 

Fida  reor  fraterna  Erycis 

Ove  Servio  ben  fpiega,  pereti  Enea  diami  fraterni  d'Erlcc  quei  Lidi- 
rieè  per  caufa  di  Buie  Argonauta . * * 

(4)  Eirg.  ivi. 

• ria  prima  falutis 

Quoi  minime  rerii  Graia  pandciur  ab  Urbe. 
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folennemente  ricevuti  per  Greci,  e Greci  fi  chiamavano,  benché  ori. 
ginarj  Tirreni . "Rammenta  di  nuovo  il  detto  Servio  l' ideila  Genea- 
logia Etrufca,  e non  Greca  CO  in  Enea , verificando  le  Città  parenti, 
ed  i Popoli  fra  diioro  affini  ; riferendoli  peraltro  Tempre  ai  tempi 
remotiflimi  colla  parola  o/m  =3  Cognatafqu*  Urbct  olim  Dionifio  per. 
ciò  fi  riduce  a dubitare,  o a confettare,  che  i Lidj  Tollero  indigeni, 
cioè  d’origine  antichiffima  Italica  (*).  E benché  Trailo  fue  contradi. 
zioni  gli  dica  più  dei  Pelafgi  diverti  dagli  Italiani,  coatuttociò,  co. 
me  ho  detto,  gli  chiama  di  vera  difeendenza  Italiani . 

Per  indicar  poi  ciò,  che  fecero  in  Italia  i Lidj,  non  potendo  io, 
fe  non  che  raccorre  le  tronche , e fcarfiffime  parole , che  circa  agli 
EtruTci  anno  proferite  gli  Autori  antichi,  trovo  in  primo  luogo, 
che  {cacciarono  i Pelafgi  (5)  • Quello  fu  forfè  il  principale  oggetto 
della  diloro  venuta  in  Italia , Ed  è probabile , che  perciò  follerò 
richiamati  dagli  Etrufci ,.  che  di  mala  voglia  vedevano  i Pelafgi  e. 
iteli  non  foh  nel  Lazio  cogli  Aborigeni  loro  affini , ma  gli.  vede, 
vano  anco,  nell’  Umbria , e nella  Tofcana  medefima  ; e avevano  oc. 
cupata  Cortona  Città  munitiffima , e che  la  ritenevano  per  Piazza 
d’  armi  (4)  . Gli  cacciarono  , è vero.,  c dalla  Tofcana,  e dal  La. 
zio,  e gli  refpinfero  fino  alla  Magna  'Grecia  0),  e una  gran  pane  an~ 

cora 


( 1)  Serv,  ad  Virg.  d.  I.  3* 

. . . . . . Ter  rum  mel'toribus  opto 

. Aufpiciit 

(z)  Dionif.  I.  1.  p.ig.  23.  =:  àure  yip  d’ut};  A u<Po7(  to~>(  chiro'f  ro/ui'onnr  » »vr* 
ri.uoi;.  Sin  iirìr^iPtv.usiri  nUfiurai  7rx?xn\»tnl< . A\\*  x* rx  yi  rivra  1 r\,'w 
AuAJ, > ^ Tl-\a<r /'jìt  yi»  mìe  òm$nrt  /xctWir  iik*tu 

Àf  ytìr  /butd\uòrff  api  yuìio* , «\V  irr<xhptr  ri  làn;  à-mpx;r»Tt$  =;  Nec 
cntm  Tyrrheni  eadem  , qut  Lydi  coluntì  nummo  ; Nic  fimilibus  utun - 
tur  legióni , aur  fludiis.  Veruni  in  hac  parte  a Lydis  plufquam a Pc~ 
lafgis  differunt . Quare  vsreor , ne  vorofimilior  fit  eorum  Jent enfia , qui 
non  advennm  hanc  Qentem , fei  indigeni/»  dicunt . 

(3)  Plin.  L.  3.  C.  V,  zi  Umbro s inde  exegere  antiquitus  Pelafgi»  Hot  Lydi  . 
( 4)  Dionif.  I.  1,  pag.  16.  22.=  KpoVwra  -niKit  ir  fM*iyra*  h\<n , xj  trrtvrn 
ipfxt/xtiot . T«r  »ù»  KaAoù/UiW  TuppiWat»  ìxrnrzr  =3  Crotomm  caperunt  Ur+ 
bari  mediterraneam . Eaque  belli  fede  ufi  caitflitusrunty  quam  nunc  vo- 
cant  Tyrrhcniam . 

(s)  Dionif.  L.  i.p.  18.=  To’  Pf  ar\t'(rror  àvrùr  yuipor^t  rw’EXXa'J'a,  ^ rùr  Bop* 
/Japcor  àv$i;  fs’xfj'a-rx -jr<p/'  ùr  iró\ie  • • . ò\i  yot  JV  Kart /ai  mr  rr  lra\ia  rcir ’A(3o. 
pi  yirur  Trpina  ~ Maxima  tamen  eorum  pars  per  Gracorum  ac  Barbarorum  ter* 
ras  donno  difperfi  fune  , . . Fauci  in  Italia  manfcrunt  Aborigenum  beneficio . 
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cora  fuori  d’ Italia . Ma  gli  Aborigeni  trovarono  fempre  in  Italia  ai 
Pelafgi  loro  affini  qualche  ricovero  . Dionifio,  che"  fa  quefto  rac- 
conto , dice  folamente,  che  i detti  Pelafgi  furono  cacciati  dai  Bar- 
bari; e tace  il  nome  degli  efpulfori . Ma  Plinio,  come  fopra,  dice 
efprcfTa mente,  che  quelli  furono  i Lidj,  uniti  allora,  come  pure  fi 
è detto,  con  i Tirreni.  Tolfero  frallc  altre  Città  i Lidj  ai  Pelafgi 
Agilla,  o Zia  Cere,  dai  detti  Pelafgi  edificata.  E Strabone,  che 
ne  accenna  l’ afTedio , feguendo  talvolta  il  grecifmo  di  Dionifio»  e 
le  voci,  che  allora  correvano  (perchè  nei  tempi  loro  il  nome  Pe« 
lafgo  voleva  dir  Greco),  chiama  perciò  Agilla  Greca  addirittura. 
Anzi  tette  un  racconto,  per  cui  parrebbe,  che  gli  AgilleG  avef- 
fero  parlato  Greco;  e dice,  che  un  Tettalo  attediato,  ad  uno  dei 
Lidj  attediami,  che  gli  domandava , come  fi  chiamava  quella  Città  , 
rifpofe  falutandolo  Xa»p*;  e che  perciò  i Lid/  in  vece  di  Agili* , la 
chiamarono  Cere  (0. 

Ma  • troppi- efempj , e litterali  autorità  ho  portate  di  Livio,  cJ 
d’altri,  che  Cere,  benché  edificata  dai  Pelafgi,  fi  è detta  fempre, 
ed  è fiata  fempre  Etrufca , non  ottante  quella  forfè  accidentale  voce 
X*7pi , detta  da  un  Tettalo  attediato.  E Virgilio  C* 1) , che  commemora 
quella  prefa,  che  fecero  i Lidj  d’  Agilla, dice  efpreflaraente , che., 
prefero  una  Città  Etrufca  ; e togliendo  quella  ai  Pelafgi , s’ impadro- 
nirono d’una  Città  Etrufca.  E altrove  (3)  dice  d’ Enea,  che  s’ avvi- 
cinava ad  Agilla , che  entrava  addirittura  nelle  campagne  Etrufche  » 
indicando,  che  Agilla,  come  appunto  edificata  dai  Pelafgi,  era  fta- 
ta  originariamente  , e fempre  Etrufca . 

Si  deduce  bensì  dal  detto  Dionifio,  che  quelle  Guerre  fra  i Lidj, 
ed  i Pelafgi  durarono  per  lungo  tempo  ; perchè  l’ intiera  efpulfione^ 
dei  Pelalgi  non  accadde,  fe  non  che  due  età  (che  farebbero  50  anni) 

prima 


( 1 ) Strab.  /.  5.  pag.  148. 

(1)  Virg.  /.  8. 

Urbis  Aqyllince  fedes , ubi  Lydia  quondam 
Gens  bello  preclara  jugis  infedit  Errufcis . 

( 3 ) ViT&*  /•  X 

Namquc  ut  ab  Evandro  cajlris  ingrejfus  Etrufcis  • 
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prima  della  guerra  Troiana,  E combina  col  tempo  della  venuta  dei 
Lidj  in  Italia,  che  di  Copra  fi  è provato,  che  accadde  70  anni  prima 
dell'  eccidio  di  Troia . Poiché  Ce  Troia  foftenne  per  dieci  anni  l’ af- 
fedio  dei  Greci , dunque  fefiant’  anni  prima  di  detta  guerra  Troiana* 
erano  venuti  i Lidj  in  Italia,  e dopo  dieci  anni  dal  detto  diloro  ar- 
rivo finirono  di  (cacciare  i Pelafgi . 

Altre  circoftanze  di  quella  venuta  dei  Lidj  ricaviamo  dagli  Autori  : 
Erodoto,  e Dionifio  (0  dicono,  che  vennero  direttamente  nell’  Um. 
bria  allora  indiiliaca  colla  Tofcana  ; e Srrabone  all’  incontro  dice , 
che  vennero  direttamente  in  Tofcana,  e che  una  buona  parte  di  detti 
Lidj  fi  fermarono  in  Volterra  (*>.  Quelle  fono  le  apparenti  contradi* 
zioni,  che  incontriamo  negli  Autori  antichi,  le  quali  anno,  tanto  in- 
timoriti i nollri  intermedj  , e chiariffimi  Autori,  che  perciò  anno  (li- 
mato meglio  di  lafciare  in  abbandono  le  origini  Italiche  ; e da  Ro- 
molo indietro  ogni  mutazione  di  nome  è (lato  ad  elfi  uno  fcoglio 
inelpugnabile . 

Cosi  per  tacere  di  centoaltri,  fi  è proteftaro  il  Sigonio  (J),  Talvol- 
ta ancora  é difetto  di  coraggio  ciò che  chiamiamo  difficoltà , o peri- 
colo , 

Ma  torno  a replicare,  che  difficoltà,  e contradizioni  non  fono» 
ogni  qualvolta  eoa  attenta  ricerca  troviamo»  che  in  origine  furono 
un  ideilo  popolo  gli  Umbri , e gli  Etrulci , come  lo.  furono  anco  gli 
Enotri,  i Pelafgi,  gli  Aborigeni , ed  altri;  e che  precifamente  1’ Um- 
bria colla  Tofcana  fi  fono  inrcrfecate,  c che  perciò  V Umbria  fi  é 
chiamata  Umbria  pars  Tafci a , come  altrove  fi  è oflcrvato . 

Accenna  Plutarco  (4)  il  viaggio ,.  che  fecero  i.  Lidj  per  venire  in  To- 
fcana, ed  è notabile,  che  gli  chiama  Tirreni y anco  innanzi,  che  giun- 
ge fiero  in  Tofcana;  e dice,  che  per  venire  in  Italia  andarono  prima 
in  Teflaglia  : talché  fi  può  dedurre , che  vennero  per  mare . E fi  ri- 
leva 


(1)  Vedi  il  Cap.  dii  Pelafgi , ed  il  Cap.  delle  Medaglie  Etrufchc  in  con - 
franto  delle  Greche , 

(2)  Vedi  i detti  Capitali « 

(3)  Sigon.  de  antiq.  fur.  hai . /,  1,  f.  I,  _ 

(4)  Plutarc . in  Vir.  Romul,  =s  Quorum  da  ai  e ti  am  fententta  eft  Rotnum  La» 
tinorum  Tyrannum,  eum , qui  Tyrrhcnos  decer at , qui  ex  Lydia  in  Thcf~ 
faltam , ex  Thcjfalia  in  Italiani  venerane , huius  rei  authorem  fuife  . 
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leva  da  ciò , che  benché  i L.dj  cacciate™  i Pelafgi , foffrirono  anco- 
ra da  quell) , o dai  Latini  qualche  rotta.  Perchè  dal  detto  Plutarco 
fi  rileva,  che  non  poterono  fare  impresone  nel  Lazio  ( almeno  per 
qualche  tempo)  perchè  da  quella  Provincia  furono  da  principio  di- 
acciati da  Romo  Tiranno  del  Lazio.  Il  quale  Romo  perciò  doveva 
etere  poco  prima  del  Re  Latino  medefimo.  E fi  rileva  egualmente, 
che  anco  nel  Lazio  medefimo  non  furono  Re  pacifici  fogli  Abori- 
geni, e Pico,  e Saturno,  ed  altri  commemorati  da  Dionifio  • perchè 
fi  vede,  che  ancor  elfi,  o il  Re  Latino  (che  quando  venne’  Enea, 
già  di  35  anni  regnava  0),  e che  perciò  fu  dopo  del  detto  Romo) 
ebbero  che  fare,  per  infettine  difeordie,  anco  con  qualche  loro  Ti. 
ranno.  Ma  è cofa  ftupenda , che  quelle  cofe  dai  noftri  Autori  non  fi 
riflettano;  i quali  non  fono  mai  voluti  efeire  da  ciò,  che  ha  detto 
dittefamente  Dionifio,  ed  anco  Livio  in  vantaggio  di  Roma,  e di 
Grecia  ; ma  le  diverfe  opinioni-,  che  pur  fi  leggono  in  qualche  altro 
eia  (lì  co  Autore,  non  le  anno  volute  recitare;  come  è quella  di  Plu- 
tarco (*),  che  e qui , e altrove  cita , e Promazionc  , e Diocle  Pepa. 
Tezio,  ed  altri,  dei  quali  ne  riporta  ancora  le  parole.  Ma  quell.no. 
nn,  e quell.  Autori  anti  chinimi  d’  Italia  fi  fono  voluti  prolcrivere. 

atetto , per  attenerci  a quell'  Moria , che  diltefamente  anno  tettata 
quelli  altri . , . . 

Venuti  adunque  i Liij  in  quella  forma  in  Tofcana , e precifamen. 
te  in  Volterra,  ci  fa  otervare  Strabone,  che  qui  al  diloro  arrivo  fi 
fermarono  molti  dei  Lidj,  che  allora  fi  differo  Tirreni  (ì).  Dice  in 
oltre,  che  il  Duce  dei  Lidj , per  nome  Tirreno,  edificò  le  XII.  Cirri 
d Etruria  colla  fopra.n tendenza  di  Tarconte,  dellinato  a quello  dal 
detto  Tirreno  (4).  Ma  ciò  al  folito  fi  debbe  intendere  , che  non  ed,, 
ficate  effettivamente  le  dette  Città  , le  quali  erano  già  edificate  da. 
molti  lecoli  prima  ; ma  che  le  migliorali  , o vi  introducale  miglior 

. forma 


II]  D^'f\n ‘Vii fZmlì: l“P;rD°a-  T^-  * - * ™ 

(3'  ‘5°-  = «"••••  H*  ‘ Tyrrhcmi  tU. 

(4)  ■ •••  ~ 

"fi'  ] CivttMtet  XII.  condar.  1 5 T"V""»  «- 
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formi  di  governo,  e di  Leggi;  perchè  fe  Straberne  in  quello  ideilo 
luogo  dice , che  una  buona  parte  dei  Lidj  al  diloro  arrivo  fi  fermò 
in  Volterra;  dunque  Volterra  già  era  edificata,  ed  era  capace  d’una 
gran  parte  di  detti  nuovi  Olpiti . Cosi  pure  anco  da  tre  fecoli 
prima  almeno  era  edificata  Cortona  ; perchè  da  tutti  gli  Autori  ab- 
bianio,  che  i Pelafgi  al  diloro  ritorno  in  Italia  (che  fu  circa  a tre_ 
fecoli  prima  dei  Lidj)  prefero  Cortona  Città  fortiflima , e perciò,  co- 
me pare,  già  cinta  di  falde  mura;  e cosi  fi  ofTerverebbe  di  altre.. 
Città  Etrtrfche,  che  molto  prima  dei  Lidj  erano  porentiffime . 

E'  quello  ancora  un  linguaggio  folito  degli  antichi  di  chiamare  edi- 
ficatori di  Città,  di  Templi,  e d'  Altari  quei  Numi,  o quegli  Eroi, 
in  onore  dei  quali  quelle  fabbriche  furono  erette.  Cosili  dicono  edi- 
ficate da  Nettunno  le  mura  di  Troia,  perchè,  come  (piega  Euftazio, 
CO  impiegò  Laomedonte  in  quell’  ufo  una  gran  parte  di  quel  dena- 
ro,, che  a Nettunno  era  fiato  confecrato . Così  per  Giano  edificatore 
del  Gianicolo  intendiamo,  come  dice  il  Volìio  W,  che  ad  onore 
di  lui,  e (otto  la  dilui  tutela  foile  eretto;  e cosi  di  tant’ altri. 

Si  lafci  alla  fola  Grecia  il  privilegio  di  ricevere  alla  pura  lettera  1 
fuoi  racconti,  e le  fue  favole.  Ciò  per  altro  s*  intenda  almeno  fino 
a che  chiare  prove,  e forfè  dimoltraziuni  non  ci  fanno  vedere,  che  i 
Greci  Autori  c’ingannano  ; riferendo  a fe  He fli  le  altrui  memorie* 
Ma  quel  pochiflimo , che  elfi  anno  detto  in  Italia  antica  troncamen. 
te,  e quali  per  forza,  fi  riceva  almeno  per  vero  fpecialmente, quando 
fi  conciliano  fra  diloro  » medelimi  Greci  Autori,  c l’uno  coll’al- 
tro fi  ipiega.  E'  ben  vero,  che  i Lidj  , fpecialmente  fuori  della  To* 
fcana  , edificarono  altre  piccole  Città.  Plinio  (>)  d dice,  che  un  Du- 
ce dei  Lidj,  per  nome  Marita,  d’onde  forfè  i Maffi  prefero  il  loro 
nome,  edificò  Arebippa  fra  i Marfi  medelimi;  e così  nel  Piceno  un’ al- 
Tom.  I.  Q_q  q tra 


(1)  Euftac.  ai  Homer.  L.  ai.  ver/.  1.  = cuti  aurini;'  3’nriùv»  , à\\x  lipu' 
Kii/u» ÌMa  tew«arì>ji  tic  in  y«pvir  ri  ’IV»  3 Non  eoi  mercede  JerviiJe  «- 
turi!  , fei  Jacram  pcruniam  , ac  qua  prctio/a  Numinis  formi , , impren- 
di fe  Morii  exrrucridis . 

(i)  Vof.  de  Oriq.  & progref.  IJol.  L.  i.  cap.  18.  I 

(3)  Plin.  I.  3.  Cap.  XII.  ~ Lacu  Fucino  h.iuiìum  Marforum  Oppidum , Ar- 
chippt  y conditum  a Marfia  Duce  Lyiorum.  Uem  t'idicinorum  in  Pietri « 
delaum  a Romanis . 
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*t«  Città , o terra  dei  V>  dei  ni , che  i Romani  poi  demolirono.  Que- 
sto Mitlii  Lido,  non  avendo  io  per  ora  prove  incontrario,  mi  ri- 
porterò al  Ciani , e alla  dilui  Cronologia , nella  quale  talvolta  non  è 
tino  felictlSmo  , e fui  la  dilui  fede  lo  riferifeo  ai  tempi  d’  Atnulio, 
* di  Proca  (•), 

Se  non  fabticatono  adunque  i Lidj  le  XII.  Città  Etrufche  , le  am- 
plificarono peraltro,  e le  accrebbero  di  potenza.  Ho  parlato  altrove 
delle  incredibili  ricchezze  dei  Lidj,  e qui  non  (crve  di  replicarle; 
talchi  quelle  in  un  popolo  già  commerciarne,  ed  ellefo  in  Grecia, 
e in  tanta  altra  parte  di  Mondo,  può  crederli  quanto  accrebbero  il 
diluì  nome , e Forfc  ancora  il  dilui  dominio  . 

Si  fa,  che  all’arrivo  dei  Lidj  erano  i Tofcani  potentiflìmi , fpe- 
cialmcnte  per  mare  . Ce  lo  attelta  Strabone  , aggiungendoci  peraltro, 
che  poco  dopo  fciogliendofi  dall'  antica  loro  unione , e dandoli  alla 
pirateria  in  particolare  e fra  di  loro  privati,  indebolirono  aliai  la. 
forza  pubblicate  fra  di  loro  comune  (»).  Anco  qualche  tempo  dopo, 
venne  poi  Demarato  Corintio,  che  gli  trovò  nell’  inclinile  di  detta, 
loro  potenza  (J). 

Kitenfcono  al  tempo  dei  Lidj  una  battaglia  navale , che  ebbero  i 
Tirreni  con  i Cartaginefi  nell'Oceano.  Il  Bava  (*),  ed  il  Malici  (i) 
la  coartano  • quello  tempo;  ma  non  fo,  fe  polla  datfelc  prectfamen- 
te  quell'  epoca;  perchè  Dtodoro  Siculo  («),  che  la  narra  original- 
mente la  dice  fedamente  accaduta  , prifeis  temporibus  , c nulla  di  più 
accenna  del  veto  tempo.  Quelto  è certo  però  fecondo  un  tale. rac- 
conto , che  di  là  dallo  lire  ito  di  Gibilterra  contrattavano  il  pofTelfb 
4’  una  certa  Ifola  i detti  Cartaginefi,  ed  i Tirreni;  c quelli  la  per- 
irono , perchè  i Cartaginefi  proibirono  ai  Tirreni  di  ftabilirvi  alcu- 
na 


( I ) ciani  Perugia  Etrufea  I.  4. 

(1)  Strabon.  I.  5.  pag.  147. 

( 1 ) Strabati,  ivi  pag.  147. 

(4)  Bava  Di f,  II.  Etrufe.  pag.  X.  e XI. 

( 5 ) Maffci  ivi  citato  . 

(6,)  Diodor.  Sic.  I.  6.  pag,  331.  De  Infulis  Ottani  = Prifeis  temporibus  Phoc- 

ttiees  per  Oceanum  iuxta  Lybiam  navigante 1 ad  batte  Infittami 

delati Tyrrbeni , qui  elafe  potente s erant , rum  in  eam  Infu - 

tam  Coloniam  mittere  decrevifent  , a Canbagmenjibus  funt  probi - 
bili , 
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na  Colonia.  Nelle  DilTertazioni  dell'  Accademia  di  Cortona  (0  il 
coarta  il  tempo  di  quella  battaglia  navale  a rj  anni  prima  della  edifica- 
zione di  Roma,  mali  defiderano  le  prove  di  quella  Cronologia  . Ef- 
fetto delle  ricchezze  dei  Lid|  fu  ancora  la  moneta  d’  oro,  e d’  ar- 
gento, che  in  Italia  ebbe  corfo  a tempo,  loro,  come  pure  altrove  ho 
notato  (0.  E non  meno  fu  effetto  di  loro  il  luffa  eccelfivo  , che  Ita- 
gli Etrufci  fi  accrebbe.  Plinio  O)  efagerando  contro  il  luffa  per  boc- 
ca di M.  Bruto,  che  era  nei  Campi  Parfalici,  elclami  contro  l’Oro, 
che  come  altrove  ho  detto,  lo  chiama  Dardanio,  e dai  Dardani  de- 
rivata . Silio  Italico  per  grande  efpreffione  diceva  : Et  Lydo  ditior 
auro  ; e gli  antichi  generalmente  dicevano  : more  Lydia  . Il  diloro 
tuffo,  che  fu  anco  degli  Etrufci,  1'  ho  indicato  altrove  nelle  diloro 
menfe  fquifitifiìmc,  rammentate  da  Ateneo  (4),  e da  Suida  (r).  Con- 
feffano  il  Goti  (*>,  ed  il  Dcmpllero  (7),  le  diloro  mollezze  aneliate 
da  Ateneo  (lì,  da  Strabone  <»> , e da  Diodoro  Siculo  <>o),  che  con- 
cordemente ci  narrano  le  loro  magnifiche  vedi , le  loro  cene  fon. 
tuofe,  i loro  vali  <P  argento,  i tanti  fervi,  che  pompolamente  vedi- 
ti alTitlevano  ai  loro  conviti,  in  letti  ricoperti  di  fiori  • Nell’  illcf- 
fo  modo  fi  oflèrvano  gli  ofeeni  diloro  co.èumi , 1'  ufo  promit'cuo 
delle  Donne  ; e quel,  che  £ peggio,  efaminando  quelle  empietà  , s’  of- 
fervano  quali  diffeminate  allora  pel  Mondo  intiero,  e Omero  ce  le 
deferive  ancora  fra  i Greci  (>■). 

Non  peraltro  infegnarono  i Lidj  l’empio  rito  dei  fagrifizj  umani, 

Q_q  q a che 


fi)  O/jf.  di  Cortona  T.  1.  Dijf.  4.  pag.  85. 

fi)  Cap.  delle  Medaglie  Etrulche  in  confronto  delle  Romane  . 

(3)  Plin.  I.  3 ;.  c.  3.  = Fibula!  Tribunitiat  e * auro  gerì--..  Curar  federi I 
noi  coarguimm  illum  primum , qui  Aura  dignitatem  per  anuloi  fecit  ... 
quod  e Dardanis  venit . Itaque  CT  Dardaaium  vocabatur . 

(4)  Alienami.  4.  cap.  XK  E vedi  il  Cap.  /opra  i primi  Abitatori  di  Si- 
cilia . 

( 5 ) Suid.  l'erba  =:  Xv/3atprmài{  . 

(<)  Gori  Muf.  Etr.  T.  a.  pag.  g6\. 

(7)  Dempìer.  T.  t.  L.  1.  c.  XK 
( 8 ) Ai  ben.  fup.  cit . 

(p)  Strab.  I.  q. 

(10)  Diod.  Sir.  I.  V. 

(11)  Omer.  Odi/.  I.  3.  v.  44Ó. 
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-che  Dionifio  (0  ce  li  fa  fupporre  gii  ftabiliti  , e gii  vecchi  a tem- 
po d’ Ercole , dicendo)  che  elfo  in  Italia  gli  abolì;  ordinando,  che 
in  vece  di  veri  Uomini  fiponederoa  quell'  iniquo  fpetcacolo  le  ima- 
gini,  o fantocci)  che  veri  Uomini  eiprimefTero. 

Quei!’  indegni  coilumi  malamente  intende  il  Maffei  (0  di  rimuove- 
re dagli  Etrufci > dicendo,  che  non  è poflibile,  che  una  Nazione  sì 
Colta  degenerale  in  quelli  viz) , e ne  rampogna  il  Buonarroti , il  Gori, 
ed  il  Dempdero»  che  gli  anno  alferiti,  magli  anno  aderiti  con  ot- 
time autorità  . Ed  è uno  sforzo  inutile  il  non  volergli  ammettere,  ni 
quelli  Autori  potevano  tacergli  ; perchè  anco  degli  Etrufci , e di  qua- 
lunque Nazione  li  dee  narrare  il  vero, tanto  nel  bene,  che  nel  male: 
anzi  quelli  collumi,  e quelle  mollezze,  e quello  ludo  cooperarono 
alla  caduta  del  Regno  Etrufco,  come  bene  odervano  i detti  Autori. 

E'  notabile,  che  i Lidj  non  mutarono,  e non  alterarono  la  lingua 
Etrufca;  il  che  fempre  più  conferma,  che  avevano  una  lingua,  o li- 
mile, o l’ illeda  con  quella;  come  pare,  che  li  deduca  anco  da  Dio- 
nifio,  che  parlando  di  quelli  Lidj  venuti  in  Italia , gli  aderifce  d'  una 
lingua  poco  didimile  all’  Etrufca  : e che  anzi  fino  ai  tempi  fuoi  varie 
voci,,e  parole  erano  promifcue  fra  quelli  due  popoli  (J).  Il  monu- 
mento dell’  Ilcrizione  Sigèa  (cavata  appunto  nel  Sigea  vicino  a Tro- 
ia , che,  come  ho  detto  altrove,  ferba  tanta  affinità  coll'  Etrufco,  e 
nei  caratteri  , e nelle  voci  (♦);  e tanti  altri  indizj  parimente  altrove 
indagati,  ne  fanno  fede  ; e pare  , che  fi  defuma  anco  da  Diodoro  Si- 
culo 


(l)  Dionif.  I.  I.  pag.  30.  =:  Fertur  edam  velerà  S ammani  placare  /olirci 
humour,  vittimi! , Jìcut  Carthaginenfci  . . . . Et  idem  nane  quoque  fit 
apud  Gallo! , ahafque  Gente!  Occidenti  proximat . Herculem  vero  ut  abo - 
lerce  bunc  morem  Sacrorum ....  authorem  fuijfe , ut  Sanila  lolite  pu- 
ri! adolerentur  ignibus..,.  Et  docutffe  incoia!  ad  miligandam  tram  Dei , 
prò  hoimnibus , qua  compediroi  exarmatoi  in  Tyberim  jaciebant , OJntta 
ad  illorum  funiiuudinem  effitta , eorumdemque  habitu  exornata  mittere 
in  ftuvium  &c. 

(1)  Maffei  Of.  Leti.  Tom.  J.  & Tom.  4.  pag.  66.  (7  paq.  il.  e feq. 

(3I  Dionif.  I.  1.  pag.  la.  òrto'  AvJ'où  feti  y'.mrai  A tiSci  . ’A-n»  JV  T»|iU|2  e 
Tòpi*#*.  T«fr<y  « y\uaaa  ò\ìqoi  nrcqiàpipu . ni,  tnauXìnta  ttXXnXuc  p> 
ti  cute"  òXl  jx  = A Lydo  defeeadunt  Lyit , a Torebo  Torchi.  Hon 
Lingua  ab  altera  parum  evariat . Et  badie  alteri  alterorum  ufurpa.it 
non  panca  vo cabala  . 

(4)  Vedi  il  Cap.  delle  Medaglie  Etra f che  in  confronto  dette  Romane  , 
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culo  (0;  ove  rammentando  i Poemi  d'  Orfeo,  e di  Lino,  e di  Pro- 
n-pide  gli  dice  fcritti  in  lingua,  e lettere  Pelafghe  , che  Anonima- 
mente le  chiama  Frigie,  e le  chiama  iuAeme  antica  lingua,  e pnfcbe 
lettere  Jet  Greci,  Talché  /e  Diodoro  prende  qui  per  Anonime  la  lin- 
gua Frigia,  e la  Pelafga , che  fu  Etrulca  ; A vede  che  la  lingua  dei 
Frigj  fu  Amile,  o fu  l’ ideila,  che  1'  Etrufca.  Ma  fc  i Frigj  furono 
Coloni  dei  Traci,  e parlarono  1'  ideila  lingua;  parlarono  ancora^ 
)'  ifteffa  lingua  dei  Tirreni,  e precifamcnte  parlarono  la  lingua  Cor- 
toncfe,  come  è forzato  di  confelTarc  l’ ideilo  D omAo  d'Alicarnadb  W» 
dicendo , che  i Cortonefi , ed  i Tlaciani  micini  all'  Elelponto  , ed  all a 
Tracia  parlavano  l’ ifie/fa  lingua  Cortonefe , e che  Ì avevano  mantenuta 
incorrotta  fino  da  quel  tempo,  che  in  quelle  parti  penetrarono . E ne 
rende  la  ragione,  cioè,  perchè  tanto  i Placiani,  quanto  i Cortonefi  di - 
J tendono  dai  medefimi  Pelafgi . 

E notabile  ancora  , che  i Lidj  non  furono  da  verun’  altra  Nazione 
cacciati  d‘  Italia . Erodoto  afferma , che  vi  redavano  ancora  ai  tempi 
fuoi  <■>';  il  che  fempre  più  fa  conietturjre  , e che  amicamente  vi  fof- 
fero  ricevuti,  o chiamati;  e che  fra  edi , e i Tirreni  paifadcro  quei 
legami  antichi,  che  di  fopra  ho  indicati  ; anzi  dee  creder  A,  che  ol- 
tre alla  detta  prima  migrazione  dei  Lid|  in  Italia,  che  ho  Aliata  ìil. 
6o  anni  prima  della  caduta  di  Troia  ; altre  Colonie,  o altri  Lidj 
venidero  fubalternamente , e ben  ("pedo  a rimpiazzare  i primi  venu- 
ti. Ciò  A vede  accaduto  in  altri  popoli , dopo  che  mediante  una  pri- 
ma migrazione , o un  primo  acquilio  A Aano  dabiliti  in  qualche  alie- 
no 


( 1 ) Diodor.  Sic.  L.  4.  Cap.  de  Saturno  = l inoni  erodane  Diony/ii  geHa  li - 
certi  Petafgis  edidi/Te  : quibui  & Orpheui  ufui  e/l , & Proti, tpid.s . ... 
compofuific  Poema  forane , quod  Phrygium  nominarmi  antiqua  Lingua  • 
(7  prifeis  Uteri!  cditum  . 

(1)  Dioici/.  d /Ih: or.  I.  1.  p.  51.  = Etcnim , ncque  Crotoninttt  [ut  aie  He . 
rodotus]  rum  utlii  hoc  tempore  circumvicmcs  comma  nem  Imguam  ha- 
bent  , ncque  Pincioni  ; /ed  cpjìs  intcr  fc  lingua  e/l  convenienua  . Sa - 
lifque  app  irei  , quo  l,  quam  fecun  in  ea loca  intulerune , lingue  J prete  oc 
eam  renitene.  Acqui  mirctur  aliquis  PI  accanii  qui  lem,  qui  circa  H llef- 
poncum  kabitanc,  fermonem  Croconiatas  habut/fe  fimilem  . Quandoquidem 
nerigne  a PelaJgis  oriundi  funt . 

(3)  Erodic.  I.  1.  pag.  39.  — Lidi  ... . donec  variai  nationei  pretervelìi , 
ad  Umbri!  pervenij/cnt . Ubi  Civitatibui  con/lruCtii,  ad  hunc  ufque  diem 
habicavennt , 
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no  terreno  . E ciò  per  1’  appunto  lo  vediamo  accaduto  nei  Tirreni 
Pelafgi,  dopo  che  con  antichiflime  Colonie,  c migrazioni  invaierò 
la  Grecia . Chi  crederebbe , che  di  quella  verità  io  dovefli  citare  per 
teltimonio  1’  ifteflb  Dionifio  d’  Alicarnalfo?  Eppure  così  è : elTo  lo 
afferma  , e 1' bo  citato  nell’  Articolo  dei  Pelafgi. 

Si  cerca  ancora,  fe  fia  vero,  che  dai  Lidj,  e dal  diloro  Duce  Tir- 
reno fia  derivato  agli  Etrufci  il  nome  di  Tirreni?  Cosi  affermano 
un’  infinità  diottimi,  e anco  claffici  Autori  ; i quali  contuttociò  qual- 
che folita , e necelfaria  fpiegazione  richiedono  ; perchè  fe  Tirreni  fi 
chiamavano  gli  Etrufci  da  molti,  e molti  fecoli  prima,  che  i Lidj 
venilfero  in  Italia  ; non  puh  elfere  fiato  adunque  il  detto  Duce  Tir- 
reno, che  abbia  impreffo  loro  quello  nome.  Si  è veduto  altrove, 
che  Tirreni  fi  chiamavano  10  non  foto  in  tempo  del  ritorno  dei  Pe- 
lafgi in  Italia,  che  fu  quali  di  tre  fecoli  anteriore  a quello  dei  Lidj; 
ma  che  tali  ancora  fi  chiamavano  a tempo  degli  Enotri , che  gli  uni, 
e gli  altri,  cioè  i Pelafgi,  ed  i Lidj  precederono . Sofocle  gli  chia- 
ma Tirreni,  e Pelafgi  Tirreni  nel  Triptolemo  (0  , riferendofi  ai  rem- 
pi  del  detto  Triptolemo,  che  altri  dicono  figlio  di  Cranao,  ed  altri 
lo  dicono  l’ifteflb  Ofiri . Si  è veduto,  che  cosi  pute  fi  denominavano 
in  tempo  d'  Inaco,  che  fu  foli  471  anni  dopo  il  Diluvio.  E relati- 
vamente a quelli  tempi  tanti  Autori  attribuifeono  ai  Tirreni  1’  Im- 
perio del  mare.  Dunque  è chiaro,  che  Tirreni  non  fi  poffono  elfer 
detti  da  quello  Tirreno,  che  tanti  fecoli  dopo  venne  con  i fuoi  Li- 
dj in  Tofcana . Dunque  nella  folita  necefiìtà  di  dover  dare  qualche 
fpiegazione  a quegli  Autori  antichi,  che  così  anno  detto;  bifognerà 
piuttofio  aderire,  che  il  detto  Duce  Tirreno  abbia  prefo  quello  no- 
me dai  Tirreni  medefimi,  e dalla  Tirrenia  così  ottenuta  ; in  quella 
forma,  che  tanti  fecoli  dopo,  e fra  i Romani,  gli  Scipioni  lorti- 
rono  il  nome  uno  di  AGatico,  e l’altro  di  Alfrtcano,  e gli  altri 
Imperatori  alfunfero  il  nome  di  varie  Provincie,  e fi  diflero , e Par- 
tici, e Arabici,  e Britannici,  e Germanici.  Può  elfere  ancora,  che 
T ir  reno  fi  fofle  chiamato  di  prima,  e fino  dalla  nafeita,  o in  memo- 
ria 


icTBy  Cioógfe 


(i)  Pedi  F Articolo  dei  Pelafgi , e f altro  dei  primi  Abitatori  £ Italia. 
(a)  Sofocle  citato  da  Dionifio  l.  i.  pag.  io. 
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rii  degli  amichi  legami , e affinità,  che  pillavano  fra  i Lidj,  e i Tirreni; 
o perchè  fino  dilli  nafcita  folle  delimito , e chiamato  al  Regno  Tirreno  . 

Quell’  antica  denominazione  di  Tirreni  ha  le  fue  radici  nei  fecoli 
molto  anteriori.  Il  Cluverio  (0  dicendo,  che  i Tofcani  fono  i me- 
defimi  con  quegli  (Jmbti,  che  cosi  furon  detti  ai  intire,  o dal  Di- 
luvio, da  cui  fcamparono,  e che  in  varj  fecoli  fi  fono  variamente  de- 
nominati, eira  Erodoto,  e Marciano  Eradeota,  e Dionifio,  e con- 
clude, che  i detti  Tofcani  non  furono  mai  Lidj,  ma  bensì  indigeni, 
cioè  antichiffimi  d’ Italia  M.  E balla  perciò  quell’ alferzione  , che  Cam- 
parono dal  Diluvio;  la  quale  fe  parefie  troppo  antica,  e perciò  fa- 
volofa  ; noi,  che  la  caviamo  da  Autori  non  favolofi , e degni  di  tut- 
ta quella  fede,  che  anno  incontrata  le  memorie  Greche,  e quelle 
di  altri  popoli  antichiffimi  ; noi  per  medicare  la  dilei  troppo  remo- 
ta antichità , ci  contentiamo  di  ridurla  alla  dilpcrfione  Babelica  , co- 
me fempre  abbiamo  detto . Dice  adunque  il  Cluverio,  e lo  dicono 
anco  gli  altri,  che  quelle  qualità  di  effere /campati  dal  Diluvia  l’ at- 
tribuirono anco  agli  Aborigeni,  che  perciò  i Tofcani  in  varj  fecoli 
fi  fono  anco  variamente  denominati. 

D’onde  adunque,  o per  qual  motivo  i Tirreni  li  difler  tali?  Il  Bo» 
chart  (s)  fecondo  il  confueto  penfare  degli  Eruditi  d’  allora , va_. 
a cercare  quello  nome  in  Grecia.  Ma  né  prova  veruna,  nè  veruna 
fimilitudine  arreca  di  quella  lua  alferzione  ; nè  mai  quello  nomo 
Tirreno  li  trova  fra  i Greci , fe  non  che  mifchiato  a quei  Pelaf- 
gi  Tirreni  (nomi  Italici,  ed  Etrufci  intieramente)  e che  fpiegano 
appunto,  che  nei  fecoli  primitivi  palfarono  d’  Italia  in  Grecia  ; 
e che  perciò  fi  differo  gli  Etrufci  anco  in  Grecia  PeUJgi  Tirre- 
ni , perchè  d’Italia,  e di  Tirrenia  venivano.  E come  con  Itupenda 
contradizione  confefia  Dionifio  d’  Alicarnalfo.  fi  dijfero  in  Gre. 

eia 

(l)  dover,  t.  z.  Cap,  r.  pag,  455.3  Tu/cos  non  Lydos  origine , fei  anti- 
qui fìat  rm  , iniigenamque  Gente  n Italia  fi tffe . /irli  fuperque  ollenjum  . 
(z)  Sopra  il  detto  nome  Tirreno  vedi  il  fogliente  Capitolo  dei  Fenici  Fino 
ai  tempi . 

( ; ) Bochart  Geograpi,  Sor.  in  dannai  pan.  <48.  Pan.  z.  cap.  55. 

(4)  Dionif,  /,  ì.pag.  zo.  3 iViVurr,  dV  ut,'  rei,  'ArSpiówiai  rieri'  Xilpac 

iirn\drndp'  »;  i-xiierrim , *}  rà  ira\aiìu  ylvut  firifJM  ot  ivni  Typprni , iflU- 
Aaryw  — Hot  esteri  hoatines  de  nomine  regioni! , e qua  ohm  entiqrarunr  . (ST 
in  ntemonam  antiqui  generis , eofiem  Tyrrhenos  vocaiant  Ó Pelafgos  . 
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eia  affavi»  Tirreni  i Telaggi  in  memoria  iella  diloro  origine , e in- 
memoria  di  quel  Faefe,  del  quale  antichi  ^imamente  erano  efeiti . 

Dunque  fé  Tirreni,  e Pclalgi  fi  dicevano  a ntichiflìmamente  anco 
in  Grecia  dalla  Tirrenia,  dalla  quale  erano  efeiri  ; altre  ragioni 
bifogna  cercare  di  quella  vecchia  etimologia  . L’ ideilo  Dionifio  gli 
dice  così  detti  dalle  Torri,  che  in  Greco  fi  chiamano  T^wnc,  o 
che  perciò  fi  fiano  poi  detti , e Tirfeni , e Tirreni  (0  . E così  gli 
chiama  Rutilio  Numanziano  CO  , Altri  deducono  quedo  nome  dai 
Tirii , che  dalle  antiche  loro  navigazioni , e Colonie  da  elfi  dedotte 
in  Italia,  fi  fiano  quali  detti  Tirrini , e Tirreni.  Perciò  Capua  , e 
Nola  edificate  certamente  dai  Tofchi , come  con  Polibio  (s)  fi  è det- 
to, e con  Pomponio  Mela  (4),  e con  Velleio  Patercolo  C»;  Ma. 
Nola  fpecialmente  fu  poi  detta  da  Solino,  che  folle  edificata  a.. 
Tyriit , che  il  Salmafio  crede  di  emendare  con  dire  a Tinnite  E 
tutto  ciò  forfè  prova,  che  i Tirreni  fi  fono  chiamati  anco  Tirii» 
e crederei  di  rintracciare  anco  in  Omero,  che  fra  varie  denomi- 
nazioni fue  antichilfime , gli  abbia  ancora  chiamati  Sidonii  . E'  cer- 
to, che  fi  fono  chiamati  (ma  impropriamente)  anco  Lidj , e anco 
Dardani , e anco  Meonii  ; per  la  confufione,  e moltiplicitì  dei  nomi 
Italici,  piò  volte  additata.  Soggiungo,  che  Annibaie  usò  ogni  arti- 
fizio per  incitare  i Popoli  d’Italia  contri  i Romani;  e fpecialmente 
Afdrubale  fuo  Fratello  mandò  ambafeiate , ed  illanze  ai  Tofcani , 
e agli  Umbri,  acciocchì  fi  unilTero  con  Lui;  come  con  Livio,  Po- 
libio , ed  altri  olferva  il  Card.  Noris  lA  , Ma  ni  Annibaie , ni  il 

detto 


(i)  Dionif.  I.  I.  pag,  14. 

( 1 ) Ruiil,  Numanz,  Itiner,  I.  r.  = li  ter  Turrigcnai  Lydia  tota  fuos  ■ 

( 3 ) Polii.  I.  x. 

(4)  Pomp,  Mei,  e,  X. 

( 5 ) ['eli.  Pai.  I,  1, 

(6)  Noris  Cenotaph.  Pifan.  pag.  8.  e die.  ['enee,  ann,  1 <58 1 . = Anno  infe - 
quenti  ab  V.  C.  547.  Afdrubal  Hannibalis  frater  cum  altero  exercitu  Sta- 
li am  ingrejfus  nova  belli  mole  Romano 1 opprrlfurus , Elrurie , atque  Um- 
bria Populos  per  nunriol  ad  defeUionem  / ollicilitvit . Equidem  in  remo- 
fiori  Italia  adverfut  Hannibalem  occupati 1 , proximus  hoftis  adeo  Eiruf- 
corum  animo < repentino  terrore  concujferat , ut  quidam  ad  Penorutn-, 
partes  inclinarmi . 
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detto  Tuo  Fratello  penfarono  giammai,  che  i Tofcani , nè  verun  al- 
tro Italico  provenilfero  dai  Fenicj  . La  quale  circodanza  in  quella 
•occafione  farebbe  data  molto  opportuna  ai  Cdrtaginefi*  ed  elfi,  ov- 
vero gli  Autori , che  ne  parlano,  non  V averebbero  taciuta  . Replico 
in  oltre,  che  i Tirreni,  e il  nome  Tirreno  è infinitamente  più  vec- 
chio dei  Tirieni,  e di  Tiro , come  nell’  iftoria  è notilfimo.  E Tiro 
infine  in  buona  Cronologia  , e fecondo  ogni  rilcontro  illorico,fi  pone 
edificata  l’anno  del  Mondo  3731  CO,  quando  nel  Mondo  medefimo 
era  già  vecchio  il  nome  Tirreno.  Falfamente  adunque,  e contro 
ogni  atteflato  dei  vecchi  Autori , fi  dice  da  qualche  moderno,  che  i 
Tirreni  Ji  Jìano  detti  quajì  Tinteti  , giocandoli  al  folito  erroneamente 
filila  fallaciifima  fimilituJine  delle  parole.  O quanto  fi  emendereb- 
bero tanti  recenti  noltri  ferirti , ancorché  di  dottilfimi  Autori , fe  fi 
confrontaifero  colla  cronologia  ! Vedendoli  ben  ipelfo  per  tar  ere. 
der  Greca,  o Fenicia  ogni  cofa  in  Italia,  citati  confufamente  i più 
vecchi;  i quali  è vero,  che  talvolta  lo  dicono  , ma  lo  dicono  in* 
tempi  affai  più  baffi,  e affai  pofteriori  ; e che  anzi  da  fe  ftelfi  in  al- 
tri liloghi  chiaramente  fi  fpiegano,  c dicono, che  i primi  Italici  fu- 
rono i Tirreni , e non  mai  i Greci , c non  mai  i Fenicj , E fe  di- 
cono, che  ancor  quelli  furono  vecchiffirai  in  Italia,  e fe  talora* 
quella  parola  di  •vecchi , e di  njecchtJJìmi  la  confondono  coll’altra  di 
frimi  abitatori , lo  intendono  impropriamente  , e rilpetto  ai  più  re- 
centi, quali  furono  i Romani,  ma  non  giammai  rilpetto  ai  Tirreni, 
che  fono  in  Italia  i più  vecchi  di  tutti  gli  altri.  Altrimenti  per  que- 
llo improprio  modo  di  cfprimerfi,  fenriremo  forfè  ancora,  che  non 
folo  i Galli,  ma  che  anco  i Longobardi,  ed  altri  fiano  dei  vecchif- 
fimi,  e forfè  fra  i primi  abitatori  d’Italia,  perchè  non  può  negarli, 
che  ancor  elfi  fiano  vecchilfimi  in  quella. 

Silio  Italico  -1)  chiamò  Vetulonia  onore  della  gente  Meonia , ove 
dice,  che  da  lei  venne  l’ufo  di  far  precedere  a Lucumone , o fia 
al  dilei  primo  Magiftrato  le  dodici  Scuri,  e i Falci,  e i Littori; 

Krr  ufo 


( i ) Petav.  doftrin.  tempor,  Lib.  9.  cap.  62,  pag,  80.  & Lib , XIII,  pag,  290. 
( rj  Sii,  Ital,  /•  8. 

Mxnniceque  decus  quondam  Vetulonia  Gentit 
Bijjenos  hxc  prima  dedit  precedere  Fa/ces, 


\ 


45,8  L 'io.  IV.  C*f>.  1. 

ufo  (come  tanti  altri)  prel'o  poi  dai  Romani.  Altra  volta  il  detto 
Silio  Italico  (0  chiamò  Aufonio  il  Pò , e 1*  Lombardia , per  indicare 
quanti  nomi  divertì  fiano  convenuti  all'  Italia  , e agli  Etrufci  ; lenza 
che  per  altro  fra  tanti  nomi  perdetfero  la  loro  identità.  E tutte  que- 
lle opinioni  circa  la  cauta;  o ila  origine  del  nome  Tirreno)  altro 
non  provano)  che  quello  nome  è amichiamo > e che  perciò  è igno- 
to egualmente  : onde  cialcuno  fcelga  il  più  probabile . 

Io  per  più  probabile  credo  ciò)  che  ha  creduto  il  Buonarroti  (*  , 
cioè)  che  tali  fi  Gano  detti  i Tirreni)  perchè  Tirfeni  G Gano  detti  da 
prima.  Plinio  (s) , ed  Arilìotile  U)  ci  dicono  > che  quella  voce  Tir- 
ferii,  o Tyrfonet  è un  Pefce,  ed  una  (pecie  di  DelGno . Il  Delfino 
è fiato  il  fimbolO)  e il  dillintivo  fpeciale  degli  Etrufci.  Così  ci 
dicono  gli  antichi  Poeti.  Seneca  iti  lo  chiama  il  Pefce  Tirreno,  e^ 
così  Stazio  W . Igino  (7)  lo  pone  per  dillintivo  fpeciale  dei  Tirreni , 
E Valerio  Fiacco  sj  parimente  cogli  altri  chiama  per  antonomafia 
il  DelGno  il  Pefce  Tirreno.  Sopra  di  quello  dice,  che  fu  portata,. 
Teli  la  Dea  Marina  alle  nozze  di  Feleo.  A quella  Teti , e a quello 
Peleo  figlio  di  Nettunno  ( che  fu  Japcto.)  non  anno  mai  otato  f Gre. 
ci  d’  attribuire  un  origine  Greca,  bd  io  crederei,  che  fi  poteile  im. 
loro,  ed  in  altri  Gmili,  e antichiflimi  nomi  rintracciare  un  origine 
Italica  . Plutarco  in  Romolo  ramm  enta  il  vecchio  Tempio  di  Tcti 
in  Etruria . Quando  ci  profonderemo  in  quella  rcmotifiima  antichi- 
tà, anco  anteriore  a quella  dei  Greci,  allora  ritroveremo  le  vere  ori. 
gini  Italiche . Nè  ci  fpaventino  ( replico  fempre  ) le  favole  mfeparabili 

da 


( I ) Sii.  Ilei.  I.  8.  re  Aquarum  / fufinidum  , 

(а)  Suonar.  Giunca  al  Dcmpji.  §.  3.  Ù"  in  / Jppendice  pag.  80. 

( 3 ) Pilo,  ivi  cicalo  . 

( 4 ) AriHot.  ivi  cicalo  . 

(s)  Scnec.  in  Agamemnon.  verf.  447.  Tyrrbenui  omni  Pifcit  exulcat  freto  . 

( б ) Seal.  I.  1.  in  Aebillcid.  v.  35. 

Armigeri  T riione!  eunc , fcopulofaquc  Cete 

Tyrrhenique  Greges 

(7)  Jgin.  fai.  134.  & AUronom.  I.  1. 

( S ) Valer.  Piace.  Aigonat,  I.  1. 

.....  Tyrrhenì  tergere  Pifcis 

Peleos  in  t talamo!  ifcbicur  T belìi , acquerà  Delphin 

Compie . 
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da  detti  lontaniffima  antichità,  perchè  quelle  fàvole  non  fono  faIGtà, 
ma  fono  un  puro  abbellimento,  o ingrandimento  dell*  Iftoria,  c del 
fatto  ; perciò  Tempre  fegregabilc  dalla  detta  favola , c dal  detto  ab* 
bellimento . 

In  fomma  il  Delfino  allude  alla  prifea  antichità  dei  Tirreni.  Più 
nio  (*)  nomina  il  Porto  Delfino , cosi  chiamato  predo  ai  Liguri  . Que- 
llo indica  in  tempi  remotiffimi  il  diloro  Imperio  del  mare.  Ebano  (*) 
pone  il  Delfino  per  padre  degli  altri  pelei , e dice , che  perciò  il  di- 
lui fimbolo  denota  l’imperio  del  mare.  Qjefto  allude  alla  battaglia, 
che  con  Bacco  ebbero  i Tirreni  ; c che  la  favola  ( raccontata  peral- 
tro in  puro  fatto  da  tanti  ottimi  Autori  ) dice,  che  da  lui  furono  tra- 
mutati in  Delfini  (j).  Leggiamo  in  detti  Autori,  che  le  prore  delle 
navi  Tirrene  in  detta  battaglia  erano  fitte  a foggia  di  Delfino,  o 
fìano, che  avellerò  nella  prora  efpreflamente  effigiato  il  Delfino;  co- 
me effigiato,  e fcolpito  nel  dilui  feudo  aveva  Uliffie  il  Delfino  per 
fegno  della  dilui  originaria  qualità  Etrufca  U . O forfè  le  dette  na- 
vi Tirrene  avevano  quell*  illrumento  bellico  affai  celebrato  nelle  bat- 
taglie navali,,  e dipoi  adoperato  anco  dai  Greci:  il  quale  illrumento 
precifatnente  fi  chiamava  D tifino , come  Suida  ci  dice  (?). 

Si  vede  frequentemente  effigiato  il  Delfino  nell*  urne  Etrufche  ; e 
G vede  continuamente  nelle  medaglie  di  Volterra,  come  in  quelle  fi 
vede  anco  Giano  Bifronte,,  fimboli  univoci,  e fpecidliffimi  di  tutta 
la  Nazione;  e che  perfuadono  chiaramente,  che  qui  Ita  potente  Cit- 
tà, o gli  ha  propagati  a tutta  la  detta  Nazione,  o che  a lei  era  per- 
meilo di  ufare  i (imboli,  e i dipintivi  di  tutta  la  Nazione  medefima  . 
Di  fatto  i Volterrani  fon  chiamati  da  Plinio  per  antonomafia.  (* 2 3 4 5 6 *J  gli 

R r r 2 Etru- 


( i)  Pii  n.  L.  3.  c.  V.  =3  Porr  ut  Delphinut , Segefla  &c. 

(2)  Elia n.  I'ìor.  Animai.  L.  X.  Cap . 27. 

(3)  Luciau.  de  Saltata  Nital.  Comit,  Mytol,  I.  V.  c.  .13.  pag.  164.  Ovid.  Me- 
tam.  l.  3.  Igirt.  favai.  134. 

(4)  Lycophron . tn  Caffandra  chiama  perciò  Ulijfe  £ki\pititrH/40; , perchè  ave- 
va nello  feudo  il  fimbolo  del  Delfino  . 

(5)  Suid.  in  verbo  C±?\pi;  Tpi;  txvfA3x.ii?  ipyàm  Sw  , S'tX'fnlpipTt  ?ccv?  =3 

Delphit  InQrumentwn  belhcumy  cuius  in  navali  putiva  ufus  erat . 

( 6 ) Plin.  Lib.  3.  cap.  V.  3 Volaterrani  cog nomine  Etrufci . 
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Etrufci.  E in  quell’  iffeffo  luogo,  c pagina,  Populonia,  Coloni*  dei 
Volterrani,  fi  chiama  (O  dal  detto  Plinio,  Topulonia  Etrufcerunt , per 
finonimo  di  Volaterrantìrum . 

Quell’  adunque  pare  la  più  verifimilc  provenienza  del  nome  Tir* 
reno . Al  che  non  repugna , che  diverfa  fia  la  derivazione  del  nome 
di  Tofcbi,  o Titifciy  e che  quello  nome  voglia  dir  Sacri,  o Divini  , 
come  fi  è detto  nel  Capitolo  terzo  dei  Pclafgi . Perchè  fe  in  tempi 
diverfi  anno  gli  Etrufci  foniti  quelli  differenti  nomi,  differente  ha  da 
effere  1*  etimologia, 

LIB.  IV, 


( i ) Pii»,  ivi.  =s  Populonia  Etrufcorum  , 
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LIBRO  IV. 

CAPITOLO  IL 

Dei  Fenicj . 

* 

Siccome  nel  Libro,  e Capitolo  feguente  parlando  dello  fcritto 
antico  di  Grecia,  alferilco,  e come  parmi , anco  provo,  che  il 
detto  fcritto  fu  puramente  Tirreno  Pelafgo,  che  vuol  dire  Etru- 
sco ; e che  Cadmo,  e qualunque  altro  Riiloratore  dei  caratteri  in  Gre- 
cia, altro  nonpotcron  fare,  che  qu4lcofa  immutare,  o correggere  fopra 
di  quello,  il  quale  anco  prima  di  Cadmo  medefimo  in  Grecia  fufli- 
Iteva  ; così  fc  quella  mia  propofizione,  e quella  anteriorità  in  Gre. 
eia  dello  fcritto  Etrufco  incontrale  ancora  qualche  difficoltà  ri  (petto 
allo  fcritto  Fenicio  (perchè  quello,  e la  Fenicia  lingua  lì  lupponga- 
no,  per  così  dire,  fparlì  per  tutto  il  Mondo  da  tempo  antichiffimo  ) 
perciò  precifamente  fopra  di  quello  fcritto,  e lingua  Fenicia  m’oc- 
corre d’  invelligare  qualche  cofa  idoneamente , e cronologicamente; 
e in  fpecic  fopra  il  Dottiffimo  Bochart , che  colla  lua  valla  erudi- 
zione, e notizia  delle  lingue  Orientali,  intende  di  ridurre  al  Feni- 
ciimo molte  origini  non  folo  Greche,  ma  anco  Italiche,  e di  molti 
altri  paefi . 

Ho  detto,  che  in  Grecia  non  vi  è velligio,  che. giammai  lì  fia  par- 
lato Fenici^);  nè  che  Cadmo  vi  abbia  introdotte  le  lettere  Fenicie, 
come  da  molti  lì  dice,  per  non  giuda  intelligenza  degli  Autori  an- 
tichi; ma  che  al  più  le  abbia  corrette , e ridotte  ad  un  più  puro  dia- 
letto Pelafgo,  e Tirreno,  e ad  un  più  puro  Ebraifmo,  o le  abbia 
ringentilite . Il  Bochart  colla  fua  gran  perizia  della  lingua  Ebrea , c 
fui  luppodo,  che  la  lingtu  Punica  fia  un  dialetto  della  medefima,  an- 
zi l’ ideila  lingua  Ebrea,  riduce  ad  elfer  Puniche  quali  tutre  le  voci, 
e quafi  tutti  i Regni,  e Città  fpecialmente  Greche.  Dubito,  che  vi  fia 
dell’  abufo  della  lingua  Ebrea  , in  volere  a lei  tutto  ridurre  a forza 
di  diraichiate  etimologie,  colle  quali  o per  amore,  o per  forza  lì 
vuole  il  tutto  (piegare  » Il  Bochart  fc  ne  proteda , e fc  ne  impegna 

dicen. 
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dicendo  <0,  eh  per  accrtfccr  gloria  alla  lingua  Ebrea Jl  può  quafi  ogni 
tofa  ridurre  all'  Ehratfmo , e al  Femeifmt . Eppure  coniella , che  i 
Greci  anno  ignorato  affatto  II  Fenicio  E non  olivate  ciò*  dice  , che 
coll’  Ebreo  fi  (piega  il  luteo  ; e che  le  più  remote  antichità  non  Co- 
lo di  Grecia*  ma  di  qualunque  altra  Nazione  da  etti  difparatittima * 
fi  pofTono  ridurre  al  detto  Ebraifmo  (3'. 

Ciò  fia  detto  anco  in  faccia  dei  nofiri  moderni  e dottiflimi  Inter. 
preti  della  lingua  Etrufca , che  con  limili  etimologie  intendono  il 
tutto  (piegare.  Io,  che  mi  protetto  ignorante  in  Cimili  giuochi  di 
parole*  non  ho  mai  adottate  altre  Cpiegazioni  EtruCche,  (e  non- 
ché quelle , che  ci  atteftano  per  EtruCche  i vecchi , e delfici  Au- 
tori. E quelle  le  credo  vcriffime,  e le  credo  fignificative  di  quan- 
to etti  ci  dicono  ; e non  deludo,  nemmeno  quelle  (piegazioni  dei 
detti  noftri  recenti  Autori,  le  quali  a prima  faccia  efprimono  la 
loro  innocenza , e verità  . Ma  fe  quelle  felici  (piegazioni  fono  die- 
ci e venti,  trovo  all'incontro,  che  le  infelici,  e le  (orzate  fo- 
no trenta  e cento . 

Se  leviamo  dal  Bochart  tutte  quelle  etimologie,  gli  leviamo  un- 
terzo,  e forfè  la  metà  del  (uo  libro;  nel  quale  peraltro  retta  fem- 
pre  una  gran  mette  d'  erudizione.  Si  accordi,  che  egli  dica  benilfi" 
mo , credendo  il  Fenicio  un  dialetto  dell’  Ebreo  ; ma  per  egual  ra- 
gione dobbiam  credere  un  dialetto  dell’  Ebreo  anco  1*  Etrufco  . E 
fc  il  Fenicio,  come  egli  prova  (a),  deriva  da  Cam,  figlio  di  Noè, 
anco  1’  Etrufco  deriva  da  Jafet  altro  figlio  di  Noè,  che  colla  mc- 
defima  lingua  in  bocca  popolò  l’ Italia  , c l’Europa. 

Ma  perchè  dunque  il  Bochart  a forza  di  dette  fue  derivazioni  e- 
timologiche  dall’  Ebreo  alferifce , che  fia  Fenicio  ogni  vocabolo , 

ogni 


(l)  Bochart  Prafat.  in  Chanjan  circa  fin.  =s  Porro  id  quoque  fitchuntur .... 
Unde  plus  mate  fiatiti  (7  authoritatis  Hehret  lingue  conci  tictac , quam 
fi  doceatur  cu  ca  elici  pofe  peni  quidquid  ufpiam  fuit  antiquifiimum  , 
eiiam  apud  gentcs  a J udeorum  commercio  remonflimas . 

(l)  Bochart  Prefat.  in  Chanaan  circa  fin.  ~ E»  hit  ....  Velerei  Phoenices 
apporci  in  vocihus  ludentes , Grecis  impofuijfe  ; Ì7  fabularum  / Irchite - 
flit  latam  portam  apcruijfe  . Sed  & ipfi  Greci  multo  plura  de  Juo  ce»- 
fixerunt  Phocnicifmi  ignoratione . 

( 3 ) Bochart  in  nota  precedenti . 

( 4)  1»  d.  Prefazione , e in  d.  Uh.  in  Canaan  pag.  jdl. 
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ogni  Provincia»  ogni  Città»  fpecialmcnte  di  Grecia  ? quando  quei 
giuochi  etimologici  egualmente  ci  concludono  Etruf.a  ogni  Tua  fpic- 
gazione?  Io  replico,  e mi  protetto,  che  non  ho  abilità;  nè  co- 
raggio di  fidarmi  di  quelle  induzioni  ; le  quali  peraltro  col  folo  Lef- 
fico  alla  mano,  e fenz'  altra  fatica  divengono  faciliflGme;  ma  per 
le  cofe  già  dette,  e per  gl’  iftelfi  principj,  potrei  rivoltare  all’  Etru, 
fico,  o tutte,  o molte  di  quelle  deduzioni,  colle  quali  il  Bochart, 
cd  altri  riducono  il  tutto  al  Fenicio  ; e porrei  provare  con  ciò  » che 
tanto  il  Fenicio , che  1’  Etrufco  fono  un  dialetto  dell’  Ebreo , e fo- 
no perciò  fimililfimi  fra  diloro,  Lo  farei  inoltre,  e lo  può  fare  o- 
gnuno  con  più  verità,  c con  più  fondamento  d’Ittoria;  perchè  è 
noto  nella  Scrittura  , e lo  confetta  anco  l’iftettb  Bochart  CO,  che  innanzi 
a Giofuè  i Fcnicj , che  furono  Cananei , fi  fono  fempre  tenuti  nella 
diloro  Provincia  rift/ettiflima  ; combattendo  al  più  con  forte  reci- 
proca, e commerciando  cogl’  Ifrae liti  difcendenci  da  Sem,  e con_, 
altri  popoli  ad  etti  vicini.  Ma  gli  Ebrei,  o Sirj,  quafi  gli  circonda- 
vano d' ogni  intorno,  come  ci  dice  Plinio  (*).  E giammai  anno  1 2 3 4 
Fcnicj  dilatate  le  loro  Colonie , e conquifte  fopra  la  Terra , fe  non 
che  dopo  d’ ctter  flati  ri  Aretti  in  un  diloro  angolo  dal  detto  Gio- 
fuè. Allora  una  parte  di  detti  Cananei  metti  in  fuga,  fi  rifugiò  ap- 
pretto i Filiftei  fuoi  vicini,  e congiunti  'J>  . Allude  a ciò  una  an- 
tica Infcrizione  citata  nel  Tomo  4.  de  il’  Accademia  di  Cortona  pa- 
gina X,,  che  indica  appunto,  qualmente  ai  tempi  di  Giofuè  varj  Po- 
poli erano  fuggiti  a fatte  fefit  filii  Nitn  Latravi t , E Suida  in  voce 
Kivssy  riferifee  quella  pi cciia  jnlcri2ione,  come  efittenre  ai  giorni 
fuoi  nella  Numidia.  Ma  innanzi  a ciò  i Sidonj  fi  celebravano  fra  i 
Popoli  i più  pacifici  della  Terra,  c fempre  ficuri  nel  diloro  angu- 
fto  Terreno,  come  ce  gli  dice  l’ illetta  Scrittura  (♦). 

Innan- 


(1)  Bochart  in  Canaan  liò.  1.  cap.  2.  p.  367.-  Poflquam  enint  Terra  Cha- 
naan  penò  untverja , occupata  fuit  a J udxis  Duce  J ofue , litorali f illa 
T cerna , qua  ampi  ijjì  nix  genti  fola  r cittì  a efl , cunt  tanta  muhitndini  non 
fufficcret , pars  Phxnicum  multo  maxima  a terra  Jua  esula  Mari  fe 
commiferunt , alias  quxftturi  fedes . 

(2)  Pitn.hb . 5.  Cap.  12.  = Circumfundi  Syri  a Phoenicen  [ no  non  £’•'?  ] . 

(3)  Bochart  in  Canaan  d.l.  1.  Cap.  1,  ss  Hi  tamen  a Jofue  yith  , & fu - 
goti  funt , coacliquc  folum  vertere , (D1  migrare  ad  PhiliUcos . 

(4)  Lib.  Judic.  Cap.  18.  v.  7.  = Habirabant  fecure  prò  more  Sidoniorum  quie- 
te , & confidcnter . 
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Innanzi  a ciò  non  vi  è veftigio,  nè  appreflo  i facri,  nè  appreflo 
i profani  Scrittori  delle  dtloro  navigazioni.  Cadmo  ideilo,  afferma  il 
detto  Bochart,  che  fu  uno  dei  difeacciati  da  Giofuè  dal  fuo  natio 
paefe  ; benché  fecondo  ottimi  Autori  fi  po(Ta  aderire , che  foife  d*  E- 
gitto , e che  poi  fi  forte  ftabilito  in  Fenicia,  come  fi  è veduto  altro, 
ve.  Sappiamo  peraltro,  che  Cadmo  viaggiò  quafi  tutta  1*  Europa, 
ma  non  la  conquiftò,.  Eppure  ogni  luogo,  ove  Cadmo  fia  flato* 
dice  il  Bochart,  che  da  lui  abbia  quafi  principio,  come  fe  tutto 
avelTe  trovato  deferto,  e tutto  averte  conquiftato  : così  la  Tracia, 
* la  Grecia,  che  già  avevano  i fuoi  primieri  abitatori,  che  per  lo- 
più  erano  i Pelafgi  Tirreni.  Ho  detto  altrove,  che  Cadmo  in  Tra. 
eia  prefe  per  moglie  Ermiona,  o fia  Armonia  forella  di  Dardano 
Etrufco  (*';  e non  1*  ottenne  per  moglie,  fc  non  che  dopo,  che  fu 
iniziato  nei  mifterj  Cabirj  iflituiti  dai  Pelafgi  Tirreni  CO  . Eppu- 
re trova  etimologie  da  far  Fenicie,  e la  Tracia,  e la  Grecia, 
e fino  gl’  ideili  mifterj  Cabirj . Così  fe  Cadmo  invece  d'  erterfi  ini- 
ziato nei  Cabirj , fi  forte  iniziato  nell’  Alcorano  , e fi  forte  fatto  Tur- 
co, per  l’ iftefla  incongrua  ragione  direbbe  T Alcorano  d’  iflituzio- 
nc  Fenicia  • 

Cadmo  adunque  non  fu  conquiftatore  ; e in  ogni  paefe,  in  cui 
erto  viaggiò  (cercando  Europa  fua  forella)  trovò  Riti,  e Religio- 
ne. E prima  di  Cjdmo  non  vi  fono  conquide  Fenicie.  Il  folo  Ero- 
doto, come  parmi,  narra  un’ efpedizione  Fenicia  in  Grecia,  che,. 
Infognerebbe  riferirla  ad  un  tempo  anteriore  ; aderendo  che  i Fe- 
nicj  averterò  rapito  Ja  figlia  d’  Inaco  per  nome  Io  (J).  Ma  oltre 
di  che  ciò  fi  legge  nel  Proemio  d’  Erodoto , che  da  qualcuno  fi  è du- 
bitato 


(ì)  Diod.  Sic.  I.  6.  Cap.  de  Infulis  Gricci*  “ Tradunt  eo  tempore  ex  Jove , 
i 7 Elettra  Dirdanutn  J aftum , & Hermionem  oreos  ....  Cadmi*'»  dein- 
ceps  duxìffe  Hermionem . 

(a)  Diodor.  Sic.  I.  6.  d.  Cap.  de  Infittii  Greci * =:  Cadmum  Aqenorit  fìlium , 
cum  Europam  quxrcns , ad  eoi  [ Thraca\  pervenijfet , percepiti  Myderiis 
Cabiriis  eam  [ Hermionem  ] duxit  . 

(3)  Erodot.  L.  1.  in  principe  Perfarum  eximii  memorane  difenfionum  Au- 
thores  fuijfe  Phoenices , qui  a Mari , quod  Rubrum  vocarur , in  hoc  no - 
firum  pYoficifcentei  . ...  Io  cum  aìi'n  aliauot  raptam  fuiffe  , eifquc  in 
navem  impofìtts  in  JF.gyptum  vela  feci ff e . Hunc  ieoque  in  modum  Io 
in  JEgypeum  pervenire  commemorane  Per  fa  • non  quemadmodum  Gricci, 
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bitato  aggiunto . Qui  inoltre  fi  racconta  per  pura  tradizione  dei  Per» 
fiam , e non  dei  Greci.  In  Sanconiatone  fcrittor  Fenicio,  qualunque 
ne  fia  la  di  lui  traduzione,  o piuttofto  invenzione,  o fuppofizione, 
che  in  tempo  d’ Adriano  (e  perciò  in  tempo  affai  antico,  e per  que- 
llo apprezzabile)  ne  fece  Filon  Biblio,  come  crede  il  Voflio  CO. 
In  Sanconiatone,  dilli,  per  quel  poco,  che  ne  referifee  Eufebiol»), 
non  abbiamo  veltigio  alcuno  di  navigazioni,  o di  Colonie  Fenicie^ 
anteriori  a quello  tempo  , cioè  alle  dette  navigazioni  di  Cadmo  ; 
e quella  fembra  una  prova  decifiva. 

Poi  dopo  molto  tempo  celebri  fono  le  navigazioni , e le  flotte 
di  David,  e di  Salomone  collegati  con  Iram  Re  di  Tiro.  In  tem- 
po degli  Argonauti  erano  frequenti  le  navigazioni,  e le  Colonie.. 
Egizie,  e Fenicie.  Ed  a ciò  allude  Valerio  Fiacco  U),  rammentan- 
dole ambedue . Erodoto  rifpetto  a quelle  d’  Egitto  le  rammenta  an- 
tichiffime,  e,  come  pare , anteriori  a quelle  dei  Fenicj  ; perchè  dico 
«ver  vedute  ai  fuoi  tempi  le  fole  velligia  dei  vecchi  Porti  Egiziani 
nel  Mare  fettenttionale,  e nel  feno  Arabico  del  Mar  Roffo  U)  . Il 
che  comprova,  che  Affando  in  Cadmo,  e nei  (uoi  tempi  le  primt», 
navigazioni  Fenicie,  ci  uniamo  nel  fentimento  del  detto  Bochart, 
e ci  attenghiamo  alla  più  vera  cronologia  . 

Allora,  è vero,  che  i Cananei,  per  difperazione  ufando  dell’  im- 
menfa  loro  moltitudine,  e dei  comodi,  thè  gli  reftavano  ancora  iti 
quell’angolo,  in  cui  Giofuè  gli  aveva  ridotti,  fi  rivollero  a portare 
le  loro  armi,  e le  loro  Colonie  nelle  parti  più  remote  del  Mondo. 
Avevano,  e Porti  liberi,  e Mare  aperto,  e comodo  di  fabbricar  navi 
mediante  i Cedri  del  Libano  ; e perciò  navigarono  felicemente,  e- 
cominciando  a ftabilirfi  in  varie  parti , profeguirono  dipoi  anco  i di 
loro  defeendenti  quello  medierò,  e furono  chiamati  » Mercanti  dilla 
Terra , come  così  gli  chiama  Luciano  1*1  . Ed  anca  i più  grandi,  ed 

S s a » Pri' 


( 1 ) Vojf,  de  Ortg . C1  progref.  Idololat.  L.  i.  Cap,  zz, 

(1)  Eufeb.  Prtpar,  Evang.  L,  i.  Cap . 7.  . . . 

(5)  Valer.  Argon,  /.  1.  = Ventane  Pharta  Tyrtjtque  Carens . 

(4)  Erodot.  L.  i.  fot;.  150.  = Clafftt , qua  partim  in 1 Man  {cptentnonalt , 
panini  in  finn  Arabico  ai  Rubrum  Mare  funi  edificata , quorum  sdhuc 
vcflioia  Navalium  ofteniunt . . . . 

( 5 ) Lucian.  in  Tamari  =a  Stnaripouc  i/i-nìpniK  = Diviniate  $ Mercatore s . 
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i primi  Navigatori  dei  Mondo,  come  Tibullo  chiama  particolarmen- 
te 1 Ttrj  (»)  . Ma  nlpetto  a quella  preciia  qualità  di  primi  A lavigli* 
tori  fi  vede , che  lo  dice  poeticamente  ; perchè  Tiro  fu  edificata^ 
circa  dugento  cinquanta  anni  dopo  di  Cadmo,  e di  Giofuè  (*) . E 
perciò  in  tal  tempo  non  folo  le  navigazioni  Fenicie  erano  già  inol. 
trate,  ma  anco  l’ Egizie , e le  Tirrene.  Perchè  anco  i Tirreni  da., 
tanto,  e tanto  tempo  prima  erano  già  llabiliti  in  Grecia;  anzi  ave- 
vano già  combattuto  in  Mare  cogli  Argonauti,  e con  Bacco,  ante- 
riori per  certo  alla  detta  fondazione  di  Tiro  (3)  , ed  a qualunque.* 
navigazione  Fenicia.  Anzi  altri  Poeti,  e Orazio  quando  dice  , Au - 
dax  Japeti  Genus  ; e quando  dice  parimente  ; primum  fe  credere  tran - 
Jlris  : indica  Italiche,  e più  antiche  navigazioni  . Nè  fi  confonda  . 
il  Capitolo  X.  della  Genefi,  ove  narra  la  vera  difpcrfione  dei  Figli 
di  Noè,  e la  vera  popolazione  del  Mondo,  alla  quale  alcuni  inavve- 
duti hanno  dato  il  nome  di  Popolazione  del  Mondo  fatta  dai  Cananei  • 
GrolTb  equivoco  in  vero  , e mala  intelligenza  della  Scrittura  { Men- 
tre nè  i Sacri , nè  i profani  Libri  giammai  riducono  a queft*  epoca 
le  Colonie  Fenicie  ; e giammai  i Fenicj , o Cananei  fi  proveranno 
fparfi  fopra  la  terra  colle  dette  loro  Colonie,  fe  non  che  al  detto 
tempo  d’ Agenore,  c di  Cadmo. 

Sicché  dando  un’  epoca  e antica,  e vantaggiofa  alle  navigazioni 
Fenicie,  e Affandola  nell' efpulfione,  che  Gioiuè  fece  dei  Cananei, 
la  fidiamo  perciò  circa  l’anno  del  Mondo  2500  ; poiché  il  Petavio 
Mond.»5oo.  nell’anno  2506.  pone  la  morte  del  detto  Giofuè  '4  . Onde  perchè 
mai  il  Bochart,  ed  altri  vogliono  colla  di  lui  Rorta  etimologica, 
ridurre  a principio  e a fondazione  Fenicia  tante  Città,  e Regni,  che 
in  buona  llloria , e in  buona  cronologia  fi  prova , che  prima  del 
detto  Cadmo,  e del  detto  Giofuè  erano  fiate  polfedute  da  altri  po- 
poli anteriori,  e fpecialmente  dai  Tirreni,  dai  Pelafgi , e dagli  Eli_ 
mei,  e da  altri  popoli  Italici?  Perchè  mai  con  qutffo  giro  di  parole 
dice  il  Bochart,  che  l’ Ifola  di  Rodi  abbia  la  fua  primitiva  origine 
dai  Fenicj  >*)  ; quando  fi  fa  dagl’ Iftorici , (e  non  gli  tace  il  Bochart) 

che 

(1)  Tibull.  = prima  ratem  venti;  credere  dotta  Tyros . 

(2  ) Come  fi  raccoglie  dal  Petav.  Dottrin,  T emp.  T om,  z,  lib.  13.  pagK  2,90.  in  fin. 

( 3 ) Perav.  d.  pag.  290. 

(,4)  Petav.  d.  Tom.  2.  Lib.  13.  pag.  289. 

(5)  Bochart  in  Chanaan  L.  1.  Cap,  7.  pag.  395^ 
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che  i Fenici  vi  fi  ftabil  irono  con  aver  cacciati  gli  Eli  me  i , o fia  gli  H- 
Jiadi,  che  prima  di  loro  la  tennero  0?  Diodoro  Siculo  quella  inva* 
fione  di  Rodi  fatta  dai  Fenicj  la  pone  cfprciramente  dopo  la  guerra 
Troiana  (*)  . Benché  per  altro  è vero,  che  Cadmo  prima  di  detta 
guerra  vi  penetrò»  e vi  edificò  un  famofo  Tempio  a Nettunno  • 
Ma  in  fomma  prima  vi  erano  i detti  Eliadi , e prima  ancora  vi  erano 
i Telefoni,  che  fi  raffigurano  Pelalgi . Anzi  Pelalgi  elprellamente , e 
dal  Peloponnefo  Scacciati  » e poi  ritornati  in  Rodi,  chiama  Eufebio 
quelli  Telchini  ,4).  E Sofocle  citato  da  Dionifio  <1  , fino  dal  tem- 
po d’Jnaco,che  è molto,  e molto  anteriore  a Cadmo , chiama  quelli 
Pelafgi  efpreffamcnte  Tirreni.  Diodoro  Siculo  dice,  che  da  quelli 
Telchini  difccndevano  gli  Eliadi  ; c gli  dipinge  in  modo  tale , che 

S s s 2 non 


( r ) Così  con  Conone , e con  Dio  doro  Siculo  , e con  Strabone  fi  legge  ivi  in  d. 
Bochart  = Rhodum  autem  anriquitus  popuii  Indigena  tenuerunt  ; quibus 
impcrabant  Heliadx  , quos  Phccnices  eiecerunt , (y  Infulam  occupnvcrunt  . 

(i)  Diodor.  Stcul.  de  Lesbo  L.  PI.  cu.  dal  Bochart  =•  ivi  =:  idejl  alquanto 
po/l  belli  T roiani  tempora . 

(3)  Diodor.  Sicul.  Lib.  VI.  de  Rhodo  ~ Cadmia  ad  perquirendam  Europam 
mi/fu s....  In  Rhodum  venie ....  cediffeavit  Neotuno  Templum. 

(4)  EuJeb.  citar,  dal  Petavio  T.  2.  L.  13.  pag.  i8dw 

(5)  Sofocl.  citat.  da  Dionif.  I.  1.  pag.  20. 

{à)  Dio  J.  Sic.  Lib.  VI.  de  Rhnio  ~ Rbodns  In  futa  primum  habitat/!  eli  ah 
hit , quos  Telchtnes  appellane  ....  fui  fé  quoque  aitine  quaruni  im  ar- 
em m inventores  ; aliaque  ab  tllis  utilia  in  ufum  hominum  dedufla.  Sta + 
tuas  infuper  Dcorum  fibricaffe  primo  , quadamque  antiqua  [ eoruin  no- 
mine] fi^na  fi*  effe  appetì -tra . Nana  apud  Lydios  Apollo  Telchioios.  fu- 
rio, ac  Nymphx  apud  Alyfos  Telchini^,  apud  Chamireot  /uno  Telchi- 
ni a dicuntur  a . Gli  chiama  qui  Indovini , Incantatori , e Magi, 
dice , che  previddero  , cd  annunziarono  il  gran  Diluvio  ; che  p»r  altro 
non  può  intenderli , che  per  quello  di  Dettcalione , 0 d'  Ogiqe  3 Poll- 
modum  Telchiniis  fururum  pr*vidcntibus  Diluvium  =: . Quelle  i/ìefife 
fetenze  poi  dopo  dai  Telefoni  p affarono  agli  Eliadi  dominatori  di  Rodi , 
Jecondo  Zenone  dal  detto  Diodoro  riferito  — Zenon,  qui  ejus  In  fu  la! 
gella  fcripfit.  Eliades  peritiflimi  omnium,  fed  maxime  in  Aerologia 
tuerunr . Addiderunr  quoque  ad  navigandi  artem  permulta  =:  Pone^, 
anco  , che  da  quelli  Eliadi  fia  paffata  agli  Egizi  la  notizia  dell1  Aero- 
logia , e dell ; Lettere  obliterate  in  Grecia  dal  Diluvio , che  ej]ì  predi/ - 
/ ero  ; e che  perciò  nulamente  fi  fia  creduto  Cadmo  inventore  di  dette 
Lettere.  Anzi  P HI  e fio  Diodoro  Siculo  Lib . 5.  dice  — Infulam  Rhndum 
primi  habirarimt,  qui  dicuntur  Telchines.  I Mi  autem  eranf  Nlaris  fi- 
lii,  ut  Fabula»  narrant  a E con  quella  Favola  di  Figli  del  Mare  fono 
fiati  altrove  dipinti  i Pelafqi , deducendonc  l'origine  dq,  Prometeo , 
altri  detto  Nettunno , e da  altri  Jafet . 
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non  pare  pofTa  meglio  convenire , che  ai  Pelafgi , fecondo  la  denti- 
zione, che  con  clalfici  Autori  più  volte  ne  ha  fatta.  Gli  chiama  in. 
•ventori  di  molte  arti  , e /peci  alme»  te  delle  fiat  uè  in  onore  dei  Marni  /col- 
pite ; come  degli  Etrufci  dicono  gli  Autori  litteralmente  . Gli  chiama 
Sacri,  e Divini,  come  Omero,  ed  altri  chiamano  appunto  i Pclafgi  ; 
e Tele  bini  e da  loro  fi  dijfcro  le  Statue  ; E fe  fi  unifee  ciò,  che  altro- 
ve , e nel  Capitolo  della  lingua  antica  dei  Greci  ho  detto  col  medeiìmo 
Diodoro  Siculo , e con  altri;  cioè,  che  i Pelafgi  confervarono  le  lettere 
dal  Diluvio  , o fia  quello  di  Ogige  , o fia  quello  di  Deucalione  ; fi  corner- 
mera  itmpre  l’ ifteffa  notizia , ed  ufo  delle  lettere  nei  Pelafgi  molto  pri- 
ma di  Cadmo.  E fi  confermerà  ancora,  che  quelli  Eliadi,  e quelli 
Telchini , veri , e primi  abitatori  di  Rodi,  altri  non  pollóne  elTcre  , clic 
Pelafgi;  poiché  ancor  elfi  molti,  e diverfi  nomi  hanno  foniti.  Eppu- 
re il  dottilfimo  Bochart  (‘J  qudla  voce  Telcbmi  la  fa  Fenicia,  c 
pone  i Fenicj  per  Telchini , che  farebbero  molti  fecoli  prima  di 
Cadmo  , e delle  navigazioni  Fenicie . 

Perchè  ancora  attribuire  ai  Fenicj  la  prima  occupazione  della^ 
Sicilia  v>) , quando  per  punto  filfo  d’  Iftoria  abbiam  veduto  J , che 
i Fenicj  da  prima  non  giunfero  peraltro  in  Sicilia,  che  per  1’  aiuto 
degli  Elimei,  popoli  Italici,  e Tirreni,  che  tanto  prima  vi  erano 
fiabiliti?  E quando  1’  ili  e fio  Bochart  quivi  porta  l’autorità  di  Tu- 
cidide U),  che  quello  aiuto  degii  Elimei  per  introdurre  i Fenicj  iil 
Sicilia  efprelfamente  conferma?  Gii  Elimei  gli  abbiam  provati  Italici 
con  Dionifio  d’  Alicarnalfo,  con  Str<»bonc,  ed  altri.  E prima  dei 
Cartaginefi  vi  erano  in  Sicilia  non  folo  quelli  Elimei , ma  vi  era- 
no fiati  i Feaci , i Ciclopi,  i Lellrigom  , popoli  Italici,  come  con 
Cicerone,  con  Omero,  e con  altri  abbiam  ivi  parimente  provato. 

Gl’iltef- 


( i ) Bochart  — ivi  = pag.  400. 

(a)  Bochart  /.  1.  Cap.  7. 

( 3 ) Nel  Cap.  /opra  le  ricerche  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia . 

(4)  Tucid.  L.  VI.  s Habitat ant  ertim  Phcenices  circa  omnem  Siciliani  occu - 
patii  extremis  ad  Mare  partibus , & adiacentibus  In/ulis , ut  cum  Siculis 
neqociarentur . At  poflquam  multi  Gracorum  in  eam  traiecerunt  ; Phce- 
nices pleri/que  reliftis  Motiam , & Senuntum , & Panormum  vicinas 
Elimcts  Urbes , una  cum  ipfts  incoluerunt . Preti  cum  Elimeorum  /ode- 
tate  , tum  eo , quod  exiguo  inde  a Sicilia  tradii  Carthago  diftat . 
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Gl’  ideili  nomi  delle  Città  in  Sicilia  fpirano  foftanza  Italica»  e 
Tirrena  » non  per  giuochi  di  parole»  ma  per  attellato  degli  Autori, 
come  dice  S.  Girolamo  M di  Meflìna,  che  oltre  all’  eilérfi  detta- 
Z anele , fi  è chiamata  anco  Mamertina , che  è voce  pura  Enulca,  che 
lignifica  Marte , o di  Marte  x).  Dunque  fecondo  quelli  Autori  pò- 
trebbemo  dire , che  Meflìna  è edificata  dagli  Etrulci  ; e fono  Autori 
vecchi,  che  più  dei  moderni  tape  va  no  quelli  lignificati.  Eppure  anco 
quella  il  Bochart  1’  atcribuifce  ai  Fenicj  (J  * E quel  che  è più  notabi- 
le, la  pone  edificata  feicento  anni  avaiì'i  1’  eccidio  di  Troia  £4  , che 
farebbero  274  anni  prima  di  Cadmo  Ci),  Il  quale  equivoco  non- 
può  meglio  emendarli,  che  con  dare  a Meflìna  appunto  un’  origine 
Tirrena;  e quell’  iilcfla  , e precifa  origine  Tirrena,  o italica,  è quel- 
la  appunto,  che  1*  i He  fio  gran  Bochart  ( forfè  con  qualche  contra- 
rietà, ma  con  maggior  ragione)  Habiltfce  evidentemente,  allorché 
tralafciate  le  verbali  illufioni,  ritorna  alla  fua  profonda  erudizione  . 
e con  quella,  e con  fondamenti  Iilorici  da  non  doverne  più  dubi- 
tare  ci  moilra , che  Italici  fono  i primi  nomi  dei  Siciliani , o fieno  di  Si- 
cani,  o di  Siculi,  o di  Feaci,  o di  Ciclopi  , o di  Leilrigoni,  o di 
Elimei  ; e che  dall’  Italia,  e non  mai  dalla  Fenicia  fi  propagarono 
in  Sicilia  pochi  fecoli  dopo  della  divifione  della  terra  00. 

Perchè  Lesbo  la  fa  il  Bochart  d’  origine  Fenicia  (7),  quando  Dio» 
rifio  d'  Alicarnaflo,  Diodoro  Siculo,  e tanti  altri,  anzi  tutti  gli 
Autori,  che  ne  parlano,  la  dicono  idoneamente  occupata  da  prin- 
cipio dai  Tirreni  Pelafgi , che  furono  veramente  i primi , perchè 
la  trovarono  difabitata  affatto  t* 2 3 4 5 6 7 8;?  Il  primo  ad  occuparla  fu  Zanto 

Re 


{ 1 ) S.  Giro/amo  all'anno  25 6.  del  Cronico  Eufebiano  3 Hoc  tempore  Mejfana , 
qua  Mamertina  , condii ur  . 

(2)  Pedi  il  Capitolo  delle  Medaglie  Etrufche  in  confronto  delle  Romane  §.  E'  noto . 

(3)  Bochart  in  Chanaan  lib.  1.  cap.  28.  pag.  57 6. 

(4)  Bochart  ivi  3 Sic  condita  fuerit  Zancle  annis  fere  fexcentis  ante  enei - 
dium  Troia  = . 

(5)  Perav . DoBr.  Temp,  Lib.  XIII.  pag.  289.  e ìqi. 

(6)  Bochart  in  Chanaan  Lib.  1.  cap.  XXX.  pag.  6 18.  E vedi  il  Cap.  dei  pri- 
mi Abitatori  della  Sicilia . 

(7)  Bochart  in  Chanaan  Lib.  1.  cap.  IX.  pag.  415. 

(8)  Diodor.  Sic.  Lib.  PI.  cap.  de  Lesbo  3 Nunc  ad  Lesbum  tranfeamus 

PclaJ'gi  primum  eam  tenuermt , cum  artica  deferta  effet  ss. 
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Re  Pelago,  che  prima  regnò  in  Argo,  e che  ai  Tuoi  Pelalgi  divifo 
l’ incoito,  e deferto  terreno  di  Lesbo,  che  prima  fi  chiamò  Ifa-, 
e Pclalgia  la  chiamò  poi  dai  fuoi  Pelalgi  0).  E poi  dopo  molto  tem- 
po la  rioccupò  Macarc , o fia  Macarèo  figlio  di  Cirene , c di  Gio- 
ve (*),  come  Efiodo,  ed  altri  Poeti  raccontano;  c che  ha  tutti  i fe- 
gni  di  elTere  di  quegli  antichi  Pelafgi  Tirreni , che  già  prima  V ave- 
vano occupata.  Abbiamo  veduto  altrove , che  gli  antichi  Autori  an- 
no per  lo  più  chiamati  Figli  di  Giove  quelli  Eroi  foreftieri,  dei  qua- 
li ignoravano  il  padre,  e dei  quali  perciò  potevano  più  facilmente 
in  Grecia  nobilitare  la  nafeita , e la  genealogia.  Dionifio  d’  Alicar- 
nalTo  peraltro  colla  fua  fede  Greca  pone  quello  Macare  per  primo 
abitatore  di  Lesbo  (3),  c tace  la  detta  prima  occupazione  fatta  da_.  • 
Zanto.  Ailerifce  il  detto  Macare  figiio  di  Crafio,  per  rutto  intor- 
bidare, e per  tutto  riferire  ai  fuoi  Greci;  benché  elprelfamente  lo 
faccia  condortiere  dei  Pelafgi  ; e quelli  gli  qualifica  per  affini  dei 
Dodonei , che  erano  Pelafgi  Tirreni.  E tanto  balla  per  ruonofeere 
Macare,  e i dilui  Pelafgi  per  quei  Tirreni,  che  tennero  per  tanto 
tempo,  e Mitilene,  e tutta  l'Ifola  di  Lesbo;  ove  tante  lapidi,  e 
memorie  Etrufche  fi  fono  trovate,  e attualmente  fi  trovano.  Si  op- 
pongano , fe  fi  può  , a quelle  prove , e a quelli  monumenti  le  con- 
trarie etimologie. 

Perchè  Fenicia  in  origine  pone  il  Bochart,  e Samotracia,  e Lemno» 
ed  Imbro  (4'  ; quando,  e da  Virgilio,  e da  Erodoto,  e da  tanti 
altri  da  me  altrove  olTcrvari,  fappiamo  , che  la  Tracia,  e la  Samo- 
tracia ebbero  in  origine  Colonie  Tirrene  ? E Diodoro  Siculo  (6) 

i pri- 


( 1)  Diodor.  Siati,  ivi  — Nani  Zanfts  Triopi  filius , Pelafgorum , qui  ex  Ar- 
go venerante  Rcx  . . ..  Argìs  , qui  fecum  accejferant , imperavi t . Dande 
Lesbum  cultoribus  vacuam  petcns , agro  Pelajgis  divijo , Injulaoi , qua 
Iffa  prius  vocabantr , ab  ti%  Pela/giam  vocavit  ~ . 

(a)  Diodor.  Sir.  lor.  citar.  = Mac  arcui  pojìca  cttnt  in  cani  perveniffet , In- 
fila pulekrit  udine  confpetla  , in  e a permanfit  . Is  crat , ut  Hefiodus , a- 
hique  Poeta  nonnulli  tradunt , Cyrcna  , & Jovis  filius  • 

(3)  Dionif.  d’  Altcamaff.  Ltb.  i.pag.  14. 

(4)  Bochart  in  Chanaan  L.  1.  cap.  XII.  pag.  42Ó. 

( 5 ) Vedi  il  Cap.  dei  Lidi  . 

( 6 ) Diodor.  Sicul.  de  antiq.  geflis  L.  VI.  cap.  de  Ir.fulis  Grada  = Samothra- 
ctam  ....  habtt arunt  primo m e am  Ab’>rigines . Quttm  corum  , qui  tn  ea 
primum  fuere  . . . . fua  ohm  lingua  Samothraces  ufi  fu  ut , cuius  multa 
vefiigia  in  Sacris  ad  nofiram  tìjque  atatem  perdurant . 
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i primi  abitatori  di  Samotracia  gli  chiama  efprelTamente  Aborigeni, 
che  vuol  dire  Pelafgi  e Tirreni  ; e fpecifica,  che  parlarono  la  diloro 
lingua  nativa , della  quale  fino  ai  Cuoi  tempi  rellava  qualche  velligio  . 

E rispetto  ad  Imbro , e Lcmno  lo  dicono  il  detto  Dionifio  d’  Ali- 
camallo , e Apollonio  Rodio,  e tanti  altri  da  me  citati  nell’  artico- 
lo  dei  Tirreni  Pelafgi.  Perchè  in  fine  fa  Fenicia  l’ iltelfa  Atene, 
citando  Erodoto,  che  dice,  che  Ariilogitone , ed  Armodio,  uccifor» 
d’ Ipparco , liberarono  Atene  (che  era  dei  Pelafgi  Pifi.lrati  ) dalla  di- 
lui tirannide;  e che  quelli  furono  Gcfirei , cioè  Fenicj?  Il  che  tutto 
è vero,  ma  nei  tempi  affai  poilcriori  ; mentre  i Pelafgi  Pifillrati  già 
regnavano  in  Atene  da  varj  fecoli  ; e mentre  1’  illeso  Erodoto  ci  di- 
ce, che  tanto  prima  di  ciò  fu  tenuta  Atene,  e vi  erano  i Tirreni  Pc- 
lafgi  ■),  i quali  fotto  Cecrope  fi  chiamarono  Cecropidi,e  fra  tanti  altri 
nomi  anco  Cranai  fi  fono  detti , c fino  fotto  Inaco  fi  chiamarono  Tir- 
reni Pelafgi  , per  atteftato  di  Sotode  1*1  ? E anco  fotto  Egialo 
erano  pure  Pelafgi  J ; e perciò  Pelafgi  Egiali  fi  dillero  fecondo  l’ i- 
ilclTo  Erodoto.  E quella  appunto  è la  più  remota  antichità,  che  itu 
Grecia  fi  trovi , e femprc  anteriore  a Cadmo  , 

Così  è di  tanti,  e tanti  nomi,  che  il  Bochart  chiama  Fenicj  a 
forza  di  pure  etimologie.  Se  nei  Mitlerj  Cabirj  la  voce  Axieror 
vuol  dire  Cerere  in  Fenicio,  ed  in  Ebreo,  come  egli  fuppone  (*)  , 
vuol  dire  per  l'appunto  Cerere  in  Errufco  ; ma  colla  differenza, 
che  fappiamo  littcralmcnte  da  Cicerone,  che  Cerere  è nata  in  Sici- 
lia, e non  mai  in  Fenicia  HI  . Cosi  Axiocberfot , ed  Axiocherfa , che 
figni- 

(1)  Erodot.  Lib.  8.  pag.  41 J).  = Atbenienfes  autem  fub  Pelafgis  e««i,  qute 
none  Greci!  nunrupatur , renentibus , Pelafgi  crani  Cranai  nuncupati . 

Sub  Rege  vero  Cetrope,  Cecropidx  cognominali . 

(a)  Sopbìd.  otrud  Dinnif.  L.  1.  p.  io.  = "Inaiti  yinìrup  ttìi  xpSita»  ...  . /aiyx 
ITi!tV|3fU5<  “Apyoic  rs’  Ir- , "Har;  ri'  ara y*'{,  ^ TJfpimwri  IIi\xr yig  = lan- 
che Pater  Fili  Fonila  a . ... -Qui  magnai  bonores  babei  in  Argivis  col- 
libus  , J unonifque  Arvi I,  <7  Tyrrbenis  Pelajgis. 

(3)  Erodot.  L.  7.  p.  401.  “ Jones  . . . . qui  quandiu  in  Peloponnefo  Achaiant 
incoluerunt  ....  (7  Pcloponnefum  ....  vocabantur  Pelafgi  /Fgyates  ~ 

Qui  rin/igne  Lorenzo  l'olla  iraducendo  aggiunge  a Pelafgi  iEgyales,id- 
elt  Litorales  = Ma  dice  male,  perchè  la  vera  etimologia  dei  Pelalgi 
Egiali  è da  Egialo  , come  efpreffamente  dice  P ili  effe  Erodoto  L.  5.  p. 

305.  — Cognomino  ALgiales , ab  Agiato  Adra/li  /ilio . 

(4)  Bochart  L.i.  C.  XII.  pag.  417. 

(5)  Cicerone , e altri  citati  nel  Cap.  de  Lidi  Quelli  Cabirj,  e altrove.  \ 
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fignificano  Plutone , e Proferpina , e che  perciò  parimente  fono  flati 
adoprati  in  Italia,  c in  Sicilia.  Cosi  pur  la  voce  Camilla , <b*  Caf- 
milla  è intieramente  Etrufca  al  dir  di  Macrobio  CO  ; benché  il  Bo- 
chart  faccia  Fenicio  il  tutto . E fe  , come  altrove  abbiamo  oflervato, 
leggiamo  nelle  Tavole  Eugubine  commemorati , e fcritti , e i fratelli 
Arvali,  e i Sai) > e i Pontefici,  ed  efpreflfamcnte  i Cabirj  ; vi  leg- 
giamo fimilmente  Atierjìr , o Atierjtur , che  con  fempliciffima  fpiega- 
zione  potrebbe  intenderli  Axieros , o Axierfot  (*),  e vorrebbe  dire 
la  detta  Dea  Cerere . Ma  io  diffidando  al  folito  di  me  medefimo , 
lafcio  Tempre  quelle  fpiegazioni,  e quello  campo  etimologico  all’al- 
trui curiofità,  e dottrina.  Dico  per  altro,  che  quelli  nomi  gli  ve- 
diamo nei  Monumenti  Etrufci,  ma  non  già  nei  Monumenti  Fenicj . 

Cardano  Etrufco  per  fondar  Troia,  e per  rifeontrare , fe  ancor  ivi 
fi  veneravano  quei  Numi,  e li  celebravano  quei  Millerj,  che  i Tir- 
reni Pelafgi  avevano  fparli  in  Grecia  , 'e  in  Tracia,  andò  efprefla- 
mente  in  Samotracia , e poi  andò  a fondare  Ilio  (3) .'  Così  è in  ge- 
nere dei  detti  riti  Cabirj , adoprati  in  Italia  dagli  Btrufci , e fpe- 
cialmente  ufati  dai  Tirreni  Pelafgi  in  Lemno,  Imbro,  e Samotracia 
per  iflituzione  Pelafga , e non  Fenicia  (4) . Così  è in  fpecie  della* 
voce  Cafmiluty  e Camilluty  che  parimente  s’ ufava  indetti  Millerj, 
come  fi  è detto . Perchè  quella  voce  è pura , e pretta  Etrufca , co- 
me ci  attellano , e Fedo  > c tanti  claffici  Autori  0) , non  già  per 

raez- 


( i ) Macrob.  L.  3.  C.  8.  ss  Tufcos  Camillum  appellare  Mercurium . 

(z)  Vedi  quejìa , ed  altre  nelle  dette  Dijfertaziont  dt  Cortona  T.  4.  pag.  31, 
dove  anco  quella  parola  fi  vuole  malamente  /piegare  col  Greco . 

( 3 ) Vedi  il  Capitolo  =2  Ricerche  J opra  i primi  Abitatori  della  Sicilia  ; E 
vedi  il  Cap.  dei  Lidi  ; e vedi  il  Cap.  delle  Monete  Etrufche  in  con- 
fronto delle  Romane . 

(4)  Vedi  i detti  Capitoli  • E Stefano  , à1  Imbro  dice  ss  ’fu/Jpof  r»rot  ‘epa  K«- 
(Zttpcji » Ep/xdy  òr  ‘Iyu (ipor  \ty5<n  Mótapff  — Imbrus  Injula  Sacra  Cabir  ts , 
O*  Mercurio , quam  Imbrum  Dii  appellane . 

( 5 ) Vedi  i detti  Cap,  dei  Lidi  e delle  Monete  Etrufche  in  confronto  delle 
Romane.  §.  Ma  la  ragione.  E altrove  Serv.  ad  SEncii.  I.  11. 
.........  Matrifque  vocavit 

Nomine  Cafmillam  , mutata  parte  Camillam , 

Camilla  quaft  Mini  firn  dilla  eli . Miniflros  enirn  , (7  Mini/lras  Camillos  ,6* 
Camillasin  Sacra  vocabant . Un  de  Mercurius  Etrufca  voce  Camillus  dicitur , 
quafi  3eorum  Minifier.  22  Così  Servio  , così  FeJÌOy  ed  altri , che  quejìa 
vote  la  dicono  Etrufca , e non  già  Fenicia. 
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mezzo  di  fallaci  etimologie , ma  per  pura  certezza  idonea  a loro 
notiiCma.  E così  è generalmente  di  tutti  i Mideri,  che  di  puro 
fatto  idoneo  ci  attedano  Erodoto,  ed  altri,  introdotti  in  Grecia,  ed 
in  Tracia,  ed  in  Samotracia  dai  detti  Tirreni  Pclafgi,enon  dai  Fe- 
nici • E per  maggior  certezza  gli  leggiamo  con  quedo  nome  ferirti 
nell'  Etrufche  Tavole  Eugubine  CO,  Tanto  fi  Ria  il  Bochart  di  que- 
de  fuc  etimologie,  che  a forza  di  quede  (e  contro  ogni  principio 
Idorico)  dice  Fenicia  la  lingua  Tracia  0,  quando  per  tante  prove , o 
fino  per  Tidedb  Dionifio  d’  Alicarnafio  (s),  T abbiamo  provata  lingua 
Pelafga,  e perciò  Tirrenica,  ed  efpredamente  Cortonefe  ♦. 

Per  una  necelTaria  digrelfione  fi  odervi , che  la  lingua  Punica  d’  Af- 
frica variò  molto  dalla  Fenicia  d’Afia,  e lo  dice  efpredamente  San 
Girolamo  (0.  Benché  è vero,  che  anco  quegli  d’  Affrica  riconofceva- 
no  la  loro  origine  Fenicia,  e Cananea,  e anco  nella  lingua  ferbava- 
no  ogni  fimilitudine . E lo  dice  pure  S.  Agodino<0,  ove  afferma, 
che  anco  ai  fuoi  tempi  i Paefani  intorno  a Cirtagine,  ovvero  ad  Ip- 
pona  fi  denominavano  da  loro  deffi  C /INANI ; e che  con  una  'voce., 
corrotta  'volevano  fynipcare  Cananei . Ma  anco  (opra  quedo  palio  di 
Sant’Agodino  viene  il  Bochart  ( invaio  fempre  dal  fuo  Fenicio  ) 
e dice , che  quella  voce  non  è altrimenti  corrotta  , ma  che  è fura , 
t fretta  Punica.  Giudichi  ognuno,  fé  fi  debba  più  credere  al  dot- 
tiamo Bochart,  overo  al  pirimcnte  dottidìmo  S.  Girolamo,  ed  al 
fempre  dottidìmo  S.  Agodin»,  nato  nelle  vicinanze  di  Cartagine,  e 
che  poi  fu  Vefcovo  d'  Ippona  , e che  perciò  fapeva  oltre  l’Ebreo  an- 
co il  Fenicio,  almeno  in  quella  forma,  che  allora  ( cioè  nel  quarto 
fecolo  Crilbiano)  fi  manteneva.  Quando  all’  incontro  il  Bochart  fa- 
Tom.  I.  . T 1 1 pen-  •• 


( ■ ) Cedi  i detti  Capitoli . 

(z  ) Bochart  in  Canaan  d.  L.  I.  C.  XII.  p.  430. 

(3)  Pedi  il  Cap.  delta  Imbuti  Greca,  antica.  ^.Chiuda,  e comprovi. 

(4)  Cedi  il  d.  Cap.  al.  d.  §.  ed  al  Erodoto,  ed  altri  . 

( 5 ) S.  Gitola»:,  in  Prafat.  L.  1.  in  E pifl.  ad  Galat.  s Cum  & offri 
Phxnicum  Lingua»:  nonnulla  ex  parte  immutaverint  . 

( 6 ) S.  /Igoftin.  in  expopt.  inchoat.  Epi  l.  ad  Romano s ~ Punire  refpondentes 
Chaoani,  corrupta  feilieet  voce , ficutt  in  talibus  folci , quid  aliud  rtf . 
pondent , quam  Chananei  ? 

(7)  Bochart  Gcograf.  Sac.  L.  1.  cap.  24.  pag.  \6q. 
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Pendo  il  folo  Ebreo , fi  e lufingato  di  fapere  anco  il  Fenicio,  ed  ha., 
aperto  il  campo  anco  a varj  odierni  nollri  Letterati  di  abufar  cosi 
dilla  detta  lingua  Ebtea  per  figurar  Fenicio  ogni  cofa. 

».  Perchè  mai  dunque  quelli  meri  giuochi  di  parole  ci  anno  da  fop- 
primerc  1*  ìltoria  ? Diciamo  adunque  piuttotto,  che  il  dottiamo  Bo- 
chart , ed  altri  dietro  a lui,  perchè  allora  ignari  di  quant’  ora  fi 
difeuopre  di  notizie  Etrufche,  e Italiche,  anno  attribuito  al  Feni- 
cio anco  ciò,  che  appartiene  all’  Ecruko . E per  non  dire,  che  fi 
fiano  ingannati  nella  fpiegazione,  e derivazione  di  quei  vocaboli  dall* 
Ebreo,  diciamo  almeno,  che  fi  fiano  ingannati  nell’  applicarli  ai 
Fenicj  ; quando  gl’  Murici  allora  , e a qu.-fto  effetto  non  oflervati , 
(perchè  nemmeno  per  ombra  fi  penfava  all’Etrufco)  ci  dicono  alTer- 
tivamente,  che  erano,  e fono  Etrufci . E perciò  diciamo,  (anco  per 
ifcufarli,  e per  ul'arc  la  frafe  iliella  del  Bochart)  che  1’  Etrufco, 
e il  Fenicio,  come  puri  dialetti  dell’hbreo,  fono  fimililfimi  fra  di 
loro.  Onde,  falva  Tempre  la  venerazione  dovuta  a quelli  chiariflìmi 
Autori,  perfido  fempre  in  credere,  eh  e non  ottante  quelli  sforzi  in- 
gegnofiflìmi , e l’ Etrufco,  e il  Fenicio  fiano  perduti,  e non  piu  in- 
vtlligabili  con  certezza  • 

Di  fatto  ancorché  s’ammettano  per  dialetto  dell*  Ebreo,  e il  Fe- 
nicio, e 1’ Etrufco,  e che  perciò  fiano  molto 'limili  fra  diloro  ; non, 
crediamo  per  altro,  che  quella  differenza  di  puro  dialetto  fra  il  Fe- 
nicio, e 1’  Ebreo,  e fra  il  Fenicio,  e 1’  Etrufco,  fia  una  leggiera 
differenza , perche  la  differenza  è notabile , e grande  . Qualche  efem- 
pio  ne  vediamo  nei  detti  nomi,  come  di  Minerva*  che  in  Etrufco 
fi  dice  Menrva , forfè  per  abbreviatura  di  Menerva , perchè  nell’uno, 
e nell’  altro  modo  fi  vede  fcritta  nel  Dempftero  (*  , e nel  Gori  (»  , 
che  ne  riportano  i monumenti . Eppure  in  Fenicio  fi  dice  Onta , co- 
me ferma  il  detto  Bochart  (3).  Milit- 


(1)  Dempflcr.  Tom.  1.  Tav.  1.  CT  2.  pag.  78. 

(2)  Gori  Muf.  Etruf.  Tom.  r.  Tav.  CXX. 

(3)  Bochart  d.  L.  1.  Cap.  XPI.  pag.  4 6^.  in  Chanaan  3 One*  nome»  ha - 
hent  ab  Onca *idefl  Minerva  iuxta  Phtenicet  3 Et  L.  z.  Cap.  XII.  pati. 
827.3  Onca  enim  Minerva  efl  apud  Phecnices  = Si  offervi , che  in 
due  modi  anno  gli  Etrufci  chiamata  Minerva  . Uno  coi  detto  nome  di 
Menrva,*  Menerva:  E f altro  col  nome  d’Anith.  Dal  nome  Etrufco 

n ’ è 
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dice  Eredeto  CO,  che  vuol  dir  Venere  predò  gli  Adir),  e 
in  conseguenza  forfè  anco  predò  gli  Ebrei  . Ma  il  Bochart  afferma , 
che  predò  i Fenicj  fi  chiama  Aftarte  (*)  . Io  credo  per  altro  , che 
anco  predò  gli  Etrufci  ( Tempre  più  limili  nella  lingua  agli  Ebrei  ) 
fi  chiamade  per  1'  appunto  Militta.  E lo  deduco  da  due  infigni 
ftatue  di  Venere  riportate  dal  Dempftero  (»),  c dal  Gori  (4) , cho 
una  è nella  Reale  Galleria  di  Firenze,  e l’altra  appretto  di  me  (s). 
E in  ambedue  comincia  la  loro  Inscrizione  EtruSca  con  quelle  due 
parole  abbreviate  IJVJ  MI.  e col  punto  fudeguentc  dopo  il  MI, 
che  io  crederci,  ciré  fi  dovede  leggere  anche  in  Etrufco  éHi'S/IM 
MILITTA,  o cofa  limile.  Cosi  potedi  azzardare  quelle  mie  con- 
fetture ( che  non  lo  fo  giammai)  anco  nel  redo  di  quelle  Inferi, 
zioni,  e d’altre,  delle  quali  rilevo,  e leggo  le  parole,  ma  non  nc 
intendo  il  Significato. 

Giunone  in  Etrufco  fi  è detta  Erits  e Cupr a.  E in  Fenicio  afferma 
il  Bochart  (* 1 2 3 4 5 6 * 8 9),  che  ha  avuto  l’illcdb  nome  AJlarte . Il  Cielo  in  Fe- 
nicio fi  dice  Samen , e in  Etrufco  Fatando  (7)  • Borea  in  Fenicio 
Garban , e in  Etrufco  Andar.  Il  Re  in  Fenicio  è Malcaty  e in_. 
Etrulco  è Lucumone  {*)  . Stefano  dice,  che  Cafra  in  Fenicio  fi  dice 
A***  e in  Etrufco,  dice  Efiihio,  che  egualmente  fi  dice  Cafra  Cs») . 
Il  Cavallo  in  Fenicio  fi  dice  Raeabe ; onde  anco  K«ota0>ì,  e in  Erru- 
Tom.  I.  Ttt  2 feo 


n’  è difeefo  it  Minerva  dei  Latini.  E dal  fecondo  Anith,  cioè  Anefh 
colla  pofpoftzione  d’  una  Lettera  Athen  i Greci  anno  formato  A0HNAX 
come  il  Fabbrctti  dottamente  fofpettò.  E quella  faglia  riflejftone  la  leg - 
go  giudiziofamente  riportata  nelle  D/Jfertazioni  dell'  Accademia  di  Cor- 
tona  Tom.  z.  pag.  105.  e io 6. 

(1)  Erod.  L.  1.  pag.  81.—  Milite  am  enim  Ajftrii  Venerem  appellane. 

(2)  Bochart  in  Chanaan  d.  I.  r.  Cap.  3.  p.  646.  & L.  z.  C.  XVI.  p,  850. 

(3)  Dempfl.  Tom.  t.  Tav.  42. 

(4)  Gori  Muf.  Etruf.  Tom.  1.  Tav.  4. 

( 5 ) In  riprova  della  fuddetta  /lama , è appreffo  di  me  parimente  un  anel- 
lino d’oro , coll’  Hhjftffima  impronta  di  Venere  col  Bambino  in  braccio , 
tal  quale  lo  dimoflra  la  detta  ftatua.  E anco  quefto  anellino  lo  riporta 
il  Gori  ; e un  Monumento  comprova  F altro . 

(6)  Bochart  d.  I.  1.  Cap.  33.  pag.  646. 

(Ì7)  Bochart  d.  t.  t.  Cap.  1.  pag.  646. 

(8)  Serv.  ad  JEn.  I.  z.  ~ Lucumones , qui  regei  funt  lingua  Tufcorum  = Et  L. 
8.  = Tufcia  duodecim  Lucumone*  habuit , idc<l  Regei  s e Bochart  loc,  (it. 

(9)  Sreph.  ivi  citati , ed  Efichio  s K ebrpa  a A Tv'ppmt' , 
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fco  fi  dice  Damnoi  CO  , 11  Ragazzo  in  Etrufeo  Agcllator , e in  Fe. 
nicio  tiabion  fi  appella  (0. 

Quali  tutti  quelli  nomi)  e quella  gran  differenza  fra  diloro,  la 
licavo  dal  detto  Bochart , per  far  comprendere  la  gran  diltanaa,  che 
parta  non  folo  fra  il  Fenicio,  e l’Ebreo,  ma  anco  fra  il  Fenicio, 
e l’ Etrufeo,  e frati’  Etrufeo,  e l'Ebreo,  Perchè  vi  è dell’  equivoco 
grande,  quando  fi  dice,  che  una  lingua  è dialetto  d*  un’ altra,  e_, 
perciò  G dice,  che  coll’altra  fu  fimilirtima  , anzi  1’  iftefla , come  il 
Bochart , ed  altri  dicono  della  Fenicia , e dell'  Ebrea  , Ciò  s'  inten- 
de ( e 1’  ho  detto  ancor  io  ) quando  fi  tratta  fra  Città , e Città  , e 
fra  luogo,  e luogo  d’un  ifteffo  Regno,  e Provincia . E cosi  ho  det- 
to dell’  antica  lingua  Etrufca  Iparfa  in  diverte  Città,  e Provincie  Ita- 
liche, E cosi  è della  prefente  lingua  Italiana  diffida  in  diverfi  dia- 
letti Italici.  E così  è della  Gieca  , che  comprende,  e l'Attico,  c ’l 
jonico,  e il  Dorico,  ed  altri  dialetti.  Anzi  cosi  ordinariamente  ac- 
cade in  ogni  gran  Provincia,  o Regno  del  Mondo.  Ma  quando  poi 
fi  nana  di  gran  Regni,  e Provincie  £eparare,  e come  la  Fenicia, 
o la  Cananea  era  coll’  Egitto,  colla  Siria,  e coll’  Italia,  fi  dice-, 
molto  impropria  mente , che  la  lingua  d’ una  di  quelle  Provincie  fu 
dialetto  dell’  altra  ; ancorché  fia  verjflìmo,  che  tutre  provengano  da 
una  fola,  cioè  dall’  Ebrea . Cosi  anco  la  Francete,  la  Spagnola, 
e I'  Italiana  provengono  dalla  Latina  ; ma  contuttociò  fono  lingue., 
diverfitfime,  e fi  direbbe  molto  impropriamente,  dicendoli,  che  dif- 
fierifeono  di  puro  dialcno  fra  diloro  : e non  fempre  1’  etimologie^ 
farebbero  ficure  nella  ricerca  dei  Vocaboli  fra  di  erte. 

Così  è rifpetto  a quelle  diverfe  lingue  Orientali , e re  abbiamo 
gli  efempj  nella  Scrittura  (J):  cam  exiret  de  terra  JEgypti.ubi  fermonem 
ignotam  anditi**:  E altrove  (4’:  cum  exiret  Ifracl  de  JEgypto  , domai  Ja- 
cob de  pepalo  barbaro  , cioè  baibaio  di  linguaggio  . E Giufeppe  quan- 
do era  in  Egitto  nella  corte  di  Faraone  con  i Fratelli,  che  non, 
l’intendevano,  per  fingere  ancor  erto  di  non  intendergli,  gli  parla- 

va 


( I ) Efirt io  «pud  Baciare  a ivi  — Acuì?; , 'limai  Tùppitwi' . 
(*)  Boi  bari  toc.  CU. 

{.ti  Pfalm.  Si,  ver/.  6. 

(4)  Pfalm.  114.  v.  1. 
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va  per  via  d'  interpetre.  E gl*  Ifraeliti  ufcendo  dal  loro  Terreno.- 
Linguam , quam  non  noveranti  audierunt . E per  prodigio  fi  dice., 
in  Ifaia  (*),  che  in  Egitto  vi  farebbero  fiate  cinque  Città,  che  ave- 
rebbero  parlata  la  lingua  di  Canaan.  E generalmente  ogni  paefe  con- 
finante alla  Giudea  fi  chiama  nella  Scrittura , e dai  Settanta  di  di- 
verta linguaggio,  *re(x>y\o<r<rcS' , 

Dunque,  e vocaboli,  e Città,  e Provincie  con  grand’  improprietà 
fi  rcferifcono  a origine,  e a principio  Fenicio,  e contro  i* litoria  fi' 
fanno  giocare  l’ etimologie.  Molti  Ifiorici  Romani,  e Greci  anco 
fenza  quell’ appoggio,  anno  tutto  ai  Romani,  e ai  Greci  referito,, 
ed  anno  adattate  ad  elfi  quelle  languide,  e vecchie  memorie,  cht>. 
appartenevano  agli  Etrufci  ; perchè  d’  una  potenza , e d’  una  nazione 
finita,  non  avevano  timore  di  tapprimerne  affatto  i velligj  ; anzi,  e i 
Romani,  c i Greci  quelle  ifieffe  memorie  appena  le  fapevano  nei 
tempi  pofieriori.  Le  più  vecchie  Iftorie  di  Roma , confidenti  nei  puri 
Annali  dei  Pontefici,  non  contenevano  altro,,  che  d’anno  in  anno 
quei  latti, che  in  Roma  più  memorabili  accadevano.  Lo  dice  elpref- 
famente  Cicerone  (»),  e Macrobio  (3>,  e Gcllio  U),  e Diomede  <*/.  E 
quelli  Annali  in  gran  parte  furono  bruciati  nella  prefa,  che  di  Roma  fe- 
cero i Galli  come  Livio  alferifce  (7..  In  fomma  Greci  fono,  e 
non  Romani,,  e non  Italici  i più  claffici  Autori  deli’Iftoria  anco  Ro- 
mana . E quelli  Greci  non  volevano  al  certo  rivangare  le  vecchie, 
e ormai  perdute  memorie,  le  quali  quanto  attellano  gli  angufii,  e 
miferabili  principi  della  Grecia  , altrettanto  rilevano  ancorché  lan- 
guidamente le  vecchie,  ed  ellinte  Italiche  onorificenze,. 

Poli- 


ta) Ifaia  Cap.  19.  v.  18.  ~ In  die  tlla  qrunt  quinque  Civitatet  in  Terra 
JEgypt  't , loquentcs  lingua  Chanann  . 

( 2 ) Cicer , de  Orator.  I.  2.  =:  Erat  Hi  fio  r ia  nihil  aliud  nifi  Annalium  con - 
fettio.  Cuius  rei , memoria: que  pubitea  ret  inonda  c auffa  ab  initio  rerum 
Romanarum , ufque  ad  P.  Mucium  Pontifìcem  Maximum , rei  /ìnguini 
annorum  mnndabat  literii  Pontifex  Maximus Qui  etiam  nutic  An- 

noici Maximi  nominnntur . 

( 3 ) Macrob.  Sar.  L.  3.  Cap,  2.  in  fine . 

(4.)  Gelimi  Nofl.  Attic.  L.  4.  C.  5. 

(5)  Diomed.  L,  3. 

(ó)  Vo[f.  de  Hi  fiorir.  Latin.  L.  I.  C.  r» 

(7)  Liv.  lib,  6.  — Rei  cum  ve  tu  fiat  e nimia  obfcurai . , . . Et  quod  etiam , 
fi  qua  in  Commentanti  Ponttficum  ....  inccnfa  Urbe  pleraque  interiore , 


5 1 8 Ltb.  IV,  Cap , JJ, 

Polibio  fi  protetta  di  non  voler  parlare  delle  cofe  antiche  d’ Italia, 
anco  perchè  ai  Tuoi  tempi  le  credeva  affai  note , come  in  particolare 
dice  della  Sardegna  (O.  Dionifio  d’  AlicarnafTo  poi  fi  protetta  efpref. 
famente  di  voler  moftrar  Greche  tutte  l’origini  Italiche  (*>,  ancorché 
confetti  > che  ai  fuoi  tempi  era  contradetto,  e non  creduto  in  quello 
fuofalfo,  e manifefto  impegno  (ì).  E perchè  è fmentito  dai  fuoi  Gre- 
ci anteriori , fela  prende  contro  di  loro . Critica  ben  fpeflo  Poli- 
bio U),  ed  altri,  e fpecialmente  Tucidide,  contro  del  quale  fa  ua. 
libro  intiero,  e dice,  che  doveva  tacere  le  origini  della  Grecia  in- 
nangi  ai  tempi  Troiani , perchè  fono  troppo  povere,  e mefehine,  c 
fcuoprono  quanto  i veri  Greci,  cioè  Eilenifti  ^prefero  dai  Pelafgi 
Tirreni,  dai  quali  fino  il  nome,  e la  lingua  accattarono  («.  Se  j 
Pelafgi  fottero  flati  Greci,  come  egli  pretende,  non  doveva  tanto 
difpiacere  a Dionifio  il  detto  di  Tucidide  ; poiché  in  fine  P origina, 
ria , e prifea  gloria  dei  Greci  l’  averebbe  attribuita  a gente  di  fui 
nazione.  Ma  poiché,  e da  Tucidide,  e da  Erodoto,  e da  altri  fi  ri- 
cava, che  non  Greci,  ma  che  Italici  erano  i Pelafgi  ; perciò  bifogna- 
va,  che  centra  a quegli,  e contra  a Tucidide  le  la  prendeife. 

Fragl’  Iftorici  Romani,  che  non  fiano  Greci,  abbiamo  il  gran., 
Livio,  che  peraltro  intento  al  fuo  progetto,  e ad  ingrandire  le  cofe 
di  Roma,  e a divinizzare  i dilei  principj,  tutte  le  cole  amiche  d’I- 
talia 


( i)  Polii.  L.  i.  cir,  fin.  ex  Interpret.  Nicolai  Peroni  = . De  qua  [ Italia , 
& Sardinia  ] quoniam  multi  ante  nos  JcrtpJere , non  duximus  neceffa - 
rium  ea  repetere  , qua  a mulns  tradita , 'J  omnibus  nonjjìma  fune. 

( i ) Dionif.  in  Proem.  feu  pag.  4.  =:  ’E ri  durouj  òrrxf  v irir- 

KtS/uat . Polliceor  me  declaraturum  Gracam  eius  Gcntts  [ Romana  j origi- 
na» a E poi  alla  pag.  6.  Je'la  prende  con  Timeo,  con  Girolamo,  con 
Polibio,  e con  altri , perchè  non  anno  detto  ciò , che  efio  dice  in  quejlo 
fuo  impegno . 

( 3 ) Dionif.  d'  Alicar.  L.  1.  pag.  XI. 

(4)  Dionif.  d.  hb.  1.  pag.  4.  pag.  6.  pag.  i<y.  e pag.  60. 

(5)  Dionif.  d'  Alicorno],  De  Thucidide  Judicium  pag.  251.  circa  med.  Cri- 
tica il  Proemio  di  Tucid.  ~ Ut  fatis  appartar,  nihil  opus  fui  fé , ut  mul- 
ta illa  , qua  de  Gracidi  dignitate  detraherent , in  medium  proferret . Qtmd 
fcilicet  Troiani  belli  tempore  nmdum  univerfa  Grada  uno  nomine  ap- 
pellaretur.  Quod  Uh  primum , qui  cibi  inopia  laborarent , inter  fe  nitro 
citroque  commeare  caperint . Qui  fi  in  Civitates  nondum  Muri*  f 'eptas 
incidifienr , eas  diripiebant  &C.  = E confronta  ciò ^ che  dice  T ucidide  nel 
detto  Proemio  dell'antica  m feria,  e barbarie  det  Greci * 
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talia  a quegli  attribuire.  Io  non  dirò  ciò,  che  ha  detto  ilCiatti  (*> 
ed  altri  non  fprezzabili  Autori , cioè , che  ancor  Livio  fia  flato  un», 
invidiofo,  e fopprclfore  delle  cofc  Etrufche  j ma  dirò,  e dico  ciò, 
che  quali  dice  egli  medelirno,  cioè, che  egli  aveva bilogno  d’ingran- 
dire le  origini  Romane,  quali  che  il  valore,  e la  virtù  Romana- 
conquiftatrice  d’Italia,  lo  fia  Hata  ancora  delle  dilei  memorie,  dei 
dilei  titoli,  e delle  dilei  Divinità , che  poi  veramente  adottandole- 
fc  le  fece  fue  proprie.  Così  fi  è fatto  Romolo  figlio  di  Marte,  e 
di  Quirino.  E ai  Tuoi  afcendenti  Re  Latini  (con  tanta  profcrizione 
di  fecoli , e d’ Iftorie  ) fi  è attaccato  Giano,  che  quali  folo  rifchiara 
l’ origini  Italiche  ; perchè  come  Re  d’  Italia  tutta , e non  del  Lazio 
folo,  e come  efprelfivo del  vero  Noè,  fcuopre  quei  primi  Italici  abi- 
tatori, che  ab  Imbribus  faperfuerunt  W,  quali  furono  gli  Umbri,  e 
gli  Aborigeni,  e gli  Etruici,  che  in  quelli  nomi  diverfi,  e in  altri 
( benché  una  gente  medcfima  ) qualificano , e coartano  V epoca , e 
l’efTenza.  dei  veri , e primi  nollri  Progenitori . L’iftelTo  Livio,  come 
fopra  accennai , quali  lo  confefla , e quali , c fcnza  quali  ne  chiede— 
fcufa , dicendo  (3),  che  è duofo  di  confecrare  e di  riferire  ai  Numi  le 
origini  di  Roma  per  far  più  augufti  i dilei  principi  ; e cbe  le  altre  gen- 
ti ( alle  quali  fi  tolgono  1’  antiche,  loro  memorie  ) debbono  foffrirlo  in 
pace  . E fe  foffrono  il  giogo  Romano fojfrano.  ancora  con  danno  loro  que - 
fio  aumento • della  Romana  grandezza .. 

I Greci  poi  fenz’  altre  lcufe , e protelle,  le  cofe  più  vecchie  d’ Ita- 
lia , e le  più  imperfcrutabili , fe  le  fono  prefe  impunemente  ; confon- 
dendo, e cuoprendo  colla  vera,  ma  polteriore  loro  grandezza,  e 
dottrina,  l’antica  loro  impotenza,  e barbarie.  E quel  che  è peggio, 
tutti  i nollri  fulTeguenti,  e chiariCGmi  Autori,  non  trovando  altro, 
che  glorie  Greche,  c Romane,  e credendo,  che  altro  non  vi  fofle, 

anno 


(i)  Ciotti  Perugia  Et  riffe  a L.  i.  frequentemente . 

( z ) Come  dicono  tanti  Autori  altrove  citati .. 

( 3 ) Livio  in  Proxm . ~ Datur  hxc  venia  antiquitati  r ut  mifeendo  fiumana 
Divini*  y primordio  Urbium  augufliora  faciat . Et  fi  cui  Popolo  licerti 
oportet  confecrare  origina  fuat , 0*  ad  Deos  referre  Authore*  , ea  belli 
gloria  e fi  Populo  Romano  ; ut  cum  fttum , conditorifque  fui  Parentem 
Martem  potijjimum  feratì  tamy  Ó*  hoc  Gente*  humanx  patiantur  a quo 
animo  , quam  Imperium  pariuntur . 
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anno  quelle  ingrandite,  e anno  fatto  dire  ai  vecchi  Greci  Scrittori 
ciò  , che  nemmeno  cflì  anno  detto  giammai. 

In  quella  forma  1*  altra  terza  Potenza,  cioè  la  Cartaginefe , e chi 
ha  fcritto  di  lei , come  dell’  ultima  emula  di  Roma  ; ha  forzati  i 
principi  della  di  lei  grandezza,  e delle  di  lei  Colonie  in  ogni  parte 
diffufe  ; le  quali  non  anno  più  vecchia  origine,  che  i tempi  di  Gio- 
fuc , come  fi  è detto.  E dove  non  giungono  le  Iftorie,  c gl’ inori- 
ci, fi  è voluto  giungere  a forza  d’  etimologie.  Si  alTegni  à -eièfcuna 
di  quelle  Potenze  il  fuo  vero,  e il  fuo  giullo  : nulla  fi -tolga  alla- 
grandezza  Romana , ed  alla  Greca  ; e nùllk  ancora  alla  Fenicia . E* 
vcrifTimo  il  di  lei  remoto  principiò  dà  Cam , e poi  da  Belo.  Ed  ol- 
tre alla  Scrittura  lo  dicono  anco  i profani  Scrittori;  fra  i quali  Vir- 
gilio (0  rammenta  Belo,  come  primo  Autore  dei  Fenicj , e dei  Tirj, 
e rammenta  , che  il  Padre  illefio  di  Didone  aveva  quello  medefimo 
nome  di  Belo  (0  . Anzi  l’iftclTo  Cam  fi  trova  nelle  profane  Illorie, 
come  apprendiamo  da  un  infigne  palTo  d’  Eupolemo  (J  . E lo  ram- 
menta anco  Sanconiatone  apprelTo  Filon  Biblio  (4)  fotto  il  nome  di 
XNA,o  fia  CHNA,incui  ognun  vede  l’abbreviatura  di  CHAN  A ANI . 

Sono  inoltre  vcriflìme  tutte  le  Fenicie,  e remote  peregrinazioni, 
e Colonie  . Ma  non  oltrepalTano  1*  epoca  di  fopra  addotta  ; e nor^ 
anno  effe  dato  il  principio  ai  primi  Abitatori  di  tanta  parte  di  Mon-, 
do,  che  prima  di  quella  era  abitato  . E fe  Sem  aveva  dalla  fua- 
flirpe  prodotto  l’ eletto  Popolo  ; e fe  Cam  aveva  prodotti  i Cana- 
nei, ed  altri  a quei  vicini;  era  ben  naturale,  e vero,  che  anco 

Jafet 


( 1 ) Vtrg.  L.  I.  : 

Implevieque  mero  Parerai» , quam  Bclus , (y  omnes 

A Belo  / oliti 

(z)  Virg.  Eneid.  L.  1. 

......  Genitor  tur n Bclus  opìmam 

VaUabat  Cyprum , & viftor  dirione  tenebat . 

E Silio  Irai.  Punic.  L.  1. 

..........  Stane  marmore  medte 

Ejftqies ; Belufque  parente  omnifque  Nepotum 
A Belo  feries 

(3)  Eupolem.  cir.  a Barbarti  in  Phileq.  ltb.  4.  c.  34.  pag.  340.  rìrtr  JV 
tot'  K«»oòr  yftìaa  tot  Traripa  rei»  <Pcj,ikm*  =2  . Hunc  vero  Chanaan  genuiffe 
Phantcum  Patrem  , 

(4)  Sanconiatone  apprefifio  Filon  Biblio  =3  KNA  r5  7rpo>r5  /MTorc/xa<rrirrot  dtoi. 
vitto;  a KNA  . qui  Pbxnicis  primus  tnfiignis  fuir  . 
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Jafet  averte  popolata  l'Italia,  e tanta  parte  d’Europa.  E fe  la  Scrit- 
tura non  ne  parla,  perchè  intenta  a narrare  l'azioni  del  detto  Po- 
polo eletto , non  poteva  fe  non  che  fopra  di  quello  aggirarli , o al 
più  fopra  qualche  altro  Popolo  a quello  vicino,  e con  cui  perciò 
ebbe,  e guerre,  e commercio  . Non  è per  quello,  che  Jafet  lia  ri- 
mallo fenza  defcendenza  ; e che  tanta  parte  di  Mondo  abbia  da  cer- 
care fuori  di  lui  la  propria  origine  : il  che  farebbe  anco  contrario 
al  fenfo  dilla  Scrittura . Quello  è il  difcorfo  naturale,  e veriflìmo; 
e quello  rimane  ineontrallabile , dopo  che  è corroborato  da  tanti 
Autori  profani  da  me  addotti,  e che  (falvo  l'inevitabile  intreccio 
di  qualche  favolarlo  dicono  in  modo  affai  litterak,  e manifello. 

Sicché  quelle  navigazioni  , e Colonie  Fenicie  avevano  già  trovato 
popolato  il  Mondo.  E fpecialmente  avevano  trovata  un  altra  Naziou 
ne , che  molto  prima  non  folo  in  Italia , ma  anco  in  Grecia , e 
forle  anco  in  Spagna,  e altrove  aveva  dilatato  il  fuo  Imperio.  H 
poiché  già  lì  è provato  rifpetto  alla  Grecia  ; quell’  ilierto  può  dedurli 
anco  rifpetto  alla  Spagna,  dove  prima  dei  Fenicj  vi  fono  Itati  gli  E- 
trufci  (0.  Ancora  cogli  Autori  Spagnoli  ho  detto,  che  la  Spagna, 
o lia  1’  Iberia,  col  fuo  fiume  Ibero  lì  fono  detti  Tirrenici  in  antico. 
Coti  dice  l’Agollini  con  una  vecchia  Intenzione  (*),  ove  lì  leggo 
Tjrrbenica  Iberni . Plinio  coll’  autorità  di  Varrone  numerando  i Fore- 
ftieri  anrichiflìmi , che  anno  invaia  la  Spagna,  pone  prima  i detti  Iberi» 
poi  i Perii,  e in  terzo  luogo  i Fenicj  U).  Il  Mar  di  Spegnali  è detto 
Tirreno  fecondo  il  detto  Agollini,  e ne  porta  un  verfo  affai  precifo  di 
Paolino  : Qna  Betit  Oeeannm  , Tyrrhcnttmtjuc  anget  Iberni  (4).  Trogo  fj) 
pone  le  grandi  cooquilie  Cartaginefì  in  Spagna  poco  prima  d’ Amilcare. 

Tom.  1.  V v v E fe 


( t ) Fedi  il  Cip.  delle  ricerche  fopra  i primi  Abitatori  della  Sicilia  §.  La 
Spagna . 

(a)  Anodini  delle  Medaglie  Dialog.  j,  pag,  8d. 

(3)  Plin.  L.  i.  c.  3.  = In  nniverfam  Hijpaniam  M.  Farro  pervenire  aie 
Iberos  , & PerJ'as  , & Phoenices  . 

(4)  Ago  flirt,  toc.  cit.  pag.  16.  c Si. 

( 5 J Trog.  Lib.  44.  = Pofl  Regna  deinde  Hi f pania  primi  Carthaginenfei  oc . 
cupavere  ; nam  cum  Gaduani  a Tyro , [1 inde  & Carthaginenfinm  er  igo 
eli  ] f aera  Herculi  per  quietem  infi  in  Hifpanum  tranflulilfent  ; invi - 
dentibus  incrementi s nova  urbis  finitima  Hif pania  populis , ac  propterca 
Gaditanoi  bello  laccjfeniibus , auntltum  confanguinen  Carthaginenfei  mi. 

Jenni. 


Digitized  by  Google 


511  Lik  IV.  C*p.  II. 

E fc  anco  prima  vi  erano  entrati*  ciò  fu  piò  da  Mercanti,  che  dtu 
Padroni . E l'avervi  edificata  Gades  non  fi  nduce  a tempo  antichif- 
fimo  -t  perchè  lo  fecero  i detti  Cartaginefi  molto  dopo  dell'  edifica- 
zione di  Tiro,  di  cui  fopra  fi  è itabilito  il  principio.  E lo  con- 
ferma Velici©  Pdicrtolo  » e il  CLuverio  (*>.  Le  Colonne  d'Èr- 
cole, e il  gran  Tempio  anco  in  Gades  a Ercole  medefimo  eretto, 
non  poflòno  avere  parimente  più  antico  principio  j mentre  ai  Tirj 
ificlfi  lo  riferifee  Appiano  (li  . La  nuova  Cartagine  fu  fabbricata- 
da  Afdrubale,  fecondo  Strabonc  U , e Polibio  ; non  efiendo  in  ciò 
ricevuta  l’opinione  d*  Appiano,  che  la  pone  edificata  dal  medefimo 
Annibale  dopo  la  prela  di  Saguoto  « Ed  altre  loro  conquide  fopra  i 
Littorali  Marittimi,  ed  oltre  le  Colonne  d'Èrcole,  fi  coartano  da 
Strabene  a'  tempi  dopo  la  guerra  Troiana.  E pare,  che  lo  con. 
fermi  l’ ideilo  Bochart  (*)  dicendo,  che  le  maggiori  loro  cfpedizioni 
furono  fotto  Annone,  e fotta  Imileo,  a fi*  Amilcare,  che  fu  poi 
battuto  da  Gelone  in  Sicilia  • 

Taccio,  che  le  monete  Puniche  riportate  dall*  Agoftini  c da  al- 
tri, fono  affai  limili  nei  caratteri  » « nella  loro  Intuizione  a quelle 

v degli 


ferunr.  Hi  felici  cxoeditione , (2  Gaditanos  ab  infuria  vmdicarunt  ; (2 
tnaiorem  partem  Hijpani t Imperio  Juo  adiecerunt . PoQea  quident  bar- 
tantibus  prime  expeditionis  aufpicttt,  Amile  arem  Imperatore™ , cum  ma • 
gna  manu  ad  occupandoti  Pro  vinci  a m mtferunt  . 

( I ) Velleio  Patercol.  . . . Tyria  clajjis  in  ultimo  HiJ  panie  tratta  , in  extremo 
nofìri  Orbi 5 termino , Injulam  circumfujam  Oceano  perexiguo  a continenti 
d'rvtfam  Freto  , Gades  condidit  . 

(2)  Cluver . .... 

(j)  tlppian.  in  Ibericis  =:  Herculis  Templum , quod  e(l  prope  Columnas , 
Pbamces  mihi  videntur  exrruxiffe . Quia  nunc  ctinm  Phacnicio  rifu  co- 
litur , Nec  Thebanus  ipfis  e<l  Deus,  fed  Tyriorum . 

(4)  Strab.  L.  3.  pog . 107.  Carthago  nova  ab  Ajdrubale  condita  e/l,  qui 
Barca  Anmbalts  Patri  fuccejfit  — Polibio  del  detto  Afdrubale  = Cum - 
que  Urbcm  condi  di Jf et  , quant  olii  Cartbaginem  , olii  novatn  Urbcm -» 
nunc u pan t . 

(5)  Strab.  L.  t.  p.  48.  de  Pbccntcibus  ss  extra  Columnas  Herculis  progredì 
funt , (2  ibi  Urbes  condi  dere  ; (2  in  media  Lybie  ora  mar  it  ima  paulo  po/l 
Troiana  tempora  » (2  Lib . 3.  Pag.  114. 

(I)  Bochart  in  Cbaneon  L.  1.  r.  36.  pag.  709.  =s  Tantum  Oceani  Litora  pie - 
raque  [ Pani],  per  partes  exploravere.  Ad  exter  a Europe  no/ tenda  mtf» 
fus  Hi m ileo , penetrava  in  Bntanniam , (2  in  Cajftterides  Infilai.  Et 
eodem  tempore  Hanno  a Gadtbus  io  Aujlrum  longijjìme  frovcttas  ejl  » 
(7)  Agvflin.  JDtaiog.  FU  pag.  186. 
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degli  Etrufci  ; ma  non  pollo  tacere  1 che  quella  fimilitudine  , ed  anco 
maggiore  fi  fcorge  frali'  Etrufche,  e fra  quelle  monete  Spagnole  di 
fermo  Ifpanico  veramente  antico,  che  riporta  il  detto  Agollini  (■  ; 
E per  riprova  di  detta  gran  fimilitudine  di  quelli  due  feruti  balli  , 
che  il  detto  Agollini,  come  fi  vede  nelle  prime  fue  itampc,  aveva., 
riportate  per  Ifpaniche  alcune  medaglie  pure,  e prette  Etrufche,  co- 
me frali'  altre  aveva  riportata  quella  di  Todi , ove  con  chiari(fimt> 
Etrulche  lettere  vi  èferitto  _jA3TV"f"  TUTERE  ; ma  quello,  e limili 
errori  fono  fiati  corretti  nelle  poficriori  (lampe  del  detto  Agollini, 
come  è l'edizione  di  Roma,  ove  varie  di  quelle  Medaglie  Etrulche, 
edaluiprefe  per  Ifpaniche  non  vi  fono  più.  Ma  ficcome  quell'  errore 
era  già  corfo,  ed  era  fiato  abbracciato  anco  digli  altri  Antiquari, 
fi  vede  confermato  (come  olfervo  nelle  medaglie)  dall’  Avercanv 
po,  c dal  Morelli  (l>;  ove  fratte  incerte,  e traile  Ifpaniche  pon- 
gono la  della  moneta  di  Todi , ed  altre  colle  dette  chiariffime  note 
Etrulche. 

Che  gli  Spagnoli  antichi  abbiano  parlato , e ferino  con  molta  fir 
militudine  cogli  Etrufci , ce  ne  dà  indizj  più  univoci  il  detto  A- 
goilini  dicendo,  che  l’antica  lingua  Spagnola  fi  è chiamata  La- 
ttina, cioè  Latina  ; e che  gli  Spagnoli  in  antico  pattarono,  e velli- 
xono  alla  Latina.  E il  Mariana , altro  dotto  Scrittore  Spagnolo  (a) 
dice,  che  chi  ha  faputo  parlare  Latino,  ha  laputo  in  ogni  tem- 
po parlare  Spagnolo  ; e che  nei  tempi  poficriori  la  lingua  Spa- 
gnola fi  chiamò  anco  Romanra,  cioè  Romana;  ma  Romana,  e La- 
tina impropriamente,  perchè  dovendola  riferire  anco  agli  fcritti  anti- 
ch’lfimi  di  quelle  monete,  fi  vede,  che  debbe  intenderli  più  per  E- 
trufea,  che  per  Romana,  e Latina.  E fe  Strabone  riferifcc  , che  gli 
Spagnoli,  e Ipecialmente  i Turduli,  o Turdetani  vantavano  fino  dai 
fuoi  tempi  fcritti,  e poefie  di  feimila  anni  addietro,  (il  che  dee  in- 
tenderli  folameme  d’  una  remotilfima  antichità , ma  non  mai  di  fei- 

V v v a mila 


(1)  Agofiin.  d.  Dialog.  VI.  pag.  191.  = Edil.  Rom.  ann.  17 jd. 

(a)  Marcii.  Thefaur.  Numijm.  F umiliar.  T.  I.  in  fin.,  C 7 Tom.  2.  Tab.  s, 
H.  18.  in  incerili . 

1 3 ) /tgolhn.  Diatog.  VII.  pag.  ao+.  (7  fcqq. 

(4)  Maruw «.  Ifi , I»  I.  C.  i> 
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mila  anni)  (0;  ben  fi  vede,  che  fi  oltrepalTa  con  ciò  in  Spagna  i 
tempi  CartagincG,  e che  probabilmente  non  porrebbero  verificarli, 
che  in  tempi  Etrulchi.  Anco  il  Sigomo  di  quelli  antichi  popoli  Spa- 
gnoli dice  efprellamentc , che  parlarono  intieramente  Latino  *). 

Merita  bensì  Tornino  riflello , il  vederli  nei  tempi  antichi , e fpe- 
cialmente  nei  tempi  profilimi  alla  guerra  Troiana,  le  gran  leghe,  e il 
gran  commercio,  che  fi  feorge  Tra  quelli  due  popoli  Errufco,  e Fe- 
nicio . Ne  abbiamo  fatta  menzione  nel  Capitolo  dei  primi  abitatori  del~ 
la  Sicilia ; dove  fi  vede,  che  gli  llabilimcnti  Fenicj , e in  Sicilia,  c 
in  altre  parti  del  Mediterraneo  non  fonoleguiti,  che  coll”  ajuto,  e 
lega,  e intelligenza  degl'  Italici,  ed  Etrul'ci , e degli  Elimei  partico- 
larmente. Talché  gli  antichi,  e dadi  ci  Autori  lono  giunti  fino  a du- 
bitare, le  quelli  due  popoli  Fenicio,  ed  Erculeo  (che  in  verità  fo* 
no  d’origine  diverfifiima)  tollero  effettivamente  un  fol  popolo;  c 
perciò  fi  è dubitato,  fe  gli  Etrufti  dai  Fenicj , o fe  i Fenicj  da- 
g>‘  Etrufci  derivalTero.  Quello  dubbio  fragli  altri  lo  fomenta  Stra- 
bone  U),  che  pare,  che  ci  laici  nel  Problema,  fe  le  prime  Co- 
lonie fiano  quelle  dagli  Etrufci  in  Fenicia, e nel  Mar  Rodo-  dedotte, 
e che  fiano  notici  Coloni  i Fenicj  ; ovvero  fe  i Fenicj  fiano  i primi 
ad  cfiTcrfi  dilfufi  nel  Mediterraneo,  e nell*  Italia  , 

E fi  accrcfce  il  dubbio  anco  nella  difficoltà  di  fpiegare  quei  palli 
della  Scrittura,  che  parlano  dell’  Ilota,  c terra  di  Cetbim,  ove  lem. 
bra  chiaro,  che  alludano  all’  Italia.  Abbiamo  in  Ifaia  (a  , che  a Ti- 
to folevano  approdare  le  navi  di  Cechini  ; e che  all'  incontro  i ne. 

goria- 


(l)  Strab . L . J.  p rg.  94.  = Memoranda  ictu/iai.t  volantina  bob -ni  Poe - 
mata,  Leges  quoque  verfibui  conjcnptai , t Jen  annorum  millibu  r,  ut 
ai  ani . 

(a)  Sigon.  de  Ai tiq,  far.  Ital.  L.  I.  cap.  XXIV.  pag.  5 6.  — Turdetani  la - 
line  loquebantur  . 

(j)  Strab.  L.  1.  paq.  gl,  3 Cau/fa  cur  illit  eredi  non  debeat , non  levi!  eli ; 
quod  contraria  dirunt . Ahi  cairn  Pbaenirei , (SF  Sidonios  nomimi  alio - 
rum  effe  Colono!  afferunt  , qui  in  Oceano  babitant  addente I eoi  Pbctnicei 
[ quaft  Punico t ) ideo  vocart , quod  Mare  fu  rubrum . Ahi  ilio!  no  [ir  or  um 
Colono!  effe  volunt . 

(4)  Ifaia  C.  »j.  1.  3 Onui  Tjtri  ululate  Nave!  Marii , quia  vallata  eli 

domar,  unie  venire  con fueverant  ; de  Terra  Cetbim  revelatum  eli  eii .... 
Erubefce  Sidon....  Tronfile  Maria  ; ululate  qui  babitatii  in  Infula  , 
Nunquid  non  vefira  bue  ejl,  qua  gloriabatur  a diebu!  prijlmii  in  ami - 
quii  alt  Jua  ? 
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g oliatori  Sidonj  navigavano  pare  in  ietta  lfola  di  Cetbim,  Sieguc  poi  : 
l«J  l affate  il  mare , e gridate  ; oh  voi  che  abitate  in  detta  lfola  , forfè 
non  è volita  quei’  lfola  medejima , che  fi  gloriava  fino  dai  frtjfmi  rem. 
fi  della  faa  grande  antichità ì Parmi  di  raffigurare  io  quote  voci  un» 
gran  convenienza  all’  Italia  ; poiché  quelle  amichiffime  navigazioni 
verfo  di  Tiro,  c di  Sidone,  e quella  tanto  decantata  antichità  difficil- 
mente fi  polTono  adattare  in  buona  Cronologia , nè  alla  Grecia  , nè  forfè 
ad  altre  Provincie . 

Rifpetto  poi  alle  reciproche  navigazioni  dei  Sidonj,  e dei  Tirj  in_. 
Italia  più  chiaramente  le  narra  la  Scrittura  in  Ezechielle,  ove  parlando 
della  terra  di  Tiro  edificata  dai  Tuoi  vicini,  cioè  da’  Sidonj,  enumera 
gli  aiuti  elicmi,  che  contribuirono  a farla  grande,  ed  a far  grandi 
le  dilei  flotte  ; e fra  quelli  ellerni  aiuti  enumera  ancora  quelli  dell’ 
Italia,  E ancora,  che  in  alcune  edizioni  della  Scrittura  non  fi  legga 
la  parola  efprcITa  d' Italia , ma  quella  di  Ccrhim , come  dice  il  Bo- 
chart  (*),  che  per  altro  la  detta  voce  Cittim  attribuire  all’  Italia,  e 
alla  Corflca  efprelTamcnte  ; contuttociò  nelle  vecchie  edizioni  della,. 
Scrittura,  non  l'equivoca  voce  di  Cittim  fi  adopera,  ma  quella  d’  I- 
talia  efprefliffimamente  (»  . 

E Gccome  il  Bochart,.  che  molto  più  del  dovere  refefifee  ai  Fe- 
nici, h»  inclinato,  a credere,  ed  ha  fparfì  dubbj,  che  i Fenicj  fia- 
no  dei  primi  abitatori  d’ Italia  ; così  il  Buonarroti  talvolta  feguace 
di  Bochart  non  ha  avuto  altro  coraggio  , che  di  dubitare  , 0 credere 
ancor  eflo  , che  gli  Etrufci  difccndano  dai  Fenicj , e dai  Cananei . Il 
quale  equivoco,  come  contrario  all’ Ifloria  chiara,  fi  è anco  riget- 
tato nel  Capitolo  delle  feconde,  ed  ulteriori  divifioni  dei  primi  Ita- 
lici . Il  Maffei  per  dire  qualche  cofa  di  più , ci  aggiunge , che  dtftt- 

fero 


(1)  Ifaia  d.  Cap.  1}.  §.  I . 

(a)  Bochart  in  Canaan  L.  I . C.  31 . p.  6 J ó,  = ibi  — quod  Efebici.  Cap,  17. 
Tranftra  Navium  fabricant  en  boxo  allato  ex  Infutit  Cittim , idejl  Cor - 
fica, 

( 3 ) Ezechiel.  Cap.  17.  dell  Edizione  di  Venezia  deir  Anno  1 57 6.  d.  C.  17. 
4.  = O Tyre  finitimi  lui  , qui  te  adtficavermt , impleverunt  decorcrrc.. 
J'uum.  Abietibus  de  Sanie  extruxerunt  te....  Cedrum  de  Libano  tuie- 
runt ....  Quercum  de  Bafan . ...  (IT  tranftra  tua  fecerunt  libi  ex  Ebore 
Indico , (7  Prxloriola  de  Infutis  Italia  . 
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Fino  ai  tempi  Trojani,  ì vero,  che  gran  leghe,  • gran  commer- 
cio pattava  fragli  Etrufci , e i Fenicj , e che  quali  fra  di  loro  fi  fcam- 
. biavano  di  nome , Circa  alle  leghe , ed  al  commercio  l' abbiasi  ve- 
duto nelle  ricerche  dei  primi  abitatori  della  Sicilia,  dove  fi  fon  tro- 
vati gli  ftabilimenti  Fenicj  in  detta  Ifola , accaduti  principalmente  per 
gli  aiuti  datigli  dai  Tirreni,  e fpecialmente  dagli  Elimci.  E fra  l’al- 
tre  cofe  fi  è ivi  rammentata  anco  una  fiera  battaglia  navale  vinta  lo 
pra  i Focefi  dai  Tirreni  uniti  coi  Cartaginefi  , Quella  battaglia  ebbe 
per  oggetto  di  fcacciare  i Focefi  dalla  Corfica , ove  fi  erano  ftabi- 
liti,  e furono  effettivamente  difcacciati  > come  il  tutto  narra  Erodo, 
to  (0,  L’  filetta  Corfica,  che  Cimo  fi  diceva  in  antico,  fu  poi  te- 
nuta ancora  dai  Fenicj  in  compagnia  dei  Tirreni  ; e perciò  da  Calli- 
maco  W fi  è chiamata  ancora  Fenitta , o Fenicia . Ed  il  dilui  Sco- 
liafte  la  chiama  anco  Tiria , anzi  Tiro  cfprettamente  <J> . Ma  qui  il 
Bochart  riprende  il  detto  Scolialle  di  quella  fua  denominazione , e In 
chiama  ridicola  (4);  e quella  forfè  è la  ragione,  per  cui  fi  è detto, 
che  in  Tofcana  vi  fia  Hata  una  Cittì  chiamata  Tiro , come  fi  legge., 
bel  Martirologio  Romano  folto,  il  di  24.  di  Luglio,  in  cui  fi  pone  il 
mirtino  di  b.  Cr filma,  che  fi  dice  martirizzata  in  Tiro  di  Tofcana. 
Ma  pare, che  vi  fia  qualche  equivoco,  o qualche  corruzione  di  quello 
nome , e per  verni  il  Baronio  quivi , e in  quella  nota  al  Martirolo- 
gio dice,  che  queita  Tiro . in  Tojcang  è pretto  al  lago  di  Bollena  , e fi 
appoggia  all’  editto  di  Dcfiderio  Re  dei  Longobardi  nel  marmo  efi- 
ftcntein  Viterbo,  che  come,  apocrifo  fi  rigetta  dagli  Eruditi , Ma, 
in  quei  tempi  più  antichi  grand’imperio  avevano  anco  in  Corfica  i 
Tofcani  ; e commerciando  fempre.  co’  Tirj , ed.  ettcndo  con  loro  in 
ftrettiflime  leghe,  fi  può.  anco  accordare,  e credere,  che  poterono 
permettere,  che  i commercianti  CartagincG  imprimettero  a qualche 
Cittì  il  diloro  nome  ; e che  forfè  lo  abbiano  dato  egualmente  • 

quell’ 


{ 1 ) E roder.  L.  t.  p*g.  67.  & feq - 

j 2 1 Collìm.  in  H/nno  in  Delma  = frr&n  /ut ’ inMs 

Pone  jequene  Pbunifa  fremir  ve/hgia  C/rnus. 

(j)  Kuprtr,  h ivr  Ti^c  Kn\v/urn  a Cyrnnc,  none  T/rot  ditta. 

(4)  Bocbnrt  in  Chanonn  L.  1.  cep.  3».  pag.  6}9.  a Ubi  Scèoha/ht  ptrridu 
cale  Kupwc , n»  Tiiptft  qua  fi  C/rnot , fivc  Corfica  fu  eadem  cuoi  T/n. 
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quell' altra  Tiro,  che  (non  fi  fa  come)  fi  dilTe  in  Tofcana  , Solino, 
altrove  da  noi  citato,  dice  Nola  edificata  a Tyriir,  che  peraltro  vie- 
ne comunemente  corretto,  che  doveva  dire  a T burnì , o forfè  meglio 
a Tufcit . Eppure  Polibio  chiama  tutti  quefti  luoghi  camp,  Tirreni  (■>, 
il  che  vuol  dire,  che  i Fenicj  per  le  loro  Colonie,  e per  lo  gran., 
commercio  ovunque  dilatato,  erano  penetrati  in  gran  parte  dell'Ita- 
lia, e lpecialmente  nell’  Ifole  ; ma  col  folo  oggetto  di  mercatura^ 
almeno  per  un  pezzo.  E quando  i Romani  intraprefcro  la  guerra 
contro  i Cartaginefi  • gli  attaccarono  nel  colmo  della  diloro  potenza  ; 
poiché  allora  in  aria  di  padroni  fi  erano  aliai  dilatati  . Polibio  dice 
dei  detti  Cartaginefi  in  quella  guerra  (>),  che  allora  erano  padroni 
di  tutte  l' Itole  del  Mediterraneo;  e fi  vede,  che  in  Corfica  vi  Ila- 
vano  di  conlcnfo,  e in  communionc  cogli  Etrufci , perchè  Etrufci,  e 
Cartaginefi  uniti  infieme  ne  difcacciarono  i Focefi  , come  fi  è veduto  : 
Mentre  prima  la  Co  rfica  era  puramente  Etrufca , anzi  Pelafga , come 
fi  ricava  dai  verfi  di  Licofrone  in  Calfandra  C»),  che  chiama  Pelafga 
gente  quei  dei  Vadi  Membletici  (a),  e che  navigarono  in  CorGca , 
e nel  mar  Tirreno.  Che  il  detto  mare  Tirreno  fiali  così  nominato 
quafi  T tritio , ed  i Tirreni,  quali  Tirimi  ; 1’  ba  detto  piacevolmente 
qualcuno, che  lungi  dall’  illorica  verità  gode  di  fmarrirfi  nelle  fole 
fimilitudini  delle  parole . Tirreni , e non  giammai  Tirieni  chiamaronfi 
dai  Greci  i Tofcbi,  nè  veruna  dependenza  ebbero  con  i Tirj  giammai; 
ma  quello  nome  di  Tirreno,  e di  Tofco  fu  proprio,  e innato,  e 

ori- 


(i)  Polib.  L.  ì. 

( i ) Polii,  d.  L.  z.  = Infittii  Sordo i , (7  Etrufci  Morii  omnibus  potilo, . 

(3)  Licofrone  cito,,  dii  Brchrrt  in  Chinano  d.  L.  1.  r.  31.  pag.  640.  = 

“O ( JV  a,  n,\iWy<2»  njupi  Mi.u@\r,rx  prof 
Nreorrs  Keprfxrtr  fKomrroKÓrff  ùrrrp  Tlipor  Tupemor. 

Ahi  c PelaJ'go  gente  MemUetis  l'oda 

Et  Cementino  Infulam  ad  Tyrrhenum  Mare  adnavigantei . 

(4)  Quelli  Vadi  Membletici , 0 di  Memblete  fono  ajfai  ofeuri  alla  moda  di 
Licofrone.  Ma  non  potendoli  intendere  dei  Vidi  Sabotici , e della  Li- 
guria, ma  di  quelli  prosimi  alla  Corfica , di  cui  parlo  di  propolito , pare 
che  pojfano  intender  fi  dei  Vadi  Volterrani  nominati  da  Cicerone , e dt 
altri , e che  erano  proffimi  alto  sbocco , che  fa  in  Mare  il  Fiume  Cecina, 
altrove  Licofrone  nomina  il  Fiume  Memblcs  Ui/afiLuf,  che  in , lai  taf» 
farebbe  il  detto  Fiume  Cecina . 
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originario, e vecchiflimo  di  noftra  gente.  Così  dice  Livio  L.  5.  pag.  63. 
Alterarti  Tafcum  communi  gentit  • vocabulo , alterum  Adriaticum  mare  ab 
Adria  Tufcorum  Colonia  'vocamere  Italica  gentes . Grati  eadem  Tyrrbc 
nnm,  atque  Adriaticum  vocant . E Diodoro  Siculo  Lib.  6.  de  Tyrrhcnis: 
Tyrrbeni  ...  • Italum  pelagus  ab  fe  denominarunt . 

Molte  cofe , e fino  i coitumi,  e le  vefti  fono  fiate  comuni  talvolta 
tra  i Tirreni,  e i Fenicj . Valerio  Fiacco  (*)'  le  fiacre  vefti  di  Mop- 
fio  Indovino  fra  gli ‘Argonauti  le  deficrive  alla  Fenicia:  Fenicio  Ca- 
turno  aveva  , egli  dice,  e intorno  bianca  fafeia  per  ornamento  dei  piedi . 
In  capo  la  galea  in  forma  di  pìleo  F rigio  , e con  fafeia , o benda  ancor 
effuse  nella  fommità  del  Cono , coronata  d alloro,  Quanta  fimilitudine  iti 
quella  deferizione,  cd  iti  quelle  velli  troviamo  colle  vefti  Frigie,  c 
colle  vefti  Tirrene,  che  pur  ora  effigiate  vediamo  nell’ Urne,  e in  al. 
tri  Monumenti  Etrufchi . Le  quali  mode  palfarono  anco  ai  Romani» 
dicendoci  Virgilio»  che  anch’  elfi  nelle  fiacre  pompe  fi  vcftivano  alla 
Frigia  (*),  che  vuol  dire  alla  Tirrena . Così  il  quivi  deferitto  Cotur- 
no Fenicio,  Ovidio  (J)lo  chiama  anco  Lidio,  o Frigio.  £ Lidio  pu. 
re  lo  chiama  Erodoto  (4)  . E Virgilio  lo  chiama  cfpreflamente  Tirre- 
no (J>.  Le  corone  d’oro  in  capo,  e anco  in  dette  galee,  eftere  Hate 
ufiate  dagli  antichi  Italici,  l’attefta  Ateneo  (6);  e con  Dracone  Cor* 
cirenfie  ne  chiama  inventore  1’  ifteflo  Giano,  e,  come  ho  detto,  le  ve. 
diamo  frequenti  nell’  Urne  Etrufche.  Plinio  più  volte  chiama  la  co« 
Tom.  A X x x rona 

( 1 ) Valer.  Flacc.  Argon.  /.  i« 

Mopfus  Puniceo , cui  circumfufa  Cothurno 
Palla  imos  tegit  alba  pedes , vitto taque  frontini 
Cajfis1  G?  in  fummo  Laurus  Peneia  tono . 

(*)  Virgil.L.  1. 

Et  capite  ante  Arai  Pbrygio  velamùr  amiftu, 

(3)  Ovid.  Amor.  Eleg.  3» 

Lydius  opta  pedum  vincla  Cot  burnus  habet . 

(4)  Erodot.  L.  1.  pag.  63. 

( S ) y*r&-  L.8. 

Et  Tyrrbena  pedum  circumdat  vincala  piantisi 

( 6 ) Athen.  L.  XV.  C.  XIX. fa  un  Capitolo  intiero  con  queflo  Titolo,  a De 
Jano  corona  inventore,  sa 
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tona  Ipecialmente  d‘  oro  addirittura  Etrufca  (0,  e invenzione  Etru- 
fca . Nel  Dempilero  .0  quello  Cono  talvolta  chiamato  Etrufco , e 
talvolta  Frigio,  e talvolta  anco  Fenicio,  fi  vede  nelle  Tue  Tavole,  e 
nelle  figure  ivi  effigiate,  e fi  vede  tanto  nello  feudo,  che  nella  ga- 
lea. E lo  referifee  anco  il  Buonarroti  (l>  illuftrando  le  dette  Tavole. 
Quell'  illelfo  Cono,  che  vuol  dire  quell*  illefio  pileo  Frigio , l' aveva 
Paride , quando  fi  battè  con  Menelao  , e ce  lo  deferive  Omero  (a) . Sie- 
gue  poi  il  Buonarroti  a narrare  CD  altre  fimilitudini  di  velli,  ed  al- 
tro , ulate  promifeuamente  fra  gli  Etrufci , e i Fenicj  ; come  le  ali  in 
capo  delle  Furie,  e delle  Gorgoni  l’effigiarono  gli  Etrufci,  e al  dire 
di  Sanconiatone  , l’ effigiarono  anco  i Fenicj. 

Pafiando  dalle  velli  a’  lavori,  ed  dalle  arti.  Ateneo,  cita  Ferecrate 
per  provare  , che  anco  predo  gli  antichi  Greci  fi  commendava  la  fi. 
nezza  dei  lavori  Etrufchi  . Il  detto  Ferecrate  adunque  rammenta  il 
fino  lavoro  d'una  lucerna  * , e dice,  che  è di  lavoro  precifamente 
Tirrenico,  ed  aggiunge,  che  le  arti  regnavano  molto  fra  i Tirreni  • 
e delle  medejime  erano  Uudioji . Il  che  vuol  dire  eccellenza  di  lavoro 
apprelfo  di  quegli,  come  giuftamente  intende  il  MalFei  . Altrove  il 
detto  Ateneo  parlando  delle  belle  tazze , dette  anco  Labronie , coir. 
Difilo  vecchio  Poeta  ne  nomina  di  quelle  d’oro  \D,e  parla  quivi  C») 

anco. 


( l)  Plin.  Lib.  33.  C,  1.  = E t rum  Corona  ex  Auro  'Etrufca  fulincrctur  ; e 
L.  21.  = Cap.  3,  — Crajfus  diva  primus  Argento , Auroque  folta  imi - 
tatui , Coronai  delti  ■ accejferunr  & Lem  vici , quo  s aditct  ip forum  Co- 
ronarum  honos  era t , propter  Etrufcas  , qutbus  jungi  nifi  aurei  non  de- 
bebant  . 

(2)  Dcmp/I.  Tom.  1.  Tav.  31. 

(3)  Buoaarr.  addii,  ad  Dempfl.  ij.  ad  T ab.  32.  = In  qua  Clypeus  & ga- 
lea, ad  modum  Coni  cjformata . 

(4)  Omcr.  Ihad.  L.  3.  v.  qói.  = IIW-o  àiary-t/xtio;  x .puro,-  ~ Percujit 
attollens  galea  Commi  . 

(5)  Buon  or  r.  §.  47.  p.  104.  = Qitinimmo  fi  Etrufci  alai  in  capite  E uria- 
rum,  CT  Gorgonum  pofuerunt , Sanchoniaton  idem  feciffe  Phxniccs  & con - 
fequenter  JEgyptios  teflatur  . 

(i)  Athen.  L.  XV.  C.  XXIV.  = Ars  facularum  cernitur  Tyrrhenica  ~ Secon- 
do la  traduzione  di  Notai  Conti , e fiegue  =3  Erant  enim  varia  apud 
Tyrrhenos  comparata  ; cum  Tyrrheni  effent  artium  fiudiofijfimi . 

( 7 ) At  ben.  L.  XI.  C.  XI.  — Labronios  aurcorum  . 

(8)  Athen.  — ibi  = Labronios  aurcorum.,..  in  quo  vinum  libane  in  Sacri- 
feiis ....  Labium  quoque  Jpcciem  effe  poetili  teflatur  Hcdilus ....  Pur- 
pureo e»  vitro  Lesbia  Jacra  jacent . 
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ancor*  delle  tazze  di  Leibo , Ifola  io  Grecia  dimoftrata  più  volte  dei 
Pelafgi  Tirreni  .Talchi  la  tazza,  in  cui  (i  libava  nei  facrifizj , per  an- 
tonomafia , e per  tettimonio  d'  Edito  altro  vecchio  Poeta , lì  chiamò 
Lesbia  (0. 

Omero  i più  bei  lavori  Greci  gli  fa  Tempre  fabbricati  in  Lemno,  altra 
Ifola  parimente  PeIafgaTirrena.il  famofo  feettro  d'  Agamennone  lo 
dice  nell'  Iliade  fabbricato  in  Lemno  W : cosi  lo  feudo  di  Menelao, 
c molte  altre  cole . 

Nell'  Odittea  (si  Menelao  dona  a Telemaco  una  tazza  egregiamen* 
te  lavorata,  che  pure  la  chiama  lavoro  di  Vulcano,  e che  a Menelao 
l'aveva  donata  Fedimo  Re  dei  Sidonj . Si  (a,  che  FeJimo  era  Fri* 
gio  ; era  figlio  d'  Anfione,  e di  Niobe,  e fu  uccifo  cogli  altri  fei 
fratelli  da  Apolline  C4) . Giacchi  Niobe  fu  figlia  di  Tantalo  («),  e Tan- 
talo difeendeva  da  Teucro  antico  Re  di  Troia,  ma  Pelafgo,  che  re- 
gnava appretto  il  fiume  Scamandro  , e che  diede  a Dàrdano  la  fua^ 
figlia  Batta;  e le  pene  di  Tantalo , di  avere  anco  nell’Interno  le  acque 
del  Pò  alla  bocca,  e non  poterle  gufare  e*;,  ci  additano  in  qualche 
forma  la  dilui  Italica  provenienza.  Niobe  altrove,  con  Diodoro  Si- 
culo, fi  è veduta  Frigta  affatto  ; benché  qualche  Autore  Greco  la., 
ponga  Greca , fecondo  il  diloro  co.tume  di  adottare  tutti  gli  Eroi 
Tomo  I.  Xxx  1 degli 


( t)  Omer.  lliad.  L.  ».  v.  loo.  & feq. 

( z ) Omer.  d . Lib.  a. 

(3)  Omer . Odijf.  Lib . 4.  v.  6 1 7». 

( 4)  Ovid.  Ma  am.  L W.  _ % 

Phedimus  infelia , O*  aviti  nominis  htrtt 

Tantalus 

(i)  Agamennone , e Menelao  erano,  e fi  dicevano  Tantalidi,  perde  Tanta - 
lo  fu  loro  Nonno  . Pi  fu  un  altro  Tantalo  di  Tiefte , c di  Merope . E 
quef}'  altro  Tantalo  , di  cut  fi  parla  , fu  padre  di  Dedalo , e di  Pctope  , 
e di.  Niobe,  e regni  in  Pafi agonia,  e poi  in  Troade . Diodoro  Stenla 
L.  V.  fa  un  Capitola  intiero  fopra  di  T amalo , e qui  nomina  i funi 
Afcendenti  , ed  anco  i Juoi  Defcendenti  da  Batta  , e da  Dardano  fino 
ad  Enea . 

(g)  Servio  nel  f%  di  Virgilio  ai  verfi . 

Nec  non  CT  T ityon  T erra  omnipotentis  alumnum 

Cernere  crai  ...  

Tantalo t autem  hac  lege  apud  Infero s dicitur  effe  damnatus , ut  in  E- 
rtdano  Inferorum  fi  ani , nec  undtt  prxfenttbut , nec  .vicina  tini  pomarii 
perfmatur . 
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degli  altri.  Sicché  Fedimo  non  fu  Sidonio,  benché  fi  prenda  per 
Re  dei  Sidouj  , come  qui  dice  elprelTamente  Omero  , fe  non  (i  ha  da 
dire,  che  parla  d’un  altro  Fedimo,  eli  abbiano  a moltiplicare  i no* 
mi  lenza  motivo;  ma  Fedimo  fu  Frigio,  e Pclafgo . fc  airrove  <*  no- 
mina un  altro  non  Fedirai,  ma  Feidoie,  e lo  qualifica  efprefTamcn* 
te  per  Re  dei  Trclpoti  Pciafgi.  Dunque  bifogna,  che  Omero  prenda 
qui  i Sidonj , per  Frigj , e per  Pelafgi , o Tirreni  ; e chiama  il  detto 
lavoro,  ofera  di  Vulcano , che  aveva  la  fua  lede  in  Lemno  <*),  c che 
fi  chiamava  Ltmneo,  o Lemnio  ; anzi  Vulcano  da  fe  Hello  li  chiama 
Lemneo,  e dice  in  Omero  (5 ) a Giunone  fua  madre,  che  quando 
Giove  lo  prele  per  un  piede,  e lo  precipitò  giù  dall*  Olimpo,  che^ 
calcato  ia  terra  li  ritrovò  in  Lemno,  e fu  raccolto  dai  Stnttadi  di 
Lemnt*  che  altrove  gli  abbia m riconofciuti  per  Pelafgi  Tirreni.  E 
celi*  Iliade  una  tazza  d’argento  (4)  benilGmo  lavorata,  la  chiama,  la- 
voro degli  ingegno!!  Sidonj , e che  i Sidonj  la  diedero  in  dono  a 
Toante  tu»  Quello  Toante  1*  ideilo  Omero  lo  fa  regnare  in  Lemno 
i*)  dopo  eftinta  la  linea  d’ Eneo  figlio  d’  Elimo  , che  altre  volte^ 
l'abbiamo  provato  Re  Tirreno.  Sicché  anca  Toante  naturalmente  era 
Tirreno,  e Peialgo  ; perché  in  Le  uno  ftahilmcntc  regnarono  i Tir- 
reni Pelafgi,  anco  dopo  la  guerra  di  Troia.  Perciò  altrove  Omero 
(7)  chiama  i detti  Lemnei%  o Sentiait  di  linguaggio,  forejhero  ; e non 
vuol  già  dire  di  linguaggio  Sidonio  * o Fenicio , che  fi  é.  provato,  che 
non  li  è mai  parlato  in  Grecia,  almeno.gencralmente  ; ma  vuol  dire  lin- 
guaggio Pelafgo,  e Tirreno,  che  li  é provato  e ITcre  Hata,  la  lingua,, 
antica  di  Grecia  e fpecialmente  di  Lemno . 

* Quell’ 


fi)  Omcr.  Odijf.  L.  19.  v.  287.  = 'Oc  noi  Qunrfuarùr  Baw/Aiùc  n*rritrixe  9*/- 
JVd»  = . Sic  mi  Ai  Theffrotorum  Re*  dtxtt  Pbctdon , 

(a)  Vtrg.  /£ n. 

At  Pater  JEolih  properat  dunt  Lemnius  oris  • * 
f 3 ) Omer . Ili  ad.  L.  1.  v.  590. 

(4)  Omer.  lliad.  L.  23.  v.  74 J. 

( s ) Omer.  ivi. 

( 6 ) Omer.  lliad.  L.  2.  V.  64.0.  & feq.  'e  Lib.  1 9.  v.  ^27. 

(7)  Omer.  OJtJf.  L.  8.  v.  294.  = fc  ABm»»  t*trà  Xlvriag  d ypKrpdmt . In  Lem - 
num  ( vadit ) ad  Sintias  bari  arai  voce. 

(8)  Vedi  il  Capitolo  dello  Jcritto  , e lingua  antica  di  Grecia  f 
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Quell'  irte  (Ti  tazza  d’argento  di  {opra  nominata , dice  Achille  (0, 
che  l'aveva  avuta  per  prezzo  di  Licaone  Figlio  di  Priamo,  e da* 
erto  vinto,  e venduto  in  Tetano  ad  Eunco  Figlio  di  Giafone.  In 
Comma  ogni  lavoro  eccellente  lo  fa  per  lo  più  Omero  fabbricato  in 
Temno:  Eppure  in  Lcrano  erano,  c comandavano  i Pelafgi  Tirreni, 
e non  i Sidonj . Talchi  anco  i Sidonj  di  Lemnopate,  che  gl’ in- 
tenda per  Italici,  e ciò  per  lo  gran  commercio,  e promifeuitk,  che 
allora  gl’italici  avevano  con  i Sidonj. 

Vi  vuole  un  equa  iotelligenza  nella  lettura  di  Omero  CO  , Menelao 
narra  a Telemaco,  che  Effe  tornate  da  Troja  è flato  in  Cifro  % in  Fe- 
nicia , in  Egitto , agli  Etiofi  , ai  Sidonj  ; quafi  che  i Sidonj  non 
fodero  in  Fenicia,  e fra  i Fcnicj  da  lui  inftantaneamente  nominati. 
E liegue  a dire  il  detto  Menelao  (?)  ; Ho  girata  tanta  fatte  di 
Mondo  y fono  flato  agli  Eremiti , in  Libia  : E tutto  dice  per  non  no- 
minare l’Italia',  o gl'italici  Cotto  veruno  di  quei  nomi  anco  anti- 
chi , che  podano  edere  ora  intelligibili , Qual  meraviglia  adunque , 
Ce  anco  la  Scrittura , e Moti  più  antico  d'  Omero , non  ce  1*  indi, 
chino,  Ce  non  che  ofeuramente  Cotto  il  nome  di  Cetbim  , o cofa  li- 
mile. Tutto, come  ho  detto,  paté  che  nomini  Omero  fuori,  che  l'I- 
talia allora  floridiflìma  . Perciò , e per  Tua  retta  intelligenza , pare , 
che  lì  debba  anco  intendere  Cotto  il  nome  di  Sidonj,  L’ ideilo  Me- 
nelao rammenta  a ,Telemaco  : quanto  ejfo  abbia  fatilo  in  queflt  -viag- 
gi ; ma  inlicmc  gli  ricorda,  ebe  Ulijfe  fno  Padre  ba  f alito  fi  ir  di  lui  y 
e fiù  d' ogni  altro  Greco  »♦>.  Eppure  nè  lui,  nè  UlilTe  nominano  giam- 
mai l' Italia  Cotto  alcun  nome  a noi  cognito  ; ancorché  UlilTe  certa- 
mente vi  Ita  dato,  anzi  allora  naufragale  in  Sicilia.  Dunque  bilogna 
intenderlo  dietro  alla  convenienza  dei  nomi,  e dei  Citi,  come  anno 
fatto  i dilui  antichi  interpetri  in  altre  cole , che  altrimenti  ci  rede- 

reb- 


( I ) Omer.  Ili  ad , L.  13-  V.  743.  & feqq. 

( 1 ) Omer.  Odi /.  L.  4.  xi.  84.  <7  feq. 

( 3 ) Omer.  Odi/.  L.  4.  v.  zé8.  (7  Jeq. 

(4)  Omer.  Odijf.  Lib.  4.  ver/,  ro 6.  e feq. 

....  iteti  uro t ‘Ah aitar  rire'  ittiyme 

One  "OdWinut!  itti  pi»»,  <4  epuro 

Quoniam  nullus  Gracorum  tanta  elaboravit 
Quanta  Ulyjfes  elaboravi 1 , & fermile  . 
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rebbero  affatto  ignote.  Il  che  prova,  come  ho  detto,  che  i Sidonj, 
e i Tirreni  per  lo  comune,  e gran  commercio,  e leghe,  che  ave- 
vano fra  di  loro , ma  nei  Secoli  polteriori , polTono  edere  dati  fcam. 
biati  di  nome , c che  anco  i Tirreni  poifono  edere  dati  chiamati  Si- 
don j . Ma  ciò  non  prova  mai , che  fiano  d’  ùn  iliefla  origine  -,  per. 
chè  il  vero,  e primitivo  principio  di  diverfiflìmo  fra  diloro,  cornea 
parimente  fi  è detto. 
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